1 

■ 1 

1“  BIBL.  NAZ  ’f  I 

I Viti.  Emanuele  III  ' • ; 

ì,  Vt- 

fc-  I i 

I 

! 2^0^  I ^ 

L—ìNAPOLI-^ 


« 


« 


Dgilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


BIBLIOTECA  SCELTA 

DE* 

PADRI  DELLA  CHIESA 

GRECA  E LATINA, 

TOMO  DECIMO. 

SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO. 


TOMO  I. 


TlPOGUlrU  DI  VELLKA.  £ RAVALLESE-OAKGlULO 
Lineo  pnopnio  di  atlllido  ii”  4- 


Digitized  by  Google 


BIBLIOTECA  SCELTA 

D e’ 

IPAIDM  <G!D3£SA 

GRECA  E LATINA, 

OVTBnO 

CORSO 

D’INSTRUZIONE,  E DI  ELOQUENZA  SACRA 

PER  TOTTE  LE  CLASSI  SOCIALI; 

DI  MARIA- HICCOLA-SILVESTRO  GUILLON  , 

MOFESSOBE  DI  EtOQUBHZA  AACBA  BEILA  FACOLTÀ’  DI  TEOLOGIA  DI  PAMCl, 
rREDICATOBB  OBDIKAmo  DEL  »E. 

PRIMA  VERSIONE  ITALIANA 


PBM  CVItJ  DB*  SIGSORi 


DOMENICO  FURIATI , pbof.  di  dimtto,  b GIOSUÈ  TRISOLINI. 


TERZA  PARTE, 

CONTINUAZIONE  De’  PADRI  DOGMATICI. 

TOMO  DECIMO. 


El  ipie  taiiquam  iponini  procrdtni  dt  thalano  ami  i 
.aullaaiT  nt  gigaa  ad  currnidan  viant  ; a aummo  coalo 
Fgrcaajn  riua  : al  ocuuratia  cjua  mqiia  ad  .naiinum  ajiia. 
„ Psalm.  ivni.  v*ri.  6, 


I^APOLI, 

TIl’OGHAFIA  DEL  SEBETO 
M.  DCCC.  XXXUI. 


Dgilized  by  Google 


Qiiosl’ opera  è messa  sotto  la  protezione  della  legge. 
Tutti  gli  esemplari  sono  cifrati. 


Digitized  by  Google 


de’ 

PADRI  DELLA  CHIESA  GRECA  E LATINA, 


CORSO  DI  ELOQUENZA  SACRA. 

LIBRO  QUARTO. 
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DISCORSO  preliminare  SULL’  ELOQUENZA  DI  SAN  OIOVAN 
CRISOSTOMO  , 

(Pronunziata  in  una  delle  pubbliche  tornatedcl  Corsodi  eloquenza  sacra.) 

'Sun^tp  tm  0 itKtos  cuntrtiKt  rtes  etxriwr 

ecuTov , S ty«  TO  tTOft,*  iMeesTMi  eriorrvffi. . 

Satius  ruissci  solein  radios  suos  subtrahere , quam 
Joannis  os  conliccre. 

//it.£'pòt.J.yoanfi.CAr^j.,l.iii,cd.Bcncd.,p.67i. 


Signori  , 

Io  entro  in  materia , senza  altro  esordio  fuor 
die  il  semplice  annunzio  del  mio  argomento  : Par- 
lerò di  san  Giovanni , arcivescovo  di  Costantinopo- 
li, soprannoraato  Crisostomo , t:\ohliocca  di  oro^ 

T.  io._  ‘ £ 
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Il  SUO  ingegno  e i suoi  prodigiosi  successi  nel 
ministero  deila  predicazione  gli  valsero  questo  so- 
prannome che  altri  ottener  potevano  , ma  nessun 
meritare  al  par  di  lui.  Il  più  prezioso  de’  metalli 
offrir  sol  poteva  all’  ammirazione  che  destò  una  im- 
magine de’  suoi  talenti  incomparabili  (i). 

Ciò  che  disse  Quintiliano , parlando  di  Ci- 
cerone, che  il  suo  nome  era  divenuto  quello  della 
stessa  eloquenza  (2) , va  con  prccision  rigorosa 
applicato  a quest’  oratore  di  cui  si  disse  a ragio- 
ne che  tutte  in  sò  solo  riunisce  le  qualità  sparse 
in  quelli  che  1’  avean  preceduto  e in  quelli  che 
il  seguirono  (3).  Sant’  Agostino  , che  sol  parla 
delle  sue  virtù  con  tenera  venerazione , vanta  con 
entusiasmo  l’elevazione  dell’ingegno  di  lui  e la  va- 
stità di  sua  erudizione  (4).  Libanio , filosofo  e 
oratore  pagano  , il  riguardava  come  una  delle 
più  nobili  conquiste  del  cristianesimo  (5).  Fozio 

(i)  Snidat , Lexic.  np.  S-  Chrysost.  , foni,  xiii , ed.  Bcne- 
drf.  pag.  389.  Tillcni.  , 3Icn». , loin.  xi , pag.  37.  Secondo  sant' 
Efremo  di  Antiochia  , Teodoreto  e Cassiodoro. 

(1)  tnstU.  prator.,  lib.  x , cap.  i , p.  339,  I.  ii , ediz.  Rollin. 

(3)  D.  Ccillier,  Star,  degli  aut.  eccles.  , tom.  ix  , pag.  781. 
Dupin  , Bibliot. , tom.  vi,  pag.  137.  HcnnanI,  Vita  di  snn  Gio- 
var!-Crisostomo.  Donde  gli  viene  la  qualità  di  predicatore  incompa- 
nsbile  , che  gli  « data  tanto  frequentemente  da  Bossuct , Bourdaloue 
a dagli  altri. 

(4)  In  opere  impeìf. , cap.  txxil. 

(5)  S«  gli  domandava  quale  de' suoi  discepoli  aver  vorrebbe  per 
tucccwora  : laminerei  Giovanni  , ei  rispose , se  i cristiani  non  ce 
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Ila  sempre  iu  bocca  il  suo  elogio  (i).  L’intero 
Oriente  il  cliiainara  il  divino  Oratore  , 0(i»rcersc  (2). 
Sembrava , nel  leggerlo  come  nell’  ascoltarlo , clic 
lo  stesso  Dio  si  esprimesse  per  la  bocca  del  suo 
eloquente  interpetre  ; e si  sarebbe  detto  die  Gesìi- 
C risto , nella  sua  gloria  , 1’  avesse  delegato  sulla 
terra  per  annunziare  i suoi  oracoli  colla  maestà 
che  conviene  al  Re  dei  re.  In  fatti  l’ eloquenza 
cristiana  non  mai  riportò  più  luminose  vittorie  se 
non  dall’alto  di  quella  cattedra  dove  san  Giovan* 
Crisostomo  regnar  la  faceva  con  impero.  I po- 
poli accorrevano  in  folla  per  sentirlo  ; la  sola  città 
di  Antiochia  gli  dava  regolarmente  sino  a cento 
mila  uditori  (3).  Gli  eretici  , gli  Ebrei  , gli 
stessi  pagani  confusi  co’  cattolici  ai  piedi  di  que- 
st’ uomo  , degno  ambasciatore  del  supremo  Giu- 
dice de’  vivi  c de’  morti , sembravano  offrirgli 
un’anticipata  immagine  della  futura  riunione  del- 
r intero  uman  genere , nel  giorno  in  cui  egli 
stesso  verrà,  sulle  nubi  del  cielo  ad  aprir  le  porte, 
dell’  eternità  , a chiamar  gli  uni  alla  gloria  im- 

1’  avessero  tolto.  ( Sozom. , Star. , lib.  viii , cap.  xxii.  Biitlcr  , f'iht 
de'  Santi  , tom.  t , pag.  4°  ' • ) 

(1)  Veg.  D.  Ccillier  , che  ne  riporta  le  numerose  testimoniali-. 
te,  tom.  IX,  pag.  j8a.  Oper.  S.  Joann.  Chysost. , ediz.  Bened. 
tom.  XIII , pag.  303  c scg. 

(2)  Niceph.  Glycas,  Dispnt-  xiv  , pag.  37,  Epist.  xiii , jiag. 
l5  , in  Novoe  erudii,  delie.  , Florent. , 1783. 

(3)  Chriyi.  , Homil.  t.xxxi  in  Afutlh. , toni,  t , iVbi'.  Test,  j 
pag.  89)  , rdit.  Morell. 
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mortale , a pronunziar  su  gli  altri  la  sentenza  <U 
una  giustizia  vcndieatrice.  Dal  che  proviene  che 
Proclo  , uno  dei  primi  successori  del  santo  patriar- 
ca , il  chiami  la  tromba  deW  ultimo  giudiziosi). 

La  città  di  Costantinopoli  , minacciata  di  per- 
dere il  suo  vescovo , il  richiedea  con  alte  grida  : 
Sia  piuttosto  , diceasi  , distaccato  il  sole  dal  firma- 
mento , che  tolto  Crisostomo  alla  sua  Chiesa  (a). 

AfTermano  tutti  i suoi  storici , tra  quali  an- 
noveriamo molti  contemporanei  , che  per  le  sue 
parole  tutte  le  menti  rimanevan  convinte , e nello 
stesso  tempo  persuasi  tutti  i cuori  (3)  ; tanto  al- 
legar sapeva  il  patetico  a tutta  l’arte  del  ragiona- 
ménto ! Involontarie  acclamazioni  , universali  ap- 
plausi , provocati  dall’ammirazione  , interrompe- 
vano comunemente  1’  oratore.  In  vano  la  mode- 
stia e la  pietà  del  santo  arcivescovo  sen  lamenta- 
vano ; per  iscusa  non  udivansi  che  nuove  accla- 
mazioni (4).  Ma  ciò  che  v’  ha  anche  di  più  de- 
cisivo : un  cupo  silenzio , singhiozzi  lungo  tempo 
compressi , splendide  conversioni  e stabili  riforme 

(i)  Ilomel.  XXII , pag.  567. 

(a)  Clirysosl.  , Epist.  cxxv , ad  rpisc.  Cyri'ac.  inter  opusc.  1 
toni.  IV,  pag.  763  , ed.  Mor.  Fa  sorpresa  che  si  notevole  fiase  sia 
ithggitj  a Tillcinont. 

(3)  Suzoni.  , Star.  , lib.  vili,  cap.  ni. 

(4)  ^ •’BS-  Chrysost.  , Opute.  , tom.  v , pag.  6.34  , et  alibi 
passim.  Pallad.  , Diiilng.  , pap.  a3o  , a3i.  Tillem.  , Mem.  , tom. 
I , pag.  34.  n.  Ccitlier  , Bihìiot,  , tow.  ix,  pag.  781.  Bìngham  , 

' Vrigin.  tcckt.  itb.  XIV  , cap.  IV  , lez.  xxvii. 
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accompagoavano  o seguivano  le  sue  istruzioni. 
Costantinopoli  , già  in  preda  a tutti  gli  eccessi 
che  producono  l’ abbondanza  e la  prosperità , ri- 
nunziò  alle  sue  pro&ne  dissipazioni  , e cambiò 
di  faccia , alla  voce  del  nuovo  Gionala  (t).  La 
sediziosa  Antiochia , esposta  a provar  tutta  la  col- 
lera di  Teodosio  , fu  debitrice  della  sua  salvezza 
all’ clocjucnza  di  Crisostomo.  Eutrojuo,  caduto  in 
disgrazia  del  suo  padrone  , oppresso  dall’  odio 
pubblico , sul  punto  di  essere  immolato  al  furore 
del  popola  e alla  vendetta  dei  soldati  , oUenue 
dalla  generosità  del  santo  arcivescovo  c dall’  au- 
torità delle  sue  parole  un.  rifugio  ebe  non  crasi 
accordato  alle  preghiere  dell’  imperatore.. 

Gaina  , generai  goto  cd  ariano  , evasi  apsr- 
-tamente  ribellato  contro  l’impero.  Ed  essendosi 
sparso  qual  torrente  nelle  pravincic  di  Fiancia  e. 
di  Bitinia , minacciava  Costaatioopoli , se  non  si 
rilasciavano  alle  sue  vendette  due  personaggi  con- 
salari  , Saturniao  cd  AurcUans  , de’  quali  pre- 
tendeva di  avere  a dolersi..  BeUbecavasi  su'di  una 
domanda  cui  era  vergogna  il  condiscendere , pe- 
ricolo il  ricusare-;  quando.quci  due  disgraziati  ge- 
nerosamente si  ofTrirona  da  sè  stessi  per  la.  sab 
vezza  de’ loi-o>  concittadini.  Giovanni  volle  accom- 
pagnarli ; penetrò,  con  essi  sino  alla  tenda  dcL 


(i)  Sozom. , lih.  ir  t cap.  T- 
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Barbaro  ; e la  sua  eloquenza  calmò  talmente  il 
cuore  di  lui , die  Gaina  non  fece  lor  soffrire  altro 
supplizio  che  il  timor  della  morte. 

A questo  Gaina  ebbe  coraggio  il  nostro 
santo  vescovo  di  ricusare  una  chiesa  che  solleci- 
tava , colf  armi  alla  mano  , per  quelli  della  sua 
comunione  ; ed  ei  ne  serbava  vivo  risentimento. 
Foco  tempo  dopo,  ricominciate  le  ostilità,  e ninno 
fra  i più  intrepidi  generali , osando  accostarsi  a lui 
per  aprir  delle  trattative  , il  vescovo  di  Costantino- 
poli s’incaricò  dell’  imbasciata.  Ei  parte  colla  sola 
scorta  della  virtù  divina  che  parlava  per  sua  bocca. 
Gaina  1’  ascolta  dapprima  fremendo  ; bentosto  si 
addolcisce.  Infìue  , non  potendo  più  contenere  l’ e- 
mozione  che  l’agita , prende  le  mani  di  Crisostomo  , 
le  porta  agli  occhi  suoi  bagnandole  di  lagrime  , poi 
chiama  i suoi  due  figliuoli  , e , cadendo  con  quelli 
ai  piedi  del  vescovo  , implora  per  essi  e per  lui 
la  sua  benedizione.  Teodoreto  , che  ci  trasmise 
questo  fatto  , nella  sua  Storia  ecclesiastica  , ne 
termina  il  racconto  con  questa  riflessione  : Tale 
è r ascendente  della  virtù  , che  rispettare  c te- 
mer si  fa  da’ propri  nemici  (i).  Aggiungiamo  che 
questa  vittoria  di  Giovan  Crisostomo  non  fu  meno 

il  trionfo  della  sua  eloquenza  quanto  delle  sua  virtù. 

» 

Un  si  bell’  ingegno , famoso  per  tanti  splen- 


I)  Teodor.  , Star.  tccUt.  , lib.  Tj  cap.  xxxiii. 
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(lidi  successi  , bea  merita  uu  particolare  esame. 
Facciamone  studio  ne'  suoi  rapporti  co’  secoli  che 
il  precedcrono  , col  secolo  in  cui  visse , con  quelli 
che  il  seguirono  sino  ai  nostri  giorni.  Sarà  que- 
sta , in  poche  parole  , 1’  intera  storia  della  pre- 
dicazione riportata  ad  un  romun  centro. 

I.  L’  eloquenza  cristiana  fu  uno  de’  frutti 
della  nuova  religione  che  un  Dio  discender  fece 
con  lui  sulla  terra.  L’  antichità  nulla  avea  cono- 
sciuto di  sìmile  all’istituzione  di  riunire  i popoli 
negli  edilizi  sacri  , per  insegnar  loro  i dogmi 
della  teologia  , e i precetti  della  morale. 

Quai  lìlosolì  , quai  magistrati , quai  padri  di 
famiglia  avrebbero  osalo  predicar  la  tein[^ranza  , 
la  castità , a’  piedi  di  un  altare  eretto  a Bricco  , a 
Venere  , a un  Giove  incestuoso  e parricida  ? 

Le  aringhe  degli  oratori  di  Atene  e di  Roma 
sol  riguardavano  jiai  titolari  interessi , sempre  cir- 
coscritti negli  angusti  limiti  del  tempo.  Ap|)o  i 
Greci  , r eloquenza  sbandita  dall’  Aieoj)ago  , do- 
minava nella  tribuna  popolare,  dove  esercìlavasi 
soltanto  in  difese.  In  Roma  , T eloquenza  , sia 
che  ^bombasse  nei  templi  , o nel  senata  , o nel 
Foro , non  innoltravasi  sino  a quelle  alte  specu- 
lazioni die  rqjortan  gli  uomini  alla  cogirizione  c 
alla  pratica  dei  doveri  : erano  esse  riserbate  alle 
solitarie  meditazioni  della  filosoUa  , sempre  limi- 
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tata  ai  semplici  elemenli  di  uti’  umana  saggezza. 
Quegli  stessi  ebe  facean  professione  d’ ìnsegoare 
quest’  ultima  scienza  , aprivono  scuole  , ma  alle 
quali  il  popolo  era  estraneo.  Platone  , sul  capo 
Sunio,  discorrerà  scientificamente  in  mezzo  a’ suoi 
discepoli.  1 più  bei  parti  del  suo  ingegno  ridu- 
ceansi  ad  esser  mere  teorie , e non  dogmi , norme 
di  onesto  vivere  , piuttosto  che  precetti  di  mo- 
rale. Veruu  carattere  pubblico  , veruno  insieme 
di  dottrina  ; veruna  sanzione,  e quindi  veruna 
autorità.  Perciò  i saggi  di  un  tempo  meritarono 
di  esser  paragonati  a que’ fuochi  erranti  che  bril- 
lar si  veggiono  durante  un’  oscura  notte  , e che  sono 
ben  lungi  dal  somigliare  al  chiaror  del  giorno (i). 
V’era  uopo  di  una  divina  missione , di  una  legi- 
slazione di  ordine  superiore  , per  fare  che  si  ab- 
bracciassero una  credenza , e virtù  soprannaturali. 

Gli  Ebrei  non  mancavan  di  scuole  difluse 
nelle  diverse  città,  anche  in  quelle  del  regno  di 
Israelle  ; eran  prcsedute  dai  padri  e dai  seniori , 
e nulla  pruova  che  fosser  pubbliche  (2).  Ma  la 
istituzione  che  si  arresta  alle  prime  età  della  vita  , 
non  è quella  che  conviene  a tutte  le  classi  delia 
società  ; e l’ intera  scienza  de’  maestri  e dei  disce- 

(i)  Vegg.  Latlanz. , Inst.  , lib.  m , cap.  xt.  Istruz.  postar,  y 
Al  vescovo  di  Laiigres , in-4",  pag.  aa. 

(a)  Fleury  , Costumi  Agl'  Israeliti , cap.  xt.  pag.  ja  , edù- 
di  Parigi , 1866. 
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poli  limitavasi  ai  domestici  studi  clic  Occuparauo 
l’ozio  delie  famiglie.  Kiuiiivaiisi  nel  tempio,  del 
pari  che  nella  sinagoga  , per  ascoltarvi  gli  oracoli 
della  legge , il  racconto  dei  libri  storici , gli  scritti 
degli  uomini  inspirati  ; vi  si  deliberava  sulla  po- 
litica e sulle  faccende  della  vita  civile , del  pari 
che  sulle  matei'ie  religiose.  Eran  convcrsaeioni 
piuttosto  che  discorsi.  Quei  che  chiamavansi  Dot- 
tori della  legge  , n’  erau  soltanto  , parlando  giu- 
stamente , gl’  interpetri  e i comentatori.  I veri 
predicatori  presso  gli  Ebrei  sarebbero  stati  i pro- 
feti. Noi  ne  veggiamo  fin  dal  tempo  di  Samuele 
e ne’  giorni  di  Elia  , e di  Eliseo  (i)  , in  cui 
formavano  numerose  comunità  , segregate  dal  mon- 
do , applicate  alla  meditazione  dei  santi  libri.  La 
loi'o  vita  era  interna  ; e sottraevansi  soltanto  alla 
solitudine  nelle  particolari  circostanze  uelle  quali 
Io  Spirito-Santo  , che  ])arlar  dovea  per  la  loro 
bocca  , gii  spìngeva  in  mezzo  alle  città , e fin  nei 
palagi  dei  re  per  rivelarvi  l’ avvenire , ed  opporre 
un  baluardo  contro  1’  idolatria  , 1’  ignoranza  e-  il 
libertinaggio  dei  costumi  (2).  Allora , era  una  mis- 
sione straordinaria  , non  un  ministero  regolare  e 
permanente.  11  loro  linguaggio  rammemorava  il 
sublime  entusiasmo  della  poesia,  piuttosto  che  i 

(1)  I.  Reg.  X.  5 , 6.  Selden  , Basnage  , Bossiiet  , Lowhl  , de 
.Vcoce  , nella  Bibbia  di  D.  Caimcl  , lom.  vii,  iu-4°,  p.  |3  e scg. 

(3)  D.  Odmt  ,Dif4ert-  f ulte  scuole  degli  Ebrei,  I.  v»  , p-  i4i 
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semplici  afTetti  dell’  eloquenza.  Tutto  al  più  eran 
questi  gli  elementi  della  predicazione  (i). 

Il  Cristianesimo  apparve:  c con  esso  un  nuovo 
mondo  si  aprì  all’  eloquenza.  Il  suo  divino  auto- 
re , uscito  glorioso  dall’  ombre  del  sepolcro , chiamò 
presso  di  se  i suoi  Apostoli  per  dir  loro  : In  nome 
deir  onnipotenza  che  mi  fu  data  in  Cielo  e 
sulla  terra  , andate  , insegnate  a tutte  le  na- 
zioni (2).  Questo  semplice  comando  fu  per  l’ in- 
tero mondo  ciò  ch’era  stata  nel  primo  de’  giorni 
Cen.  1.  3.  la  parola  che  disse  ; Sia  la  luce  , e la  luce  fu. 

La  società  cristiana  c fondata  ; c con  essa  , un 
ministero  ignoto  fin  là  , incaricato  delle  cose  del 
Cielo  presso  gli  uomini  , e delle  suppliche  de- 
gli uomini  jjresso  il  Cielo;  cui  uno  stesso  Dio 
lue.  X.  16.  trasmesso  avea  i propi’i  diritti  : Qui  vos  aiulit , 
me  audit\  qui  vos  spermi^  me  spernit;  un  mi- 
nistero , in  cui  r uomo  che  non  è se  non  istru- 
mcnto  , far  si  dee  conoscere  col  carattere  delle 
sue  naturali  disposizioni  , o delle  sue  acquistate 
cognizioni  , col  sacrifizio  dell’  intero  suo  essere  , 
e coir  esempio  della  sua  vita , j)cr  non  derogare 

(1)  Il  P.  Romano,  Joii , secondo  Caiissin  , Borioineo , Bes- 
plas  , ecc.  , risalir  fanno  la  storia  della  predicazione  ai  patriarchi 
sino  ad  Adamo.  ( Stor-,  tL  Ua  /iredicaz.  , i*  pari.  ) 

(1)  jiscendens  Jesus  locutus  est  eis  dicens  : Vota  est  mihi  om- 
nis  potestas  in  calo  et  in  tenti-  Euntcs  ergo  docite  ohses  MitTst. 
( Mali,  xxviii.  ig.  ) 
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in  nulla  all’  augusta  qualità  di  ambasciatore , e di 
organo  del  Rè  dei  re  (i). 

Cominciò  la  predicazione  ; ma  non  ancora  fu 
eloquenza.  Ella  ebbe  i suoi  progressi.  Iddio  fece 
per  la  sua  Chiesa , ciò  che  fatto  avea  pel  mondo  ; 
impiegò  sei  giorni  a crearlo  , non  volendo  cre- 
arlo ad  un  tratto  , perchè  padrone  del  suo  ope- 
rare. Del  pari  parve  abbandonar  l’eloquenza  alla 
comun  condizione  delle  cose  della  terra  , alle 
quali  bisogna  un  cominciamento  pria  di  giugnere 
alla  loro  maturità  , per  mostrar  di  farne  a meno , 

0 di  saperla  portare , quando  gli  aggrada , al  più 
alto  punto  di  perfezione. 

11  legislatore  de’  cristiani  si  contentò  d’  inse- 
gnare a viva  voce  ; ci  nulla  lasciò  per  iscritto. 
Scolpisce  , non  sai  sasso  , ma  nei  cuori , i suoi 
oracoli  cnunziati  coll’autorità  di  Padron  che  co- 
manda ; c , secondo  i suoi  stessi  nemici , ei  paria 
nei  modo  come  non  mai  avea  parlato  alcun 
uomo  (3),  esponendo  i segreti  di  Dio,  i misteri 
della  propria  essenza , colla  stessa  calma  che  opera 

1 più  straordinari  avvenimenti  , talmente  supe- 
riore alla  natura  , che  sol  nc  ritiene  ciò  che  gli 


(1)  Pro  Christo  Ugatione  Juiigìniur.  ( II.  Cor.  v.  20.  ) Sic 
nos  existiniel  homo  ut  niinùtros  Chrisli , dispcnsalores  mysUriorum 
Vti.  ( I.  Cor.  IV.  I.  ) 

(2)  Nuiuiuam  sic  locuius  est  homo  , sicut  hic  homo,  ( Joaun. 

va.  46.  ) 
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aggrada  , e non  ne  riceve  le  passioni  delie  (filali 
La  bisogno  l’ uomo  per  esser  virtuoso  o eio(juente> 

Gn  Apostoli. 


Anno  di  G.  - C.  34  — Sy. 


Dopo  di  lui  , i suoi  Apostoli  continuano  a 
predicare  , tauto  co’  miracoli  , dando  |)er  esordio 
ai  lorq  discorsi  i paralitici  guariti , i morti  risu- 
scitati, quanto  colle  loro  epìstole  dirette  alle  di- 
verse cLiese  del  mondo  ; e , conformemente  al- 
r ordine  ricevutone  dal  Maestro  , abbandonarono 
le  loro  barche  e le  loro  reti  per  andare  ed  inse~ 
gnare  a tutte  le  nazioni. 

Si  domanda  come  mai  uomini  del  più  igno- 
bile stalo  , usciti  da  mezzo  d’  un  popolo  grosso- 
lano ed  ignorante  , sforniti  aneli’  essi  di  tutti  i 
mezzi  che  danno  l’ educazione  , il  commercio  del 
mondo  , la  scienza  e la  coltura  dell’  ingegna  ; si 
domanda  come  mai  uomini  tali,  gittati,  dispersi 
ad  un  tratto  in  tante  diverse  contrade  , poterono, 
senza  studi  preliminari , trovarsi  iniziati  nella  co- 
gnizione de’  varii  idiomi  che  vi  sì  parlano  (i)  ? 

(i)  Quomodo  nos  audivìmus  tuwsijuisque  Unguam  uoslram  , in 
qua  nati  sumus  ? P ardii , et  Medi  , et  Elamitee  , et  qui  habitant 
MesopoUuniam , Judeeam,  Cappadociiuii,  Pontum  et  Asiani.,  Phrjr- 
giam , ecc.  ( Ad.  ii.  8 , 9 c scg.  ) 

tJn  aitile  predicatole  di  estranea  comunione , pailand»  del  mi' 
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Perciocché  ben  convenne  saperli  per  farvisi  inten- 
dere. Questo  primo  problema  , insolubile  alla 
ragione  , e che  solo  ne  confonde  tutte  le  sotti- 
gliezze , può  di  buona  fede  risolversi  diversamente 
che  colla  sentenza  del  loro  storico:  Spiritus  sanctus  Ad.  u.  4< 
dabat  eloqui  illis?  Ma  cresce  la  sorpresa  all’ esame 
di  queir  Epistole  , i soli  monumenti  che  ci  restano 
della  loro  predicazione  ! In  quale  scuola  gli  apostoli 
imparato  aveano  quella  teologia  , in  fatti  sì  nuo- 
va , surta  tutta  intera  dal  sepolcro  insanguinato  di 
Gesù-Cristo , e della  quale  al  certo  nè  i libri  di  Pla- 
tone , c neppur  quelli  di  Mose  aveano  offerto  loro 
la  menoma  idea?  Si  paragonino  cogli  sentii  della 
Sinagoga,  tuttavia  esistenti  al  presente  nelle  raccolte 

racolo  del  giorno  della  Pentecoste,  disse:  «Un  tal  prodigio  era  vi 
» sibilmente  al  di  sopra  delle  forze  ununc  ; di  tutte  le  scienze , 
n ninna  ve  n’  ha  che  sia  meno  suscettibile  di  essere  acquistata  ad  un 
» tratto  quanto  quella  delle  lingue  , che  si  acquistan  soltanto  collo 
» studio  c coi  tempo....  Intanto  gli  Apostoli  e gli  uomini  aposto. 

» lici , noti  per  essere  stati  senza  educazione  , sanno  ad  un  tratto  quai 
» siano  gli  arbitrari  segni  de’  qnali  convennero  i popoli  di  servirsi 
» per  esprimere  i loro  pensieri.  Essi  trovano  ad  un  tratto  ne’  loro 
» corvè  li , parole  che  non  hanno  alcun  naturai  legame  colle  loro 
» idee.  Ciò  che  il  rimanente  degli  uomini  può  acquistar  solo  con 
» ardue  fiitiche , al  meno  quelli  che  sono  atti  per  le  più  sublimi  scienze, 

» essi  il  sanno  senza  fare  il  menomo  sforzo  per  impararlo.  Si  oOro- 
» II»  anche  di  comunicar  tai  doni  a chi  crederà  alla  loro  dottrina, 

» ecc.  » ( Saurin  , Serm.  , tom.  v , pag.  33ij.  ) 

Questa  è sol  la  metà  del  miracolo;  la  virtù  divina  che  il  pre- 
dasse non  si  manifesta  meno  nel  carattere  di  saggezza  che  s’ imprime 
a tutt’  i concepimenti  del  loro  ingegno , tanto  se  parlano  , quanto  $t 
scrivono. 
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de’ suoi  DoUorI,  co’ loro  propri  discorsi  pria  die 
il  maestro  disparisse  (i).  Iiidipendenleraeute  da 

(i)  S.ircl)l>e  questo  un  paragone  , forse  nuovo  , c al  certo  del 
pari  curioso  per  la  filosofia  e la  religione  , quello  de’  nostri  apo- 
stoli e de’  teologi  della  loro  nazione  , delle  loro  Epistole  paragonate 
cogli  scritti  de’ dottori  Ebrei  de’ diversi  secoli  dopo  Gesù-Cristo.  Le 
più  considerevoli  opere  di  questi  ultimi  si  trovano  raccolte  ne  loro 
’Talmod  e iie’loro  Targumim  , corpo  di  dottrina  che  contiene  la  loro 
liturgia  e la  loro  giurisprudenza  , tanto  civile  quanto  religiosa  , e che 
pretendono  essere  sialo  dettato  dallo  Spirito  dello  stesso  Dio  (i).  Al- 
tro non  è,  a giudizio  di  tutti  gli  uomini  sensali  , che  tentarono  di 
prenderne  cognizione , altro  non  è che  una  goffa  c noiosa  compila- 
zione di  stravaganze  , miste  ad  empietà,  anacronismi,  menzogne  e 
stomachevoli  puerilità.  Noi  citiamo  le  proprie  espressioni  dei  Dotti  e 
de’  Crìtici  dì  qualche  fama  , come  Leusden  , Bartolucci  , Rcnaudot, 
Buztorf , Lighlfooth  , David  Le  Clcrc , D.  Calmct , Tommasino  , 
ecc.  , versali  in  questo  genere  di  erudizione.  Uno  tra  essi , parlan- 
do del  Talmud  , non  teme  di  paragonarlo  colla  stalla  di  Augia  (a). 
Non  è soffribile  la  lettura  di  tante  stravaganze  ; c da  tanti  secoli  , 
non  si  rinvenne  un  erudito  che  avesse  avuto  il  coraggio  di  com- 
pierne la  traduzione  più  volte  cominciato  (3).  Nulla  v’ha  di  ragio- 
nevole in  questo  intera  opera  , composto  di  molti  enormi  volumi 
in-Wio  , fuor  de’ furti  manifesti  fatti  ai  sanU  libri  , c particolarmente 
al  Vangelo  C4)- 

Dopo  i Talmudisti , vengono  gli  scriltori  che  lavorarono  sulla 
tanto  Scrittura  c sopra  altri  argoracnU.  Questa  classe  presenta  dei 

(i)  Walter,  Offic.  Brfd  , pag.  laoz.  Buztorf,  Bibliot.  rab. , p.  aao. 

(a)  Aiig.  Pfeiffer  , Theolog.  judaic. , pag.  a.  Lips.  1687. 

(3)  Mitchoe  quidem  translationem  non  nuìli  iitchoaruat  ; std 
Gtmaram  prolixiorem  Talmudù  partem  intactam  ferme  reliquerunt. 
ilbid.  , pag.  16.  ) 

(4)  Come  la  parabola  del  tristo  ricco , che  si  legge  in  Berachot, 

cap.  V , fol.  3|  ; quella  degli  operai  nundati  alla  vigna  , e delle 
vergini  folli.  {In  Schabhat. , cap.  zxiv  , fol.  1Ó3  , Worslh.  Phi- 
losoph.  sacr.  , cap.  ir,  pag.  ‘ / 
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questo  gran  carattere  di  virtù,  di  santità  , di  eroi- 
smo che  vi  si  disviluppa , e contrasta  in  si  luminoso 
modo  colla  timida  e rustica  franchezza  de’ loro  an- 
tichi costumi , considerate  sotto  questo  solo  aspetto 
di  dottrina  e di  linguaggio  , qual  altro  problema  , 
non  meno  curioso  ed  anche  più  sorprendente , 
1’  Epistole  de’  nostri  santi  Apostoli  non  offrono 
agli  studi  del  filosofo?  (i)  Nella  dottrina,  dap- 

nomi  lultorx  celebri  : lon  questi  particnlarnientc  il  rabino  Maimo> 
nide  , i due  Onkelos , Abcn-Ezrc , Al>arbanel  , AkosU  , il  più  elo- 
quente di  tulli  , come  ne  £i  pruora  il  suo  Theatruni  humana  vitee  , 
Aaron-ben-Joseph.  Tutto  ciò  che  vi  si  rinviene  di  commcudevolc  è 
guastato  da  una  difiTusiónc  senza  misura  , da  interpclrazioni  senza  re- 
gola e senza  buona  fede  , da  una  ridicola  ampollosità,  o da  trivialità 
grossolane. 

Di  tal  dilètti , de'  quali  ninno  de'  più  famosi  scrittori  di  quella  na- 
zione seppe  astenersi,  c che  soprattutto  caratterizzano  le  genti  del 
popolo  , appena  si  permettono  prender  la  penna , non  mai  dalla  più 
accanita  prevenzione  si  osò  farne  accusa  ai  nostri  Apostoli. 

(i)  Noi  siamo  in  diritto  di  applicare  a tutti  ciò  che  fu  detto  di  uno 
Ira  essi  : ic  Nulla  vi  si  rinviene  di  barbaro  nè  d’improprio;  nulla 
» di  basso  nè  di  volgare  ; in  modo  che  srmbra  che  Iddio  avesse  lor 
» dato  , non  solo  la  luce  e la  cognizione  delle  cose,  ma  anche  la 
» grazia  di  bene  esprimere  ciò  eh’  egli  solo  avea  loro  imparato  a 
» conoscere,  (i)  » 

L’  Accademia  di  Berlino  propose  , verso  la  metà  dell' ultimo  se- 
colo , per  argomenta  di  uno  de’  suoi  premi  , la  quistione  veramente 
curiosa  ; n A quali  cagioni , indipendentemente  dell’  inspirazione  , 
riferir  si  dee  la  particolare  eloquenza  che  si  osserva  nell’  Epistole  di 
san  Paolo  (a)?»  Perchè  limitare  il  problema  a san  Paolo?  Si  com- 

(i)  S.  Dionigio  d’ Alessandria , sul  Vangelo  di  S.  Giovanni  , in 
Enseb.  , Stor.  eedes.  , lib.  tu  , cap.  xzv. 

(a)  Il  premio  fu  dato  allo  scritto  del  dottore  Ancitlon , pastore 
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prima:  donde  crau  loro  venute  quelle  nozioni  ad 
un  tcni]K)  si  profonde  c si  distìnte  sull’  Elssenza 
divina  , sull’  immensità  e T armonia  delle  perfe- 
zioni di  Dio,  sugrìm2)enetrabili  consigli  della  sua 
giustizia  e della  sua  misericordia  , sulla  vocazione 
de’  Gentili , e sulla  riprovazione  del  popolo  scel- 
to , sull’  antica  c nuova  alleanza  riguardata  tanto 
ne’ rapporti  die  le  confondono,  quanto  nelle  dif- 
ferenze che  le  separano  , sui  misteri  tanto  della 
grazia  e delle  sue  operazioni , quanto  della  divina 
redenzione  e de’  suoi  benefizi , sull’  insufficienza 
del  sacrifizio  levitico  e - 1’  eccellenza  del  sacrifizio 
cristiano  ? Da  quai  maestri  , da  quai  libri  attin- 
sero quella  filosofia  fin  là  ignota , che  tanto  ad- 
denti'o  s’  interna  nelle  tenebre  dell’  ignoranza  e 

prende  più  facilmente  quel  sublime  e quella  esattezza  nei  pensieri  e 
nel  linguaggio  di  un  san  Pietro  , per  esempio,  c di  uu  san  Giuda  ? 
Gli  apostoli  Giacomo  c Giovanni  eran  meno  uomini  della  fèccia  del 
popolo , che  r artefice  delle  tende  di  Tarso  ? [u  qual  modo  sifìTatli 
ignoranti  meritar  poterono  ad  uu  tratto  di  esser  chiamati  i figli  della 
folgore  ? 


della  chiesa  francese  di  Berlino-  E n’  era  ben  degno  per  la  saggezza 
della  sua  critica.  N’  è stato  rendulo  conto  nel  Giornale  star.  * lei- 
ter.  , iS  luglio  e 1°  agosto  1785.  Un’opera  anche  supcriore  ]>er 
estension  di  vedute,  è quella  di  Reinhard,  intitolata;  Saggio  sul 
disegno  formato  dal  fondator  della  religion  crisliana  per  la  Jelieità 
deW  uman  genere,  Dresda,  1799.  Osserviamo  però  che  il  dotto  scrit- 
tore passò  leggiermente  (alla  pagina  |8Ó) sulla  quistioue  del  linguag- 
gio , o stile  degli  Apostoli  , quando  avrebbe  ix>luto  estenderla  coi) 
interessanti  comenti. 
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negli  enigmi  del  cuore  dell’  uomo  , e i cui  raggi , 
benché  ancor  misti  all’  oscurità  di  una  terra  di 
esilio  e di  pruova  , discoprirono  , per  la  prima 
volta , all’  intero  uman  genere  il  segreto  de’ com- 
batti menti  tra  il  cuore  c la  mente  de’  quali  il  no- 
stro cuore  è teatro , disvilupparono , con  una  teo- 
ria ad  un  tempo  si  sublime  e popolare , agli  oc- 
chi del  dotto  e dell’ignorante,  l’alleanza  dell’im- 
perio sempre  sovrano  di  Dio , e della  volontà 
sempre  libera  dell’  uomo , delle  tentazioni  è dei 
loro  rimedi , degli  scogli  c dei  loro  preservativi  ? 
A que’  meschini  pescatori  delle  rive  del  lago  di 
Genezaret , si  chiede  chi  avea  fatte  quelle  strane 
rivelazioni  che  ci  trasmisero  sulla  speranza  de’ fu- 
turi beni  e le  miserie  della  presente  vita  , sulle 
testimonianze  della  nostra  immortalità  e le  ri- 
compense destinate  alle  buone  opere  , su  tutti  i 
doveri  della  morale  applicabili  a ciascuna  delle 
condizioni  e delle  circostanze  della  vita  , sopra 
quell’  intero  ordine  di  virtù  di  cui  , prima  di 
essi , non  si  era  supposto  il  nome  nelle  scuole  del 
Portico  e dell’  Areopago  ; sopra  tante  altre  qui- 
stioni  cui  noi  altri  uomini  , benché  loro  disce- 
poli , dopo  i lunghi  studi  c le  laboriose  veglie  , 
noi , eredi  di  tanti  soccorsi  accumulati  da’secoli , 
noi  non  ci  accostiamo  se  non  tremando , a rischio 
di  precipitarci  nell’  errore  , per  poco  che*  ci  al- 

lonhmassimo  dal  sentiero  tracciato  da  quelle  iii- 
X.  IO.  3 
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fallibili  guide?  Nel  linguaggio;  Una  maschia  con- 
cisione die  poco  si  cale  degl’  intermedii , si  con- 
tenta di  stabilire  i principii  , 1’  incatena  alle  più 
remote  conseguenze , li  fortifica  con  un’  argomen- 
tazione stretta  e decisiva  , scaturir  fa  la  luce  a 
torrenti  su  tutte  le  materie , senza  occuparsi  della 
cura  di  distribuirla  metodicamente , riveste  talora 
la  sua  dizione  d’ imponenti  ed  animate  figure  ; e 
sempre  del  pari  ammirevole  nella  sua  elevazione  o 
nella  sua  semplicità  , non  travia  e non  mai  cade 
nè  nell’  entusiasmo  , nè  nell’  abiezione  ? 

Se  questa  non  è 1’  eloquenza  , diceva  santo 
Agostino  , dove  sarà  mai  ? E , in  appoggio  del 
suo  sentimento  , il  santo  dottore  allega  diversi 
jwssi  dell’  Epistole  di  san  Paolo  nelle  quali  è in 
fatti  impissibile  il  non  ravvisarla  (i). 

Frattanto  l’ epistole  non  sono  dei  discorsi.  Vi 
è ben  la  sostanza  e 1’  anima  dell’  eloquenza  ; ma 
le  bisogna  un  corpo.  L’ Epistole  di  san  Paolo 
richiedon  chiarimenti  (a)  , spiegazioni  ; e i co- 
mentari  , quando  sono  eloquenti,  fanno  i Criso- 
stomi , gli  Agostini , i Bourdaloue , i Bossuct.  La 
prima  età  adunque  dell’  eloquenza  non  fece  che 
prepararne  i trionfi  , e fondar  1’  cdifizio  eh’  ebbe 
d’  uopo  di  quattro  interi  secoli  per  innalzarsi. 

(i)  De  doctr.  chist. , lib.  iv  , cap.  vii  , tom.  ni , ediz.  Bcncd.  , 
pag.68.  Rollino  ( Trattato  degli  studi  , loin.  i , in-4°)  pag'  585  e seg.) 
ha  dato  un' eccellente  analisi  di  questo  trattato  , che  qualiBca  come 
ammireTole  ; ed  al  certo  con  ragione. 

In  tjuibus  sunt  quiedam  difficUia intellectu.  ( U.Pel.lii.i5.  ) 
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Il  Vangelo. 

Anno  di  G.-C.  38,  4^  , 53,  90  (*). 

Il  Vangelo  è pubblicato;  e,  secondo  erascne 
dato  r annunzio , ribella  contro  di  luì  i popoli  e i re 
da  ogni  banda  frementi , senza  che  l’intera  furia  di 
una  congiura  di  quattro  secoli  arrestar  potesse  nel 
suo  succliio  il  grano  di  senapa  che  ben  tosto  d;- 
vel-rà  un  grande  albero  dove  diverse  nazioni'  a 
cercar  verranno  asilo.  Io  venni  a portar  sulla 
terra  il  ferro  e il  fuoco , avea  detto  Gesìi-Cristo. 
Ferra  , in  fatti  , a due  tagli  armato  contro  i 
vizi  ; fuoco  divorante  che  infiamma  le  più  eroi- 
che virtù  , il  Vangelo  divide  l’ intera  società  in 
carnefici  e in  vittime.  Questo  libro,  sì  evidente- 
mente segnato  col  Suggello  della  divinità  , sacro 
per  tutti  i cristiani , venerabile  anche  , e tanto 
utile ^ si  disse  a’  nostri  dì,  a chi  non  lo  è (i), 
questo  libro  , cui  è del  pari  impossibile  il  fali^ 
lire  , e 1’  esser  lodato  nel  modo  che  esserlo  deb- 
be,  offrir  veniva  allo  zelo  ed  all’ingegno  della 
predicazione  il  più  augusto  modello  , i più  com- 
moventi tratti  , inesauribili  tesori  di  dottrina  , di 
saggezza  e di  eloquenza.  Esso  aggiungeva  nuove 
ricchezze  al  vasto  patrimonio  che  gli  offriva  1’ 

(*)  Secondo  U più  comune  opinione.  Vegg.  Xillcraout. 

(1)  G.-G.  Rou$scau  nel  suo  Emilio, 


Matt.  X.  17. 
Psalia.  li.  I . 

Luc.XllI.  19. 
Matt.  X.  34. 
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antico  Testamento.  Allora  , non  vi  furon  altri 
templi  che  le  catacombe  ; non  altra  cattedra  che 
l’altare  del  santo  Martire  spento  il  giorno  innanzi, 
cc  Noi  ci  riuniamo  , dice  Tei  tulliano , per  leggere 
» le  Scritture  , dove  secondo  le  circostanze  correnti , 
» oi’a  troviamo  avvertimenti  per  1’  avvenire  , ora 
i>  riconosciamogli  avvenimenti  che  accadono (i).» 
San  Giustino  dice  la  stessa  cosa  (a).  La  lettura  era 
seguita  dall’  allocuzione  , come  chiamavasi  dallo 
stesso  Tertulliano  (3) , o discorso  familiare  che  il 
‘ presidente  o il  vescovo  dirigeva  ai  fedeli.  11  do|>pio 
oggetto  del  ministero  della  santa  parola  era  adun- 
que r esortazione  alle  virtù  che  preparavano  al 
martirio  , e la  dimostrazione  della  verità  del  cri- 
stianesimo coll’  avveramento  delle  profezie.  Ninno 
apparecchio  , niuno  studio  immediato.  Lo  Spirito 
Santo  che  parlava  per  bocca  degli  uomini  aposto- 
lici non  avea  bisogno  , pe’  suoi  miracoli , di  m- 
ILCor.  II. 4.  gionamenti  persuasivi  deli’ umana  saggezza.  S’in- 
tonavano cantici  in  onor  de’  santi  Confessori  : non 
si  faceano  altri  elogi  ; e il  panegirico  , campo  tanto 
fertile  per  la  predicazione  , rimase  inculto  sino  al 
tempo  di  Origene.  La  stessa  esposizione  della  Scrit- 
tura sembra  esservi  stata  ristretta  a semplici  elemen- 
ti ^ si  citava  , ma  non  si  cementava.  L’ eloquenza 

(1)  jipologet.  , cap.  zxxis. 

(a)  Jpologet.  , II",  11°  98. 

(3)  D*  anima,  cap.  ix. 
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era  austera  , al  par  deila  disciplina.  I vescovi , che 
dalla  persecuzioiie  venivano  allontanati  dalle  loro 
greggi , e il  cui  zelo  estendeva  la  sollecitudine  pa- 
storale sopra  altre  chiese , comunicavano  con  esse 
per  via  di  lettere  che  loro  dirigevano  per  fortifìcarle 
nella  fede , e tenerle  in  guardia  contro  Io  -scisuia  o 
il  rilasciamento  de’  costumi  (*).  Il  loro  metodo  era 
quello  degli  apostoli  , da’  quali  desumevano  i pen- 
sieri e finanche  1’  espressioni  ; il  che  meritò  loro 
il  titolo  di  Scritti  apostolici.  In  questo  numero, 
sono  r epistole  di  san  Clemente  di  san  Policarpo , 
e , alla  loro,  testa  , quell’  ammirabile  lettera  di 
sant’ Ignazio  di  Antiochia  a’ Romani  , mentre  an- 
dava al  martirio  ; monumento  unico  nel  suo  ge- 
nere , in  cui  ogni  parola  è il  lancio  di  un  cuore 
rapito  da  estasi  e da  ammirazione  dell'  amor  divi- 
no (x).  Ma,  come  l’osserva  l’abate  Fleury  (a), 
il  santo  vescovo  vi  seguì  i moti  di  una  carità  ar- 
dente , piuttosto  che  le  regole  della  grammatica. 
Tutti  gli  elogi  eh’  Eusebio  e san  Geronimo  (3) 
danno  all’  eloquenza  di  san  Papia  di  Gerapoli  (4), 
e ad  altri  santi  dottori  de’  due  primi  secoli , ri- 
stringer si  deggiono  alla  solidità  , alla  chiarezza  y 

(*)  Padri  apostolici. 

(1)  TiUemont  , Meni.  , tom.  ii  , pag.  3oi.  Bibliot.  scelt.  de  Po.- 
dri , tom.  i,  pag.  i33. 

(2)  Star-  eccles.  , lib.  iik  Cotelier  » Ruciae , eoe. 

(3)  Euseb.  , Star.  , lib.  iii , cap.  *xxvi.  Hicrou.  ^ Epist.  lm 
fid  Lucin.  , tom.  iv  , pag.  678  , ediz.  M^trliau. 

(4)  ^ ^ aiticolo  , BUiUol.  scell.  de'  Padri , t.  i , p.  i83. 
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genere  di  merito  senza  dubbio  ben  superiore  a 
tutta  la  pompa  de’  ricercati  ornamenti  ; ma  nè 
r uno  nè  1’  altro  è 1’  eloquenza.  Il  che  osserva 
Origene  in  occasione  di  uno  scritto  composto  verso 
l’anno  i4o  dell’ era  cristiana,  da  Aristone  di  Fella, 
in  fevore  del  cristianesimo  (i).  Nel  dimostrare  che 
quell’opera  fosse  lungi  dall’essere  tanto  disprege- 
vole quanto  Celso  area  preteso , conviene  tuttavia 
eh’  era  più  atta  ad  istruire  i semplici , che  a sod- 
disfare pei-sone  d’intelligenza  (a). 

Gli  Apologisti. 

r " Dall’ anno  di  G.-C.  126. 

Di  mano  in  mano  che  la  persecuzione  andava 
crescendo  colle  conquiste  del  Vangelo,  le  menti, 
acuite  al  par  delle  anime  colle  contraddizioni,  si  ac- 
cendono, e danno  alla  società  cristiana  gran  nu- 
mero di  monumenti  che  i secoli  posteriori  non  sor- 
passarono. Tai  sono  l’ Apologetico  di  Tertulliano 
e il  suo  libro  delle"  Prescrizioni  ; le  Difese  del 
cristianesimo  di  Origene  , di  Minuzio  Felice  e di 
Arnobio;  le  dotte  opere  di  S.  Ireneo  e di  Cle- 
mente di  Alessandria , che  occupano  un  posto 

(1)  Era  intitolalo,  Dìsputa  di  Giasone  e di  Papisco.  Vegg, 
JBitliot.  scelta  de’  Padri  , toni,  i , pag.  284* 

(2)  Contr.  Cels.  , lib.  iv  , tom.  11 , Bibliol,  scelta  de’  Padri, 
pag.  |58, 
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tanto  distinto  nella  $toiìa  della  Chiesa  , ma  non 
appartengono  rigorosamente  a quella  dell’  eloquen- 
za. Questi  dotti  scritti  oOì-iraono  sempre  all’oratore 
concludenti  testimonianze  , sentenze  gravi  , torti  o 
delicati  pensieri , vaste  e luminose  vedute , spessa 
tratti  d’  ingegno,  ed  anche  talora  sentimenti  in^- 
petuosi  e veramente  patetici , profonde  c pittore- 
sclre  espressioni  ; e ne  sian  pruova  le  telici  apjrli- 
cazioni  che  sen  rinvengono  in  ogni  pagina  nei  no- 
stri celebri  moderni.  Ma  , latti  per  esser  letti , 
non  j)er  esser  predicali , s^dendidi  per  erudizione  e 
per  critica,  anclke  col  sentimento  dell’ elo<|ucnza  ; 
divengono  trattati  di  controversia  ; ma  non  sono 
orazioni.  1 loco  scrittori  son  teologi , e non  ora- 
tori. Se  il  nostro  Bossnet  altro  non  avesse  tatto  die 
la  sua  Esposizione  delta  dottrina  cristiana  , e la 
sua  Storia  dette  Variazioni^  no»  mancherebbe 
di  essere  annoverato  tra  i l\dri  della  Chiesa  ; ma 
non  sarebbe  1’  acquila  della  cattedra  francese. 

Tre  uomini  soltanto»  in  quella  epoca  sostengono 
con  onore  Li  catena  delia  iH’cdicazioae  ; e sono 
sant’ Ippolito,  Origene  e san  Cquiano.  Sol  ci  ri- 
man del  p'iino  una  omelia  (i)  ette  deplorar  ci  là  AnnodrG..C. 
la  perdila  delle  altre.  Quelle  di  Origene , ed  cr.i- 
no  al  di  là  ili  mille  (a) , su  tutte  le  parti  della 

(i)  Sopra  ta  Tcofànùt  ^ o- raauiC'sIaztone  cK  Uro-  Ina  gK  uo. 
niui.  Può  veiiersene  l’analisi  iwlL’  oliera  di  O.  CcilUci , tuia,  ii  ^ 
pag.  S'ag  e scg.  Dull'  obre  sol  ue  alihiajnu  l'ranuncnti. 

(3)  i‘iiò  YidrEscne  lo.  nauncrazionc  ucUa  degti  acwtt.  • 
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Scrittura  , non  fanno  al  certo  torto  alla  sua  gloria , 
ma  non  l’accrescono  (i).  Nel  rendere  giustizia 
all’  alta  pietà  e all’  eminente  sapere  che  formava- 
no , per  dir  così  , l’elemento  di  questo  grande  uo- 
mo , negar  non  si  può  che  il  tuono  di  allegoria 
che  perpetuamente  vi  domina  non  le  renda  sterili 
C.  per  l’istruzione.  San  Cipriano  dovè  molto  a Ter- 
" tulliano  , eh’  ci  chiamava  suo  maestro  e non  esitò 
di  copiarlo;  ma  non  dovè  meno  al  proprio  ingegno. 
Le  sue  Lettere  , veramente  eloquenti  , sono  scritte, 
per  lo  più  , in  occasione  di  coloro  eh’  cran  caduti 
nella  |)crsecuzionc.  1 suoi  trattati  della  Limosina  , 
della  Pazienza , della  Preghiera , della  Mortalità^ 
a’  quali  nulla  manca  per  essere  vere  orazioni , tutte 
opere  scintillanti  di  bellezze  oratorie  , attestano  ciò 
che  avrebbero  potuto  e.sserc  colla  libertà  della  mente 
della  quale  l’ingegno  ha  bisogno  per  ridursi  a ma- 
turità. 

Arnobio  , che  insegnato  avea  la  rettorica  in 
una  scuola  pagana  , aj)pena  convcrtito  alla  fede  , 
dar  volle  un  ostaggio  al  cristianesimo  , pubblican- 
do i suoi  libri  contro  l’ idolatria , che  ottener  gli 

clcs.  eli  D.  Ccillìer  , cap.  xxxviii  della  sua  Stor,  di  Otngenc 
li,  pag.*^8o  c seg.  , o il  giudizio  che  san  Geronimo  , comunque 
tanto  prevenuto  contro  di  lui,  n' emise  nella  sua  quarantunesima 
Lettera  a Pammachio  e ad  Oceano.  Origene  , bencliè  semplice  sa- 
cerdote, predicava  quasi  lutti  i giorni  c senza  apparecchio.  ( Pam. 
phil.  , Apolog.  inler.  opera  Orìg.^  tom.  i,  pag.  766.) 

(1)  Bingamo  ne  pronunziò  questo  giudizio  : Nechonìjs  exposi- 
tiones  , nec  bona  homtUap  eccl.  , (om.  vi  t pag*  l43*) 
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fecero  piuttosto  cbc  meritare  il  titolo  di  oratore.  Può 
dirsi  che  la  sua  migliore  ojiera  fossi;  Lattanzio, 
chiamato  da  S.  Geronimo  quasi  fiume  di  eloquenza 
ciceroniana  , quasi  Jluvius  eloquentice  tuMUmce  ; 
elogio  vero , quando  si  applica  alla  purità  della  sua 
dizione , degna  in  fatti  dei  più  belli  secoli  di  Au- 
gusto. 

Il  maestro  e il  discepolo  sembravano  in  qual- 
che modo  limitrofi  tra  il  linguaggio  del  tempo  delle 
persecuzioni  e l’ epoca  nella  quale  fu  data  la  pace 
alla  Chiesa.  Essi  videro  del  pari  e Diocleziano, 
che  comandò  o eseguir  fece  la  più  sanguinosa 
guerra  che  fin  là  fosse  stata  fatta  al  cristianesimo, 
e Costantino  , che  seder  fece  con  lui  la  croce  sul 
trono  dal  quale  dava  leggi  a tutta  la  terra.  Du- 
rante tre  cento  anni  non  avea  cessato  di  scorrere 
il  sangue  cristiano , anche  sotto  i più  pacifici  re- 
gni (i).  Traiano  , Adriano,  Marco-Aurelio  , Ales- 
sandro-Severo  ricevevano  il  titolo  di  clementissimo 
e di  misericordiosissimo  , alio  strepito  delle  cate- 
ne colle  quali  le  prevenzioni  degli  Ebrei  e de’  pa- 
gani aggravavano  in  tutti  i luoghi  i settatori  di 
Cristo.  Intanto  la  Chiosa  si  consolidava  nelle  stesse 
persecuzioni  che  l’ avrebbero  infallibilmente  abbat- 
tuta se  non  fosse  stata  che  umana  ; c fin  dal  se- 
condo secolo  , non  i soli  cristiani  , ma  i pagani, 

(■)  Vcgg.  questa  BibliotiCa  scelld  de'  Padri , tom.  i ,pag.  |35, 
nota  } ibid. , pag.  3a3. 
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ma  gli  stessi  Cesari  , dicliiaravano  che  il  sangue 
de’ suoi  martiri  era  uu  seme  .fecondo  che  la  mol- 
tiplicava. Una  jiolenza  superiore  , che  stabilir  vo- 
lea  i trìonii  del  suo  Vangelo  co'i  comliattiinenti  , ' 
rideasi  del  pari  e de’  furori  de’  Neroni  , e della 
tolleranza  de’ migliori  priuciin.  Dap|)ci  lutto  il  pa- 
ganesimo crollava.  Per  vetustà  forse  ? siccome  ii 
pretende  un  filosofo  inglese  , tanto  accreditato  ai 
nostri  dì  (*) , il  quale  cercar  volle  nel  coi-so  delle 
vicissitudini  umane  la  sola  cagione  di  quella  pro- 
digiosa rivoluzione.  No  al  certo  ; perciocché  in 
quella  epoca,  ed  anche  ben  lungo  tempo  prima , 
voi  vedete  l’ idolatria  altamente  sostenuta  , c la  nuo- 
va religione  rispinta  senza  pietà  dalla  liga  ostinata 
de’  pojioli  c dei  re , de’  magistrati  e de’filosofi  , di 
tutti  i pregiudizi  e di  tutti  i vizi.  Si  sarebbe  detto 
che,  |)cr  rifarsi  di  tante  scoiiGtle  , l’inferno  ten- 
talo avesse , sotto  1’  impero  di  Diocleziano  e di 
Massimino  , un  nuovo  sforzo  ; esso  sostituiva  umane 
vìttime  a quelle  che  mancavano  a’ suoi  sacrifizi; 
in  tulle  le  provincie  il  sangue  do’ cristiani  scorse  a 
torrenti.  « Sembrava  , dice  il  dotto  ed  esatto  Til- 
» lemont,  che  l’intera  Chiesa  affrettavasi  di  la- 
» sciar  la  terra  , per  andare  al  cielo  (i).  » In  felli, 
la  persecuzione  fu  fento  violenta  , e tanto  consi- 
derevole il  numero  de’  santi  confessori , che  i due 

(•)  Gibbon. 

(■)  Tilkioont  , Mcm. , lom.  v,  f^g- 
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imperatori  vantaronsi  di  avere  annientato  il  cri- 
stianesimo: Superslitione  Christi  ubique  deìeta: 
come  trovasi  espresso  in  due  iscrizioni  scolpite  so- 
pra due  colonne  che  veggonsi  in  Ispagna  (i).  Le 
conseguenze  fecero  ben  tosto  vedere  chi  vinse , se 
Cristo  o i Cesari. 

Finalmente  fu  data  la  pace  alla  Chiesa.  I suoi 
vescovi  poterono  mostrarsi  in  pubblico,  e i Predi- 
catori annunziar  liberamente  la  parola  evangelica. 

Uno  de’ primi  benefizi  di  un  cangiamento  così  lonta- 
no da  ogni  umana  speranza , fu  la  convocazione  del 
concilio  di  icea.  Vi  si  riunirono  tre  cento  diciotto  Aonodic.-Cj 

320  ^ 

vescovi , lasciar  vedendo  nella  maggior  parte  sulle 
loro  persone  le  cicatrici  ancor  sanguinenti  de’  com- 
battimenti sostenuti  per  la  fede.  Vi  si  recarono 
quanti  v’  erano  nelle  chiese  di  Europa  , di  Affri- 
ca, di  Asia  piu  illustri.  Era,  secondo  l’espressione 
di  Eusebio  un  popolo  intero  di  martiri.  Vi  si  rin- 
vennero anche  de’  pagani , attirati  in  gran  numero 
da  sì  strana  novità , e de’  filosofi  , abituati  a non 
sentir  parlare  della  fede  cristiana  se  non  co’  sup- 
plizi a’  quali  era  condannata , e a non  parlarne  essi 
stessi  se  non  col  più  ingiurioso  dispregio.  La  presenza 
del  princìjie  accresceva  ancora  la  pompa  dello  spet- 
tacolo e la  solennità  delie  discussioni.  La  croce  mo- 
stravasi  dapj)ertutto  trionfante  c sui  vessilli , e nei 

(i)  Baron.  ad  aon.  3u4-  Bullct , Slor.  deUo  stabilimento  del 
cristianesimo,  pag.  aSy.  BUiUol,  scelta , Ww>  1 , pag.  377, 


Digitized  by  Google 


28 


DISCORSO 


]uilagì , c sul  diadema  imperiale , c nei  pubblici 
mercati.  Ceslaiilino  profoudeva  i suoi  tesori  ; e 
tulle  le  arti  correvano  a gara  per  celebrare  sì  ina- 
spettato avvenimento.  Le  cinese  rialzavansì  ; ma- 
gnificile costruzioni  erano  ordinate  in  onore  del 
Dio  de’ cristiani,  in  quelle  stesse  città  dove  il  giorno 
innanzi  neppur  gli  si  permetteva  un  oscuro  san- 
tuario. Ogni  dedica  era  una  festa  onorata  dal  con- 
corso de’  vescovi  e de’  popoli.  Sembra  ebe  sì  pro- 
digioso cangiamento  operar  dovè  con  vigore  sopra 
le  menti,  ed  esaltare  il  santo  entusiasmo  dell’ elo- 
quenza.Gli  uomini  ragionano  in  tal  guisa.  Ma  Iddio 
noi  permise , tanfo  mostravasi  geloso  di  figurar  solo 
in  una  rivoluzione  che  con  tanto  impero  influir 
dovea  sulle  idee , su’ costumi  e su  lo  spirito  dell’in- 
teio  mondo.  Ei  non  volle  che  nulla  al  mondo  , 
neppur  1’  eloquenza , divider  sembrasse  con  lui  l’ 
onor  di  sì  grand’  opra.  Se  Costantino  non  avesse 
regnato  , le  profezie  non  avrebbero  avuto  meno  la 
loro  esecuzione  , e l’ universo  non  sarebbe  men  di- 
venuto cristiano.  Non  già  che  i |)adri  dr  Nicea 
mancassero  di  lumi  e di  vera  scienza.  Il  poco  che  ci 
rimane  degli  atti  e di  quella  santa  assemblea  dimostra 
abbastanza  che  lo  Spirito  di  saggezza  e di  verità  vi 
pre.sedeva  ; e tutti  i secoli  cristiani  spiccar  ne  fe- 
cero , con  magnifici  elogi , 1’  eccellenza  e la  mae- 
stà. Ma,  osserva  il  giudizioso  Tillemont,  « pia- 
» eque  B Dio  di  far  vedere  che  il  suo  rt^uo  non 
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» consiste  nella  lingua,  ma  nella  vii'tìi(i).»  Del 
che  dà  pruoTa  col  seguente  fatto  , narrato  da 
Ruffino  e Socrate.  1 filosofi  pagani , presenti  al 
concilio  , erano  tutti  i giorni  alle  prese  co’ vescovi; 
uno  tra  essi  non  cessava  d’ incalzarli  con  quistioni, 
ed  crasi  penduto  formidabile  colle  sottigliezze  di 
una  dialettica  astuta  e tortuosa.  Uno  de’ confessori, 
semplice  nel  suo  linguaggio,  s’incaricò  di  rispon- 
dere in  nome  di  tutti , e il  fece  con  tanta  forza  , 
che  il  suo  avversario  nulla  potè  replicare.  « Eà 
M restò  così  muto  , dice  il  nostro  scrittore , come 
>1  se  non  mai  avesse  imparato  a disputare  ; e , di- 
» rigendOsi  verso  i discepoli  che  l’aveano  accom- 
M pagnato  : Ascoltate , lor  disse  , voi  che  fate  pro- 
» fessione  di  scienza.  Finche  si  è operato  con  me 
>j  con  parole  , ho  ris^wsto  con  parole,  ed  ho  con- 
M iutato  coll’arte  del  raziocinio  i raziocinii  che  ado- 
M peravansi  contro  di  me  ; ma  , quando  una  forza 
>3  più  che  umana  ha  preso  il  posto  delle  parole  , le 
33  parole  umane  a sostener  non  valsero  questa  forza, 
33  e l’uomo  resister  non  potè  a Dio  (a).  >3  Gelasio 
dì  Cisico  , storico  del  concilio , riporta  diverse  di 
queste  conferenze  , più  o meno  autentiche  , e lun- 
ghissimi discorsi  che  vi  furon  pronunziati.  Lo  stesso 
Costantino , che  univa  ad  un’  estesa  istruzione  ima 
naturale  faciltà  , vi  fece  molte  aringhe.  La  nostra 

(i)  Mem.  , (om.  iv  , pag.  C79. 

(a)  Ibid. , e Bibliotcc.  seelt.  , toni,  y , pag.  44  «■ 
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stima  si  è francamente  pronunziata  su  questi  au- 
gusti monumenti  , e diritto  non  abbiamo  di  giu- 
dicarli con  qualclie  severità  ; Alcuni  lampi  d’ im- 
maginazione compensar  non  potrebbero  in  questi 
scritti  la  mancanza  di  metodo  e di  unzione  , la 
secchezza  delle  inutili  disgressioni  , e l’ abituale 
impronta  del  cattivo  gusto.  Ci  riman  di  Eusebio 
di  Cesarea  , un  panegirico  di  Costantino , pronun- 
ziato in  sua  presenza.  Altro  non  è che  un  trat- 
tato di  teologia  , diffuso  all’  eccesso  , senza  grazia^ 
senza  stile  , benché  fosse  la  più  elaborata  delle  sue 
opere.  Si  fa  solo  menzione  della  sua  storia  eccle- 
siastica e delle  sue  difese  del  Cristianesimo  sotto  il 
titolo  di  Preparazione  e dimostrazione  evange- 
liche (i). 

L’Arianismo  comincia  : mostro  nella  sUaculla^ 
che  bentosto  era  per  conquassar  l’Oriente  e l’Oc- 
cidente. Alle  persecuzioni , succedono  l’ eresie  , ne- 

(i)  M.  Thomas  , nel  suo  Saggio  sugli  elogi , fi  risalire  sino 
al  quarto  secolo  la  nascila  c il  disviluppo  dell'  Eloquenza  cristiana 
( cap.  XVIII  , tom.  i , pag.  aag  ; c a3o , ediz.  di  Parigi  , Moiifard , 
1773  ) , la  confonde  dappcrtullo  colla  predicazione.  « Sodo  Costali. 

» tino,  ei  disse,  il  diriito  di  parlare  ai  popoli  riuniti  passò  a' mi. 

» nistri  degli  altari,  » Un  semplice  sguardo  sulla  storia  c i monu- 
menti do' precedenti  secoli,  dimostra  la  falsità  di  tale  asserzione.  La 
pi-edicazionc  nacque  col  cristianesimo  ; ed  è inerente  alla  sua  costi- 
(uzionc.  È forse  meglio  provato  che  1’  eloquenza  cristiana  acquistalo 
avesse , a queir  epoca  , il  disviluppo  che  questo  scrittore  le  allrihiii- 
sce?  Sol  venne  per  gradi  , c dopo  Costantino.  lu  tutto  questo  capito- 
lo, M.  Thomas  confonde  le  date, altera  i fatti,  e decide  senza  ayer 
nulla  esaminato  a fondo. 
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tnico  tanto  più  formidabile  , per  quanto  non  sem- 
pre si  mostra  a viso  scoperto.  E siccome  la  Cliiesa 
cristiana  era  stata  confermala  col  sangue  de’ mar- 
tiri , così  la  Chiesa  cattolica  esser  dovea  illustrata 
dai  lumi  de’  suoi  Dottori.  Erano  , nell’ Affrica  , quel 
gran  sant’  Attanasio  , tanto  famoso  pel  carattere 
quanto  per  l’ ingegno , e che  sarebbe  stato  il  piu 
eloquente  degli  uomini , se  bastava  , per  esserlo , 
di  unire  una  dialettica  vigorosa  all’  erudizione  e 
alla  fecondità  ; un  Didimo , sopi'annomato  il  Cieco, 
i cui  immensi  lavori  rammentavano  quelli  di  Ori- 
gene  , e sostenevano  con  tanta  dignità  l’antica  fama 
della  scuola  di  Alessandria  ; nell’Asia  , un  san  Me- 
todio  di  Tiro  , il  cui  dialogo , intitolato  Banchetto 
delle  Vergini,  rammenta  quei  di  Platone  ; ed 
anche  Oslo  di  Cordova , che  meritò  di  esser  chia- 
mato il  vescovo  de’  vescovi  ; sant’  Asterio  di  Ama- 
sea  , che  sorprende  per  l’ energia  delle  sue  descri- 
zioni ; S.  Efrem  di  Emese  , che  predicava  , ben- 
ché sol  fosse  diacono,  e il  cui  ingegno,  se  fosse 
stato  purgato  dal  gusto  e perfezionato  dallo  stu- 
dio , avrebbe  potuto  produrre  opere  sublimi  ; vul- 
cano dal  quale  a turbini  sfugge  la  fiamma  , mista 
di  oscurità  ; un  Eusebio  di  Cesarea  , il  padre  della 
storia  ecclesiastica , cui  i moderni  secoli  debbono 
la  cognizione  de’  secoli  antichi  ; in  Roma , un  Lat- 
tanzio , che  parve  far  rivivere  la  lingua  degli  Or- 
tenzii  e de’  Yarroni  ; nella  nostra  Calila  , già  ce- 
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lebre  pe’  suoi  concìli  , san  Febado  di  Agon  , uno 
de’  vescovi  che  avcsser  lasciato  alla  tiadizioiie 
monumenti  più  belli , col  suo  trattato  contro  la 
seconda  formula  di  Sirmio  ; sant’  Ilario  di  Poi- 
tiers  , abile  a smascherar  T errore  nelle  sue  sot- 
tigliezze , ad  incalzarlo  ne’ suoi  labcrinti  , intre- 
pido a combatterlo  ne’  suoi  più  potenti  protettori, 
e nelle  sue  più  famose  aggressioni.  Le  loro  opere  , 
sempre  notevoli  per  solidità  di  dottrina  ed  aggiu- 
statezza di  ragionamento  , lasciano  per  lo  più  de- 
siderare la  severità'  del  gusto  e il  calore  degli  af- 
fetti, senza  i quali  non  v’ha  eloquenza.  Il  quarto 
secolo  non  è men  fecondo  in  grandi  memorie. 

Una  ben  importante  osservazione  , si  è quella 
che , mentre  le  lettere  , le  scienze  e le  arti  precipi- 
tavano nella  loro  decadenza  in  tutto  l’ impero  (i)  , 
malgrado  gli  sforzi  del  principe  che  le  incoraggiava 
e compensiiva  splendidamente  , la  sola  scienza  della 
religione  si  conservò,  ed  estese  tanto  in  Oriente 
quanto  in  Occidente.  Io  non  veggio  ciò  che  potè 
fondare  1’  opinione  di  M.  Thomas , nel  suo  Saggio 
sugli  elogi  : Che  il  regno  di  Costantino  fu  un’  epo- 
ca di  rigenerazione , eh’  ei  paragona  a quelle  di 
Pericle  , di  Augusto,  di  Medici  e di  Luigi  XIV. 

(i)  N' c manifista  la  pruova  ne' monmncnti  che  ci  restano  di  quel 
secolo;  c si  può  estendere  a tutto  ciò  che  Winkclman  disse  dell’ archi- 
tettura c della  scultura  di  quell’  cix)ca , nella  sua  Star.  cUltArie.\c^^. 
Le  Beau  , Gihbon  , M^hégan  , Lungiieval,  Rigolcy  de  Juvigny , cci:., 
ecc.  , e il  Discorso  preliminare  del  yot-  <!•  questa  BMiol.  scelta, 
pag.  ai  e scg. 
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Fu  un’aurora  avvolta  in  nubi  che  dissiparonsi  per 
gradi,  sino  all’ istante  in  cui  il  giorno  era  per  bril- 
lare del  più  vivo  splendore.  Il  cristianesimo  atten- 
deva tuttavia  altri  trioufi , perchè  era  riserbato  a 
nuovi  combattimenti. 

Costantino  non  era  più.  I suoi  figli  eran  discesi  Annoa 
con  lui  nella  tomba.  Giuliano  regnava.  Egli  imprese 
a sostituire  alla  religion  cristiana  la  filosofia.  Giu- 
liano prometteva  al  suo  cullo  appoggi  in  apparenza 
invincibili  : 1’  onnipotenza  imperiale  , le  adulazioni 
del  .senato,  l’eloquenza  de’ suoi  sofisti,, e tutto  l’in- 
gegno col  qual  condir  sapea  le  sue  satire  contro 
il  Dio  de’  Galilei.  Dal  suo  canto  , la  Provvidenza 
tenea  in  serbo  un’  altra  sorta  di  difensori  , e si 
mettea  essa  stessa  alla  testa  de’suoi  combatlenli.Tale 
è la  condotta  che  manifesta  la  provvidenza  di  Dio 
sulla  sua  religione  : ella  1’  avea  fondata  co’  mira- 
coli di  Gesù-Cristo  e de’suoi  Apostoli  ; poi  la  for- 
tifica coir  eroismo  della  confessione  de’suoi  mar- 
tiri ; quindi  , la  glorifica  colle  dotte  controversie 
nelle  quali  i suoi  Dottori  trovans’ impegnati  ; qui, 
va  a coronarla  col  trionfo  de’suoi  Oratori. 

II.  Noi  entriamo  nella  storia  del  quinto  se- 
colo. Essa  si  apre  con  S.  Basilio- il-Grande , arci- 
vescovo di  Cesarea  ; e , col  portar  sulla  scena  san 
Gregorio  di  Nazianzo  , san  Giovan  Crisostomo  , 
sant’ Ambrogio , sant’ Agostino , ci  conduce  alla  se- 
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conila  parte  del  nostro  esame , cioè  : Giovan-Cri- 
sostomo  paragonato  co’  suoi  contemporanei. 

Ci  è accaduto  più  di  una  volta  di  esporre  , 
nelle  nostre  pubbliche  lezioni,  diversi  squarci  delle 
omelie  di  san  Basilio  ; ed  abbiam  veduto  ripro- 
dursi , sopra  ciascuno  de’ nostri  uditori  , le  vive 
impressioni  da  noi  stessi  provate  nel  leggerle.  Quale 
elevazione  ! Qual  fooco  ! Qual  nobile  ed  impo- 
nente semplicitkj  Ecco  il  vero  stile  della  cattedra  ; 
ecco  1’  eloquenza , quella  cb’  emana  dal  cuore  , e 
va  più  sicuramente  al  cuore.  Voi  vi  ammiravate, 
signori,  ed*  al  certo  a -buon  diritto  , la  forza  del 
ragionamento , la  precisione  e la  varietà  delle  si- 
militudinil’energia  de’ ritratti  ; una  pompa  nelle 
descrizioni  che  non  mai  esce  dalla  natura , nè  dai 
limiti  tracciati  dal  gusto  ; una  politezza  veramente 
attica,  attinta  nella  patria  dei  Demosteni  e de’Se- 
nofonti  , dove  è nolo  aver  fatto  1’  arcivescovo  di 
Cesarea  i suoi  primi  studi  , ed  erasi  incontralo 
con  Giuliano  , poi  imperatore. 

Da  san  Basilio , passando  a san  Gregorio  di 
Nazianzo  , 1’  ammirazione  sembra  innalzarsi  anche 
colla  maestà  degli  argomenti  che  più  familiar- 
mente ci  tratta.  Ei  vi  strascina,  vi  tra.sporta  con 
lui  in  una  regione  superiore.  Non  si  è più  sor- 
preso che  i secoli  cristiani  l’abbiano  a gara  dato 
il  soprannome  di  Teologo',  e sovènte  la  sua  elo- 
quenza ha  tutto  l’entusiasmo  della  poesia. 
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San  Geronimo  , eloquente  nelle  sue  lettere  , 
parecchie  delle  quali  son  panegirici  o orazioni  fu- 
nebri , altre,  trattati  di  morale  ; oratore  , fin  ne' 
suoi  comcntari  e nelle  sue  controversie , spande  sa 
tutti  gli  argomenti  che  tratta  i tesori  della  scienza 
e della  immaginazione.  Tutte  le  ricchezze  dell’an- 
tichità , tanto  sacra  quanto  profana , compongono 
il  suo  linguaggio.  La  sua  ardente  anima  s’ impri- 
me all’  idea  della  sua  mente , e alle  parole  di  cui 
la  sua  penna  le  riveste,  per  comunicar  loro  un’ener- 
gia a lui  affatto  particolare  ; e quel  maschio , au- 
stero ingegno  , che  partecipar  sembra  della  selvag- 
gia asprezza  dei  deserti  che  abitava , par  che  oc- 
cupi altresì  un  distinto  posto  nell’  ordine  delle  uma- 
ne intelligenze,  al  par  dèli’ Alpi  nell’ordine  della 
natura. 

Sanl’Ambrogio  e sant’  Agostino,  concedendosi 
che  cedano  a’  Padri  greci  per  purità  di  gusto , non 
parlano  con  meno  efficacia  all’immaginazione  e al 
- cuore.  Gravi , sentenziosi  , compresi  della  sostanza 
de’ nostri  santi  libri , moralisti  profondi,  dialettici 
senza  secchezza,  pieni  d’ingegno,  ma  del  migliom 
ingegno , di  quello  che  consiste  non'  già  nell’andare 
in  traccia  di  brillanti  pensieri  , di  un’  abbondanza 
parasita  di  linguaggio  , nè  in  ricercare  antitesi  , 
difetti  a’  quali  sul  di  rado  sacrificarono  , ma  nel 
buon  senso,  nella  rettitudine  delle  idee  , e nella 
chiarezza  delle  vedute  , nell’abilità  di  prendere  il 
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vero  puulo  della  quistione , riguardarla  sotto  i rap- 
porti più  estesi  e più  proficui  all’  instruzione  del 
pari  che  alla  condotta  de’ costumi , liberarla  dalle 
nubi  del  sofisma  e della  prevenzione , circondare 
la  verità  di  tutti  i suoi  diritti  c la  virtù  di  tutte 
le  sue  grazie;  teneri  , aficttuosi,  patetici  , vera- 
cemente profeti  per  lo  zelo  , apostoli  per  la  carità, 
degni  in  una  parola  di  esser  proposti  per  modelli 
a chiunque  aspiri  alla  gloria  di  vera  eloquenza. 

, E se  voi  li  paragonate  agli  oratori  profani 
eh’  ebbero  per  contemporanei , qual  prodigiosa  di- 
stanza ! Il  nemico  del  cristianesimo , Giuliano,  non 
potea  non  conoscerla  nè  dissimularla.  Comunque 
altiero  de’ suoi  filosofi  e del  proprio  ingegno,  tra- 
sparir facea , suo  malgrado  , nelle  lettere  e negli 
editti  contro  i cristiani , la  segreta  gelosia  che  gli 
dava  la  loro  su|)eriorità  in  eloquenza.  £ solo  in 
tal  senso  spiegar  si  può  il  divieto  che  lor  fece  di 
tenere  scuole  e pubbliche  assemblee , come  se 
fosse  stato  in  poter  suo  incatenare  il  divino  Spi- 
rito che  parlava  per  la  loro  bocca  ! È noto  con 
qual  forza  san  Gregorio  di  Nuzianzo  , tra  gli  altri,’ 
si  scagliasse  contro  sì  strano  abbaglio  della  sua 
politica,  nelle  sue  invettive  contro  Giuliano  (i). 

Il  più  celebre  di  que’  filosofi  , che  preten- 
deva alla  successione  de’ Lisia  e de’ Demosteni , sen- 
za avere  avuto  con  essi  nulla  di  comune  che  il 
(>)  BMiot.  $orl.  , tom.  ri , pa^.  187  , 188  t note. 
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loro  linguaggio,  Libanio,  egli  è anche  per  noi  «om« 

[k;1  secolo  ili  cui  visse.  Il  suo  nome  si  trova  in- 
timamente legato  a quello  de’ grandi  uomini  della 
nostra  Chiesa , co’  quali  fu  in  corrispondenza  , e 
che  tanto  lungi  lasciaron  dietro;  questue  il  giu- 
dizio della  posterità , l’ espressione  di  Fleury  e 
di  Féaélon  (i).  I nos  tri  stessi  moderni  filosofi  , 
che  non  si  piccano  di  una  giustizia  rigorosa  riguar- 
do ai  Dottori  della  nostra  Chiesa , non  negano  a 
questi  la  più  luminosa  superiorità  sui  nostri  rivali, 
al  meno  sotto  il  rapporto  dell’ ingegno. 'Oltre  la 
sterilità  degli  argomenti  , 1’  eloquenza  de’  sofisti  al- 
tro non  offre  di  notevole  che  1’  esagerazione  della 
lode  o del  biasimo,  lo  studio  de’ giuochi  di  spi- 
rito, la  puerile  affettazione  delle  antitesi  e del- 
l’  epigramma  , ed  esser  non  jKjteva  , secondo  lo 
stesso  Thomas  , se  hon  un  passatempo  dell’ozio 
pe’ popoli  (a).  Nulla  di  grave,  nè  di  serio,  nulla  Annodi  G.-C. 
che  operar  potesse  sul  cuore  , perchè  nullo  vi  è 
l’accento  della  verità  , o 1’  espressione  degli  affètti. 

Allora  cresceva  , nel  seno  della  solitudine  e 
dello  studio  , r uomo  cui  non  mai  potè  meglio 

(1)  <t  Paragonate  i Padri  a chi  spiccò  nel  loro  tempo.:  sant’^m- 
brogli)  a Simmaco , san  Basilio  a Libanio  : qual  diversità  vi  trave- 
» rete!  Oh  quanto’san Basilio  c solido  c naturale  ! Oli  quanto. Libaniiv 
5»  c vano  , aflellato  , puerile!  » (Flcury  , a"  Dìsc.  sifUa  Star.  eccl. , 
jx"  XVI  , Costumi  de  cristiani , n°  ex.  Fé.iéioii  , Dialog.  in  sulV  elnq.' 
li  cardio.  Maury,  Saggio  sulf  cloq.  dii  palpila  , capitolo  dell'  «loq. 
dei  Padri.  La  Harpe  , Cosso  di  Ietterai-  , tour,  ni , pa.  3o5.  ) 

(a)  Saggio  su  gU  dogi  , cap.  xyiii  , pag.  a3o. 
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applicarsi  il  dello  di  ua  antico  t che  il  Cielo  lo 
avesse  fatto  nascere  per  dispiegare,  nella  sua  per- 
sona, tutte  le  forze  dell’eloquenza.  Surto  dall’an- 
tro in  cui  Demostene  cristiano  preparava  i suoi 
fulmini , GiovantCrisostomo  si  mostrò  in  Antio- 
chia , e i suoi  primi  passi  nella  carriera  divenner 
notàbili  per  successi  splendidissimi.  Il  suo  Trattato 
del  Sacerdozio^  frutto  delia  sua  solitudine,  avea 
già  fatto  presagire  ciò  che  attender  si  dovea  dal 
predicatore.  Gl’  insulti  fatti , in  una  sedizione  , 
alle  immagini ■ della  Simiglia  imperiale,  offrirono 
al  suo  bell’  ingegno  occasione  di  palesarsi.  Era 
ancor  semplice  sacerdote  : Flaviano , suo  vescovo  , 
che  predicar  sapea  soltanto  colle  sue  virtù , lo  Ia- 
cea parlare  in  sua  vece  ; e , lungi  di  essere  geloso 
de’  suoi  buoni  successi  , ei  gl’  incoraggiava  con 
1’  effusione  di  una  tenerezza  veramente  paterna , 
ben  diverso  da  quel  Teofilo  di  Alessandria  , che  sol 
ravvisò  la  gloria  di  'Crisostomo  per  giurargli  un 
odio  implacabile.  Vacata  ia  sede  di  Costantinopoli , 
per  la  morte  di  Nettario , tutti  i suffragi  , fuorchò 
quello  di  Teofilo  , chiamarono  Giovan-Crisostorao 
sul  trono  episcopale  di  quella  gran  città  , divenuta 
capitale  dell’impero,  dopo  la  tra.slazione  che  avea 
diseredato  Cantica  Roma  ; e l’eloquenza  del  santo 
patriarca  parve  essere  un  nuovo  miracolo  della 
religione  eh’  ei  predicava. 

Non  v’  ha  argomento  lattato  nella  cattedra 
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CTangelica  , sul  quale  dou  abbiam  di  lui  una  , 
due  e sovente  sino  a quattro  omelie.  Vi  si  rin> 
viene  anche  copia  di  obbietti  d’ importanza  , poi 
trasandati , in  gran  pregiudizio  deU’instruzione  (i) , 
e sui  quali  questo  ingegno  fecondo,  irtesauribile 
esercitossi.  Se  non  può  dirsi  che,  in  quella  pro- 
digiosa quantità  di  opere  uscite  dalla  penna  e 
dalla  bocca  del  nostro  eloquente  oratore  , avesser 
tutta  la  medesima  perfezione,  ninna  ve  n'ha  che 
riconoscer  non  faccia  il  suo  autore  a qualcuno  di 
. quei  notevoli  tratti  che  a lui  solo  appartengono. 
Molte  opere  furono  a lui  attribuite  , sulle  quali 
i lettori  dilicati  non  s’ ingannano  , tanto  la  sua 
maniera  ba  un  carattere  oi'iginale. 

Il  suo  metodo  non  è come  il  nostro  ; e , se- 
condo l’  abate  Fleury  (a)  , i nostri  predicatori  tro- 
vano la  maggior  parte  de' sermoni  de’  Padri  bea 
lontani  dalFidea  da  essi  concepita  della  predicazione. 
Ma  quale  è da  preferirsi  (3)?  Prima  di  decidere,. 

bisogna  ben  conoseei'e  quella  del  santo  patriarca. 

• 

(1)  Osservazione  dell’abate  Fleury,  supr.  , confermata  dal  giu- 
dizio del  Cardinal Maury  , Saggio  tu  gli  elogi  t.  i>  , p.  ai3  , aif. 

(a)  Costumi  de'  ciistiwii , a°  zxx  , pag.  287. 

(3)  Sulla  quistione  in  sé  stessa  uoi  già  abbiamo  esposto  il  no- 
stro sentimento  net  Discorso  preliiniiiare  di  quest’ opera  , alta  pagina 
54-  Ed  anche  più  difTusamentc  nella  nostra  R-Uorica  sacra.  Se  il 
metodo  delle  divisioni  ha.  i suoi  vantaggi , ha  ben.  anche  i suoi  in- 
convenienti. Esso  trovò  de’ difensori  ; ma  aver  dovea  degli  avversari, 
té  uso  prevalse  -,  e scuza  un  nuovo  Crisostomo  che  I'  innalzasse  al  di. 
•opra  delie  regole  e dell'  uso , credo  che  molto  rischio  correrebbe  chi. 
osasse  liberarsene. 


Digitized  by  Google 


4o 


DISCORSO 


La  Santa-Scrittura  , eh’  ei  sapeva  tutta  intera 
a memoria  (i)  , è l’ordinario  fondo  , e per  cosi 
dire  unico  della  sua  predicazione.  E con  ciò  , con- 
Mtre.  jvi.a4.  formemente  al  precetto  del  Legislatore  : Prcedicate 
Evangelium , ei  si  mostra  veracemente  il  ministro , 
il  dispensatore  della  divina  parola.  A lei  deve  il 
suo  ingegno  forse  del  pari  che  alla  natura  , dalla 
quale  ricevuto  avea  tutte  le  qualità,  che  forman  l’ o- 
ratore.  Ella  gli  presta , non  un  testo  isolato , preso 
a caso , ma  la  sostanza  che  proviene  dal  bello  im- 
piago del  suo  intero  complesso , dalla  nozione  delle 
circostanze  principali,  dall’  intelligenza  del  proprio 
senso , dalla  particolare  unzione  che  si  unisce  al  suo 
linguaggio.  Ei  la  spiega  verso  per  verso  , non  ar- 
bitrariamente , ma  secondo  la  tradizione  ; non  alla 
maniera  del  critico  o del  grammatico  eh’  epiloga  , 
stabilisce  le  date,  fa  dissertazioni  sulle  quistioni 
accidentali , confronta  gravemente  il  sacro  ed  il 
profano  , difetto  che  domina  nella  cattedra  prote- 
stante ; uè  alla  maniera  de’  mistici , che  riportano 
tutto  all’  allegoria  , sostituendo  la  figura  alla  ve- 
rità', genere  di  merito  che  cercar . bisogna  ia 
Origene  , sant’  Ireneo , Clemente  di  Alessandria , 
san  Gaudenzio  e san  Bernando.  San  Giovan-Cri- 


(i)  Pallad.  , in  Vita  , pag.  4i-  conosceva  a fondo  le 

mterpetracioul  diverse.  Si  osserva  che  la  cita  in  ebreo  , in  siriaco, 
c che  sovente  riusciva  meglio  dello  stesso  san  Geronimo  a darne  spie- 
gaaioBt. 


' Digitized  by  Google 


preliminare. 


4r 

sostomo  si  contenta  deli’  interpretazione  letterale  , 
chiara  , precisa , decisiva , senza  studio  veruno  d’in- 
gegno nè  di  erudizione  ; sempre  suiliciente  per  la 
cognizione  del  testo  e il  chiarimento  delle  diffi- 
coltà ; giovevolissima  per  la  direzion  della  fede  é 
de’ costumi. 

Egli  avea  trovato  alcune  tracce  di  questo  me- 
todo in  Origene  , in  san  Basilio  e san  Gregorio 
di  Nissa.  Ma  ciò  che  sol  comincia  da  lui , è l’ap- 
plicazione della  morale,  e l’esortazione’  termine 
ordinario  del  suo  comento.  Per  ciò  tutti  gli  an- 
tichi e tutti  i moderni  son  di  accordo  nel  dargli 
a gara  i più  giusti  elogi  : Chrisostomics  vir  sum- 
mus  , atque  eximius  Pauli  interpres  , dice  il  Car- 
dinal Sadoleto  (i).  Tillemont,  dopo  di  avere  os- 
servato di  aver  egli  in  tal  guisa  spiegata  l’intera 
Scrittura  , non  esita  nell’  affermare  che  i suoi  ser- 
moni ne  sono  un  perfetto  comentario  (2).  « Io 

(1)  Lib.  in,  Ep.  V.  — Ft!uéIon  : « Sulla  spiegazione  delta  Scrit- 
tura , non  si  può  far  meglio  che  imilare  la  solidità  di  san  Gioraa 
Crisostomo.  ( Dialo%.  sull'  eloq.  , pag.  343-  Vegg.  anche  Suidas  , 
citato  al  ziii°  Tol.  dell' ediz.  di  san  Giovan  Crisostomo  da’Bened., 
pag.  aSg  , e Savill. , nella  Prefazione  della  sua  ediz.  delle  Opere 
di  questo  Padre.)  — Un  moderno  scrittore,  che  mostrò  diletto  nel 
veder  difetti  nelle  piti  perfette  opere  , del  pari  che  non  mancano  de- 
gl’ingegni  che  trovano  macchie  nel  sole,  vuol  ben  rendere  la  stessa 
giustizia  al  nostro  santo  arcivescovo.  « S.  Giovan  Crisostomo  , dice 
1’  ab.ite  di  Besplas  , è fra  tujti  i Padri  quello  in  cui  san  Paolo  tro- 
vasi meglio  disviluppato.  Si  crede  ad  ogni  istante  vederlo  rivivere 
sotto  la  penna  di  quest’  oratore.  » ( Saggio  lidC  eloquenza  della  cat- 
tedra , pag.  46-  ) 

(a)  Mem. , tom.  si , pag.  34* 
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non  conosco  alcuno  , dice  un  altro  scrittore , ce- 
lebre predicatore  , ma  della  comunione  di  Aus- 
bourg  , io  non  conosco  alcuno  che  sia  più  com- 
mendevole , sotto  questo  rapporto  , di  Crisostomo 
nelle  sue  Omelie  su  gli  Evangeli.  Le  luminose  idee  , 
le  feconde  investigazioni  di  cui  questi  discorsi  ab- 
bondano , sono  una  ricca  sorgente  di  meditazioui 
e di  pensieri  nuovi  (i). 

L’  oratore  si  prepara  di  ordinario  con  un  esor- 
dio assai  esteso  sull’opera  , sopra  una  circostanza, 
sulla  solennità  o sull’  oliizio  divino  ; procede  eoa 
calma  ; espone  con  nettezza  ciò  eh’  è per  fare  1’  ar- 
gomento del  discorso  ; dissipa  le  nubi,  ma  con  un 
soave  lume  , s’ insinua  nelle  menti  prima  di  pe- 
netrar sino  ai  cuori  ; e sol  dopo  di  aver  prepa- 
rato in  tal  guisa  gli  aditi  , si  lancia  , si  abban- 
dona , vibra  i fulmini , si  spande  con  1’  abbon- 
danza di  un  gran  fiume  ^ espressione  di  Suidas  (3); 
incalza  , interroga  , argomenta  , interrompe  se  stes- 
so ; va  , ritorna  , ed  obblìar  sembra  la  sua  ma- 
teria per  un  altro  oggetto  che  gli  suggerisce  un*^ 
inaspettata  circostanza  , un  istantaneo  ricordo  , e 
r ispirazione  del  momento  , giltando  con  una  sorta 
di  profusione  i tesori  dell’immaginazione  : descri- 
zioni vive  , quadri  animati  e pittoreschi  , opposi- 

(1)  Lettera  X.  di  E.  V-  Reinhard.  Parigi  , 1816  , pag, 

(3)  Riferita  al  lom.  xiii  deU’  edizione  delle  Opere  di  sao  Gior^ 
yxn  Crisostomo  , dai  Benedet. , pag.  189.  • 
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«ioni  sorprendenti  per  verità  ed  energia  , affetti 
pieni  di  calore  e talora  di  quel  santo  entusiasmo , 
che  dal  del  cadeva  nell’ anima  de’  Profeti  ; ediGcauti 
tratti  desunti  dalla  storia  de’  tempi  antichi  o dagli 
avvenimenti  contemporanei  ; figure  ardite  , simi- 
litudini e paragoni  presi  il  piu  soventè  negli  spet- 
tacoli della  natura  , nelle  arti  e nelle  scienze  , ne- 
gli usi  della  vita  civile  : frammettendo  alle  più 
luminose  discussioni , le  più  incalzanti  esortazioni  ; 
mettendo  in  moto  con  ugual  destrezza  le  due  molle 
che  sempre  operano  con  forza  sul  cuore  dell’  uomo, 
il  timore  e la  speranza  ; unendo  il  rimprovero 
alla  preghiera  , il  ragionamento  al  patetico , l’ auto- 
rità di  un  giudice  a tutte  l’ effusioni  di  una  te- 
nerezza veramente  paterna.  Perchè  l’unico  scopo 
ch’ei  si  propone  è quello  di  convertire,  ei  prende 
ad  un  tratto  consiglio  , tanto  dall’  occasione  di  un 
vizio  0 di  un  dominante  scandalo  , quanto  dal  ca- 
rattere dell’  impressione  da  lui  fatta  su  1’  uditorio, 
per  determinare  il  suo  argomento  o per  dirigere 
r andamento  della  sua  azione.  Assale  i vizi , l’ un 
dopo  1’  altro  , credendo  di  nulla  aver  fatto  , fin- 
che gli  rimanesse  qualche  cosa  da  fare  ; « e per- 
» suaso  , dice  Tillemont,  che  per  ben  combattere 
» un  vizio  radicato  da  lungo  tempo  in  un’anima  e 
M tra  un  popolo  , non  bisogna  parlarne  una  sola 
» volta  , al  par  di  chi  sol  cerca  soddisfare  i pro- 
» pri  uditori  o a far  vanità  di  sua  eloquenza , ma 
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» die  vi  bisogna  dar  lutto  il  tempo  necessario  , 
>j  e non  passare  ad  altro  argomento  se  non  dopo 
» essci-si  assicurato  che  si  è tratto  solido  profitto 
« delle  istruzioni  fatte  sul  primo  (i)  «.  ♦ 

L’abbondanza  d’idee^ e di  elocuzione  che  ri- 
ch.ode  un  siniil  metodo, quando  è giustificato  dai  più 
ammirevoli  efl’etfi,non  suppone  soltanto  felici  dispo- 
sizioni naturali  ; può  solo  esser  frutto  di  consumata 
esperienza.  La  dà  l’abituai  meditazione  del  cuore 
dell’  uomo  e del  proprio  cuore  ; al  che  bisogna 
avere  aggiunto  la  lettura  , ma  lettura  ponderata 
de’  moralisti  antichi  e nuovi  : verità  che  i nostri 
giovani  oratori  odierni  non  conoscevano  àlFatto  , 
ma  la  cui  certezza  si  rende  incontrastabile  per  le 
opere  e i buoni  successi  di  san  Giovan-Crisosto- 
nio.  Da  ciò , quella  faciltà  , colla  quale  voi  lo  ve- 
dete salire  e discendere,  parlare,  sopra  tutti  gli 
argomenti  , ed  a tutte  le  classi  delia  società  , il 
linguaggio  più  confacente  ai  bisogni  del  pari  chq 
all’ intelligenza  di  ciascuna  di  esse;  alto,  sublime 
senza  essere  inaccessibile  , semplice  e famigliare 
senza  mai  cessar  di  esser  nobile.  L’  abate  di  Bes- 
plas  ripete , non  so  secondo  qual  tradizione  , che 
l’eloquente  patriarca  , avea  ricevuto , in  questa  oc- 

(i)  Meni.  , 4pin.  xf , pag.  ^8.  Lo  stesso  metodo  in  sant’  Agcv> 
fttino.  Il  nostro  santo  patriarca  lo  giustìfìca  in  una  delle  sue  omelie 
(de  Davide  et  Salde,  Opnsc.  , lom,  ii  , pag.  84 1 , ediz.  Muiel  j 
xi^-riU  all*  articolo  Prtdicaxtófie  ). 
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casione  , da  una  donna  del  popolo , una  lezione 
della  quale  egli  profittò  : Padre  mio  , ella  gli  disse, 
noi  altri  poveri  di  spirito,  noi  non  v’  intendiamo  (i). 

Che  che  ne  sia  dell’  aneddoto , è sempre  vero 
che  , se  il  nostro  oratore  non  trascurò  veruna  delle 
quistioni  che  risguardano  il  dogma  , perchè  ninna 
ve  n’  ha  in  cui  1’  ignoranza  e la  mezza  scienza 
produr  non  potessero  i j)iù  gravi  errori  pel  pa- 
store e pel  gregge;  se  pure  , siccome  lo  scriveva 
il  papa  san  Celestino  alla  Chiesa  di  Costantinopoli, 
neppure  una  sola  ve  n’  ha  che  non  sia  stata  da 
lui  trattata  nel  modo  che  meglio  conveniva  ad  un 
vescovo  pieno  di  lumi  , e le  cui  opere  sono , a 
giusto  titolo  , la  fiaccola  della  Chiesa  (a)  ; è del 
pari  un  elogio  particolare  a san  Giovan  Crisosto- 
mo , che  il  suo  linguaggio  è dappertutto  chiaro 
e brillante  , profondo  e grato , istruttivo  e subli- 
me: Dictio  perspicua  et  pura  ^ splendida  uhi- 
que , sagacitale  cum  suavitate  conjuncta.  In 
tal  guisa  ne  parla  Fozio  (3)  ; e il  suo  intero  po- 
polo il  faceva  ben  vedere  co’  pubblici  omaggi  della 
sua  ammirazione.  Può  vedersene  la  pruova  in  cento 
luoghi,  nelle  sue  belle  controversie  contro  gli  Ebrei, 
contro  i pagani , contro  gli  Anomei  ed  altri  eretici 

(i)  Eloquenza  del  pulpito  , pag.  n5.  Baronio  cita  1’  anetUolo 
lecondo  Mclaplirasle , compilatore  sempre  sospetto.  ( Baron.  , ad 
mnn-  386  , sez.  3j.  ) Tillemont  non  vi  crede.  ( Vegg.  Ment.  , p.  35.) 

(a)  Cono.  JLahbe  , toni,  ili,  pag.  365. 

(3)  Bibliot.  cod-  174*  P*g-  388. 
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del  suo  tempo  , dove  le  più  alte  speculazioni  della 
scienza  teologica  sou  disvilopftate  con  tutta  la  ma- 
gnificenza delle  Scritture  , della  tradizione  e del 
proprio  ingegno.  Sì  al  certo  , Bossuet  ebbe  ragio- 
ne di  chiamarlo  il  più  grande  e il  più  profondo 
de’  Predicatori  che  mai  fosse  nella  Chiesa  ( i ) ; 
perchè  Bossuet  gli  deve , colle  sue  sublimi  Ele- 
vazioni sui  misteri  e sugli  Evangeli,  tanti  ammi- 
revoli tratti  diffusi  ne’  suoi  sermoni  , dove  l’ aquila 
di  Meaux  , sostenuta  dal  santo  patriarca , troppo 
spesso  forse  prende  diletto  di  andarsi  ad  immer- 
gere negli  abissi  dell’  essenza  divina.  Sì  al  certo, 
Bourdaloue  ebbe  ragione  di  chiamarlo  il  dotto  , 
r incomparabile  vescovo  , il  maestro  , il  modello 
de’  predicatori  ; perciocché  Bourdaloue  ( il  dimo- 
strammo altrove  (a)  ) , gli  deve  il  maggior  nu- 
mero de’  luminosi  parti  che  fondano  la  dotta  eco- 
nomia de’  suoi  disegni , ed  offrono  alle  sue  divi- 
sioni , a’  suoi  disviluppameuti  il  più  abbondante 
succhio.  Sì , tutti  i nostri  predicatori  ebbero  ra- 
gione di  prendere  da  san  Crisostomo  , come  da 
una  delle  più  ricche  sorgenti  dell’  eloquenza  cri- 
stiana , i vigorosi  ragionamenti , i pensieri  fecondi , 
le  splendide  frasi  che  , negli  uni , spiccar  fanno 

(i)  Vegg.  Burigny  , Vita  di  Bossuet , pag.  3g. 

(a),  Vegg.  il  Disc.  prrlimin.  del  tom.  T della  Biblioteca  scelta 
de’  Padri  , pag.  66.  Divieti  Eicile  il  convincersene  colla  rigorosa  al. 
tenzione  che  alibiam  portata  nell*  indicare  le  imitazioni  che  i nostri 
predicatoci  n<  fecero. 
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il  merito  de’ loro  componimenti , e , negli  altri  , 
ne  riparano  la  mediocrità.  Ma , ridiciamolo  a lode 
di  quel  grande  uomo , e per  propria  istruzione  : 
Sempre  grande  , sempre  pomposo  e magnifico  , 
san  Ci'isostomo  è anche  sempre  popolare.  E questo 
stesso  uomo  , di  cui  il  suo  discepolo  Cassiano  di- 
ceva , con  verità  , che  , al  pari  del  santo  apostolo 
di  cui  portava  il  nome  , sembrava  di  aver  ripo- 
sato sul  seno  del  Redentore  , per  riferirne  tutti  i 
misteri  del  suo  amore  (i)  ; questo  stesso  uomo  non 
mai  manca  di  dare  alle  più  sublimi  quistioni  la 
più  famigliare  espressione.  Fozio  ne  rimaneva  sor- 
preso come  di  una  delle  maraviglie  del  suo  inge- 
gno. Egli  stenta  a render  ragione  di  quel  misto 
veramente  unico  di  nobiltà  e semplicità.  « Criso- 
stomo , ei  dice  , sembra  che  preferisca  di  lasciar 
credere  eh’  egli  ignorava  talune  cose  , piuttosto  che 
di  far  mostra  d’ innalzarsi  troppo  al  di  sopra  delle 
più  comuni  intelligenze  (a).  » Perchè  , lontano  da 
ogni  soprabbondanza  di  dottrina  , come  da  ogni 
ambizione  di  parole  , saggio  con  sobrietà  , teologo 
senza  far  j)ompa  di  esserlo , ei  si  contenta  di  sta- 
bilire prlncipii  la  cui  chiarezza  traspare  fin  nelle 
più  remote  conseguenze  , trasporta  verso  le  nostre 
sante  oscurità  un  lume  sufficiente , non  al  certo  , 
per  penetrare  nelle  imprescrutabili  nubi , ma  per 

(i)  De  incarn.  Domin-  , p*g-  io65. 

(a)  Phot.  , uhi  su/>r, 
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lasciarne  scorgere  tutto  ciò'  eli’  è indispensabile  di 

conoscerne. 

Ei  soleva  predicar  più  volte  la  settimana  ; la 
mattina  , prima  della  celebrazione  de’ santi  misteri, 
talora  prima  dell’  alba  , senza  dubbio  perchè  il  po- 
polo non  fosse  distolto  dalla  fatica  ; la  sera  , du- 
rante la  quaresima  (i),  e il  più  sovente  senza  es- 
sersi preparato.  Bisognava  dunque  che  il  divino 
Spirito , di  cui  era  ripieno  , diversificasse  il  suo 
bnguaggio , per  appropriarlo  in  tal  guisa  alle  di- 
verse tribù  che  formavano  il  suo  immenso  udito- 
rio. Non  solo  i fatti  di  una  importanza  generale, 
come  le  religiose  solennità , le  violenti  persecuzioni 
alle  quali  non  cessò  di  essere  esposto , dalla  parte 
dell’ imperatrice  e de’ vescovi,  l’atterramento  delle 
statue  , la  disgrazia  di  Eutropio , ma  le  minute 
circostanze , anche  le  più  indifferenti  , offrivano  al 
suo  inesauribile  ingegno  discorsi  ed  esortazioni  che 
le  ingrandivano , e ridondavano  a profitto  dell’  i- 
struzione. 

Questa  varietà  , il  cui  merito  esser  dovea  sì 
grandemente  gustato  da’  suoi  contemporanei , spar- 
ge anche  oggi  sul  complesso  de’ suoi  componimenti 
una  tinta  veramente  drammatica.  Se  l’affluenza  era 
meno  numerosa  o meno  attenta , 1’  eloquente  ve- 
scovo ben  sapeva  osservarlo  ; e lo  zelo  sacerdo- 
\ 

(i)  Herman!  , Tillemont , D.  Ceillicr  , Ratine  , ecc.  MoiiUàucon. 
Prafut.  commentar,  in  et'angel,  S,  Joann,,  scct.  a , Ioni.  vin. 
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tale  si  animava  per  vendicar  luminosamente  T onor 
della  santa  parola.  Ma  del  pari , se  il  concorso  e i! 
raccoglimento  degli  uditori  corrispondeva  agli  sforzi 
del  predicatore;  con  quale  paterna  effusione  il  sentite 
ringraziare  i suoi  figliuoli , e seco  loro  congratularse- 
ne ! Il  popolo  non  si  stancava  di  ascoltare  il  suo  ve- 
scovo , nè  il  vescovo  d’ istruire  il  suo  popolo.  Un 
giorno  che  si  credè  in  obbligo  di  scusarsi  di  avere,  il 
giorno  innanzi , parlalo  troppo  lungo  tempo  , il  fece 
in  questi  termini:  « Mi  sono  esteso  con  una  sorta  di 
91  diffusione  e sino  ad  una  prolissità  senza  misura , 
91  forse  senza  esempio.  Non  più  dominar  potea  l’ar- 
91  dorè, che  divorava  la  mìa  anima,  eicui  trasporti 
91  accresceansi  colle  mie  stesse  parole.  Ma  vostra  n’è 
91  la  colpa;  i vostri  applausi  e le  vostre  straordinarie 
91  acclamazioni  mi  strascinavano  in  tali  sbagli.  Cosi 
91  la  fiamma,  dalla  quale  la  fornace  si  accende  , non 
91  è , al  suo  apparire , viva  e splendida  ; ma  ben  lo- 
>9  sto , facendosi  strada  a traverso  i corpi  estranei 
99  che  la  circondano  , si  vede  innalzarsi  , fuggire  e 
91  trasportarsi.  Del  pari,  crescendo  con  1’ affluenza 
99  e r ardore  sempre  progressivo  de’ miei  uditori , il 
91  mio  zelo  oltrepassò  tutti  i limili  ; e , cedendo  al 
91  piacere  che  voi  gustavate  nel  sentirmi , mi  ab- 
91  bandonai  , mio  malgrado , a tutta  la  fecondità 
>s  deir  argomento  che  io  avea  impreso  (i).  » 

(i)  Deemones  non  gulernctre  mundum , tom.  y , opusc.  eJii. 
Mor.  , pag.  690, 

T.  IO.  4 
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Qual’  era  dunque  la  molla  che  operava  con 
sì  potente  energia  sopra  menti  cd  alTezioni  tanto 
diverse?  Con  quai  legami  san  Giovali  Crisostomo 
riusciva  ad  incatenar  volontà  tanto  contrarie  , ed  a 
Indie.  IT.  i6.  far  di  tutta  quella  vasta  mollitiidiae  un  solo 

uomo  , secondo  l’espressione  della  Scrittura.  For- 
temente persuaso  egli  stesso  , pocq  gli  costava  il 
persuadere.  Ecco  tutto  il  segreto  della  sua  elo- 
quenza. L’eloquenza,  ci  dicono  tutti  i maestri  , 
è tutta  intera  nel  cuore , tutta  intera  nel  movimento 
continuo  delle  passioni  che  hanno  il  loro  centro 
nel  cuore  : Motus  animi  continuus.  Crisostomo 
non  mai  espone  gli  oracoli  della  legge  se  non  al 
Exod.  xzziv.  par  di  Mose,  disceso  dal  {monte,  si  mostrava 
agli  occhi  d’ Israello  colla  testa  cinta  di  raggi  di 
fuoco.  Ninna  ostentazione  di  parole,  non  mai  falsi 
ornamenti  , non  mai  il  menomo  ritorno  sopra  sè 
stesso  , se  non  quando  la  causa  del  suo  ministero 
è legata  all’interesse  dell’ anime.  Tutto,  presso  di 
lui , è sentimento  , trasporto  , gioia  , tristezza  y 
passione,  disturbo , disordine.  La  salvezza  del  suo 
popolo  è il  suo  unico  bisogno  ; ei  sol  parla , vive, 
respira  per  lui.  Se  veniva  premurato  di  parlare  con- 
tro i pagani  accorsi  per  sentirlo  ; ei  risponde  che  il 
farebbe  sol  quando  non  vi  saran  più  cristiani  da  con- 
vertire (i).  La  sua  anima  è accesa  , commosse  , 

(i)  Jtomil.  iz,  in  Epitt.  ad  Htbr. 
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lacerate  le  viscere  : ne  sfuggono  grida  di  dolore , 
queruli  accenti  della  misericordia  ; e , precisamente 
quando  si  sdegna  , ei  supplica  , domanda  grazia  > 
Le  sue  lagrime  scorrono  ; ben  lungi  dall’  arrossirne, 
si  accusa  di  non  spargerne  abbastanza.  Lui  stesso, 
signori  , voi  ascoltate;  io  non  fo  che  tradurlo. 
£ non  solo  lagrime  ; ei  dar  vorrebbe  tutto  il  suo 
sangue  pel  gregge  che  gli  è tanto  caro.  Non  già 
la  conquista  di  un  solo  peccatore  bisogna  a’  suoi 
ardóri;  ma  dell’intero  suo  popolo.  «Voi  mi  fate 
» le  veci  di  padre  , di  madre  , di  fratelli , di  fi- 
M gliuoli  , lor  diss’  egli , voi  siete  tutto  per  me  ; 
»ì  e non  ho  gioia,  nè  dolore  che  affettar  mi  j>ossa, 
» in  paragone  di  ciò  che  vi  riguarda.  Se  non  do- 
>3  vessi  esser  mallevadore  delle  vostre  anime  , non 
» rimarrei  meno  inconsolabile,  se  veniste  a per* 
» dervi  ; del  pari  che  un  padre  non  si  consola 
» della  perdita  di  un  figliuolo  , benché  avesse  fatto 
33  tutto  ciò  che  era  in  suo  potere  per  salvarlo.  Che 
33  sia  pure  uu  giorno  trovato  colpevole  o giustificato 
33  al  tremendo  tribunale  , non  è questo  il  più  pres* 
33  sante  oggetto  delle  mie  sollecitudini  e de’  miei 
33  timori;  ma  che  voi  siale  tutti  salvi  , senza  ve- 
33  ru,na  eccezione  ; tutti , per  sempre  felici  : ecco 
33  ciò  che  basta,  ed  è necessario  alla  mia  felicità, 
93  quando  anche  la  divina  giustizia  dovesse  rimpro- 
33  verarmi  di  non  aver  disimpegnato  il  mio  mi- 
)j  nistero  nel  modo  che  il  doveva  ; benché  però 
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w la  mia  coscienza  nulla  mi  rimproveri  a tal  ri- 
» guardo.  Eh  ! che  cale  anche  per  chi  siale  salvi  , 
» purché  il  siate  ? Se  talun  si  sorprende  nel  sen- 
» tirrai  parlare  in  tal  guisa , è perché  ignora  ciò 
» che  sia  Tesser  Padre  (i).  » 

Da  questa  pienitudine  di  sentimento  dovca  dun- 
que scaturirne  , senza  veruno  sforzo  , sopra  tutto 
il  suo  linguaggio,  una  elocuzione  facile  ed  impe- 
tuosa , viva  ed  attraente  , varia  e sostenuta.  Vero 
modello  di  atticismo , dicono  sant’  Isidoro  di  Pe- 
lusio  e san  Geronimo  (2) , che  il  dichiarano  su- 
periore a quanto  mai  fuvvi  di  più  eccellente  tra-i 
Greci  e i Latini.  Saut’ Agostino  non  si  allonttina  da 
«n  tal  sentimento. E basta  il  leggerlo,  ma  nella  pro- 
pria lingua  , per  rinvenirvi  quella  bellezza  , quella 
perfezion  di  stile  che  consiste  nel  rivestire  il  suo 
pensiero  di  espressioni  le  piu  atte  e le  più  chiare 
per  istruire  , le  più  pittoresche  per  descrivere  , le 
più  energiche  per  esortare,  le  più  patetiche  per 
riprendere  e per  consolare.  È Ja  maestà  del  lin- 
guaggio di  Cicerone  unita  al  vigore  di  Demostene. 

Ciò  che  Giovan  Crisostomo  era  in  Oriente , 
era  in  Occidente  sant’ Agostino  ; ingegno  più  uni- 
versale, dialettico  più  sottile,  oratore  più  conciso, 

0)  Homil.  HI  , in  Acta. 

(a)  Isid. , lib.  Il,  Epist.  lxii  , pag.  tSg.  Hier.  , De  p^ir, 
tUuftr,,  Vià.  TtsUmon.  diS,  Giovan.  Crisost,  , t.  ni,  ed.  Bcoed, 
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ma  coti  meno  di  quel  vivilicauJe  calore , meno  di 
quella  forza  drammatica  , eli  quella  imponente  gra- 
vità che  rispigne  ogni  studio  di  parole  , meno  di 
quella  magnificenza  in  qualche  modo  reale  che 
appartiene  all’  arcivescovo  di  Costantinopoli  , meno 
di  quella  poesja  d’  immaginazione  e di  stile  che 
caratterizza  il  più  alto  grado  dell’eloquenza.  En- 
trambi ammirevoli  per  1’  accordo  dello  zelo  e del- 
r ingegno  ; entrambi  oracoli  de’  concilii  , flagelli 
dell’ errore  , lumi  della  Chiesa,  immortali  orna- 
menti della  tribuna  cristiana , Apostoli  predicanti 
anche  in  tutto  l’Universo  co’ loro  scritti. 

III.  Nell’  Oriènte , l’ eloquenza  sembrò  di- 
scendere tutta  intera  sotto  la  tomba  con  san  Giovan 
Crisostomo.  Può  farsene  giudizio  dal  panegirico 
del  santo  patriarca  , che  Proclo  , uno  de’  suoi 
primi  succc.ssori,  pronunziò,  trentatre  anni  dopo 
la  sua  morte  , alla  festa  della  sua  traslazione. 
Tutte  le  arti  disparvero  o si  ecclissarono  ad  un 
tempo.  La  Grecia  salvò  il  suo  idioma , unico  a- 
vanzo  della  sua  antica  gloria  ; e fin  dal  quinto 
secolo  sino  a’ nostri  giorni,  ella  non  ebbe  più  da 
produrre  un,  sol  nome  memorabile  per  la  storia 
dell’  eloquenza  cristiana^ 

Nell’  Occidente  , la  decadenza  non  fu  tanto 
celere , nè  la  rovina  tanto  completa.  Lo  stesso  se- 
colo che  vide  sant’  Agostino  , ebbe  di  più  san  Ge- 
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ronimo , Sulpicio-Severo , Cassiano , san  Paolino  di 
Nola  , sant’  Onorato  , Salviano , Vincenzo  di  Leri- 
no , e il  papa  san  Leone.  Dopo  di  essi , san  Prospero, 
sant’Ilario  di  Arles  , san  Pietro  Crisologo,  sanGre- 
gorio-il-Grande,  ma  chesi  citano  come  autorità,  non 
come  modelli.  L’impero  romano,  incalzalo  da  tutte 
le  parli , crollava  , schiacciato  sotto  il  proprio  peso. 
La  sua  lingua  , soggiogata  al  par  di  tutto  il  riina- 
nenie  , è in  preda  a’  Barbari  ; e l’ eloquenza  , fiac- 
cola moribonda  , sol  getta  per  intervalli  barlumi 
tremoli , incerti , sino  all’  istante  in  cui  finì  di 
Annodi G.-C.  spegnersi.  Nell’ottavo  secolo , Carlomagno  tenta  di 
riaccenderla , e non  ottiene  da’  suoi  sforzi  e dai 
suoi  dotti  che  alcune  copie  informi  delle  opere 
de’Padri.  Al  nono , galleggia  un  nome  celebre , In- 
849.  cliimaro  di  Rheims,  ma  nullo  per  1’  eloquenza.  Il 
seguente  secolo  altro  non  è che  profonda  notte. 
L’  undecimo  è distinto  per  le  Crociate  , che  of- 
frono alla  storia  tanti  famosi  fatti  di  armi , ma 
^ verna  monumento  all’eloquenza.  Lo  spirito  guer- 

riero che  infiammò  quelle  pie  spedizioni  , e la 
letteratura  scientifica  degli  Arabi , attinta  ne’  libri 
di  Aristotile  , aprirono  alla  predicazione  una  car- 
riera fin  allora  ignota.  Divenuta  tutta  polemica , 
ella  si  occupò  soltanto  a dispiegare  il  pesante  ap- 
parato di  formule  e sillogismi , di  divisioni  so- 
pra divisioni , irte  di  termini  barbari;  e la  lin- 
gua corrotta  delle  scuole  trasportata  nella  cattedra 
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sedusse  tutte  le  meati.  Saii  Bernardo  sfuggì  al  con-  mJ. 
tagio  : ingegno  ammirevole  cui  sol  mancò  un  più 
severo  gusto  nella  scelta  degli  ornamenti.  In  lui  si 
termina  la  serie  de’ nostri  santi  Dottori. 

A tempo  suo,  comincia  a prodursi  il  linguag- 
gio francese;  idioma  confuso  , formato  come  a caso 
da  eterogenei  dialetti.  Durante  molti  secoli , la  lin- 
gua latina  continuò  a prevalere  in  tutti  gli  atti  pub- 
blici , e la  scolastica  a dominare  nella  tribuna  cri- 
stiana. I Padri  greci  e latini  , riuniti  scuia  regola 
e senza  scelta  , ad  argomentar  venivano  in  com-  ^ 
pagaia  de’ filosofi  c de’ poeti  dell’ antiebità  profana. 

Ma  eran  tuttavia  i Padri  ; e malgrado  tanta  sec- 
chezza , la  cattedra  non  mancava  di  gravità.  Pie- 
tro d’Ailly,  Gerson , san  Lorenzo,  Giustiniano,' 
san  Bernardino  da  Siena  , san  Vincenzo  Ferreri  1400. 
ban  distinto  la  storia  del  quindicesimo  secolo  con 
pregévoli  produzioni , c con  successi  die  sembro- 
no  tener  del  prodigio.  Il  sedicesimo  avea  veduto 
disparire  sin  i’  ultime  tracce  dell’arte.  Il  rinasci- 
mento delle  lettere  in  Venezia  , in  Firenze,  in 
Boma  e in  Francia  , fu  del  tutto  sterile  per  l’e- 
loquenza. Ciò  che  allora  cbiamavasi  predicazione 
non  era,  riguardo  ad  Brasino,  se  non  un  mo-  i5i5. 
saico  formato  da  assurde  allegorie , da  legende  apo- 
crife , da  fredde  citazioni , da  triviali  moralità  , 
spesso  anche  da  oscenità  le  più  disgustanti.  Ora-' 
tori  ialini  c iì’aucesi , oratori  cattolici  e rifoi  mati , 
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tutti  parlavano  lo  stesso  linguaggio  ; ed  anche  lun- 
go tempo  dopo  il  concilio  di  Trento  , cioè  sin  verso 
la  metà  del  diecisettesimo  secolo , la  cattedra  cri- 
stiana fu , salve  poche  eccezioni , un  teatro  bur- 
lesco , quando  non  era  una  tumultuosa  arena. 

In  fine  alcuni  raggi  penetrarono  a traverso  di 
quella  tetra  oscurità.  La  rigenerazione  comincia  da 
san  Francesco  di  Sales  , si  prosegue  da  Stefano 
Molinier,  il  Malherbe  della  predicazione  tra  noi, 
si  sostiene  dal  celebre  missionario  Le  Jeune  , del- 
r Oratorio  , dotto  con  precisione,  patetico  con  un- 
zione ; poi , Senault,  Lingendes , Francesco  di  To- 
losa , Claudio  Texier,  Joly,  vescovo  di  Augers; 
ma  tutti  ancor  carichi  della  ruggine  de’ precedenti 
secoli,  attendevano  che  mani  più  abili  o più  fe- 
lici a dissodar  venissero  il  campo  dell’  eloquenza. 

Fin  dal  i65o,  quasi  trenta  anni  prima  di 
Bourdaloue  , Bossuet  cominciato  avea  a predicare, 
e il  panegirista  di  Maria  , di  san  Giuseppe  e di  san 
Paolo  , avea  luminosamente  annunziato  l’orator 
sublime  che  segnar  dovea  ciascuno  de’  suoi  passi 
nella  carriera  con  tante  opere  di  modello.  Appar- 

(i)  Sermoni  preeticati  , il  primo  al  collegio  di  Navarca  , il  t4 
agosto  i65o  ( vegg.  la  sua  da  Burigny , pag.  aS);  l'altro,  in 
presenza  di  Anna  di  Austria  , che  gliel  richiese  per  l’ anno  seguente  } 
quello  di  san  Paolo , nella  chiesa  di  questo  nome  io  Parigi , che  fece 
che  si  applicasse  a lui  stesso  il  nome  del  suo  eroe , per  allusione  al  suo 
testo  Sumxit  Paulut  ( ibid.  , pag.  55  ) , senza  parlare  de’  sermoni, 
degli  esercizi  spirituali,  che  gli  meritarono  gli  elogi  di  san  Vincenzo 
di  Paola  ( ibid.  , p«g-  55  ). 
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teneva  a questo  grande  uomo  1’  operar  la  rivolu- 
zione riportando  il  metodo  de’  Padri  ; ma  l’ uso  era 
prevalso,  ed  è troppo  noto  quanto  la  sua  tiran- 
nia ne  imponga  allo  stesso  ingegno.  Bossuet  limitossi 
a distrigare  il  sermone  del  pesante  apparato  delle 
citazioni  parasite  , delle  formule  triviali , delle  sud- 
divisioni anatomiche , e dalla  pedantesca  argomen- 
tazione che  facevano  tutta  1’  eloquenza  de’  prece- 
denti secoli.  Il  suo  penetrante  sguardo  , vasto  e 
profondo  , abbraccia"  una  proposizione  generale  che 
assoggetta  ad  un  disegno  , e disviluppa  in  due  o 
tre  punti  generali  , fortemente  legati  l’uno  all’al- 
tro, e che  arricchisce  co’ suoi  pensieri,  dirò  quasi 
con  se  stesso,  di  quelle  improvvise  illuminazioni ^ 
che  rischiarano  un  immenso  orizzonte  , e di  que- 
gli affetti  vivi  , impetuosi  che  soggiogano  e ab- 
battono. Ei  conosce  nella  sorgente  la  Scrittura  e i 
Padri,  originale  del  pari  quando  cita  e quando  crea. 
Ma , ci  sarà  permesso  di  aggiugnerlo  in  presenza 
di  un  si  ammirabile  ingegno  ? i suoi  sermoni  sem- 
brano aver  conservato  qualche  cosa  della  tinta  aspra 
e selvaggia  de’  secoli  a lui  anteriori  , per  la  len- 
tezza dell’esposizione  , pel  loro  andamento  teolo- 
gico , per  la  profusione  de’ particolari  e Infrequenza 
delle  digressioni.  Fecondo  , maestoso  , seducente 
al  pari  di  san  Giovan  Crisostomo , ed  anche  piu 
sublime , ei  non  ha , al  pari  del  santo  arcivesco- 
vo , la  franchezza  e pieghevolezza  dell’  ingegno,  < 
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uè  r amabile  abbandono  , nè  la  niaravigliosa  un- 
zione che  Fénélon  , la  Briiyère  , Rollino,  e tutti 
i maestri  dell’ arte  mettono  nel' primo  ordine  delle 
qualità  delTorator  cristiano. 

169J.  Bourdaloue  mantenne  e consacrò  il  metodo' 

degli  scolastici  , rettifìcandolo.  Ogni  sua  compo- 
siiiiune  è una  tesi  di  eloquenza,  cc  Egli  invoca 
>j  r intero  sistema  della  teologia  in  soccorso  di  cia- 
« senno  de’ suoi  argomenti  ( r)  » , disse  il  Cardinal 
Mauj'j  , che  per  altro  1’  ammirava  con  tanta  schiet- 
tezza. Il  vescovo  di  Meaux  s’ innalza  al  di  sopra 
delle  regole  , Bourdaloue  vi  si  assoggetta  ; in  Bos— ' 
suet  domina  la  scienza , in  Bourdaloue  la  logica  ; 
sorprendente  per  la  perfezione  della  regolarità , 
quanto  Bossuet  pei  lanci  dell’ entusiasmo.  • 

1699.  Massillon  seguì  il  sentiero  che  gli  era  stato 

aperto  da’ suoi  predecessori  ; e vi  portò  con  mag- 
giore abbondanza  la  grazia  e la  dilicatezza  del  senti- 
mento , soprattutto  la  vaghezza  della  {)iìi  amena 
elocuzione.  E ciò  bastar  può  per  farsi  perdonare 
quel  che  un  celebre  moderno  scrittore  chiama  ste- 
rilità delie  sue  idee  , e lusso  della  sua  immagi- 
nazione. 

IV.  Fin  dai  tempi  di  quei  tre  grandi  uomini, 
giudici  severi , applaudendo  alla  riibrma  eh’  essi 

(1)  Il  Cardiual  Maury  , Disc.  sui  Sermoni  di  Sossuet , in  con» 
litmazione  del  suo  Saggio  sult  cloquema  del  pulpito. 


Digitized  by  Coogle 


freliminake. 


5^9’ 

àvean  fatta  nella  predicazione  , deploravano  che 
non  avesser. fatto  un  passo  di  più.  c<  Le  citazioni 
» profane  , le  fredde  allusioni  , il  cattivo  patetico, 
le  antitesi , le  figure  eccessive , finirono , diceva 
» la  Bruyère  (i).  I quadri  finiranno  , e daran 
» luogo  ad  una  semplice  spiegazione  del  Vangelo, 
unita  agli  afiTetti  che  ispirano  la  conversione,  u 
£ Fénélon  , anche  più  autorevolmente,  esaltando 
1’  arte  maravìgliosa  che  si  nasconde  sotto  un’  aria  di 
semplicità  ne’ santi  Padri  , aggiugneva  :«Non  do- 
si versi  immaginare  di  trovare  in  appresso  nulla 
Si  di  meglio  (a).  » 

Il  voto  di  La  Bruyère  non  è stato  ancora 
esaudito.  Niuno  , dopo  gl’  immortali  predicatori 
del  secolo  di  Luigi  XIV , aveva  il  diritto  di  osar 
d’imprendere  una  sìmile  innovazione.  La  maggior 
parte  di  coloro  che  li  seguirono  , si  allontanarono 
da  quegli  eccellenti  modelli  , anche  più  che  non 
si  cran  questi  allontanati  dagli  antichi.  £ noi  ve- 
demmo gli  uni  e gli  altri  sostituti  ( io  cito  1’  es- 
pressione di  un  contemporaneo  ) , « da  declamatori 
» occupati  a coprir  la  loro  secchezza  e la  loro 
ss  aridità  sotto  fiori  artificiali  ; a dipingere  costu- 
ss  mi  ideali;  a risvegliar  1’ attenzione  con  quadri 
ss  di  fantasia  , con  brillanti  antìtesi  ; studiati  nei 
ss  loro  contegno  , manierosi  ne’  loro  atteggiamea- 

(i)  Caratteri , cap.  ar. 

(i)  J)ialog.  , pag.  asij.  - 
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» ti , ciarloni  e non  eloquenti  , begl’  ingegni  e 
» non  Apostoli  (i).  » La  Scrittura  santa  , la  pa- 
rola di  Dio  , che  sola  parlar  dee  nelle  nostre 
cattedre,  non  fu  conosciuta.  1 santi  Padri , a’ quali 
lo  Spirito  Santo  dettava  i suoi  oracoli  , furono 
trascurati;  e l’eloquenza,  sbandita  con  essi  dalla 
tribuna  evangelica  , non  vi  si  è fatta  piu  vedere 
se  non  a caso  , c al  par  che  la  maestà  di  Dio 
appariva  a Mose  a traverso  la  fenditura  di  una  rupe.. 

Altri  'scrittori  non  meno  distinti  della  stessa 
egioca  , esprimevano  , con  la  stessa  energia  , i loro 
rancori,  e i loro  presentimenti.  Uno  de’ nostri 
più  stimabili  Predicatori , denunziava  apertamente 
le  stragi  eh’ era  per  cagionare  questo  preteso  bello 
ingegno  divenuto  l’ idolo  del  secolo  , il  cui  con- 
tagio , ei  dice  , degradò  tutti  i generi  di  lettera- 
tura , e il  quale  , dal  teatro  comincia  a guada- 
gnar le  cattedre,  e a, passar  dai  romanzi  nè’ li- 
bri di  divozione.^’  unico  rimedio  da  opporre  a 
un  sì  gran  male  , ei  l’indicava  nel  ritorno  allo 
sUidio,  e al  metodo  de’ santi  Padri. «Ei  sembra  , 
aggiugneva  , che  si  faccia  a’  nostri  dì  un  punto  di 
onore  il  disprczzarli.  11  falso  brillante  del  secolo  , 
ha  , per  così  dire  , oscurato  a’  nostri  occhi  il  puro 
e solido  oro  de’ primi  ministri  della  religione..  Si 
leggono  i sermoni  de’  Predicatori  moderni;  e appena 

(i)  Rigoley  di  Juvigny  , Decadenza  delle  lettere  e de' castuttii, 
pag.  383.  faligi  1587. 
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si  conoscono  quelli  de’  primi  Predicatori  del  Van- 
gelo (i).  « Egli  indica  particolarmente  le  omelie 
di  san  Giovan  Crisostomo. 

Questo  grido  di  spavento  ribombava  fin  nel 
campo  nemico  , dove  avean  saputo  meglio  anche 
forse  di  noi  stessi  , calcolare  le  inevitabili  conse- 
guenze di  questa  rivoluzione  , per  darsi  plauso  an- 
ticipatamente de’  suoi  funesti  effetti.  Noi  abbiam 
riunito  in  un’  altra  opera  (2)  le  opinioni  de’  capi 
di  partilo  , perciocché  essi  non  dissimulavano  le 
loro  speranze  ; e tal  sinistra  profezia  troppo  fedel- 
mente si  verificò.  «Tutte  le  nostre  tradizioni  ora- 
» torie  son  minacciate  di  sprofonda rsi  nel  vóto 
>j  che  lasciarono  tra  noi  le  due  generazioni , i cui 
» talenti  durante  quattro  lustri  consecutivi  da  una 
» sì  bella  carriera  furono  distolti  (3).w 

Signori , umiliante  , ma  necessaria  , ma  incon- 
trastabile confessione  si  è : che  i santi  Padri , dichia- 
rati da  tutti  i secoli  cristiani  gli  oracoli  della  tribu- 
na evangelica,  perchè  sol  furono  gl’interpetri  della 
divina  parola  , ne  sono  anche  oggi  esiliati.  Il  no- 
me di  san  Giovan  Crisostomo  vi  si  mostra  è vero 
qualche  volta  : vien  citato  , ma  per  detto  ; per  tra- 
dizione ; secondo  alcune  lezioni  di  Breviario , di 

(1)  L’  abate  ClùmenI  , Massime  per  vivere  cristianamente  nel 
mondo  , e Lettere  contro  gli  spettacoli  , da  Desprcs  di  Boissy  , pag. 
3a6  , 327, 

(2)  Disc.  pretimin.  de’  Semi,  del  P.  Lenfant , pag.  xvi  e seg. 

(3)  Il  card.  Maury  , Saggio  sult  eUxf.  del  pulpito  , t.  1,  p.  499*. 


Digitized  by  Google 


DISCORSO 


63 

vaghe  memorie  e d’ isolale  testimonianze  , che  non 
risalgono  al  di  là  de’  libri  di  controversia  studiati 
ne’  coi-si  teologici.  Ma  la  stessa  sostanza  di  questi 
eloquenti  discorsi  , dove  il  patetico  dell’  esortazione 
tanto  efficacemente  si  lega  alla  solidità  dell’  istru- 
zione ; ma  que’ catechismi  animati  , a’quali  Féné- 
lon  e r abate  Flcury  riducevano  c il  magnifico  elo- 
gio che  loro  accordano , e tutto  il  ministero  del 
predicatore , quando  vuole  essere  Apostolo;  ma  quel 
metodo  che  solo  istruisce  , convince , e persuade  : 
quale  è,  di  buona  fede,  il  Predicatore  de’noàtri 
dì  eh’  osi  e sappia  riprodurlo?  Io  pronunzio  per 
me  stesso  l’ atto  di  accùsa  ; ma  , a titolo  di  Pro- 
fessor di  eloquenza  sacra  , il  dico  con  fiducia,  in 
presenza  di  questa  tribù  nascente , destinata  a chiu- 
der tante  piaghe  : Non  v’  ha  durevole  rigenera- 
zione , senza  imitare  i santi  Padri  : « Voi  non 
» uguaglierete  giammai  un  san  Giovan  Crisostomo, 

scrivea  Cassiano  ; ma  sempre  sarà  gloria  l’ imi- 
» tarlo  ; e lo  sforzo  che  farete  per  seguirlo  , ve 
» ne  farà  avvicinare  (i).  >j 

Al  meno  per  imitarlo  , bisogna  conoscerlo  ; 
e le  sue  opere  rimangon  sepolte  nelle  nostre  bi- 
blioteche come  in  un  sepolcro  ; e la  sola  fama  è 
viva  in  mezzo  a noi , perchè  la  sua  memoria 
non  mai  perirà  fra  gli  uomini.  Ma  ecco  tutto  ciò 

(i)  De  incamatione  , Domenic, , lib.  yii , cap.  xxxi. 
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che  se  ne  sa.  Si  è rimasto  spaventato  di  quell’ e- 
straneo  linguaggio  in  cui  scrisse  , della  sua  volu- 
minosa collezione  , di  alcune  particolarità  non  più 
confacenti  a’  npstri  costumi , di  un  cel  lo  lusso  in 
fatti  asiatico  , ed  anche  , di  una  specie  di  diffu- 
sione dove  il  traggono  la  sua  bella  immaginazio- 
ne, e la  necessità  di  ritornar  sovente  sul  già  det- 
to, per  farsi  meglio  intendere  dal  suo  popolo. 

Si  è creduto  bastevole  1’  attignere  in  alcuni  ru- 
scelli traviati  dalla  sorgente  , cioè  , di  prendere 
da’  nostri  moderni  predicatori  taluni  passi  rijìetuli 
ereditariamente.  Appena  si  c cercato  conoscerlo 
secondo  le  meschine  parodie  che  ne  sono  stale 
pubblicate  fin  ora  , sotto  il  nome  di  traduzioni, 

E da  ciò  , che  avvenne  ? Si  è portalo  giudizio 
sopra  san  Gigvan  Crisostomo  secondo  i suoi  tra- 
vestimenti , si  è deciso  dell’  originale  dalle  copie  ; 
e il  disgusto  da  queste  ispirato  ridondò  sopra  di 
quello.  Perchè  di  tutti  i Padri , san  Giovan  Cri- 
sostomo è il  più  eloquente  nel  suo  linguaggio  come 
nel  suo  pensiero  ; ei  dovè  essere  il  meno  risparmiato 
da  quelle  strane  metamorfesi  ; c la  sua  riputazione 
non  fu  più  che  un  problema  pe’  suoi  lettori. 

Io  oso  imprendere  una  nuova  traduzione  di 
questo  eloquente  Predicatore  , e la  Provvidenza 
lia  permesso  che  l’ opera  fosse  compiuta.  Sarò 
stato  più  felice  di  chi  mi  precede?  No,  Signori. 
Ogni  versione , di  questo  grande  uomo  sol  può  . 
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essere  un  abozzo.  Venendo  do]x>  gli  altri , io  avrò 
fatto  nu  passo  di  più  ; ma  lo  spirito  di  vita , ma 
la  magnificenza  dell’  espressione  , ma  l’ origindle 
maestà , che  caratterizzano  Crisostomo , mancheran 
tuttavia  a’ miei  deboli  tentativi. 

Servendomi  dello  stesso  diritto  de’  miei  pre- 
decessori , ho  creduto  di  dovere  stabilir  nel  mio 
lavoro  una  distribuzione  più  metodica  , e quindi  più 
appropriata  al  nostro  ministero , di  alcuna  di  quelle 
che  fossero  state  adottate  sino  a’  nostri  tempi.  -Io 
divido  l’intera  opera  del  santo  arcivescovo  in  tre 
classi  generali  , che  abbracciano  l’ intera  nostra 
teologia  cristiana  , fede  , speranza  , carità’  , 
perche  , a ciascuno  di  questi  principali  capi , ad 
annodar  si  vengono  tutti  gli  argomenti  di  suddivi- 
sione che  formano  la  materia  della  predicazione.  Un 
tal  disegno , se  è bene  eseguito  , ci  presenta  il  dop- 
pio vantaggio  c di  troncar  tutto  ciò  che  può  esserlo 
impunemente  per  la  gloria  del  maestro  come  per 
r istruzione  de’  discepoli , e nello  stesso  tempo  di 
riprodurre  tutto  ciò  che  l’ ingegno  potè  mai  offrire 
di  più  importante  sul  dogma  e la  morale  evangelica. 

Noi  cominciamo  dalla  traduzione  intei-a  de’  li- 
bri sul  Sacerdozio , perchè  questo  trattato  , il  pri- 
mo , o al  meno  il  più  importante,  uscito  dalla 
penna  del  santo  arcivescovo,  diede  le  speranze 
che  la  continuazione  giustificò  tanto  pienamente  , 
e che  i suffragi  di  tutti  i secoli  posero  al  primo 
posto  delle  sue  opere  sublimi. 
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Sarebbe  da  desiderarsi  che  la  stessa  penna  la 
qual  ci  diede  le  Vite  di  Fénclon  e di  Bossuet,  aves- 
se voluto  esercitarsi  sopra  quella  di  san  Giovan 
Crisostomo.  Una  tal  vita , composta  dal  cardinale 
di  Beausset,  sarebbe  il  più  eloquente  panegirico 
deir  illustre  arcivescovo  di  Costantinopoli , e un 
monumento  degno  di  entrambi.  Noi  non  abbiamo 
ancora  sotto  questo  nome  se  non  compendi  senza 
interesse  , o compilazioni  senza  metodo  o senza 
stile  (i),  che  son  lungi  dal  riprodurre  l’ingegno 

(i)  Pallode , vescjvo  contemporaneo  e fedele  amico  del  nostro 
santo  ( erroneamente  confuso  con  un  altro  Palladé  di  Helenopoli  , 
autore  della  Storia  Lusiaca  ) , scrisse  io  forma  di  dialogo  , poco 
dopo  la  morte  dell'  arcivescovo , un  racconto  della  persecuzione 
eh’  egli  avea  sofferta.  Questo  è quasi  l’ unico  argomento  del  suo 
scritto  , prezioso  per  fedelti  piuttosto  clic  per  elocuzione.  ( Til> 
lemont  , Mem.  , tom.  xt  , pag.  a c 63o.  ) La  vita  di  san  Giovaa 
Crisostomo  occupa  un  posto  distinto  in  tutte  le  storie  ecclesiastiche 
antiche  e moderne.  Ma  suburdiuute  al  disegno  generale  dell'  opero, 
sol  presentano  semplici  notizie  , frammenti  sparsi  , materiali  che  non 
formano  un  corpo  di  opera.  Dopo  Pallade  , la  più  antica  Vita  del 
santo  , composta  da'  Greci , è quella  di  Giorgio  , arcivescovo  di  Ales- 
sandria , abbreviata  dall'  imperator  Leone  il  Saggio , amplificata  da 
Metaphrasto  « e ridotta  al  suo  giusto  valore  dal  P.  Montfàucon  e 
Slilling.  (11  primo,  al  tom.  xiii  dcll’cdiz.  grcc.  e lat.  di  san  Cri' 
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c(l  il  caiatlcrc  non  meno  ammirevole  di  questo 
gran  vescovo.  La  vita  di  .san  Giovan  Crisostomo  è 
tutta  ne’ suoi  scritti , e i suoi  scritti  la  storia  com- 
pongono dell’  intero  suo  secolo. 

Ei  nacque  in  Antiocliia  , capitale  dell’Oriente, 
verso  il  347  (1)5  ss  nel  secolo  in  cui  la  Chiesa 
fu  *fertilissima  in  uomini  commendevoli  per  inge- 
gno del  pari  che  per  virtù  » (3).  Uscito  appena 
dalla  culla  , perde  suo  padre  , che  chiamavasi  Se- 
condo , e comandava  le  schiere  dell’  impero  in 
Siria.  Antusa  sua  madre,  rimasta  vedova  nell’  età 
di  venti  anni  , nòn  volle  rimaritarsi  , j>er  addirsi 
tutta  intera  all’  educazione  de’  suoi  figliuoli  (3)  ; 

sostonio  ; il  secondo  , Act.  Sanct.  , tnin.  xu  , p.ig-  401 — jog.  ) L’a- 
nonimo , la  cui  o|M:t'a  fu  inserita  da  Savill  nel  tom.  Tilt  della  sua 
edizione  dello  stesso  Padre , non  lia  fello  che  copiar  Giorgio.  Nel 
>664  , Herm.'int , dottor  della  Sorbona,  sciitlor  laborioso  , pubblicò 
la  Vita  di  san  Giovan  Crisostomo  , in  1 voi.  in-4".  Tillemont  che 
ne  fa  l'elogio  ( Mem.,  tom.  xi  , pag.  4)>  ''c  profìllò  per  la  com- 
pilazione del  sno  articolo  sulla  storia  c le  opere  del  santo  patriarca, 
che  orenpa  la  maggior  parte  del  t.  xi  delle  sue  Memorie  ; ma  egli 
ftee  multo  meglio  di  lui.  Rinvengonsi  in  non  poche  raccolte  , e in 
tutte  le  opere  biografiche  , notizie  più  o meno  estese  sopra  san  Gio- 
van-Crisostomo.  Porremmo  innanzi  a tulle  quella  che  si  legge  al  i" 
Tol.  della  Vita  dei  Santi  di  Butler  , tradotta  dall' abate  Godescard, 
pag.  .SCig  e seg.  , pel  iy"  giorno  di  gennaio.  Noi  oi  siam  non  poco 
giovali  del  suo  lavoro,  del  pari  che  di  quello  dell’abate  Bcrault- 
Bcrcastel , nel  xi°  libro  della  sua  Star,  della  Chiesa. 

(1)  Non  giù  nel  S4  | , siccome  Icggcsi  nel  suo  articolo  , nel  Di- 
zion.  star-  di  Feller. 

(a)  Auger  {^Estratti  di  san  Giovan  Crisost.  , 4 '’ol.  in-8®. 
Parigi  , 178Ò)  , Disc.  ftrvl  m.  , pag.  vi. 

(3)  Il  nostro  santo  aveva  una  sorella  maggiore  della  quale  igno- 
rasi il  iioinu. 


Digilized  by  Google 


VITA  DI  SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO.  67 

sacrifizio  di  cui  fii  compensata  , tanto  dall’  elogio 
che  gli  stessi  pagani  faceano  della  sua  virtù  (i)  , 
quanto  dalla  buona  riuscita  del  suo  figliuolo. 

Antusa  non  abbandonò  ad  alcuno  il  dovere 
di  formare  il  suo  cuore  alla  pietà.  Quali  lezioni 
supplir  possono  le  istruzioni  e i giornalieri  esempi 
di  una  rriadre  veramente  cristiana  ? Ma  se  operar 
non  potè  la  stessa  influenza  sulle  felici  disposizioni 
della  sua  mente , al  meno  ebbe  cura  di  afEdarne 
la  direzione  ai  più  abili  maestri  del  suo  tempo. 
Pure  non  si  affrettò  di  mandarlo  alle  scuole  pub- 
bliche , poiché  rileviamo  da  Pallade  e da  Socrate, 
suoi  storici  (2)  , che  non  cominciò  se  non  all’età 
di  diciotto  anni  a studiar  la  rettorica  , sotto  An- 
dragate.  Faccende  di  maggior  rilievo  occupato 
avcano  i suoi  primi  anni. 

Conietturar  si  può  che  rimase  quattro  anni 
presso  Libanio  (3)  , esercitandosi  in  ciò  che  allor 
chiamavansi  Declamazioni  ^ discorsi , che  i buoni 
successi  d’ Isocrate , in  questo  genere , avevano  as- 
sai messo  in  voga , e che  altro  non  richiedevano 

(i)  Ua  celebre  sofista  . Libanio,  esclamò  , parlando  di  lei: 
«Quali  maravigliosc  donne  trovansi  tra  i cristiani!  » (Montlàucon  , 
in  Fita  , tom.  xiii , pag.  92.  ) 

(a)  Dialog-  1 pag-  4°'  Parigi  , in-4°i  1680.  Star,  eccles.  , lib. 
yi  , cap.  III. 

(3)  Secondo  la  cronologia  del  P.  Stilling , adottata  da  Giaco- 
melli , nelle  sue  note  tid  Trattato  del  Sacerdozio , lib.  i , pag.  18, 
edtz.  Rom. , 1757. 
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se  non  brillanti  stingi  della  mente  e della  imma  . 
ginazione.  Il  giovane  discepolo , che  ben  tosto  era 
per  lasciar  tutti  i suoi  maestri  sì  lungi  addietro 
a lui  , provossi  in  questo  genere , e vi  si  fece  di- 
stinguere. Ei  compose  tra  gli  altri  un  elogio 
degl’  imperatori  (i)  , clic  inviò  a Lìbanio.  Noi 
abbiamo  la  sua  risposta  ; egli  attesta  in  una  let- 
tera scritta  all’  autore  , e conservala  da  Isidoro 
di  Pelusio  (3) , di  averlo  letto  con  ammirazione, 
« egli  e tutte  le  persone  alle  quali  il  fece  Vedere.» 
E là  esclama  : « Felice  il  panegerista  di  avere 
» avuto  a lodare  tali  imperatori  ! felici  anche 
» gl’  imperatori  di  aver  regnato  in  'un  tempo  in 
» cui  il  mondo  possiede  un  sì  raro  tesoro  f » Il 

(1)  Tillemont  conicllura  che  fosse  Costantino  o i suoi  figliuoti. 
(A/em. , tom.  xi , pag.  548 , note.  ) Hermant  propenderebbe  a cre- 
dere che  fosse  Valentiniano  1°,  e il  maggiore  de’  suoi  figliuoli  Gra* 
ziano  , ch’egli  associò  all'  impero  ( Vita  di  san  Crisost.  , pag.  i3.) 
L’ abate  Auger  dice  : Delt  imperatore  ( Disc.  prelimin. , pag.  vili  ), 
ingannato  appare!] temente  dall’ asserzione  di  Thomas,  nel  suo  Sag- 
gio sugli  elogi  ; « Che  san  Giovan  Crisostomo  il  quale  era  allora 
n ( bisognava  dire  : Che  ben  presto  era  per  essere  ) il  più  famoso 
» oratore  del  cristianesimo  e dell’  Oriente  , ed  avea  ad  un  tempo 
» r eloqueuza  della  religione  , del  suo  carattere  e del  suo  ingegno, 

» pronunziò  , nel  33<),  quest’elogio  » (tom.  i , pag.  3og , ediz. 
Parigi  in-S”,  1773).  Come  mai  san  Giovan  Crisostomo,  nato  nel 
347  , pronunziar  potè  un  discorso  nel  339  ? 

(2)  Epistol.  , lib.  I , Epist.  XLii.  Questa  lettera  ha  dato  luogo 
a dotte  discussioni  -,  c lasciari  bbe  credere  che  san  Giovan  Crisostomo 
si  addiceva  alta  profession  del  foro,  nello  stesso  tempo  eh' csercitavasi 
iu  declamazioui.  Giacomelli  combatte  questo  sentimento  (nota  9). 
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mngi^ior  merito  di  (|uesto  retore  è di  aver  ren- 
diiti  splendidi  omaggi  ad  uomini  la  cui  fede  ei 
non  cessava  di  coinbaltere  con  accaiùruento  (i). 

Si  pretende  pure  che , nella  sua  ultima  malattia  ^ 
nel  domandarglisi  quale  de’  suoi  discepoli  avrebr 
Ix;  desiderato  per  successore  , rispondesse  i Io 
avrei  designato  GioTanni  , se  i cristiani  , non  ce 
r avessero  tolto  (2).  Giovan  Crisostomo  era  desti- 
nato ad  occupare  ben  altre  cariche  che  quelle  del 
seCsma  c del  bell’  ingegno.. 

Intanto  tutte  le  precauzioni  della  sua  reli- 
giosa madre  non  aveau  potuto  guarentirlo  da’pe- 
ricoli  inevitabili  , in  una  scuola  profana  , colle 
lezioni  del  maestro  e gli  e.scinpi  de’ discepoli.  Il 
gusto  degli  spettacoli  , degli  ornamenti  , di  tutto 
ciò  che  Crisostomo  chiamò  dopo  ta  bassezza  del 
secolo  (3)  , s’  insinuava  a poco  a poco  iu  un’a- 
pima  tenera  , ardente,  nella  qnale  le  prime  iiu- 

(1)  LIbanio  dee  la  sua  celebrità  , più  a qiialcuao  de’su.oi  disce- 
poli che  alle  sue  opere  c al  proprio  merito.  Ei  godeva  , tanto  in 
Antiochia  quanto  in.  Costantino|x>li  , dclb  più.  alta  riputazione.  San 
Basilio  intratteneva  corrispondenza  con  lui.  Professò  sino  al|a  fine 
il  paganesimo.  Le  sue  aringhe  son  piene  d' invettive  contro  la  reli- 
gion  cristiana.  Le  sue  Opere  sono  state  raccolte^  in  3 voi,  in,fol. 
Parigi,  1606  e 1637. 

(3)  Questa  parola , riferita  da  tutti  gli  scritturi  è confermata 
dalla  testimonianza  diSozoiocne  fSlor-  eccies. , lih.  vili,  cap.  xzii. 

(3)  Secondo  ti-aduce  Tilleinonl  , supr.  , pag.  G.  Crisostomo  ne 
£1,  egli  ste^o  la.  confessione  nel  suo  TniUato,  (LI  Aucciv/osio.  « Era 
ben  diflìcile  che  , iu  preda  come  io  lo  cr.t  agli  esercizi  del  foro  c 
ai. diyagamenli  del  teatro...  (Lih,  i , c.ip.  1.  ) 
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pressioni  operavano  con  tanta  energia  e prontez- 
za. Ciò  che  maggiormente  le  fortiflcava  , erano 
ì rumorosi  esercizi  del  foro  , a’  quali  si  abbandonò 
dapprima  con  affezione  e con  successi  così  prosperi 
die  lasciaron  credere  agli  scrittori  venuti  dopo  , 
essersi  egli  dedicato  a questa  carriera,  benché  -vi  sia 
maggior  ragione  da  pensare  che  se  u’  era  fatto  un 
divertimento  , non  già  una  professione.  Il  suo 
naturai  candore  e le  segrete  operazioni  della  grazia 
r avrebbero  ben  tosto  disgustato  da  quelle  pericolose 
distrazioni.  Egli  abbandonò  tutto,  per  mettersi  sotto 
la  disciplina  di  Mcledo  , vescovo  di  Antiochia  (i), 

(i)  Che  vien  riputato  qual  vero  padre  spirituale  del  nostro  santo 
dottore.  Pallade  afferma  che  Melccio  prevedendo  , con  una  sorta 
d’istinto  profetico  , i servigi  che  questo  giovane  render  dovea  un 
giorno  alla  Chiesa  , il  chiamò  presso  di  se  , l’ affezionò  alla  sua 
persona  , l' ammise  nella  sua  più  intima  famigliarità , disviluppando 
colle  istruzioni  e cogli  esempi  , le  lezioni  trasmessegli  da’  suoi  primi 
maestri  cristiani , Diodoro  e Carierò  ; preparandolo  colla  pratica  delle 
virtù  cristiane  alla  grazia  del  battesimo.  Melccio  era  passato  da  Se- 
baste alla  sede  di  Antiochia.  Un  carattere  pieno  di  dolcezza  c di 
affabilità  , un  cuore  ingenuo  ed  amico  della  pace,  congiunti  a tem- 
porali vantaggi  , che  innalzano  il  merito  c gli  danno  occasione  di 
fare  splendida  mostra  di  se  , riunito  aveano  sulla  sua  p>ersona  i suf. 
fragi  de’  cattolici  e degli  Ariani.  Questi  ultimi  aveano  anche  rivolto 
sopra  di  lui  le  loro  speranze  : ma  la  sincerità  del  virtuoso  ve- 
scovo ben  tosto  le  deluse.  Il  punirono  essi  del  loro  errore  , otte- 
nendone dalP  imperator  Costanzo,  ch’era  lor  devoto,  un  esilio  nel- 
l’Armenia minore  , un  mese  dopo  la  sua  istallazione.  Gli  si  diede  per 
preteso  successore  Euzoio  , ardente  Ariano  , e già  disonorato  per  la 
privazion  della  carica.  Il  permesso  che  Giuliano  accordò  a’ vescovi 
esiliati  dì  rientrar  nelle  loro  aedi , rendè  Melecio  alla  Chiesa  di  An- 
tiochia ; ma  trovò  al  suo  ritorno  il  gregge  diviso  in  fazioni , um 
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che  gli  conferì  il  biillesimo  (i)  , e il  fece  lettore 
della  sua  chiesa.  Aver  j>olea  quando  fu  battezzato 
venti  quattro  anni  (3):  liti  d’allora,  ei  cambiò  modi 

• 

delle  quali  avea  per  capo  Paolino , consacrato  durante  la  sua  as- 
senza da  Lucifero  di  Cagliari  ; Paltra  però  non  conosceva  altro  pa- 
store che  lui.  Quello  scisma  durò  ottanta  cinque  anni.  Giuliano  di- 
chiaratosi nemico  del  cristianesimo  » Pcsiiiò  una  seconda  volta.  Ma  fu 
richiamato  nel  363  da  Gìoviano  suo  successore.  Valente  , sol  propenso 
agli  Ariani , non  pot<^  perdonare  all*  arcivescovo  di  Antiochia  il  suo 
z^o  nel  dilèndere  la  fède  di  Nicca  , e U condannò  od  un  terzo  esilio. 
Graziano  il  rimise  in  posscsstì  della  sua  sede  , c Teodosio  vcl  con- 
iennò  , cd  ebbe  per  lui  ki  più  alta  venerazione.  Nel  concilio  gene- 
rale di  Costantinopoli,  convocato  per  suo  ordine  nel  38 1 , S.  Me?  ‘ 
ledo  vi  presedè.  Morì  |x>i , ìii  <juelb  città  , durante  la  stessa  cele- 
brazione del  concilio.  Tutti  i Padri  assistettero  a*  suoi  funerali  , che 
furon  celebrati  con  somma  maguilleeiiza.  S-  Gregorio  di  Nissa  pro- 
nunziò la  sua  orazione  funebre,  c saiiGiovan  Crisostomo,  cinque 
anni  dopo  , il  suo  panegìrico.  Kbbc  per  successore  P'iaviano.  La 
Chiesa  l'alloga  nel  miincro  de’ sunti , c celebra  la  sua  mcinoila  il 
l'i  febbraio. 

(»)  Può  £ir  sorpresa  clic  il  nostro  santo  , nato  da  parenti  cri- 
stiani (Uermanl,  , pag.  8-),  avesse  dilfcrito  sì  lungo  tempo  il 

suo  battesimo.  Egli  era  lontano  dall' approvare  l'uso  in.  cui  crasi 
allora  di  attender  talvolta  sino  alla  fine  della  vita  , a rischio  di  es- 
serne per  sempre  privato.  Ma  se  i più  santi  dottori  si  sono  in  ogni 
tempo  scagliati  contro  una  falsa  ritenutezza  ,chc  i suoi  motivi  ren- 
devano giustamente  sospetta  •,  essi  però  non  cotulannavano  ima  saggia 
discrezione  la  qual  prolungasse  lo  stato  di  catecumeno , c non  apriva 
la  pisciiu  sacra  se  non  a chi  crasi  persuaso  della  grandezza  dei 
propri  impegni.  Fu  questo  l’ unico  motivo  che  arrestò  san  Giovan  Cri- 
sostomo, e determinò  al  par  di  lui  un  san  Gregorio  di  Nazìanzo, 
un  san  Basilio,  un  san  Martino.,  un  san.  Paolino  di  Nola,  un  sant* 
Ambrogio ,.  a.  ditlcrice  il  loro  battesimo  sino  ad  un  età  già  adulta. 

(a)  Bajmnio  serahea  essersi  imbrogliato  nella  sua  cronologia  di 
san  Crisostomo.  Veder  si  possono  a tal  riguardo  le  dotte  discussioaL 
di  XiilciBOUt  e di  Ueemaut,  pag.  3*4,  77  , 81. 
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di  studio  e di  vita  , applicandosi  interamente  a 
ciò  cb’  ei  chiama  celeste  filosofìa  de’  cristiani , alio 
studio  cioè  de’ Libri  Santi , alla  preghiera  e alla  vita 
ascetica. 

De’ compagni  della  sua  gioventù  quello  col 
quale  erasi  legato  colla  piu  stretta  amicizia  , era 
un  Basilio , di  cui  nulla  si  ha  di  certo  , fuorché  ei 
non  era  il  famoso  arcivescovo  di  Cesarea  (i).  Ei 
ne  fa  il  suo  interlocutore  nel  dialogo  del  suo  Trat- 
tato sul  Sacerdozio.  Entrambi  aveau  risoluto  di 
sottrarsi  alle  seduzioni  del  mondo  , e vivere  nella 
solitudine.  La  madre  del  nostro  santo  combattè 
un  tal  disegno  coll’  eloquenza  delie  parole  e delle 
lagrime^  e le  riuscì  per  qualche  tempo  di  persuader- 
gli non  essere  necessario  di  andar  nel  deserto  per 
fuggire  la  società  (a).  Tillemont  crede  poter  fissare 
in  quella  epoca  della  sua  vita  i viaggi  eh’  ei  fece 
in  Gerusalemme  e ne’  luoghi  prossimi  , fin  presso  i 
solitari  delle  rive  dell’ Eufrate  (3).  Dopo  la  morte 

(i)  Lo  storico  Socrate  è il  primo  che  gli  abbia  confusi,  e in 
questo  errore  cadde  (in  lo  stesso  Erasmo.  Moi  lo  confutiamo  in  una 
delle  note  alla  nostra  traduzione  del  Trattato  sul  Sacerdozio. 

(a)  Il  discorso  eh’  ella  gli  tenne  in  questa  occasione  è riferito 
al  primo  libro  del  Trattato  sul  Sacerdozio. 

(3)  Apparentemente  per  sottrarsi  alla  persecuzione  di  Valente, 
una  delle  più  crudeli  esercitate  contro  i cattolici.  Cominciò  nel  370, 

£ non  si  calmò  che  nel  378.  Ne  fu  il  pretesto  la  ricerca  de"  libri 
della  magia  ; il  vero  motivo , il  desiderio  di  annientar  la  fede  di 
Micea,  Il  nostro  santo  vi  corse  un  pericolo  di  cui  , venti  anni  dopo, 
sol  con  terrore  si  rammentava.  (Cbrysost. , ad  Vid.  /un ior.  Hcr- 
uant , Vita  , cap.  vili.  ) 
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della  madre  ( della  quale  non  si  sa  precisamente 
la  data  ),  la  sua  inclinazione  per  la  solitudine  la 
vinse  ; ma  non  tardò  ad  esser  soggetto  alla  più 
dilicafa  pruova.  All’ istante  di  eseguirla,  i vescovi 
di  Siria  , riuniti  in  Antiochia  , ben  consci!  del- 
le virtù  de’  due  amici  , vollero  farli  entrambi 
vescovi.  Crisostomo  determinato  a ricusare,  ma 
non  volendo  che  la  chiesa  fosse  privata  de’  ser- 
vigi che  Basilio  potea  renderle  , si  nascose  , e , 
con  innocente  astuzia , preparò  l’elezione  del  suo 
amico. 

Nulla  più  opponendosi  al  suo  disegno  di  so- 
litudine, l’esegui,  andando  nei  monti  della  Siria 
a mettersi  sotto  la  direzione  di  un  antico  solita- 
rio , con  cui  passò  quattro  anni.  Ciò  non  bastava 
pel  fervore  della  sua  pietà  : gli  bisognava  una  so- 
litudine anche  più  profonda;  e,  chiudendosi  solo 
in  una  caverna  , come  fece  un  tempo  Demoste- 
ne, là  visse  due  anni  (i),  senza  altra  compagnia 
che  Dio , applicandosi  alla  meditazione  della  Scrit- 
tura , che  imparò  tutta  a mente  , ed  abbando- 
nandovisi  ed  austerità  da  compromettere  una  sa- 
lute anche  più  robusta  della  sua.  Allora  compose 
il  suo  trattato  sul  Sacerdozio  , riputato  opera  di 
prim’  ordine  tra  le  sue  ed  uno  de’  migliori  libri 

(1)  Baillct  dice  sei  anni.  ( Vite  de  Santi , lom.  11  , in-S^ipag. 
36-  ) } il  che  T>cn  contradetto  dalle  più  accreditate  cronologie. 
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(luir  aaticliità  (i).  Non  fu  questo- il  solo  frutto 
della  sua  solitudine.  Si  riportano  alla  stessa  epoca 
della  sua  vita  i suoi  scritti  per  la  difesa  della  vita 
religiosa  e solitaria.  Se  avea  ammiratori  ed  aj)o- 
logisti  , aveva  anche  detrattori  che  la  condanna- 
vano come  contraria*  alla  natura  e alla  società.  Tali 
accuse  attiravano  ai  più  santi  abitanti  de’  deserti 
disgrazie  spiate  spessissimo  sino  alla  persecuzione. 
Per  rispondervi  ci  compose  quell’apologià.  Ecco 
la  condotta  che  segue  in  quest’  opera. 

Dopo  di  aver  sostenuto  in  generale,  nel  pri- 
mo libro  , r innocenza  e la  santità  delia  vita  re- 
ligiosa , e fatto  vedere , dalla  corruzione  del  mon- 
do, quanto  sia  utile  ed  anche  necessario  il  sepa- 
rarsene ; impiega  il  secondo  a rispondere  alle  ac- 
cuse de’ pagani  che  declamavano  contro  un  tal  ge- 
nei*e  di  vita , c trasportavansi  agli  ultimi  oltraggi, 
quando  i loro  figliuoli  gli  abbandonavano  per  ri- 
tirami  nel  deserto  ; c in  fine  confuta  nel  terzo 
quelli  tra  i cristiani  i quali  si  dolevano , in  simili 
occasioui , di  veder  perire , colla  solitudine  de’  lo- 
ro figliuoli  , la  loro  particolar  consolazione  , e 
riutera  speranza  delle  loro  famiglie  (a). 

(i)  Tillcmont  asserisce  che  quest’ opera  non  fu  composta  se  non 
dopo  la  sua  uscita  dal  deserto  ( p.  3a  ).  Il  che  vien  coiiiradctto  da 
Palludc.  La  traduzione  completa  che  noi  pubblichiamo  di  questa 
opera,  e le  note  che  accompagnano  questo  nostro  lavoro , ci  dispensaiMk 
di  far  qnì  il  particolare  elogio  di  così  bel  Trattato. 

(3)  Hcrmant,  yita  di  tan  CrUast.  , pag.  Gì, 
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he  consolazioni  dirette  a Teodoro , sono 
anche  dello  stesso  tempo  (i). 

Teodoro , dopo  di  avere  abbracciata  la  vita 
religiosa , V avea  lasciata  per  rientrar  nel  mondo. 
11  nostro  santo  gli  scrisse  due  lettere  tanto  persua- 
sive , che  fissarono  per  sempre  le  irresoluzioni  dì 
Teodoro  : ei  rientrò  nella  solitudine  e ne  uscì  sol 
per  salire  sulla  sede  episcopale  di  Mo^ueste. 

Si  riportano  a quella  stessa  epoca  della  sua 
vita  i due  trattati  della  Compunzione  del  cuore  , 
eh’  ei  compose*  a richiesta  di  due  solitarii.  Que- 
st’opera eccellente  respira  tutta  1’ unzione  de’ sen- 
timenti che  suscitar  vuole. 

Un’  immaginazione  tanto  viva  quanto  quella 
di  san  Giovan  Crisostomo  esaminar  non  poteva  un 
oggetto  se  non  per  vieppiù  ingrandirlo.  L’idea  da 
lui  concepita  della  vita  solitaria  gli  delineava  l’ im- 
magine della  più  sublime  filosofia.  In  fatti , quel- 
r assoluta  abnegazione , tanto  degli  altri  quanto  di 
se  stesso  , innalza  1’  anima  al  di  sopra  di  tutti  i 
legami  terrestri , per  non  farla  soggetta  c he  al  solo 
Dio  ; indipendenza  vera  , che  il  monarca  non  co- 
nosce -nel  seno  delle  sue  grandezze  e della  sua  opu- 
lenza. Un  tal  pensiero,  profondamente  concepito, 
diede  occasione  al  Trattato  sotto  il  titolo  di  Pa- 
ragone tra  un  solitario  ed  un  re^  in  cui  il  santo 

(i)  Montfaucon  non  c qui  di  accordo  con  TiUcuiont.  Questa 
controversia  é di  poca  importanza. 
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dottoro  stabilisce  , esser  solo  il  primo  veramente 
filosofo  , ed  i sovrani , con  tutto  il  fasto  della  loro 
grandezza  , del  loro  potere  e delle  loro  ricchezze  , 
.essere  al  di  sottodi  un  solitario,  il  ijiial  viva  nella 
vera  tilosofia  , eioè  nella  pietà  insegnataci  da  Gesìi- 
Cristo  (i). 

Crisostomo  non  si  contentava  di  raccomaa- 
dare  agli  altri  la  mortificazione.  Ei  la  praticava  j. 
e i suoi  pii  eccessi,  in  questo  solo  genere,  avreblaero 
infallibilmente  messo  a pericolo  la  sua  vita  (2)  , se 
la  Provvidenza  non  l’avesse  ricondotto  in  Antiochia, 
dove  rinvenne  il  suo  arcivescovo,  san  Melecio  , 
penduto  alla  fine  alla  sua  chiesa  , dopo  un  esilia 
di  otto  anni.  Melecio  lo  innalzò  al  grado  del  dia- 
conato. Egli  aveva  allora  trenta  tre  anni.  La  sua- 
umiltà  non  gli  permise  di  ricever  l’ ordine  del  sa- 
cerdozio se  non  cinque  anni  dopo. 

Egli  avea  lascialo  nel  deserto  un  religiosa 
chiamato  Stagiro  , tormentalo  dallo  spirilo  mali- 

(1)  « Quesf  opera  frovasi  messa  , nell'edizione  di  Savill  , tra 
« le  supposte.  Ma  lo  stesso  Savill  confessa  essersi  ciò  fatto  disavve- 
» datamente , ed  esservi  grandi  ragioni  per  credere  che  sia  di  chi- 
» ne  porta  il  nome.  » ( TillemanI  , p.  aS.  ) 

(2)  Pallade  aflerma  che  passava  quasi  tutte  le  notti  senza  dor- 
mire j il  che  indebolì  talmente  la  sua  salute , che  suinigliava  a ca- 
davere piullosto  che  ad  noni  vivente.  I,c  sue  firze  tran  quindi- 
esaurite,  c vedutosi  costretto  a rinunziare  .ad  un  genere  di  vita  tanto 
austero , fece  ritorno  in  Antiochia  a respirar  1'  aria  nativa.  Ma  ne 
portò  sino  alla  fine  della  yila  le  onorale  cipalricì.  ( ChrjsosL, 

c*xy  , ad  Cy'i^c.  ) 
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gno.  Non  era  il  passeggierò  traviamento  di  un’  im- 
maginazione inferma  ; ma  un  reale  invasamento, 
della  natura  di  quelli  de’  quali  si  fa  menzione  nella 
Scrittura  , e i cui  violenti  eccessi  gittavano  l’ in- 
felice solitario  in  una  melancolia  cupa  e furiosa 
eh’  era  spinta  sino  alla  disperazione. 

Uu  altro  contemporaneo , ch’era  stato  governa- 
tore di  Costantinopoli,  prima  di  abbracciare  la  vita 
monastica  , saii  Nilo,  avea  conosciuto Stagiro  c la 
sua  famiglia.  Ei  ne  parla  in  una  delle  sue  lette-, 
re  (i)  come  di  uno  de’ più  memorandi  esempi 
de’ segreti  giudizi  di  Dio  , ed  afferma  che  la  con- 
dotta dell’  infermo  era  un  motivo  di  edJGcazione 
per  tutti  i fratelli. 

Stagiro  avea  piena  cognizione  della  sua  si- 
tuazione. Ei  ne  parlava  con  candore  pari  all’  ama- 
ritudine. « Sol  dopo  il  suo  ingresso  nella  religione  , 
e non  già  nel  tempo  che  davasi  in  preda  ai  di- 
Tagamenti  del  secolo , erasi  dichiarata  la  sua  fu- 
nesta infermità  ; in  vano  le  austerità  eransi  in  lui 
raddoppiate  colle  preghiere  , e i più  santi  perso- 
naggi riuniti  a lui  per  chiedere  a Dio  la  sua  gua- 
rigione. Tutto  ciò  che  accresceva  il  suo  dolore  , era 
il  veder  che  intorno  a se  il  tutto  fosse  in  pace, 
mentre  ei  solo  soffrir  dovea  il  più  crudele  ed  umi- 
liante male.  » 

(i)  Lib.  Ili , Epist.  XIX  , ad  Ephest.  prtsbyt.  , pag.  agj. 
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La  storia  di  quel  virtuoso  giovane  avea  molti 
rapporti  con  quella  del  patriarca  Giobbe.  Creder 
si  potea  che  , se  Iddio  sembrava  abbandonarlo 
ai  furori  del  demonio , ciò  fosse  in  punizione  di 
qualche  gran  delitto.  In  tal  guisa  ragionano  gU 
uomini  sulle  avversità  che  i giusti  più  comune- 
mente soffrono. 

Giovanni , che  noi  già  chiamiamo  Crisosto- 
mo , perche  è nei  suoi  .scritti  tutto  ciò  eh’  era  per 
essere  alla  tribuna , compose  per  lui  il  suo  trat- 
tato della  Provvidenza  , diviso  in  tre  libri  , nei 
quali , innalzandosi  alle  più  alte  considerazioni  , 
gli  scopre , nelle  afflizioni  delle  anime  pie  di  tutti 
i tempi  , la  testimonianza  di  una  predilezione  af- 
fatto particolare  del  Signore  a loro  riguardo. 

Furon  queste  le  principali  opere  che  1’  occu- 
parono durante  i cinque  anni  del  suo  diaconato. 
In  un  'tempo  in  cui  le  cariche  ecclesiastiche  non 
erano  così  multiplicate  come  il  divenner  poi,  ciascu- 
no avea  i suoi  doveri  distinti  e saggiamente  limitati. 

Noi  non  crediamo  che  san  Giovan  Crisosto- 
mo avesse  predicato  in  pubblico  pria  di  essere 
ammesso  al  sacerdozio  ; era  anche  , nella  discipli- 
na di  allora , un  diritto  riservato  ai  vescovi.  Fla- 
viano,  cui  la  carità  pel  suo  popolo  innalzava  al 
di  sopra  delle  regole  , per  quanto  il  rendeva  su- 
pcriore ad  ogni  sentimento  di  gelosia  (i),  gli  con- 
ti) PrcdicaTa  cgU  itcsao  , e non  mancava  di  eloquenza  , accoodo 
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ferì  col  sacerdozio  , il  ministero  della  predicazione. 
Bisognò  combattere  lungo  tempo  la  sua  modestia  , 
onde  risolverlo  ad  assumere  il  disimpegno  di  così 
importanti,  ma  pericolose  funzioni.  La  fiducia  del 
santo  vescovo  e la  fama  già  acquistala  dall’ora- 
tore condussero  l’intera  città  di  Antiochia  alle  sue 
prime  prediche.  Il  discorso  ch’ei  pronunziò  sulla 
sua  ordinazione  attestava  la  sua  profonda  umiltà. 
Ei  vi  esprime  sorpresa  e spavento  , nel  parago- 
narsi con  le  nuove  funzioni  impostogli  , e si  rac- 
comanda all’  alFetluosa  carità  del  suo  2^opolQ , nei. 
termini  di  una  modestia  il  cui  principio  ben  si 
vede  ch’era  nel  suo  cuore  e nella  lunga  meditazio- 
ne che  avea  già  fatta  de’  doveri  del  sacerdozio, 
Ei  le  pronunziò  nell’  antica  chiesa  eh’  era 
stata  posseduta  da  ISIelccio  e da  quelli  della  sua 
comunione  , fin  da  che  si  eran  separati  dagli  A- 
riani.  « L’  uso  di  allora  , dice  il  saggio  storico 
della  Chiesa , era  di  parlare  al  popolo  sol  per 
?>  dargli  sjùegazione  del  Vangelo  o di  qualche 
M altra  parte  della  Scrittura  , dalla  quale  pren- 
»j  deva  sovente  il  predicatore  un  libro  onde 
» spiegarlo  successivamente  , o pure  ne  sceglieva 
M il  più  importante  avgomeuto  (i)-  » Crisostomo 


Tcodoreto.  Dupui  conghicttura  clic  tra  le  omelie  di  san  Giovan  Cri- 
sosloiuo  , molte  po.ssono  essere  riviiidiealc  in  favore  di  questo  santo 
pouIcGcc  ( y°  secolo  , part.  i , pag.  29.  ) 

^ (i)  Flciay  Costumi  de’ cristiani , u°  u. 
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conformar  si  voile  a questo  uso.  11  suo  popolo 
gli  attestava  colle  sue  premure  quanto  gli  era 
grato  per  questo  metodo.  Si  accorreva,  ei  dice, 
alle  sue  omelie  sulla  Scrittura  , al  par  delle  a pi 
in  un  campo  smaltato  di  fiori  (i).  Convien  cre- 
dere che  san  Giovan  Crisostomo  si  fosse  proposto 
di  spiegare  in  tal  modo  1’  antico  e il  nuovo  Testa- 
mento ; disegno  che  eseguì  in  gran  parte  (2).  Ei 
sapeva  che  il  vero  , 1’  unico  oggetto  della  prcdica- 
2Ìone  sia  quello  di  esporre  ai  popoli  gli  oracoli 
dell’  eterna  Verità,  nei  libri  da  essa  stessa  dettati,  e 
di  renderli  accessìbili  a tutte  le  intelligenze.  Ogni 
sermone  altro  esser  non  dee  che  l’interpetrazione 
della  Scrittura.  Basta  il  solo  esempio  di  san  Gio- 
van Crisostomo  per  giustificare  l’ eccellenza  di 
questo  metodo , la  cui  perdita  deplorar  non  si  po- 
trebbe abbastanza  (3).  Desta  un  vivo  interesse  nella 

(1)  Omel.  IVI  t al  popolo  di  Antiochia. 

(a)  Suidas  afferma  che  lo  spiegò  tutto  intero  , pag.  laSS- 

(3)  Noi  abbiamo  pur  conservato  1'  uso  di  cita  r le  Scritture  al 
principio  de'  nostri  sermoni  ( cioché  vìen  chiamato  il  testo  ) , e talora 
nel  corso  dell'  orazione.  Queste  citazioni  fuggitive  , queste  parole 
gittate  a caso,  secondo  i santi  libri,  son  forse  sufficienti  all'essen- 
ziale oggetto  del  nostro  ministero?  L'oratore,  passando  rapida- 
mente sulle  parole  della  Scrittura  , non  da’  loro  il  tempo  d’  insi- 
nuarsi nell’  anima  degli  uditori.  I nostri  famosi  predicatori  moderni 
parafrasano  scosa  dubbio  con  molto  interesse  i diversi  testi  ; ma  , 
domanda  I’  abate  di  Bcsplas  , accade  ciò  sempre  con  aggiustatezza 
pari  all'  ingegno  ed  alla  saggezza  ? ( Saggio  stM’  eloquenza  del 
pulpito , pag.  33.)  E la  sua  censura  non  risparmia  a tal  riguardo 
lo  stesso  Bonrdaloue.  ( Vegg.  la  Hùsertazioue  dello  stesso  sulC  abuso 
delie  citazioni  della  ScrìUura , pg.  5i  e seg.  ) 
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mente  e nel  cuore  ; apre  un  libero  corso  ai  disvi- 
luppi della  scienza  ed  alle  grandi  concezioni  del- 
r eloquenza.  Tra  tutti  i Padri , san  Giovanni  Cri- 
sostomo seppe  meglio  prenderne  il  carattere  e de- 
terminarne i limiti. 

La  sua  maniera  è tanto  abilmente  immagi- 
nata , per  quanto  felicemente  eseguita.  Ei  co- 
minciando dallo  spiegare  il  testo  verso  per  verso, 
n’  espone  il  senso  letterale  o storico  , per  trarne 
morali  o ingegnose  induzioni.  Nulla  lascia  in  die- 
lio  , senza  averlo  rischiarato  , disviluppato.  Il  suo 
unico  scopo  si  è quello  di  servire  all’  istruzione 
de’ popoli  e alla  loro  salvezza  (i).  Ei  non  declina, 
come  il  maggior  numero  degli  altri  , alle  iuter- 
petrazioni  allegoriche.  Nulla  di  forzato,  nulla  di 
sottile  , e che  senta  la  dissertazione  ; non  mai 
quistioni  estranee  o ricercate.  Le  difficoltà  più  im- 
barazzanti , in  apparenza  , si  spiegano  senza  di- 
scussione ; le  più  comuni  e più  sterili  cose  s’in- 
grandiscono , e si  vivificano  : tanto  la  sua  pene- 
trante sagacità  fa  scopriigli  i più  nascosti  sensi,  le 
più  delicate  allusioni.  Direbbesi  che  io  stesso  Apo- 

(i)  « Fozio  osserva  che  cessar  noa  può  di  ammirar  la  tanta 
saggia  condotta  di  questo  grand’  uomo  , il  qual  ben  voleva  che  si 
credesse  di  essere  egli  nell' ignoranza  di  talune  cose,  di  esser  poco  atto 
a penetrar  ciò  che  v’  ha  di  oscuro  c di  nascosto  , e mancar  di  ta- 
lune altre  simili  qualità  , piuttosto  che  non  mettere  ne'  suoi  discorsi 
se  non  cose  utili  e profittevoli  pel  popolo.  « ( Cod.  jy4  » pag. 
388.  Tillemont  , pag.  35.  ) 

T.  IO. 
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slolo  esprima  i propri  senlinicnli , e Crisostomo  al- 
tro non  faccia  che  tener  la  penna. 

Non  basta  il  parlare  all’intelligenza.  Qualun- 
que istruzione  che  si  rivolga  alla  mente  , deriger 
si  dee  verso  il  cuore  , per  indurre  chi  ascolta  ad  un 
segreto  ritorno  sopra  se  stesso  , presentargli  la  pro- 
pria immagine  nello  specchio  che  gli  si  pone  sotti 
gli  occhi , impegnarlo  ad  un  serio  ritorno  sopra  se 
stesso , far  germogliare  nella  sua  anima  un  rimor- 
so, una  santa  risoluzione,  imprimervi  l’orrore 
del  vizio  , e l’amore  della  virtù.  Tale  è l’arte 
di  san  Giovan  Crisostomo.  Non  v’  ha  parola  , che 
non  si  lanci  dal  cuore  ; non  v’  ha  pensiero , che 
non  sia  un  utile  consiglio,  un  rimprovero  o un 
incoraggiamento.  I vivi  affetti  di  cui  egli  stesso 
è compreso , senza  veruno  sforzo  negli  altri  si  pro- 
pagano. Emozioni  ad  emozioni  si  avvicendano  , 
non  dislegate' e precipitate  , ma  che  un’  illuminata 
ragione  conduce  e quasi  per  gradi  governa , e 
che  formano  quella  veemenza  del  discorso  saggio  e 
ragionevole  alla  quale  è inipossibil  resistere.  Dal 
che  proviene  che , sempre  padrone  del  suo  argo- 
mento , nulla  porta  all’  accesso  , animato  senza  tra- 
sporto , severo  senza  durezza  , dolce  , insinuante, 
semplice  senza  negligenza , pomposo  e magnifica 
senza  ostentazione.  Quando  sembra  abbandonarsi 
ad  un  certo  lusso  d’immaginazione  , ei  non  fa 
che  ubbidire  alla  sua  felice  indole  , al  par  di  ua 
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fiume  , rinchiuso  nelle  sue  rive  , si  effonde  per  por- 
tare in  paese  lontano  l’ abbondanza.  È raro  che  i 
suoi  ragionamenti  non  siano  rischiarati  da  pa  ragoni 
e da  esempi  che  gli  appoggiano  , e li  rendono  più 
concludenti  e più  popolari  ; è il  raggio  del  sole 
clic  accresce  il  chiarore  del  giorno.  e<  San  Giovan 
» Crisostomo  abbonda  talmente  in  pensieri  inge- 
gnosi  o in  quadri  sublimi , disse  il  Cardinal  Mau- 
» ry , che  trovansi  in  ogni  pagina  de’  suoi  sermoni 
» de’  belli  tratti  da  farne  splendide  citazioni  nelle 
» cattedre  cristiane.  » L’illustre  scrittore  aggiun- 
gne  che  si  può  anche  prendervi  talora  ipotesi  ora- 
torie e drammatiche  di  un  grandissimo  effetto  (i). 

La  spiegazione  del  testo  è sempre  terminata 
da  un’  istruzione  morale  y il  cui  uso  si  è conser- 
vato presso  i catechisti  protestanti , sotto  il  nome 
di  yipplic azione  , distaccata  dal  resto  del  loro  co- 
nientario  ; mentre , in  san  Crisostomo  , viene  il 
più  sovente  a legarvisi  con  vincoli  immediati,  o 
con  naturali  transizioni.  Nel  che  l’ingegno  dei  no- 
stro oratore  si  manifesta  in  tutto  il  suo  splendo- 
re, per  la  confermazione  della  fede  , o la  corre- 
zion  de’ costumi.  Ei  la  mette  sempre  in  rapporto 
co’  più  pressanti  bisogni  de’  suoi  uditori  , secon- 
do la  cognizione  che  ne  avea  quel  pastor  tanto 
saggio  e vigilante  (a).  Ora , è una  luminosa  di-^ 

(i)  Saggio  sult  eloquenza  del  pulpito , tom.  ii , pag.  331. 

(a)  Flcury  , Costumi  de’  cristiani , n*  lx. 
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raostrazione  di  taluni  dt:’  divini  caratteri  del  cri- 
stianesimo ; contro  gli  Ebrei  e i pagani , accorsi 
in  folla  alle  sue  prediche  ; ora  , la  discussione  di 
un  punto  di  dottrina  Controversa  dall’  eresie  de’ 
suoi  tempi;  il  più  sovente , un’esortazione  diretta 
a tutti , che  ha  per  oggetto  la  persecuzione  di 
un  pubblico  o particolar  disordine  , o la  pratica  di 
una  virtù.  « Si  vede  pure  ch’egl’  incalzava  i vizi 
r un  dopo  r altro  , e non  mai  cessava  di  com- 
i>atterne  uno  senza  averlo  interamente  estermina- 
to  , o almeno  notabilmente  indebolito  (i). 
Perfette  son  le  pitture  che  ne  fa.  Ei  dipinge  so- 
prattutto con  le  azioni  ; e tutte  le  sue  pitture 
son  tracciate  da  mano  maestra  (2).  In  una  pa- 
rola , ciascuna  delle  sue  eccellenti  omelie  ha 
(Utto  1 incantesimo  di  una  conversazione  tra  a- 
mici  che  trattano  insieme  de’ più  gravi  interessi. 
Il  cuore , la  mente , son  del  pari  commossi , con- 
vinti. Non  si  vede  , senza  viva  ammirazione  mi- 
sta ad  una  sorta  di  tenerezza  , quel  composto  , 
unico  forse  nella  storia  dell’  eloquenza  , dell’  au- 
torità del  vescovo  , della  tenera  carità  di  un  padre, 
della  perfetta  scienza  del  teologo,  del  calore  degli 
afièlti  dell’oratore. 

Allora  , il  vero  carattere  dell’  eloquenza  Cri- 
stina fu  determinato  da  tutti  i secoli.  Il  metodo 

(i)  Fleury  , ibid. 

(a)  Gùberl  , 1 £hi^uen%a  cristiana,  cap.  ix  , pag.  i65.  - 
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del  santo  patriarca-  di  Antiochia  divenne  la  norma 
del  genere  , e il  suggello  della  verità.  Quel  Van- 
gelo , che  r orgogliosa  filosofìa  del  secolo  ignorato 
avea  , fu  giudicalo  codice  della  più  perfetta  sag- 
gezza , o sorgente  de’  più  sublimi  pensieri  che 
offrir  si  potessero  all’ingegno.  Ei’a  l’ultimo  trofeo 
die  mancava  alla  gloria  del  cristianesimo.  Criso- 
stomo. fu  dalo^  al  mondo;  c il  paganesimo  fu 
vinto  alla  tribuna  , come  nei  suoi  tem^fii. 

Simili  aringhe  , tanto  nuove  , tanto  interes- 
santi per  tutte  l’età  e per  tutte  le  classi  sociali  , 
attiravano  una  straordinaria  affluenza.  Il  nostro 
oratore  dice  in  qualche  parte  che  numeravansi 
nel  suo  uditorio  sino  a cento  mila  persone  (»). 
Ed  eran  quanti  Antiochia  contener  poteva  di  abi- 
tanti. Cristiani  , infedeli  , tutti  venivano  a confon- 
dersi , e a formare  una  sola  immensa  famiglia  a 
piè  di  quella  cattedra  ^ donde  non  altro  uscivano 
die  utili  consigli  e benedizioni. 

Se  sopravvenivano  avvenimenti  interessanti 
per  l’ordine  pubblico,  o l’ opportunità  di  una 
festa  di  mai-tire  ; Crisostomo  interrompeva  le  sue 
spiegazioni  della  Soritlui-a  , e la  sua  isli’uzioue 
più  sublimemente  spiccava.  Le  funeste  conseguenze 
che  produsse  la  sedizione  di  cui  la. 'città  di  An- 
tiochia fu  teatro  nel  887  , diedero  occasione  al  suo 
ingegno  di  manifestarsi  nel  più  splendido  modo. 

(1)  0/n:l.  iix , lom.  i , pag.  690  , tdit.  Morch 
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La  guerra  che  Teodosio  ebbe  a sostenere 
contro  il  tiranno  Massimo,  esaurito  avea  il  pub- 
blico tesoro.  L’ imperatore  videsi  obbligato  di  ag- 
giugner  nuove  gravezze  agli  antichi  dazi  già  ec- 
cessivi , ed  amministrati  con  un  rigore  che  li  ren- 
deva ancor  più  odiosi  (i);  se  ne  fecer  doglianze. 
Antioco  , soprattutto  , attestò  il  suo  disgusto  con 
una  dichiarata  ribellione.  I suoi  primi  magistra- 
ti , in  vece  di  contenere  la  moltitudine  con  sagge 
rimostranze  © co’  propri  sacrifizi , non  pensarono 
che  ad  esacerbarla , e incitarla  alla  ribellione.  Una 
plebaglia  in  tumulto  portossi  a’  più  violenti  ec- 
cessi ; le  statue  dell’  imperatore  e di  Teodosio , 
suo  padre  , furono  oltraggiate , neppur  si  rispar- 
miarono quelle  dell’  imperatrice  Flacilla  , princi- 
pessa veramente  perfetta , la  cui  recente  perdita 
cagionato  avea  uù  lutto  generale.  San  Gregorio 
di  Nissa  , che  pronunziato  avea  il  suo  funebre 
elogio  , crasi  espresso  come  l’ intero  suo  secolo  , 
nella  descrizione  che  fatto  avea  delle  sue  belle  qua- 
lità, Si  era  veduta  costantemente  unire  a tutti  gli 
esercizi  della  pietà , le  più  eroiche  virtù , visitan- 
do di  persona  gli  ospedali  e i poveri  nelle  proprie 
case,  servendoli  colle  sue  reali  mani(iì)  , non  cre- 
dendo abbassarsi  nel  profondere  alle  inferme  mem- 

(i)  D.  Ceillicr  , tom.  ix  , jiag.  io3.  Libanio , orai,  ixiu  , 
J'it;,  5a6.  Buticr  , pag.  4'’9- 

(a)  Tcodorcto , Slor.  , lib.  y , cap.  svili. 
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bra  diGcsù-Crislo  tutti  i soccorsi  della  più  tenera 
e generosa  carità. E questi  stessi  poveri,  obbliando 
la  loro  benefattrice , insultavano  alle  sue  immagini 
col  più  brutale  furore,  sino  a romperle  in  pezii 
e strascinarle  per  le  strade. 

Teodosio  fu  informato  di  queste  particolarità 
con  la  più  viva  iiidiguazione.  Questo  principe  , 
die  la  storia  e la  religione  contano  nel  numero 
de’  più  grandi  uomini  , non  sempre  imperar  sapeva 
alla  violenza  di  un  primo  moto.  Se  n’era  già  fatta 
la  trista  esperienza.  Un’altra  città  , Tessalonica  , 
ebbe  la  sventura  d’  incorrere  nella  di.sgrazia  del 
principe  ; ed  otto  mila  de’ suol  abitanti  furon  pas- 
sati a m di  spada (i).  Tali  erano  le  collere  e le  ven- 
dette dei  re  , diceva  anche  quattordici  anni  dopo, 
san  Giovan  Crisostomo.  Perchè  il  loro  potere  è 
senza  limiti  , dar  non  ne  vogliono  al  loro  risenti- 
mento (2).  Il  castigo  di  cui  veniva  minacciata  la 
città  di  Antiochia  , era  per  essere  anche  assai  più 
rigoroso  , se  la  Provvidenza  non  avesse  suscitato 
un  altro  Ambrogio  per  venire  in  soccorso  di  questa 
città  , ben  piu  colpevole  della  prima.  Teodosio 
irritato  , avea  dato  ordine  che  fosse  affatto  distrutta 
Con  quanti  vi  erano  uomini  c donne , senza  rispar- 

(1)  Teotbreto , Star.  , liK  v , cap.  xix , parla  della  strage  di 
TeasaloDÌca , come  anteriore  alta  sedizione  di  AiUioclua , benché 
atUi , come  Sosituu , la  ri|>ortaii  do|H>. 

CXmel.  vu,  in  Epitt.  ad  Coloss, 
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miai’  nè  anche  i fanciulli  (i).  La  sentenza  era  per 
essere  eseguita  ; e si  era  m tale  aspettativa.  La  sedi- 
zione cal mossi  da  sè  stessa  , e al  più  furioso  trasporto 
succede  ad  un  tratto  una  cupa  e lugubre  calma.  Gli 
abitanti  costernati  avevano  orrore  della  propria  con- 
dotta ; la  vergogna , i rimorsi , il  timore  teneano 
oppressi  tutti  i cuori.  Vcdrassi,  nello  stesso  san  Gio- 
van  Crisostomo  , il  quadro  ehe  ei  fi  dello  spa- 
vento de’  cittadini  , gli  uni  de’  quali  disertavano 
a schiere  , per  andare  a cacciarsi  nelle  foreste  o 
sui  monti , cercando  un  asilo  ne’  più  nascosti 
ritiri,  e 'non  credendosi  in  salvo  nelle  più  sel- 
vagge caverne  ; gli  altri  in  preda  alla  loro  di- 
sperazione, teneansi  chiusi  nelle  loro  case,  senza 
osare  di  useirne , attendendo  la  morte  in  una 
specie  di  stupidità.  Gli  stessi  filosofi  eran  fuggiti. 
Un  cupo  silenzio , una  spaventevole  solitudine  re- 
gnavano nell’  intera  città  di  Antiochia.  I magi- 
strati presentar  faeeano  innanzi  al  loro  tribunale 
gli  arrestati  nel  fine  della  sedizione.  Pieni  di  ver- 
gogna di  nulla  aver  fatto  per  impedire  il  delitto, 
si  mostravan  più  severi  nel  punirlo.  Dopo  di  aver 
fatto  soffrire  a’  colpevoli  le  più  violenti  torture  , 
fecero  perir  gli  uni  col  ferro  , altri  col  fuoco  ; 
e molti  ne  diedero  in  preda  alle  belve.  Nè  grazia 
si  fece  ai  fanciulli.  Tanti  supplizi  non  davan  co- 
ti) Lo  slesso  , Omelie  v e ivii  al  popolo  di  Antiochia.  Her« 
mani,  pag.  i2a.  Fleury , Star,  tccles,  , lib.  xiz. 
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raggio  a chi  rimaneva.  Dopo  tanti  raddoppiati 
colpi , il  fulmine  sembrava  romoreggiar  sulle  te- 
ste (i). 

In  tali  circostanze  , sette  giorni  dopo  la 
sedizione  , avvenuta  poco  prima  della  quare- 
sima del  387  , Giovan  Crisostomo  pronunziò  le 
sue  omelie,  in  numero  di  ventidue,  che  ricevet- 
tero da  questo  avvenimento  la  lor  particolare  de- 
nominazione , e la  cui  celebrità  le  mette  al  primo 
posto  tra  le  opere  di  questo  Padre  , il  più  com- 
movente degli  oratori  de’ più  bei  secoli.  Ei  le 
pronunziava  in  nome  e nell’  assenza  del  suo  ve- 
scovo , san  Flaviano.  Que.sti , in  età  avanzatissi- 
ma, era  andato  a trovar  l’imperatore  in  Costan- 
tinopoli , nel  disegno  di  prevenire  i rapporti  che 
non  si  mancherebbe  fargli  dell’  attentato  , e di 
calmar  la  sua  collera.  Si  leggevano  allora  nella 
chiesa  l’ Epistole  di  san  Paolo  , siccome  praticasi 
anche  ora.  Prima  di  far  cadere  la  sua  istruzione 
sul  comcntario  , 1’  oratore  credè  dover  rammen- 
tare r avvenimento  di  cui  crau  tanto  preoccupate 
tutte  le  menti.  Pieno  della  lettura  de’  profeti  , 
impronta  il  loro  linguaggio  per  deplorar  la  trista 
situazione  della  sua  patria  ; ci  tenta  di  confortare 
il  coraggio  de’  suoi  concittadini  , accoppiando  il 
rimprovero  all’  esortazione  , e dà  termine  con  la 


(1)  Anger , Esiratli  di  san  Giot’m  Crisostomo  , fom.  i , pag-  70  j 


VITA  DI  SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO. 


90 

S])icgazioiie  delle  parole  dell’  Ajxistolo  delle  quali 
crasi  fallo  lellura.  Tale  è la  materia  della  prima 
delle  sue  omelie  sulle  stalue  (i). 

Teodosio  inlanlo  , calmalo  il  suo  primo 
trasporlo  , dava  alla  sua  vendella  più  regolare 
direzione.  Egli  invia  in  Anliocliia  due  commis- 
sari coir  incarico  di  prendere  informazioni  conlro 
i colpevoli  , con  polere  di  vila  c di  morte.  Egli 
avca  lor  dato  ordine  di  chiudere  il  teatro  , il 
circo  e i pubblici  bagni  , di  togliere  alla  città  i 
suoi  privilegi  c il  rango  di  metropoli , di  ridurla 
alla  condizione  di  semplice  borgo  soggetto  alla 
decima , di  togliere  ai  poveri  la  dislribuzioue  del 
pane  che  vi  si  faceva  del  pari  che  iu  Roma  c in 
Costantinopoli. 

I commissari  disimpegnarono  il  loro  messag- 
gio , facendo  mostra  di  corredare  il  tribunale  del 
più  formidabile  apjiarato.  Presero  nuove  informa- 
zioni , arrestar  fecero  e condurre  iu  prigione  gran 
numero  di  cittadini  ; ma  avrebbero  potuto  incru- 
delire con  maggior  rigore.  Crisostomo  fa  valere 
accortamente  quel  misto  di  severità  e di  mo- 
derazione , per  ispirare  a’  suoi  uditori  ima  co- 
raggiosa rassegnazione  , o temperare  il  loro  do- 

(1)  L’ ordine  n’ è invcrlito  nelle  diverse  edizioni.  ( Vegg.  Mont- 
fanccni  , Oper  S.  Cftrysost.  , tom.  ii,  Pn^.  ad  Homil.  de  statuisy 
c tum.  XIII,  pag.  10G.  ) Noi  abbiamo  seguito  la  cronologia  di  Xitv 
Icmout.  £ evidente  ebe  ne  manchi  qualcheduna. 
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lore  con  più  consolanti  speranze.  Ei  segue  ad  un 
tempo  i magistrati  nel  corso  della  loro  procedura, 
i littori  nelle  loro  esecuzioni  , 1’  arcivescovo  Fla- 
viano  nel  suo  viaggio , nella  città  imperiale , dove 
giugne  alla  fine  dopo  non  poche  traversie  , nel 
palagio  del  principe , nell’  udienza  particolare  che 
ne  riceve  ; ei  riporta  il  discorso  del  vescovo  ( e 
non  è difficile  il  conoscerne  l’autore),  le  confe- 
renze di  Teodosio  , e l’ inaspettato  buon  esito 
della  sua  negoziazione. 

Mentre  che  il  vescovo  difendeva  presso  l’im- 
peratore la  causa  degl’  infelici  abitanti  di  Antio- 
chia , i solitarii  che  abitavano  le  montagne  vicine 
di  Antiochia  , istruiti  dell’ avvenimento , credero- 
no che  non  fosse  bastevole  assisterli  colle  loro 
preghiere  , siccome  avean  sempre  praticato  ,-  se 
non  facevano  qualche  cosa  di  straordinario  pel  loro 
soccorso  , in  sì  estremo  bisogno.  « La  mede- 
sima carità  che  gli  avea  chiusi  per  tanti  anni 
nelle  cellule  e nelle  grotte,  li  diffuse  per  le  stra- 
de e pei  pubblici  mercati  di  quella  desolata  città. 
Nè  si  contentarono  disfar  l’ offizio  di  mediatori 
presso  di  Dio  , supremo  giudice  di  tutti  gli  uo- 
mini , ma  giudicarono  che  parlar  doveano  con 
qualche  autorità  da  parte  sua  ai  giudici  e ai  ma- 
gistrati , suoi  luogotenenti  e sue  immagini  (i).m 

(i)  Uermant , pag.  i53. 
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L’  oratore  noa  dimentica  sì  onorevole  tratto  di 
carità  cristiana  , e lo  innalza  anclie  col  contrasto 
della  viltà  de’  filosofi  che  erano  disertati  dalla  cit- 
tà (i).  Ei  veder  li  fa  discesi  dalle  loro  montagne, 
quali  angeli  venuti  dal  cielo,  intrepidi  in  mezzo 
alla  costernazion  generale , entrare  in  quella  città 
soltanto  lor  nota  per  la  sua  fama  , dirigersi  verso 
il  tribunale,  presentarsi  ài  giudici,  restare  intere 
giornate  alle  porte  del  foi’o  , protestare  di  non 
ritirarsi  se  non  dopo  di  avere  ottenuto  la  grazia  , 
progettar  di  andare  di  persona  a sollecitarla  sino 
in  Costantinopoli  , offrendosi  a morire  in  luogo 
de’  colpevoli, 

(i)  E vero  che  lo  slorico  Sosìmo  fa  un  hen  contrarlo  racconto^ 
Ei  pretende  che  il  senato  della  città  di  Antiochia  , giustamente  spa- 
ventato delle  conseguenze  che  aver  dovea  la  sedizione  , crasi  affret- 
tato d'inviare  a Teodosio  dei  deputati  , alla  testa  de*^ quali  era  Li*' 
hanìo  , soft.^ta  rinomato  per  la  sua  eloquenza.  Libaoio  fu  a trovar 
r imperatore,  c pnìnunziò  , el  dice,  in  sua  presenza  due  discorsi,* 
inseriti  realmente  nella  Raccolta  delle  sue  Aringhe  , 1’  uno  per  ini- 
pegnarlo  di  perdonare  alla  città  di  Antior.hia , T altro  per  rendergli 
grazie  di  i perdono  accordato  a quella  colpevole  città.  Tutto  al  più 
creder  bisogna  con  Tdicraont  , che  gli  avesse  composti  nel  proprio 
nome,  c non  qual  deputato  di  Antiochia,  siccome  egli  stesso  1’  an« 
Dunzia  mi  suo  esordio.  Che  che  nc  sia  , è impossihàlc  di  non  co- 
noscere , coll’ aliate  Auger  , «che  que’ discorsi  , posti  in  confronto 
» con  quelli  di  san  Giovan-Crìsostomo  , altro  non  sono  che  fredda 
» declamazione  di  un  sofista  , in  voce  che  quelli  dell'  altro  sou 
p ricca  c commovente  composizione  di  un  oratore  veramente  ciò» 
» quente.  » (Tom.  i,  pag.  i6fi.  ) Lo  stesso  Thomas , che  profonde 
tanti  elogi  a Libanio  , non  può  impedirsi  di  riconoscere  qui  la  su^ 
inièriorità.  < 
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Uno',  fra  gli  altri  , di  que’  solitarii  , di  cui 
la  storia  ci  ha  conservato  il  nome  ( chiamavasi 
Macedonio)  , uomo  di  perfetta  santità  , ma  di  sem- 
plicità puramente  evangelica  , trovatosi  al  passaggio 
de’  commissari  imperiali  , arresta  uno  di  essi  , e , 
prendendolo  pel  mantello , comanda  a tutti  di  scen- 
der da  cavallo  , li  sorprende  con  un’  aria  di  au- 
torità che  non  si  spiega  con  umane  cagioni  , e di- 
rige loro  queste  parole: 

« Amici  miei  , ecco  ciò  che  dir  dovrete  al- 
>j  r imperatore:  Tu  sei  uomo  , i tuoi  sudditi  sono 
» anche  uomini  fatti  ad  immagine  di  Dio.  Per 
» vendicar  figure  di  pietra  o di  metallo , convien 
» distruggere  le  vive  e ragionevoli  immagini  della 
» divinità?  È facile  il  ristabilir  le  statue  , e già 
» il  sono  ; ma  ti  sarà  impossibile , benché  padron 
» della  terra  , il  rendere  un  sol  capello  a chi  avrai 
» fatto  morire.  » 

I sacerdoti  , dal  loro  lato  , animati  anche 
dall’  esempio  de’  più  illustri  tra  essi , non  cedevan 
di  zelo  a que’ coraggiosi  solitari.  Gli  stessi  magi- 
strati , vinti  dall’  ascendente  di  sì  eroiche  virtù  , 
divenivan  protettori  degli  accusati.  La  religione 
e r eloquenza  parlavano  in  loro  favore  , all’  ani- 
ma tenera  e cristiana  del  gran  Teodosio  ; c là  sen- 
tenza di  morte  della  colpevole  Antiochia  cadeva 
dalle  sue  mani. 

Di  tai  racconti , esposti  col  calore  del  più  ^ 
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potente  e variato  patetico,  son  ripiene  le  omelie 
sul  rovesciamento  delle  statue.  Coll  ammirazione  , 
rinasceva  la  calma  e la  fiducia  in  (juelle  anime 
tanto  abbattute  poco  prima  *,  e sovente  1’  oratore 
videsi  obbligato  di  far  sospendere  gli  applausi  che 
gli  si  davano  , o di  arrestarsi  egli  stesso  ad  un 
tratto  nell’  impossibilità  di  farsi  sentire  in  mezzo 
di  quelle  strepitose  acclamazioni.  Ministro  fedele, 
ei  riportava  a gloria  del  divino  Maestro  le  nuove 
disposizioni  di  un  popolo  conquistato  dalla  sven- 
tura alla  penitenza. 

' La  riforma  operata  nei  costumi  di  Antiocbia 
non  fu  un  fervore  di  circostanza  , poiché  si  so- 
stenne per  tutto  il  tempo  eh’  ei  vi  rimase , sino 
alla  sua  promozione  alla  sede  di  Costantinopoli  j 
predicando  al  suo  popolo  in  tutte  le  domeniche 
dell’anno , oltre  molti  giorni  di  ogni  settimana  di 
Quaresima  , le  feste  de’  martiri , e in  diverse  occa- 
sioni straordinarie.  Al  suo  soggiorno  in  quella  città 
si  riportano  le  omelie  sulla  Genesi  , sui  Salmi , 
sull’  Epistole  di  san  Paolo  ai  Romani , ai  Corinti 
e le  due  a Timoteo,  non  che  un  gran  numero 
di  altri  sermoni , e trattati  sui  principali  punti  di 
dosrma  e di  morale  cristiana  , che  la  forza  fan  co- 
noscere  e la' fecondità  insiememente  del  suo  ingegno. 

Eran  già  dodici  anni  che  san  Giovan  Criso- 
stomo rendeva  alla  religione  , al  suo  vescovo  , alla, 
città  di  Antiochia , all’  intera  Chiesa  , luminosis- 
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simi  servigi  ; quando  Iddio,  perla  gloria  del  suo 
nome  , il  chiamò  su  di  un  altro  teatro  , dove  pre- 
parava alla  virtù  altre  pruove  ed  altre  corone. 

La  sede  di  Costantinopoli  vacò  nel  3gj  , per 
la  morte  dell’arcivescovo  Nettario.  L’importanza 
di  questa  città  , divenuta  la  seconda  Roma  , dac- 
ché Costantino  vi  avea  trasferito  la  sede  dell’  im- 
pero , r influenza  che  i suoi  vescovi  facilmente 
ottenevano  alla  corte  , fissarono  1’  attenzione  di 
tutti  gli  ambiziosi  , che  si  presentarono  in  gran 
numero.  « Si  videro  le  porte  della  reggia  , e i 
palagi  de’  grandi  assediati  dal  maneggio  e dalla 
cabala;  de’ sacerdoti , obbliando  il  loro  sacro  ca- 
rattere e la  loro  poca  capacità , discendere  sino 
a mendicar  vergognosamente  i suffragi  degli  ultimi 
cittadini,  o comprarli  con  criminose  profusioni  (i).« 
Un  solo  uomo  paventava  il  vescovato  anche  più 
che  gli  altri  noi  desideravano.  E questo  fu  pro- 
posto all’  imperatore  Arcadio  da  Eutropio  , suo 
primo  ministro  , allora  onnipotente  sul  cuore  del 
suo  padrone.  La  riputaziou  di  Crisostomo  era  pe- 
neti’ata  sino  all’  estremità  dell’  impero.  Eutropio 
avea  avuto  occasione  di  conoscerlo  personalmente, 
in  un  viaggio  che  avea  fatto  in  Antiochia  , donde 
riportato  avea  vivissima  impressione  del  suo  ca- 
rattere c del  suo  ingegno.  Ma  bisognava  ottenere 

(i)  Tillcmout,  p.ig-  log.  ^ 
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il  SUO  consenso , e presentivano  gli  ostacoli  da 
combattersi.  Tutte  le  precauzioni  s’  impiegarono 
per  rendere  inutile  il  rifiuto  di  che  dubitavasi. 
Si  temeva  inoltre  il  tumulto  di  un  innumerevole 
popolo  , facile  a sollevarsi  , e teneramente  affe- 
zionato air  Angelo  tutelare  che  , nel  ràeraoran- 
do  avvenimento  del  rovesciamento  delle  statue  , 
preservato  avea  i suoi  cittadini  dalla  dispera- 
zione , e r intera  città  dalla  rovina.  Eutropio 
ordinò  al  conte  di  Oriente  d’impadronirsi  con  qual- 
che stratagemma  della  sua  persona  , e di  condurlo 
in  Costantinopoli.  Fedelmente  ne  fu  eseguita  la 
commessione.  Il  conte  pregò  Crisostomo  di  venire 
a trovarlo  in  un  asilo  presso  la  porta  Romana. 
Ivi  , il  prese  nella  sua  vettura  , e il  trasportò  con 
gran  diligenza  sino  al  luogo  convenuto  , dove  il 
consegnò  tra  le  mani  degli  ufllziali  inviati  dalla 
Corte. 

La  scelta  di  Arcadie  sol  dispiacque  a Teo- 
filo , patriarca  di  Alessandria. 

Teofilo  non  aspirava  per  se  stesso  alla  sede 
della  città  imperiale.  La  disciplina  di  allora  il  vin- 
colava alla  sua  Chiesa  di  Alessandria  ; ma  egli 
avea  contato  sopra  i suoi  intrighi  e sul  suo  credito, 
per  farvi  pervenire  una^  delle  sue  creature  , il  sa- 
cerdote Isidoro  , le  cui  semplici  ed  oscure  virtù 
niuna  ombra  recavano  alla  sua  ambizione.  Il 
dispetto  di  non  essere  riuscito  lasciato  avea  nel 
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fondo  del  suo  cuore  un  riscntimeiito  che  non  potè 
tenervisi  lungo  tempo  segreto.  Forzato  dagli  or- 
dini deir  imperatore  e del  suo  ministro  , a consa- 
crar colle  proprie  mani  il  nuovo  patriarca  , egli 
ebbe  , durante  la  cerimonia  dell’  ordinazione  il 
tempo  di  esaminarlo  , e la  sventura  di  conoscerlo 
a fondo.  Era  difficile  in  fatti  di  veder  Crisostomo , 
senza  osservare  in  lui , anche  nell’  esteriore  , l’ im- 
pronta di  un’anima  forte  e vigorosa  , « che  ma- 
nifestavasi  per  un  non  so  che  di  grande  , di  ge- 
neroso e d’intrepido  (1).  » 

Tutto  intero  al  sentimento  de’  suoi  doveri  , 
credea  Crisostomo  di  sol  dover  combattere  i ne- 
mici della  verità  cattolica  , e fu  lungo  tempo  senza 
supporre  la  congiura  , che  fin  d’ allora  tramavasi  ‘ 
contro  di  lui  , e non  cessò  di  perseguitarlo  du- 
rante la  sua  vita,  ed  anche  dopo  la  sua  morte. 
£i  continuò  a fare  in  Costantinopoli  ciò  che  fatto 
avea  in  Antiochia. 

Le  prime  sue  cure  alla  riforma  si  rivolsero  della 
casa  episcopale.  Cominciò  dal  sopprimere  le  spese 
che  i suoi  predecessori  avean  creduto  necessarie  in 
sostegno  della  dignità  loro  , non  altro  in  esse  scor- 
gendo che  fastose  superfluità  , non  Convenienti  ad 
un  successor  degli  apostoli.  Nettario  aveagli  lasciato 
una  ricca  mobiglia  ; ed  ei  }a  vendè  , allogandone 
il  prodotto  ai  primi  bisogni  de’ poveri.  Fu  poi  la 

(1)  Ilermant , pag.  197.  D.  CeiUter  , tom.  ix  , pag.  792. 
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sua  mensa  ridotta  rigorosamente  al  mero  necessario, 
et  Ei  mangiava  ordinariamente  solo,  oravi  intanto 
una  mensa  decentemente  servita  per  gli  stranieri  , 
in  una  casa  contigua  alla  sua  (i).  » Le  considerevoli 
somme  che  veriivan  prima  assorbite  da  una  mon- 
dana rappresentazione  , erano  addette  al  sollievo  de’ 
poveri,  e soprattutto  degrinfermi.  Ed  esse  bastarono 
a stabilire  ed  alimentare  molti  ospedali,  uno  presso 
la  principale  chiesa  , 1’ altro  pe’ forestieri  in  quar- 
tieri più  lontani.  Ne  adidava  il  governo  a sacer- 
doti di  sperimentata  virtù  : e la  scelta  dei  diversi 
oHìziali  di  quelle  case  non  era  il  minore  oggetto 
delle  sue  cure , provvedendo  che  non  mai  cadesse 
se  non  sopra  persone  coramendevoli  per  prudenza , 
zelo  e castità.  I suoi  storici  non  ci  lasciano  igno- 
rare che,  in  urgente  necessità  , non  esitò  di  ven- 
dere una  parte  de’  vasi  sacri  della  sua  chiesa.  Chi 
fu  veduto  dalla  città  di  Antiochia  dare  il  suo  patri*- 
monio  alle  inferme  membra  di  Gesù-Gristo , -cre- 
der potea  che  verrebbe  un  giorno  , in  cui  gli  si 
sarebbe  apposto  a delitto  di  aver  messo  la  caritù 
hi  cima  a tutti  gli  ornamenti  del  santuario  (a)  ? 

(i)  Buder , p«g.  ^11.  Sozom.,  lib.  viit , cap.  ni.  Pallad., 
cap.  V,  pag.  ig , lom.  xiii  , cdii.  Bcncd.  Montfalicon  , ibid.  , p.  14 1- 

(a)  Montfaucon  , supi-a  , pag.  143.  Fu  pertanto,  questa  uaa 
delle  querele  intentate  contro  il  santo  patriarca  dalla  fazione  di  Tco- 
Clo.  Può  leggersi  negli  storici  il  minuto  racconto  delle  assurde  ac- 
euic  che  contro'  di  lui  s'intentarono.  ( Herman!,  lib.  v,  cap. 
vili.  ) In  quanto  a me  , coulèsao  di  noli  avere  arato  il  coraggio 
di  trascriverle. 
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Aveva  egli  disegno  di  riunire  iu  un  comune 
asilo  tutti  gl’  indigenti  di  quella  grande  città  ; e , 
senza  le  jiersecuzioni  dalle  quali  il  rimanente 
della  sua  vita  fu  di  continuo  agitata,  questo  no- 
bile progetto  sarebbe  stato  eseguito  in  Costan- 
tinopoli , nel  modo  che  I’  era  stato  in  Cesarla  , 
per  le  cure  del  suo  arcivescovo  san  Basilio. 

Se  non  gli  fu  concesso  di  compiere  il  ma- 
gnanimo voto  , riuscì  almeno  a diminuire  il 
flagello  dalla  miseria , coi  soccorsi  di  ogni  specie 
che  la  sua  eloquenza  e la  sua  inesauribile  carità 
sapean  procurargli.  Ivi , siccome  in  Antiochia  , 
egli  assaliva  nella  più  ordinaria  e feconda  sor- 
gente , la  corruzione  de’  costumi , l’ abuso  del- 
r opulenza , le  superfluità  del  secolo  , la  vana 
gloria  degli  ornamenti  e della  mobiglia.  Fulmi- 
nava l’ambizione,  la  cupidigia  delle  ricchezze,  l’a- 
more degli  spettacoli , la  licenza  de’  giuramenti  , 
tutti  i vizii  , veleni  pubblici  o segreti  della  società. 
Colla  forza  delle  sue  prediche  , venne  a capo , in 
poco  tempo  , di  trionfarne  ; convertì  un’  incredi- 
bile moltitudine  di  pagani  e di  eretici , e ricondusse 
al  dovere  i peccatori  più  ostinati  nel  delitto  (i). 
Dopo  di  aver  purgato  il  campo  del  padre  di  fa- 
miglia da’  rovi  che  lo  infestavano  , ei  procurò  che 


(i)  Palladc  , cap.  v,  pag.  19;  Ctim  igitur  res  ita  se  haberent. 
Ecclesia  in  dies  efflorescente  in  inelius  , tota  cimate  in  pietatem 
tranfflimtata. 

. * 


Digitized  by  Google 


lOO  VITA  DI  SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO. 

abbondantemente ‘le  virtù  vi  germogliassero.  Noi 
abbiamo  , in  molti  de’  suoi  discorsi  , affettuose 
descrizioni  delia  vita  che  menavano  le  vergini , le 
vedove,  i solitari,  ch’egli  medesimo  dirigeva  nelle 
vie  della  perfezione.  Ei  non  esagera  , quando  dice 
che  menavano  essi  sulla  terra  la  vita  che  menano 
gii  spiriti  beati  nel  Cielo. 

Il  suo  zelo  non  si  ristringnevà  nei  limiti 
della  sua  diocesi  ; ma  si  estese  anche  alle  più  remote 
regioni.  Crisostomo  non  si  contentò  d’inviar  due 
de’ suoi  sacei*doti  a portar  la  fede  presso  i popoli 
nomadi  della  Sàzia  ; provvide  alla  conversione 
de’  Goti  infetti  dei-veleno  dell’  eresia  ariana , e diede 
loro  una  chiesa  particolare  onde  fossero  istruiti 
delle  verità  di  nostra  religione.  Ei  vi  si  rendeva 
assiduamente  di  persona  , servendo»  dell’  inler- 
petre  con  que’ barbari.  La  Palestina  , la  Persia, 
e molte  altre  contrade  non  risentiron  meno  la  fe- 
lice inUueuza  della  sua  pastorale  sollecitudine. 

La  disgrazia  di  Eutropio  presentò  all’  inge- 
gno di  Crisostomo  l’occasione  di  mostrarsi  con 
nuovo  splendore!  L’importanza  di  questo  avveni- 
mento merita  che  si  ripiglino  le  cose  dal  loro 
cominciamento. 

L’ eunuco  Eutropio  , schiavo  di  origine  , 
trasportato  di  ben  presto  nel  palagio  imperiale  , 
aveva  avuto  il  segreto  d’ insinuarsi  nelle  buone 
grazie  dell’ imperatore  Arcadio.  Brasi  veduto  so- 
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stiliiito  a RuHiiio  nelle  funzioni  di  primo  mini- 
stro , e giugnere  anche  alla  dignità  di  console. 
Siffatta  elevazione  , da  nulla  giustificata  , fu  di 
sorpresa  a tutto  1’  impero  , e fece  disviluppar 
r ambizione  e l’  avarizia  che  formavano  1’  essen- 
ziale del  suo  carattere.  Crisostomo  non  credè  do- 
vergli dissimulare  ì pericoli  in  cui  queste  crudeli 
passioni  gittano  di  ordinario  chi  vi  si  abbondona. 
Eutropio  1’  aveva  fatto  vescovo  di  Costantinopoli; 
ed  il  santo  patriarca  non  gli  potea  meglio  atte- 
stare la  sua  gratitudine  , se  non  coU’  avvertirlo 
del  generai  disgusto  che  destavàsi  dalla  sua  con- 
dotta. Ma  tali  rimostranze  si  rimasero  senza  effetto , 
e non  fecero  che  irritarlo  contro  la  sola  autorità 
che  osava  resistergli.  La  Chiesa  godeva  di  un  pri- 
vilegio la  cui  saggezza  andar  non  dovea  dimenti- 
cata per  alcuni  abusi , che  potuauo  osservisi  intro- 
dotti ; i suoi  altari  erano  inviolabili , e la  sventura 
che  veniva  a cercarvi  no  asilo  era  certa  di  rima- 
nervi in  sicurezza.  Eutropio  persuase  1’  impera- 
tore di  abolir  quest’  uso,  e la  Chiesa  fu  spogliata 
delle  sue  franchigie.  Abbiam  tuttavia  la  legge 
colla  qual  si  vieta  ad  ogni  sorta  di  persone  di  rifu- 
giarsi nelle  chiese  per  qualunque  siasi  motivo  (i)> 

(i)  Cod.  Tcodos.  tib.  iit  , d»  liis  qui  conju^iunt  ad  Ecclesias, 
K È vero  che  vi  era  abuso  , nella  premura  de’  chierici  c de'  inoliaci 
a proteggere  le  persone  cariche  di  delitti  o di  debili.  » ( BerauU* 
Bctcaslel , Slor.  , tuia,  ut  , pag.  5o.  ) 
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L’imprudente  dormiva  su  gli  orli  del  precipizio 
che  si  scavava  sotto  i suoi  passi. 

Egli  avea  un  terribile  nemico  nella  persona 
di  Gaina , comandante  de’  Goti  al  servizio  dell’im- 
pero. Queir  nuziale  spiava  l’ istante  di  vendica- 
re un  affronto  che  il  tribuno  Tragibildo , suo 
congiunto  , ricevuto  avea  da  Eutropio.  L’  impe- 
ratrice Eudossia  non  odiava  meno  il  primo  mi- 
nistro , che  avea  avuto  , dice  lo  storico  Sozome- 
ne  (i)  , l’insolenza  di  attentare  all’ onore  di  que- 
sta principessa  ; essa  colse  l’ occasione  di  punirnelo, 
e chiese  all’  imperatore  la  disgrazia  del  suo  primo 
ministro.  Arcadio  , che  non  sapeva  meglio  con- 
servare che  scegliere  i suoi  favoriti , diede  degli 
ordini  per  l’ esilio  di  Eutropio  e per  la  confisca 
de’  suoi  beni.  Questo  sciagurato , di  cui  nulla  aveasi 
più  da  temere  , o da  sperare  , vidcsi  ad  un  tratto 
abbandonato  dalle  sue  creature.  Privo  di  ogni 
mezzo  , ebbe  ricorso  alla  protezione  della  Chiesa, 
rifugiandosi  presso  quegli  stessi  altari  de’  quali  avea 
violato  i privilegi.  Un  intero  popolo  , avido  del 
suo  sangue  , lo  avea  quivi  seguito.  I soldati  furiosi 
vi  si  eran  precipitati , e «i  disputavano  a gara  di 
vibrargli  i primi  colpi . Eutropio  èra  per  essere  im- 
molato alla  vendetta  dell’  esercito  e a’  risentimenti 
del  popolo , quando  Crisostomo  accorse  a mettersi 
innanzi  alla  vittima.  Egli  annunziò  che  parlar  do- 
ti) Lib.  Tiii  t cap.  IT. 
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Tea  , ed  otteouto  sileuzio , trasse  , dallo  spet  taccio 
die  si  avea  sotto  gli  occhi  , l’ occasione  di  un  di- 
scorso sulla  vanità  delle  cose  umane  , iti  cui  s’ in- 
nalza alla  piu  alta  eloquenza.  Le  sue  parole  strap- 
parono delle  lagrime  a tutti  gli  uditori.  Tutte  le 
menti  si  calmarono;  e,  almeno  per  questa  volta, 
lo  sciagurato  fu  salvo.  Qualche  tempo  do[x>,  avendo 
voluto  evadere  segretamente  da  Costantinopoli  , fu 
preso  e rilegato  nell’ isola  di  Cipro  , donde  Gaina  , 
accanito  alla  sua  perdita , il  fece  ritornare  per  es- 
ser trasferito  in  Galcedonia  ; ed  ivi  , fu  condan- 
nato a perder  la  testa  , qual  colpevole  di  tradi- 
mento. 

La  morte  di  Eutropio  non  avea  fatto  che  ac- 
cendere nel  cuor  di  Gaina  la  sete  del  sangue.  £i 
volle  che  se  gli  dessero  tre  de’ principali  dell’im- 
pero , eh’  ei  temeva.  Si  deliberò  nel  consiglio  del- 
l’imperatoi’e  sopra  una  domanda  che  si  avea  ros- 
sore di  accordare  , e che  non  si  osava  di  nega- 
re, quando  i tre  infelici  si  olTrirono  da  se  stessi 
per  da  salvezza  delf  impero , e si  presentirono  a 
Gaina.  San  Giovau  Crisostomo  gli  accompagnò  , 
e la  sua  eloquenza  addolci  talmente  il  cuore  dei 
barbalo',  che  non  fece  lor  sofFrire  altro  supplizi 
che  il  timor  della  morte  (i). 

, Guaina  era  Ariano , al  pari  della  maggior 

(i)  Ci'iso;it.  , opera  , tom.  in  , pag.  4«5.  Auger  , Due.  preti, 
min’.  , pag.  i8  , 19. 
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parte  de  Goti.  Ei  profittar  volle  del  credito  che 
gli  dava  il  suo  nuovo  trionfo  sópra  Eutropio  , per 
chiedere  una  chiesa  in  favor  di  quelli  della  sua 
comunione.  E 1’  avrebbe  ottenuta  dalla  debolezza 
di  Arcadio  , se  la  generosa  resistenza  di  Crisosto- 
mo non  avesse  impedito  questo  scandalo.  Egli  ebbe 
il  coraggio  di  rappresentare  all’ imperatore  , in  pre- 
senza dello  stesso  Gaina  , che  , comunque  asso- 
luta esser  potesse  1’  autorità  sovrana  nelle  cose  di 
questo  mondo , avea  non  di  meno  le  sue  regole  e 
i suoi  limiti  ; eh’  era  contro  ogni  ragione  di  far 
servire  alla  divisione  de’  fedeli  , le  chiese  istituite 
,per  riunirle;  che  tutte  quelle  di  Costantinopoli 
erano  aperte  ad  ogni  cristiano,  e che  Gaina  an- 
darvi potea  per  fare  le  sue  preghiere. 

Questi  obbiettava  che  i suoi  servigi  gli  davan 
diritto  di  avere  un  luogo  particolare  di  orazione, 
cc  Quali  sono  , avea  replicato  il  santo  patriarca  , 
i servigi  che  richiedon  per  salario  , la  profana- 
zion  de’  templi , o il  dispregio  delle  leggi  ? Erasi 
forsi  sin  allor  trascurato  di  pagargli  il  prezzo  de’ 
suoi  servigi?  e tante  dignità  delle  quali  trovavasi 
rivestito  , sembravano  anche  al  di  sotto  della 
sua  ambizione  (i)  ? m 

Era  CIÒ  un  dichiarare  assai  apertamente  di 
aver  saputo  leggere  nell’  animo  di  quel  ribelle 
i segreti  disegni  che  non  tardò  a manifestare.  In 

(O  Teodor.  , lib.  y , cap.  xxxiii.  SoiomeBC  , lih.-  i , cap.  jy, 
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fatti , pochi  giorni  dopo  una  conferenza  , Gaina  si 
tolse  la  maschera.  Egli  avea  preso  le  sue  misure 
per  impadronirsi  della  città  imperiale , e della  stessa 
persona  dell’imperatore.  Il  coraggio  degli  abitanti 
mancar  fece  di  effetto  la  conspirazione.  Gaina  , di- 
chiarato traditore  ^ si  ripiegò  sulla  Tracia  che  pose 
a fuoco  ed  a sangue.  Arcadio  non  avendo  eserciti 
da  opporgli  , ebbe  ricorso  alle  trattative  ; ma  il 
terrore  che  ispirava  quel  barbaro  «era  tale  , che 
non  si  ardiva  di  affrontarlo  e combatterlo.  Criso- 
stomo s’ incaricò  della  deputazione  :Tddio  gii  pre- 
parava un  nuovo  trionfo.  Gaina  informato  dell’  av- 
vicinamento dei  patriarca  , andiede  a lui  incon- 
tro; crasi  egli  fatto  accompagnare  dai  suoi  figliuoli. 
Avendo  ricevuto  Crisostomo  nella  sua  tenda , l’a- 
scolta in  silenzio  : e , dopo  di  averlo  inteso  par- 
lare, si  accosta  a lui  per  prendere  le  sue  mani 
che  porta  ai  suoi  occhi  , come  se  si  fosse  atteso 
una  particolar  benedizione  dal  contatto  di  quelle 
mani,  che  .sembravano  far  discendere  dall’  alto  una 
celeste  unzione  ; quindi  gli  presenta  i suoi  due 
figliuoli  , ché  , alla  voce  del  loro,  padre  , cadono 
prosternati  a’  suoi  piedi  (i). 

A tale  imbasciata  , senza  dubbio  , il  santo 

(i)  Benché  noi  avessimo  già  riferito  questi  due  tratti  nel  Discorso 
preliminare , inserito  in  fronte  di  questo  volume  , non  abbiamo  esi- 
talo di  ripeterli  qui , perché  vi  trovano  naturalmente  il  loro  posto. 
Egli  c poi  possibile  clic  sia  soverchio  il  ritornar  sopra  sì  gloriosi 
IrionQ  nella  nostra  eloquenza  cristiana? 
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patriarca  faceva  allusione  , in  quello  de’  suoi  di- 
scorsi dove  dice  : « Ch’  essendo  il  padre  comune 
» di  tutti  i suoi  concittadini  , prender  dee  cura^ 
» non  solo  di  dii  è nella  prosperità , ma  di  chi 
» cadde  nella  disgrazia  ; che  , con  questo  solo 
» disegno  , abbandonò  i suoi  uditori  per  qual- 
» die  tempo  ; imprese  viaggi  , fece  preghiere  , 
» esortazioni  e rimostranze  , onde  allontanar  dal 
M capo  de’  suoi  signori  la  tempesta  , della  quale 
M erano  minacciati  ; che  dopo  di  aver  veduto  la 
» fine  di  que’ funesti  avvenimenti  , viene  a ritro- 
» vare  il  suo  popolo  eh’  è nella  sicurezza  e nel 
» riposo  ; e che  , essendo  soltanto  uscito  jjer  cal- 
» mar  la  tempesta  di’  era  per  desiarsi  , ritorna 
» prontamente  alla  città  per  impedire  che  quaU 
M che  nuova  tempesta  non  vi  si  formi  durante  la 
» sua  assenza  (i).  » 

Gaina  persistè  ciò  non  per  tanto  nella  sua  ri  • 
bellione;  ma  fu  disfatto  da  un  generale  degli  Un- 
ni , amico  de’ Romani  , che  inviò  la  sUa  testa  a 
Costantinopoli. 

Giovan  Crisostomo  era  appena  di  ritorno  nella 
sua  città  episcopale,  che  videsi  obbligato  di  ab- 
bandonarla anche  per  qualche  temjK) , onde  paci- 
ficar le  chiese  dell’ Asia.  Ma  vi  lasciò  per  tutto  il 
tempo  della  sua  assenza  Severiano  , vescovo  di 
Gabales  , nella  Celesiria.  Questo  prelato  crasi  fatto 

(■)  Hennaal,  f'itu  , pag.  379 , aSo. 
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colle  sue  prediche  una  sorta  di  celebrità  che  l’a- 
vea  messo  in  credito  presso  del  popolo  e della 
Girte.  Ei  non  mancava  , in  fatti  , di  una  certa 
abilità  nello  spiegar  le  Sante  Scritture.  Era  un 
politico  che  sol  fecea  servire  i suoi  talenti  a con- 
ciliarsi , qualunque  ne  fossero  i mezzi  , il  favore 
di  alcuni  potenti  protettori.  A forza  d’ intrighi  e 
di  adulazioni , era  pervenuto  a farsi  conoscere  dall’ 
imperatrice.  Invidioso  della  gloria  di  Crisostomo, 
il  suo  orgoglio  gli  persuase  che  non  gli  sarebbe 
difficile  di  ecclissarlo  nella  sua  eloquenza  , e di 
soppiantarlo  nella  sua  dignità.  Ei  macchinava 
apertamente  contro  il  santo  arcivescovo.  Le  cose 
furono  spinte  tanto  oltre , che  al  suo  ritorno  que- 
sti credè  che  i riguardi  ceder  doveano  alla  pru- 
denza , e che  bisognava  necessariamente  espellere 
da  Costantinopoli  quell’  ingrato  e perBdo  sedizioso. 
Ma  Severiano  era  pervenuto  ad  insinuarsi  colle 
sue  adulazioni  fin  nell’ animo  dell’ imperatrice  Eu- 
dossia  (i).  Ella  ritornar  lo  fece  dalla  Calcedonia  , 
dove  erasi  già  ritirato  ; e fu  sol  contenta  quando 
ricuperar  gli  fece  le  buone  grazie  del  patriarca 
il  quale  , con  una  profonda  cognizione  del  cuore 
umano  e dei  costumi , aveva  anche  quel  candore 
e quella  semplicità  naturale , che  ributta  la  diffi- 
denza , o trionfa  del  risentimento , e divìen  so- 

(i)  Butler , pag.  4>7-  Hennaat , jxg.  390.  Bèrault-B<rca«i.  , 

Jpag.  79. 
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venie  viltiraa  dell’  ingegno  subalterno  dell’  intrigo 
e della  bassa  politica. 

Ma  Crisostomo  aveva  un  nemico  ben  più  for- 
midabile nella  persona  di  Teofilo  , patriarca  di 
Alessandria  (2):  Il  quale  avea  fatto  inutili  sforzi  per 

(t)  Due  de’  più  grandi  uomini  che  avesse  avuti  la  nostra  Chiesa 
cristiana  , rinvennero  implacalnli  nemici  in  due  vescovi  di  Alessan- 
dria. Demetrio  persecutore  di  Origene  ^ Teolìlo  accanito  contro  san 
Giovan  Crisostomo,  offrono  un  genere  di  scandalo  affatto  particolare, 
in  cui  la  fede  ha  bisogno  di  tutta  la  sua  Ibria  per  non  essere  scossa. 

Xj  eroismo  del  santo , le  sue  elo<{uenti  apologie  della  Provvidenza  ri» 
spondono  a tutti  i susurri. 

San  Geronimo  gli  dà  cognizioni  assai  estese  in  filosofìa  ; Teo- 
dorelo  , della  sottigliezza  nella  mente , ed  una  rara  perspicacia  a 
giudicar  degli  uomini  dai  soli  lineamenti  della  loro  fisonomia.  Quindi 
abbiam  veduto  che  non  si  era  ingannato  sull’  ingegno  e sul  carat- 
tere del  nostro  santo , fin  dacché  1’  incontrò  in  Costantinopoli.  Isi- 
doro di  Pclusio  , che  ravvisava  in  lui  brillanti  qnalilà  , accusa  il  suo 
gnsto  pel  fiisto , le  sue  profusioni , il  suo  trasporto  pel  danaro , che 
spingeva  sino  ad  una  sOrta  d’ idolatria.  Ecco  in  qual  modo  ne  paria 
il  saggio  Tillemont  : « Naturalmente  pronto  , ardito , intraprendente, 

» ma  soprattutto  fermo  ed  ostinato  in  ciò  che  voleva , ei  seguiva  le- 
» prime  vedute  che  gli  venivano  , senza  darsi  l’ agio  di  esaminarle , 

» e dopo  di  averle  abbracciate  con  un  poco  di  leggerezza,  bisognava 
» assolatamente  eseguirle  senza  giammai  cedere , e senza  aver  ri- 
» guardo  a tutto  ciò  che  poteva  opporvisi.  Egli  era  caldo  e violen-. 
» to  , capace  non  per  tanto  di  meditare  c di  ruminar  molto  sopra, 
» un  affare , per  rinvenire  il  mezzo  di  fare  il  male  con  sicurezza  e 
» destrezza.  Quindi  , purché  riuscisse  ne’ suoi  disegai  , ogni  mezzo 
}>  criminoso  gli  sembrava  innocente.  Si  pretende  che  portasse  lis 
» vendetta  sino  al  sangue  ed  agli  assassinii.  » ( Mini.  , t-  xi  , p.  4^3.) 

Si  afferma  che,  durante  la  sua  ultima  infermità.  Teofilo  di- 
mostrasse rincrescimento  della  sua  condotta  riguardo  al  patriarca  di 
Costantinopoli  ; perché , diecsi  , ne  fece  mcllcrc  con  onore  il  ritratto 
presso  del  suo  letto.  Quando  anche  una  sìmile  rzparazione  fosse  stata. 
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allontanar  Crisostomo  dalla  sede  di  Costantinopoli; 
e non  l’ aveva  obbliato.  L’  invidia  dalla  quale 
era  divorato  il  suo  cuore  , v’intratteneva  un  odio 
profondo  , che  sol  cercava  a manifestarsi.  Ella  prese 
avidamente  1’  occasione  che  narreremo. 

Dopo  la  caduta  di  Eutropio  , l’ imperatrice 
governava  dispoticamente  suo  marito  e l’impero. 
Ella  era  , dicono  tutti  gli  scrittori  di  quel  tempo, 
altera , vendicativa , amante  del  fasto  e del  lusso, 
accordando  tutte  le  passioni  che  il  Vangelo  condau- 
na , con  esterna  apparenza  di  divozione  che  ingan- 
na gli  occhi.  Di  più , lo  storico  Zosimo  1’  accusa 
di  essere  stata  di  un’  avarizia  insaziabile  ; le  sue 
ingiustizie  e le  sue  rapine  noni  conoscevano  limiti. 
Ella  avea  ripiena  la  corte  di  delatori , che  s’im- 
padronivano delle  sostanze  de’  ricchi  dopo  la  loro 
morte  , in  pregiudizio  de’  figliuoli  e degli  altri 
eredi  legittimi.  11  santo  pastore  gemeva  sopra  tutti 
questi  abusi , e niuno  ignorava  qual  fosse  la  sua 
maniera  di  pensare.  Un  giorno  ch’ei  predicava 
contro  la  ridicola  vanità  delle  donne  nel  loro  ac- 
conciamento , alcune  persone  male  intenzionate  fe- 
cero r applicazione  del  suo  discorso  all’  imperatri- 
ce. Non  si  mancò  di  avvertire  la  principessa  del 

sìDccrissima , era  torte  l>astevole  ? Noi  non  veggiamo  che  avesse  egli 
adoperato  il  suo  credilo  presso  del  suo  nipote  c successore  san 
Cirillo  di  Alessandria  , per  ottenere  che  non  gli  tuccedesie  ndU 
sua  iaimicizia  contro  il  venerabile  patriarca. 


no  VITA  DI  SA»  GIOVANNI  CRISOSTOMO. 

preteso  affronto  a lei  fatto , e di  soffiar  nel  suo 
cuore  il  fuoco  della  vendetta.  Severiano  fu  uno 
de’  più  ardenti  a discreditar  l’ arcivescovo.  Eudossia 
ne  concepì  fin  d’ allora  il  disegno , e si  abbandonò 
alla  speranza  di  fiirlo  deporre.  Essa  chiamò  dun- 
que Teofilo  , nella  persuasione  che  ninno  sarebbe 
più  atto  di  lui  a secondar  le  sue  mire.  Bisognava 
dare  a quella  trama  un  qualche  colore.  L’  Orige- 
nismo  ne  fu  il  pretesto. 

Teofilo  ne  avea  accusato  i solitari  di  Egit- 
to (i),  molti  de’ quali  erano  stati  discepoli  di  san- 
t*  Antonio  e di  san  Macario,  e passavano  per  avere 
il  doppio  dono  della  profezia  e de’  miracoli.  La 
loro  santità  , le  loro  straordinarie  opere  , gli  avean 
Fenduti  formidabili  alle  potenze  infernali.  Essi  noi 
furono  per  l’arcivescovo  di  Alessandria.  Egli  riu- 
nir fece  , qual  metropolitano , un  concilio  che  li 

4 

condannò  senza  essere  stati  intesi , senza  aver  po- 
tuto neppur  conoscere  le  colpe  delle  quali  erano 


(i)  Erano  cesi  governati  da  quattro  abati , chiamati  i gran  fra- 
telli  i vi  ai  distingueva  particolarmente  lera  , di  novant'  anni  ; Àm- 
mone , Dioacoro , vescovo  di  Elenopoli.  Essi  aveano  avuto  1*  onore 
di  confessar  la  fede  pel  nome  di  Gesù-Crislo  nella  persecnxione  di 
Valente , e non  erano  men  commendevoli  per  la  scienza  e profonda 
cognizione  che  aveano  delle  sante  Scritture. 

Baronio  tenta  di  Unire  i torti  di  Teo&lo  , riguardo  ai  solitari 
di  Egitto  , pretendendo  che  erano  essi  veramente  colpevoli  dì  ori. 
genismo  ; il  che  egli  appoggia  coll'  autorità  di  san  (rtronimo.  ( Bnt- 
ter  , pag.  4>8-)  furono  completamente  giostificati  da  ^il. 

ling  , sez.  « P8*  ^^7  < 
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aggravati , cacciar  li  fece  a mano  armata  dalle  loro 
celle  , scrisse  a tutti  i suoi  vescovi  di  non  dare 
alcuno  asilo  a quegl’ infelici  proscritti , di  non  am- 
metterli nè  anche  ad  alcuna  comunione  civile  e 
particolare  (i) , e trovò  mezzo  di  mettere  a parte 
della  sua  querela  sant’ Epifanio  e san  Geronimo(3). 

Que’  solitari , scacciati  in  tal  guisa  dapper- 
tutto , sperarono  di  trovare  qualche  rifugio  in  Co- 
stantinopoli. Essi  si  presentarono  al  pio  e tenero 
Crisostomo  , il  qual  vedendo  ai  suoi  piedi  cin- 
quanta vecchi  , nel  cui  atteggiamento  la  mortifi- 
cazione e tutte  le  vestigia  della  santità  erano  im- 
presse j ne  fu  commosso  sino  alle  lagrime , e lor 
promise  la  sua  mediazione.  E lor  ne  mantenne 
la  parola , scrivendo  al  patriarca  di  Alessandria  ; 
ma  co’  più  dilicati  riguardi , supplicavalo  , nel 
modo  che  un  figlio  rispettoso  parlato  avrebbe  al 
padre  suo,  di  rendere  le  sue  buone  grazie  a que’ 
pii  solitari  , i quali  formavano  uno  de’  più  belli 

(i)  Hermaot , pag.  3i7  , « Tcofilo  ottenne  dal  governatore  sol- 
» dati  ed  ordini  onde  «cacciare  i solitari  dall'intero  Egitto.  In  di- 
» simpegno  di  quegli  ordini  , andiede  egli  stesso  in  piena  notte  ad 
» assalire  i monasteri , accompagnato  da  soldati  e da  gente  disposta 
» a tutto  , e da’  suoi  servi  che  avea  ripieni  di  vino , pose  fuoco  alte 
» celle , bruciò  i loro  bei  libri  a un  fanciullo  ebe  vi  si  trovò  , e 
» i sacri  misteri  che  i monaci  conservavano  presso  di  loro  secondo 
» r antica  disciplina  della  chiesa.  » 1 Greci  onorano  l'ultimo  di  giu- 
gno i santi  che  TeoClo  morir  fece  col  ferro  e col  fuoco.  (D.  Ceil- 
lier , tom.  ix  , pag.  794.  ) 

(a)Berault,pag.8a.  Fleury , Star,  acclts, , lib.  xxi , n.ixi  e xu. 
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ornamenti  della  sua  chiesa.  Ma  l’ imperioso  e ven- 
dicativo Egizio  rispose  con  insultante  alterigia , 
che  il  vescovo  delia  chiesa  imperiale  sapere  almen 
dovea  i canoni  di  Nicea  ; che  , se  gl’  ignorava  , 
se  gli  farebbe  vedere  che , secondo  i suoi  decreti , 
niun  vescovo  ingerir  si  dee  degli  affari  che  non 
sono  della  sua  competenza  (i). 

Una  SI  dura  lettera  era  per  esser  seguita  da 
maniere  anche  assai  più  violente.  Determinossi 
TeofilcA  di  recarsi  di  persona  in  Costantinopoli  , 
dopo  di  averne  ottenuto  il  permesso  dall’ impera- 
tore : ci  vi  giunse  quasi  in  trionfo , con  un  cor- 
teggio di  trenta  sei  vescovi.  San  Giovan  Crisostomo 
che  avea  preparato  gli  alloggi  per  que’  prelati , 
gl*  invitò  nel  più  cordiale  modo  a smontare  in 
casa  sua  , ma  si  ricusarono  incivilmente.  Teolilo 
non  volle  nò  vederlo , nè  parlargli , nè  dargli 
alcun  segno  di  comunione.  Egli  era  sicuro  delle 
sue  corrispondanze , tanto  con  l’ imperatrice  quanto 
con  Severiano  di  Cabale  , e con  tutti  quelli  dei 
quali  il  santo  patriarca  vituperato  aveva  la  vita 
licenziosa  (2).  Erasi  egli  proposto  di  assalir  Cri- 

(1)  Pallade,  pag.  So.  Montfaucon  , pag.  i43. 

(2)  Non  erano  soltanto  laici,  ma  sacerdoti,  ma tcscotì  de’ qna- 
li  san  Giovan  Crisostomo  si  avea  attirato  1’  odio  colla  libertà  delie 
sue  rimostranze.  Erano  Acacco  di  Berco  , Antioco  di  Tolomaide  , 
un  abate  dì  Siria , chiamato  Isacco , entrambi  vagabondi  e di  umor 
turbolento  , dice  lo  storico . della  Chiesa  , abituali  a correre  di  dio- 
cesi in  diocesi , per  tormentarne  e calunniarne  successivamente  i ve- 
scoTi  (BirauU,  pag.  80).  Popo  di  loro , due  diaconi  degni  di  morte 
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soslomo  neiU  propria  sede  , e pur  troppo  riuscì 
nella  sua  trama.  Durante  le  tre  settimane  che 
restò  in  Costantinopoli  , non  si  accostò  alla  Chie- 
sa , benché  san  Crisostomo  il  facesse  di  continuo 
premurare  per  dirgli  almeno  il  motivo  di  una 
guerra  sì  inattesa  , e della  quale  n’  era  il  pubblico 
scandalizzato.  Ma  Teofilo  non  mai  degnò  rispon- 
dergli. Egli  occupavasi  dell’  unica  cura  di  susci- 
targli accusatori  , di  subornar  falsi  testimoni , di 
inasprire  i risentimenti  , di  lusingar  tutte  le 
speranze  dei  nemici  del  santo  , spargendo  oro 
con  profusione  , ordinando  e componendo  egli 
stesso  libelli  calunniosi  , ne’  quali  le  più  virtuose 
azioni  del  santo  vescovo  erano  indegnamente  tra- 
vestite e snaturate. 

Bisognava  aver  l’  autorità  per  se  in  man- 
canza dell’  equità.  La  furberia  e l’ intrigo  opera- 
rono ancora  questo  prestigio.  Arcadio  , che  dap- 
prima mostrato  avea  qualche  coraggio  contro  le 
imprese  della  fazione  , ricevè  nell’  istante  decisi- 
vo , tutte  le  impressioni  eh’  ella  volle  dargli.  Le 
ricchezze  di  Teofilo , congiunte  ai  risentimenti 
dell’ imperatrice,  tolsero  tutti  gli  ostacoli.  Si  ot- 
tenne da  quel  debole  imperatore  la  speranza  di 
recarsi  in  persona  all’  assemblea  , nella  quale  si 

secondo  U Ifggi  civili  ; l’  imo  a cagion  di  assas-ninio , l’ alli  o per  de- 
litto di  adulterio.  Furon  questi  i principali  agenti  de' quali  si  ser. 
girono  Teofilo  e Severiano. 

T.  IO. 


a 
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era  nel  jnojionimealo  di  condannar  giurìdica- 

inolile  r arcivescovo  di  Costali  li  nojioli  (i). 

Si  scelse  pel  luogo  del  conciliabolo  il  borgo 
di  Chcne  , nelle  vicinanze  di  Calccdouia  , tanto 
perchè  Cirino  , che  n’  era  vescovo  , crasi  dichiarato 
uno  de’  pin  focosi  nemici  del  santo  , quanto  per- 
chè teineasi  la  particolare  afllzione  che  il  popolo 
di  Costantinopoli  dimostrava  al  suo  pastore.  La 
fazione  trovossi  forte  di  trenta  .sci  vescovi  ; altri 
dicono  quaranta-cinque  (a),  ^'i  si  citò  Ciisosfo- 
ino  , che  ricusò  di  compari  ivi.  Quaranta  vesco- 
vi , che  trovavansi  con  lui  riverì  ir  ilon  jioteano 
dalia  sorpresa  nella  quale  li  gettavano  l’audacia 
e r iniquità  di  iiii  simil  procedere.  Deputarono 
tre  di  loro,  con  due  sacerdoti,  coll’incarico  di 
rispondere  a Teolilo  di  cui  si  avC-va  tuttavia  le  let- 
tera nella  quale  didiiarava  che  verna  vescovo 
erger  si  dee  in  giudice  fuori  de’  propri  limiti  ; 
die  , se  non  avessero  avuto  maggiori  riguardi  di 
lui  ai  canoni  di  Nicea  , l’avrebbero  giudicato  il 
primo  , coinè  olii  ir  potendo  contro  di  lui  pruove 
de’  delitti  niaiiìfesti  che  rimproverar  se  gli  poteano. 

Crisostomo  rispose  dai  canto  suo  che  , non 
ostante  rirrcgolaiitù  delia  procedura,  e quantunque 
dovesse  incontrastabilmente  esser  giudicato  in  Co- 
stantinopoli , nel  caso  die  fosse  colpevole  ; egli 
iulanto  non  disputerebbe  sul  luogo  del  giudizio  , 

(i)  Snzoiii.  lili.  vili  , r.ip.  xvi  , xm.'  Urrmnnt,  pn^-  .IS,}. 

fi)  Foziu  , in  Tillciiioiit , luiu.  XI , pag.  ly^.  Uernuiit , p.  3^-. 
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purché  se  a’  escludessero  taluni  di  que’  giudici  , 
che  nominò  , e eh’ erano  recusabili  per  tutte  le 
ragioni  di  diritto.  Fece  la  medesima  risposta 
ad  un  notaio  dell’  imperatore , incaricato  dell’  or- 
dine di  questo  principe  per  forzarlo  a presentarsi. 
Qualunque  rispetto  avesse  egli  per  le  potestà  sta- 
bilite da  Dio  , giudicò  che  , in  tale  affare  , me- 
ramente ecclesiastico , la  sua  sommissione  sarebbe 
meno  edificante  pei  fedeli  , che  pregiudizievole 
alla  Chiesa. 

Alcuni  vescovi , affezionati  al  santo  patriarca, 
porgitori  della  sua  risposta  , furono  ignominiosa- 
mcnte  arrestati  da’  partegiani  di  Teofilo  , i quali 
si  traspoi'tarono  contro  di  loro  alle  più  grandi 
violenze  , ne  batterono  uno  assai  aspramente , la- 
cerarono i vestiti  di  un  altro  , e caricarono  un 
terzo  de’  ferri  , preparati  per  lo  ^esso  san  Cri- 
sostomo. 

Non  si  sarebbero  limitati  a questa  vendetta  , se 
abbandonato  egli  avesse  la  propria  persona  a’ suoi 
persecutori.  L’  odio  vdi  Teofilo  sol  poteva  satollarsi 
nel  sangue  della  sua  vittima.  «Correva  già  voce 
» che  troncar  se  gli  dovea  la  testa  al  pari  di  un 
■»  altro  Giovati-Battista  , a cagione  della  grandezza 
>j  del  suo  coraggio  e della  fermezza  di  sua  riso- 
» lozione  (i).  « 

(i)  Ilci’inant , pag.  364-  PallaJc  : Nani  percvsbueral  iUam  se- 
curì  percussuram  iti  ab  nimiam  loqutndi  UberUUem . S . Joarm. 

Chrysosl.  , cap.  yiii  , pag.  a-.) 
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Fu  pubblicata  una  memoria  contenente  venti- 
nove capi  di  accusi!,  a ciascun  de’ quali  la  sua  in- 
tera vita  rispondeva  vittoriosamente.  Il  santo  per- 
sistendo sempre  a non  presentarsi  , benché  cita- 
to quattro  diverse  volte  , non  solo  non  si  badò 
alle  pruove  , ma  fu  condannato  in  contumacia. 
La  lettera  che  si  scrisse  all’  imperatore  era  con- 
cepita in  questi  termini  : « Siccome  Giovanni  , 
» accusato  di  molti  delitti  , non  ha  voluto  pre- 
>}  seiitarsi  perchè  sentivasi  colpevole , è stato  de- 
» posto  secondo  le  leggi  ; ma  perchè  i libelli  con- 
« tengono  anche  un’  accusa  di  lesa  maestà  , noi 
>j  lasciamo  alla  vostra  pietà  la  cura  di  punirlo  per 
questo  delitto  particolare  ; perciocché  non  si  ap- 
» partiene  a noi  il  prenderne  cognizione.  » 

Arcadio  , prevenuto  , diede  subito  T ordine 
che  1’  arcivescovo  fosse  esiliato.  Il  santo  , prima 
della  sua  j)ai  lenza  , diede  al  suo  gregge  il  più  com- 
movente addio  ; « Una  violenta  tempesta,  ei  disse  , 
» mi  circonda  da  ogni  lato  ; ma  io  nulla  temo  , 
M perchè  son  sicuro  su  di  una  saldissima  rupe.  Il 
furor  de’ fluiti  sommerger  non  potrà  il  vascello 
>j  di  Gesù-Crislo.  La  morte  non  può  darmi  spa- 
vento  ; essa  è un  guadagno  per  me.  Paven- 
» telò  r esilio  ? L’  intera  terra  appartiene  al  Si- 
w gnore.  Temerò  la  perdita  degli  averi  ? Entrai 
» nudo  nel  mondo  , e ne  uscirò  nello  stesso  stato. 
>ì  Disprezzo  le  minacce  e le  carezze  del  mondo  -, 
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» sol  desidero  di  vivere  per  vostra  utilità.  Gesù- 
\>  Cristo  è eoa  ine  , che  temer  potrei  ?....  lo  non 
» cesso  di  dire  : Signore  , sia  fatta  la  volontà  tua. 

32  Io  farò  e soffrirò  con  gioia  , non  già  quel  die 

33  vorrassi  tale  o tale  altra  creatura  -,  ma  ciò  che  ti 
33  piacerà  di  ordinare.  Io  trovo  in  questa  dispo- 
33  sizione  del  mio  cuore  una  solida  consolazione , 

3*  uno  stabile  conforto.  11  ripeto , se  tale  è la  vo- 
33.  lontà  di  Dio  , sia  fatta.  In  qualunque  liiog.0  ei 
33  voglia  che  io  sia  , gli  rendo,  grawe  (i),  33, 

I suoi  amici  si  scioglievano  in  lagrime.  Gli 
uni  si  gittavano  al  suo  collo  , e l’abbracciavano 
teneramente  ; gli  altri  uscirono  dall’  assemblea  y per- 
chè sostener  più  non  potevano  l’ oppressione  del 
loro  dolore  ; ei  li  pregò  di  rientrare  , e lor  disse  : 
« Siam  noi  qualche  cosa  dippiù  de’  Profeti  e degli 
>3  Apostoli , per  esser  meno  esposti  ai  dardi  dell’  in- 
33  vidia  , e rimaner  più  lungo  tempo  in  questo. 
33  mondo? — Non  ahhiam  uoi  motivo  di  piangere, 
33  disse  uno  degli  assistenti , al  punto  di  rimanere 
33  orfmi , di  veder  la  Chie.sa  vedova  , le  sue  leggi 
33  disprezzate , i jxxvcri  abbandonati , il  popolo  fe- 
33  dele  spravvislo  di  aiiinenti  e di  lumi  ? 33  San 
Crisostomo  battendo  la  sua  mano  sinistra  nella 
dritta  , per  un  movimento  a lui  ordinario  nelle 
grandi  emozioni , ripre.se  in  questi  sensi  ; « Basta, 
33  fratei  mio  , non  dirne  di  vantaggio  ^ la  luce 

(i)  BuUci,  pag.  4^0. 
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>j  del  Vangelo  non  cominciò  da  me  , e non  si 
» spegnerà  con  me  (i).  » 

Teolìlo  affrettava  f esecuzione  della  sentenza. 
Nella  notte  dello  stesso  giorno  , si  andò  , per  ordine 
dell’  imperatore  , col  disegno  d’ involar  Crisostomo 
col  favor  delle  tenebre.  Questa  precauzione  non 
impedì  che  ad  un  tratto  se  ne  spargesse  la  nuova 
per  r intera  città  , e vi  arrecasse  la  costernazio- 
ne. Altro  non  vi  si  sentivano  che  grida , pianti , 
querele.  Il  concorso  di  tante  persone  afflitte  era 
ì’  immagine  di  una  pompa  funebre  , piuttosto  che 
il  lutto  di  un  popolo  che  dice  addio  al  suo  prelato. 

Erano  intanto  scorsi  tre  giorni  dopo  f in- 
giusta condanna  del  santo  arcivescovo  , ed  egli 

(i)  Hcmant  aggiugnfc  : «A  queste  parole  , Eulisio  , eh*  era  re- 
« scovo  dì  Apamea  nella  Bitinia  , gli  rispose  in  questo  modo  : lo* 
» fullibilmcute  , se  noi  riteniamo  le  nostre  chiese  , sarem  costretti 
M di  comunicare  coi  vostri  nemici , e sottoscrivere  alla  vostra  con- 
u danna.  Al  che  san  Giovanni  in  tal  guisa  replicò  : Comunicate 
cc  con  essi , onde  non  divider  la  Chiesa  , ma  guardatevi  bene  dal 
» sottoscrivere  9 perciocché  nulla  ho  latto  da  meritare  eh*  io  fossi 
3A  deposto  y e scacciato  dalla  mia  sede.  » (l^ag.  365.  } 

<c  Questo  passo  é sospetto  , non  trovandosi  in  san  Crisostomo  ^ 
uè  può  esser  suo  , o di  altro  autore  che  avuto  avesse  il  suo  inge> 
gnu  , poiché  gli  è apertamente  contrario.  Questo  santo  , ben  lungi 
dal  portare  i vescovi  che  sostenevano  il  suo  partito  , a comunicar 
co*  suoi  persecutori  , gli  avverti  sempre  a separarsene  , ed  a nuÌ/4 
aver  di  comune  con  essi  : Congressum  atque  occursum  defugiat* 
i86,  al  vescovo  Maris  , lodandolo  <11  higgir  la  loro  compa- 
gnia , e il  loro  incontro  , e in  molli  altri  luoghi  delle  suo  epistole.» 
( Nota  manoscritta  in  margine  del  mio  esemplare.  } 
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non  era  aiicor  |);u  lito  pel  luogo  del  suo  esilio  , 
perchè  il  popolo  vi  si  ojiponeva.  Alla  line  , foi- 
7.alo  dagli  ordini  reiterali  dell’  imperatore  , prese 
delle  sagge  misure  onde  prevenir  la  sedizione  , 
dalla  quale  era  minacciata  la  città  ; e andò  a 
mettersi  , all’  insaputa  del  popolo  , tra  le  mani 
del  commissario  imperiale  incaricalo  di  condurlo  > 
a Prenete  in  Bitinia.  I suoi  amici  posero  subito 
delle  guardie  iu  tutti  ì quartieri  della  città.  11 
domane  dell’  espulsione  del  santo,  Teofilo  osò  alla 
fine  venire  [ler  un  giori\o  in  Costa ntinoixili  co’ 
satelliti  della  sua  fazione.  t<  Somlirava  , dice  Til- 
lemont , che  i barbari  vi  iassem  entrati  con  lui  ; 
perciocché  , siccome  le  minacce  erano  inutili  per 
arrestare  lo  zelo  del  popolo  , si  violò  anclic  il 
risjK.’lto  dovuto  alle  chie.se  ; e quantuin|ue  gli  stessi 
imperatori  non  entravano  in  qtie’  luoghi  di  pace, 
se  non  dopo  di  aver  lascialo  le  loro  armi  e il  dia- 
dema , distintivi  della  loio  autorità  , dei  soldati 
vi  entrarono  da  nemici  , armati  di  dartli  e di 
clave  , nc  scacciarono  il  jiopolo  , che  ojipoileva  sol- 
tanto ai  loro  fnroi'i  la  dolcezza  e le  preghiere  , 
e riempirono  di  sahgtic  il  santo  batlisterio  (i).» 
Teofilo  era  andato  a sedersi,  sul  trono  poiilefieale 
deir  arcivescovo  di  Costantinopoli.  Severiano  asce-  ' 
se  in  cattedra  , e pronunziò  un  di.siorso  , fri  cui 
Iculava  di  provare  che  fosse  giuslaiucute  deposlo. 

(l)  J/f»!.  , tom.  3U  , l'ag.  ■ÀO'j. 


Digitized  by  Google 


130  VITA  DI  SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO, 

Ma  fu  interrotto  dai  confusi  clamori  del  popolo , 
che  richiedeva  il  suo  vescovo.  La  notte  seguente 
intesero,  le  scosse  di  un  tremuolo.  Sembrava  che 
il  Cielo  si  dichiarasse  in  favor  di  Crisostomo  (i). 
L’ imperatrice  compresa  da  spavento  , fu  all’  i- 
stante  a trovare  Arcadio  , per  chiedergli  il  richia- 
mo del  santo.  « Noi  non  abbiamo  più  impero , gli 
disse,  se  non  h richiamato  Giovanni.  » Assicurata 
del  consenso  dell’  imperatore  scrisse  la  stessa  notte 
al  santo  per  invitarlo  a ritornare  in  Costantino- 
poli. Ella  gli  parlava  nei  più  affettuosi  termini  , 
rigettando  sopra  uomini  perfidi  e corrotti  tutto 
ciò  eh’ crasi  fatto.  S’inviano  replicati  corrieri  onde 
premurarlo  ad  affrettare  il  suo  ritorno.  Con  la 
Corte  , tutte  le  menti  erano  rientrate  nelle  più 
vantaggiose  disposizioni  a suo  riguardo.  Coloro 
eh’  erano  stati  i più  opposti , pubblicarono  ad  alta 
voce  che  1’  avevano  indegnamente  calunniato.  Si 


, (i)  Qactlo  aTvenimeutj  , nel  quale  tutti  i contemporanei  arean 

Tcduta  r espressione  della  volontà  del  Cielo  , e che  determinò  piò 
energicamente  le  nuove  disposizioni  dell' imperatrice . non  viene  dal- 
l'abate  Anger  neppure  indicato;  ei  si  contenta  di  dire  ch'ella  cede 
all'emoxioQe  dei  popolo,  e forse  alla  vergognlTdi  non  essere  ben  riuscita. 
(^Disc.  prelimin. , p.  a4)-  Ci  sembrava  più  naturale  attribuire  il  can- 
giamento di  lei  a più  potenti  motivi , e dire  , col  moderno  storico  di 
lan  Criaoitomo  , ebe  il  popolo , il  qual  non  area  bisogno  di  questo 
miracoloso  avvenimento  , per  gridare  ad  alta  voce  contro  l' ingiustizia 
che  si  era  commessa  nella  persona  del  suo  arcivescovo  , non  mancò  di 
trarre  da  quel  prodigio  tutto  il  vantaggio  che  potè  , per  continuare 
le  sue  giuste  querele  , che  il  Ciclo  tanto  visibiimcpte  auturizz&yà.  za 
( Hermant  , pag. 
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era  fatto  partire  frettolosamente  uno  de’ciambellani, 
chiamato  Brison  , per  ricondurlo  da  Prenele  in 
Costantinopoli.  Appena  fu  noto  il  suo  ritorno  , 
r intera  imboccatura  del  Bosfero  si  coprì  di  bar- 
che , che  vogavano  all’  incontro  del  santo  vesco- 
vo. Ei  fu  ricondotto  in  trionfo. 

In  vano  chiedeva  Crisostomo  di  rimaner  nei 
sobborghi  , sino  a che  sarebbe  stato  dichiarato  in- 
nocente da  un  concilio  più  numeroso  di  quello  che 
r avea  condannato.  Il  popolo  non  ebbe  alcun  ri- 
guardo a tal  dilicatezza  , che  poneva  ostacolo  alle 
sue  premure.  Migliaia  di  fedeli , venuti  a mettersi 
a suo  fianco  con  ceri  accesi , e cantando  de’  cantici 
composti  con  un  improvviso  entusiasmo , lo  con- 
dussero nella  chiesa  , 1’  obbligarono  a salir  sul 
pulpito , ed  a riprendere  il  corso  delle  sue  divine 
istruzioni  , la  cui  eloquenza  apparve  di  aver  per 
essi  attrattive  affatto  nuove.  Ei  |)ersistè  non  per 
tanto  a sollecitare  un  concilio  legittimo  , in  cui 
potesse  giustificarsi.  A sua  preghiera  , 1’  impera- 
tore scrisse  per  ogni  dove  per  riunire  i vescovi. 
Tutti  i partegiani  di  Teofilo  erano  evasi  segre- 
tamente da  Costantinopoli  , e si  tenevan  nascosti 
nelle  loro  chiese.  L’  audace  Teofilo  tremò  anche 
egli  ; si  minacciava  di  gittarlo  in  mare.  Ei  s’ im- 
barcò precipitosamente  nella  notte  , malgrado  i ri- 
gori dell’  inverno  , onde  ripassare  al  più  presto  ia 
Egitto. 
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Ma  ben  tosto  destossi  una  nuova  tempesta 
più  violenta  della  prima  , in  occasione  di  una  sta- 
tua eretta  in  onoro  dell’  imperatrice  , presso  la 
diiesa  di  Santa-Sofia.  Si  fecero  per  T inaugura- 
zione grandi  feste  , con  lo  consuete  cerimonie  , 
ancor  miste  a superstizioni  ; il  die  non  fu  cor- 
retto che  sotto  il  seguente  regno.  Il  prefetto  della 
città , manicheo  c mezzo  pagano  , eccedè  nelle 
pratiche  ordinarie  , diede  balli  e divertimenti  di 
una  scandalosa  licenza  , il  cui  tumulto  e le  cui 
grida  disturbarono  indegnamente  il  servigio  divi- 
no. Il  santo  vescovo,  il  rpial  temeva  che  non  si  pren- 
de.sse  il  suo  sihaizio  per  un’  ajiprovazione  , si  sca- 
gliò contro  tali  abusi  ; il  suo  zelo  ispi logli  , contro 
la  feste  all'atto  pagane , vive  (pierele  che  natural- 
mente non  cadevano  se  non  sul  magistrato  ispet- 
tore de’giuochi  , cui  aveva  egli  fatto  inutili  ràp- 
prcsentanze  , ma  che  si  aveva  avuto  cura  di  ma- 
lignare nella  infedele  relazione  che  se  ne  fece  al- 
r imperatrice.  La  sua  vanità  le  fece  credere  di 
essere  personalmente  oHèsa.  Si  è preteso  |K)Ì  che 
in  questa  circostanza  san  Crisostomo  pronunziò  pub- 
blicamente le  mordaci  parole  : Erodiade  è ancor 
furiosa  ; batla  , e ancor  domanda  la  testa  di 
Giovanni.  I critici  haa  benissimo  confutato  que- 
sta calunnia  , pubblicata  dai  nemici  del  santo  , 
facendo  vedere  che  il  discorso  in  cui  si  leggono 
c manifestamente  supposto  (r). 

(i)  Si  l'iuYKUc  iiUcr  Spuria  dd  tom.  iii  deir  edizione  de' Bt- 
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Eudossia  , tutta  intenta  nel  desiderio  di  ven- 
dicarsi , chiamò  di  nuovo  in  Costantinopoli  i ve- 
scovi nemici  di  Crisostomo  , che  vi  accorsero  al 
primo  segnale,  animati  dallo  spirito  c muniti  delle 
istruzioni  di  Teofilo.  Temendo  questi  l’ indigna- 
zione e i tumulti  del  popolo  , non  osò  ti’ovarsi 
di  persona  a questo  nuovo  concilio  , convocato  e 
preseduto  dall’  odio.  Fu  cattivato  1’  imperatore  , 
col  far  valere  presso  di  lui  taluni  canoni  di  ua 
concilio  che  gli  Ariani  avean  tenuto  in  Antiochia 
per  deporre  sant’  Attanasio  ; canoni  i quali  prcsaù- 
vevano  che  un  vescovo  , deposto  da  un  concilio, 
rientrar  non  potrebbe  nella  sua  chiesa  , se  non 
dopo  di  essere  stato  ristabilito  da  un  altro.  In  con- 
seguenza , dichiarossi  l’arcivescovo  di  Costantino- 
poli decaduto  dalla  sua  sede,  incapace  di  esservi 

ncdeUiiii.  Vegg.  anche  Slilling  , scz.  55 — 63  , p.  SgS.  Bullcr , p.  43a. 
L’  equità  , la  buona  fede  non  pcrinctievaiio  di  obbiiarlo:  che  pensar 
dunque  di  questa  oltraggiante  asserzione , che  incontrasi  in  un’  opera 
, moderna , propagata  impunemente  nel  seno  delle  nostre  scuole,  e 
divenuta  quasi  il  solo  codice  istorico  dei  maestrie  degli  allievi?  L’ab- 
breviaiore  di  Gibbon  si  esprime  cosi  : « L’  imprudente  vescovo  si 
» permise  d' inveire  pubblicamente  contro  la  civetteria  delle  donne, 
» e di  fare  una  riprensione  diretta  appositamente  alla  imperatrice  , 

» o al  meno  nella  quale  si  credè  particolarmente  offesa.  » (Star, 
della  decadenza  e della  cadala  deli  impero  romano  , di  Gibbon  , 
abbreviata  e ridotta  a ciò  che  contiene  di  utile  e di  essenziale  , 
da  Adam  , c tradotta  dall’  inglese  sulla  terza  edizione  , da  Btiand  , 
toiu.  Il  , pag.  56.  J Fa  sorpresa  che  T .autorità  non  abbia  proscritta 
snieiinciiiculc  questa  produzione  , non  meno  colpevole  della  stessa  opera 
della  quale  offre  un  compendio  anche  più  pcrlldo , V ben  più  pc. 
riculuso  della  vuluiuiuusa  storia  di  Gibbon. 
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giammai  ristabilito  , indegno  anche  di  essere  in- 
teso nelle  sue  difese.  Fu  deciso  che  bisognava  al- 
lontanarlo prima  della  festa  di  Pasqua  che  ben  to- 
sto era  per  celebrarsi. 

L’  imperatore  sanzionò  tutto. 

S’ inviarono  dalla  reggia  persone  che  posero» 
il  santo  vescovo  fuori  della  chiesfi  , con  ordine 
di  rimaner  nella  casa  episcopale.  Per  un  mista 
di  fede  e di  empietà  afiàtlu  estraneo  a’ nostri  co- 
stumi , scandagliar  si  voleva  in  qualche  modo 
Tonnipolenza  divina  , afiinchè  se  dichiaravasi  una 
seconda  volta  in  favore  del  santo  perseguitato  , 
si  potesse  ristabilirlo  all’istante,  ed  arrestar  con, 
ciò  l flagelli  del  Cielo,  appena  che  scoppiarebbe- 
ro.  Giunse  intanto'  la  vigilia  di  Pasqua.  Più  di 
quaranta  vescovi , in  mezzo  del  santo  luogo  , pre- 
scntaronsi  all’  imperatore  e all’  imperatrice  , scou- 
giurandoli  con  lagrime  di  risparmiare  albi  Chiesa; 
il  dolore  di  esser  priva  del  suo  pastore  in  una 
sì  gran  festa  (i)  ma  a nulla  si  dava  ascolto.  I 
sacerdoti  che  gli  rimasero  fedeli  , riunirono  i ca-. 
tccumeni  nel  pubblico  Iragno  , dove  la  calca  dtk 
popolo  li  seguì. 

Antioco  , Acacio  e Sevem,  i he  vescovi  pi 


(i)  Sinesio  di  Toloraaide  fu  uno  di  quelli  clic  segnalarono  cou, 
maggior  fòrza  il  loro  zelo  per  la  causa  di  Crisoslomo  c della  rcli- 
glune.  (Tillemont  , tom;  xu  , pg.  5{o.  ) Egli  scrisse  a Teofilo  ^ 
senza  aleno  successo. 
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animati  contro  il  pa  triarca  , consigliavano  d’  im- 
pedir r assemblea.  II  maestro  degli  offizi  lor  disse: 
È ormai  mezza  notte  ; la  moltitudine  è innume- 
revole , e potrebbero  avvenire  de’ disordini.  Aca- 
cio  riprese  , tradendo  se  stesso  : Le  chiese  son  de- 
serte ; r im  peratore  , al  suo  arrivo  , non  trovan- 
dovi a Icuno  , noterà  l’ affezione  del  popolo  per 
Giovanni  , e ci  reputerà  quali  impostori  , dopo 
di  averlo  assicurato  che  niu  no  tollerar  potea  quello 
uomo  insocievole.  Tutto  quel  che  potè  ottenere  , 
fu  che  un  ofiiziale  , chiamato  Lucio,  capo  di  una 
compagnia  di  genti  di  guerra  , andrebbe  ad  in- 
vitar dolcemente  il  popolo  a venir  nella  chiesa. 
Questo  Lucio  era  pagano  , o di  costumi  affatto 
pagani  , senza  probità  come  senza  fede  , unica- 
uiente  sensitivo  all’  esca  dell’  oro  e dell’  interesse. 

Acacio,  e gli  altri  seduttori  lo  impegnarono 
rt  dissipar  la  moltitudine  , se' non  poteva  ricon- 
durla. Ei  prese  senza  deliberare  il  partito  della 
violenza.  Quattro  cento  Traci  , repenteménte  ar- 
rollati  , accompagnavano  questo  ufiizialc.  Questi 
uomini  , naturalmente  feroci  , si  scagliarono  ad 
un  tratto  sui  catecumeni,  facendosi  sti  ada  colla  spada 
alla  mano.  Lucio  penetrò  fin  nell’  acque  sacre  , 
jier  imjiedire  che  non  si  amministrasse  il  batte- 
simo ; e tanto  brutalmente  spinse  i diaconi  , che 
la  santa  cresima  fu  sparsa.  Scaricò  grandi  colpi 
di  bastone  sulla  lesta  de’  sacerdoti  , senza  rispetto 
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pei  più  avanzati  in  età  ; e i sacri  fonti  furon  tinti 
di  sangue.  Le  donne  preparate  pel  battesimo  , 
fuggirono  confusamente  cogli  uomini  , senza  tro- 
var r istante  di  rivestirsi  ; il  timor  di  un  mag- 
giore obbrobrio  o della  morte,  facendo  loro  ob- 
bliar  le  cure  ordinarie  della  decenza  ; molte  fu- 
rono in  fatti  ferite.  Le  loro  acute  grida  , confuse 
con  quelle  de’  fanciulli  , jKu  tarono  ben  lungi  io 
spavento  c la  costernazione.  Si  videro  i sacerdoti 
ed  i diaconi  fuggir  per  le  strade  in  abiti  eccle- 
siastici ; r altare  ed  i sacri  vasi  in  preda  al  sac- 
cheggio ; le  armi  c i vestiti  de’  soldati  tinti  del 
sangue  dell’  agnello  immacolato.  Uscito  1’  impe- 
rator  la  domane  dalla  città  , scoprì  nella  campagna 
una  moltitudine  di  persone  vestite  di  bianco.  Ne 
chiese  la  ragione  con  sorpresa.  Le  sue  guardie 
diedero  per  eretici  le  pecorelle  fedeli  , che  pre- 
ferivan  piuttosto  riunii-si  in  aperta  campagna  , che 
unirsi  coi  nemici  del  loro  pastore.  Ve  n’ erano 
circa  tre  mila  de’  nuovi  battezzati  , che  indossa- 
vano la  veste  bianca  secondo  l’uso. 

Questi  crudeli  nemici  , abusando  della  cre- 
dulità del  principe  , distaccar  fecero  le  più  empie 
delle  sue  guardie  contro  quella  numerosa  molti- 
tudine. Ella  avrebbe  potuto  difendersi  con  van- 
taggio , e schiacciar  quel  piccol  numero  di  furiosi, 
ma  troppo  fedele  alle  lezioni  di  san  Crisostomo 
per  nulla  si  allontanò  dallo  spirito  del  Vangelo.  Vi 
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furono  alcuni  chierici  arrestali  con  molti  ferventi 
laici  dell’  uno  e dell’  altro  sesso.  Si  strapparono 
brutalmente  a molte  douuc  di  distinzione  i loro 
veli , le  loro  cuffie  , i loro  pendenti  ; e ad  alcune 
le  stesse  orecchie.  Una  delle  più  distinte  per  rango 
e per  bellezza  , fu  costretta  a fuggir  precipito- 
samente , ed  a travestirsi  da  schiava  per  salvare 
,il  suo  onore.  Vi  furono  anche  de’  magistrati  che 
si  lasciarono  imprigionare  pel  santo  vescovo  ; e 
quanto  piu  i suoi  avversari  faceano  sforzi  contro 
di  lui , tanto  più  le  assemblee  de’  veri  fedeli  di- 
vennero numerose.  Non  si  tenevano  in  verità 
nelle  chiese  , dove  ascultavasi  soltanto  il  rumor 
delle  sfei'ze  , delle  catene  , delle  minacce , impre- 
cazioni e bestemmie  : ma  i luoghi  remoti , gli 
antri  , le  stesse  prigioni  riboral>avano  del  canto 
degl’inni;  e vi  si  offrivano  i sacri  misteri  con  un 
fervore  tanto  più  ardente  , per  quanto  maggiori  era- 
no gli  ostacoli  da  sormontare. 

Per  punirli  della  loro  fedeltà  , il  sarcasmo 
si  unì  alla  violenza  ; designandoli  sotto  il  nome 
di  Giovannlti. 

Questa  oppressione  durò  da  Pasqua  per  sino 
alia  Pentecoste  ; e , durante  questo  intervallo , si 
attentò  più  volte  alla  vita  del  santo.  Fu  sorpreso 
dapprima  un  uomo  che  avea  già  il  pugnale  in 
inano  per  trucidarlo  , c che  tentò  di  nascoudere 
il  suo  delitto  contraffacendo  1’  energumeno  , ma 
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il  popolo  volle  crederlo  invasato  sol  dal  demonio 
deir  omicidio  o dell’  avarizia  , e lo  strascinò  al 
tribunale  del  prefetto  , dove  fu  accusato  di  avere 
ricevuto  del  danaro  per  commettere  quel  misfat- 
to. 11  santo  patriarca , senza  perder  tempo , inviò 
de’  vescovi  per  impedire  che  se  gli  facesse  verna 
male.  Qualche  tempo  dopo  , un  servo  del  sacer- 
dote Elpidio  , nemico  dichiarato  del  patriarca  , 
avendo  ricevuto  cinquanta  soldi  di  oro  per  truci- 
darlo , corse  , armato  di  tre  pugnali  , verso  la 
casa  vescovile.  Un  uomo  che  il  conobbe , lo  volle 
arrestare  , ma  fu  all’  istante  pugnalato.  Un  altro 
gridò  compreso  di  orrore  alla  vista  di  tal  misfatto, 
e fu  del  pari  pugnalato  ; poi  un  terzo  e un  quarto, 
sino  a sette  , quattro  de’  quali  morirono  sul  luo- 
go. Il  popolo  avendo  alla  fine  preso  quel  furioso, 
il  prefetto  se  lo  fece  consegnare  promettendo  giu- 
stizia , e lasciò  tutto  inpunito.  D’ allora  in  poi , 
i cittadini  fecero  la  guardia  giorno  e notte  innau- 
zi  la  casa  del  patriarca. 

Allora  , per  istigazione  de’  tristi  vescovi  , 
il  pusillanime  imperatore , contro  il  suo  naturale 
e. la  propria  coscienza  , dichiarar  fece  al  santo 
che  uscir  dovesse  da  Costantinopoli  (i).  cc  L’in- 

(i)  L’  Ordine  era  concepito  in  questi  termini  ; Acacio  , Antioco, 
Sercriano  e Cirino  han  preso  sulla  propria  testa  la  tua  condanna. 
Non  differir  dunque  di  raccomandarti  a Dio  , e di  uscir  dalla 
Chiesa. 
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tera  terra  appartiene  al  Signore  , ei  rispose  , io 
il  troverò  in  ogni  luogo,  e non  temo  1’  esilio.  >i 
Ei  poco  risentiva  ,i  propri  allanni  ; ma  la  deso- 
lazione del  popolo  faceva  una  viva  impressione 
sull’ estrema  tenerezza  del  suo  cuore.  £i  compia- 
gueva  soprattutto  le  persone  deboli  e senza  ap- 
poggio , come  le  vergini  e le  vedove  consecrate 
al  servigio  divino.  Colla  diaconessa  Olimpiade  , 
vedova  del  prefetto  o governator  della  città  im- 
periale, vi  erano  molte  altre  persone  del  pari 
distintissime  per  l’elevazione  de’  loro  sentimenti  , 
e pel  generoso  sacrifizio  che  aVean  fatto  della  loro 
gioventù , delle  loro  sostanze , di  tutte  le  gioie  e 
le  speranze  del  secolo.  In  mezzo  a tanti  motivi 
di  tenerezza  , il  santo  pastore  si  sforzava  di  na- 
scondere il  proprio  cordoglio,  ed  anche  d’ingan- 
nar quello  dei  suo  gregge.  La  città  era  tanto  agi- 
tata , che  vi  era  da  temere  che  i cittadini  non 
venissero  alle  mani  coi  soldati , se  l’ avesser  veduto 
in  loro  potere.  Perciò  tener  fece  il  suo  cavallo  pronto 
innanzi  al  grande  atrio  della  chiesa , all’ occidente  ; 
e mentre  la  moltitudine  ve  lo  attendeva  , uscì  di 
soppiatto  dalla  piyta  dell’oriente  , e s’imbarcò  im- 
mantinente per  passare  in  Bitinia  (i).  £i  giunse  in 
Nicea, capitale  di  questa  provincia,  il  30  giugno  4o4« 

(i)  Questo  iatero  raccconto  è tratto  dalla  Storia  ecclesiastica 
di  Bcrault-Bercastel.  Noi  neppure  abbiamo  avuto  il  pensiere  di  far 
tanto  bene  quanto  quello  eccellente  scriUorc. 

T.  IO. 


9 


|3o  VITA  DI  SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO^ 

Poco  tempo  dopo  la  sua  partenza , si  appicco 
il  fuoco  alla  chiesa  di  Sanla-Solla  , e al  palagio 
in  cui  riuiiivasi  il  senato. 

Fallade  , testimonio  oculare  di  quell' incendio, 
ne  riferisce  in  tal  guisa  le  principali  circostanze  : 
et  Dopo  si  folte  tenebre , e sì  profonda  oscu- 
u rità  , una  Gamma  usci  ad  un  tratto  dal  trono 
» in  cui  Giovanni  solca  sedersi  , situato  verso  la 
» metà  della  chiesa , come  il  cuore  verso  la  me- 
» tà  del  corpo.  Là  egli  annunziava  la  parola  di 
» Dio  , e là  spargeva  quel  seme  di  vita  in  tutte 
» le  membra  viventi  che  la  riempivano.  Sembrò 
» che  la  Gamma  venisse  dal  Cielo  quasi  in  trac- 
M eia  del  santo  nella  sua  cattedra  episcopale  , e 
» non  avendovelo  trovato,  la  consumò  interamente, 
» e di  là  si  estese  da  ogni  lato  , bruciando  le 
» pareti  e la  volta  di  quel  tempio  ; per  rappre- 
» sentare  con  tale  istantaneo  e miracoloso  incen- 
» dio  la  straordinaria  e prodigiosa  punizione  che 
» la  giustizia  divina  preparava  a chi  commesso 
» avea  sì  gran  delitto  , la  deposizione  cioè  e l’e- 
>j  silio  di  quel  santo  prelato  , e per,  lasciare  al- 
» 1’  età  seguenti  un  eterno  monumento  del  fune- 
» sto  concilio  in  cui  crasi  commesso  l’attentato.  Ma 
» ciò  eh’  è più  strano  ( aggiugne  Pallade  ) , si  è 
» che  il  fuoco  si  appiccò  di  pieno  giorno  nella 
M casa  dove  tenevasi  il  consiglio , rimpetto  alla 
» chiesa , benché  in  distanza  di  molti  passi  ; in 
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M modo  che  il  fuoco  passando  come  sopra  di  ua 
93  ponte  sospeso  in  aria  , e al  di  sopra  di  una 
M gran  moltitudine  di  popolo  , senza  fargli  alcun 
93  male  , si  accese  in  quella  casa  , non  dal  lato 
*3  che  riusciva  alla  chiesa  , ma  dai  lato  eh’  era  dì- 
M prospetto  all’imperatore....  Avreste  veduto  ( ei 
33  prosegue) il  popolo  passar  tra  que’due  monti  dì 
93  fuoco  senza  riceverne  alcuna  offesa.  Quel  fuoco, 
>3  volando  in  tal  guisa  da  ogni  banda  , e inon- 
93  dando  tutti  i luoghi  all’  intorno  , quasi  mare 
33  agitato  da  impetuoso  vento  , sembrava  dirigersi 
» ai  luoghi  Soltanto  che  gli  erano  quasi  desegnati; 
33  e , dopo  di  aver  demolito  tutte  le  case  , non 
33  risparmiò  che  una  piccola  cappella  , dov’  era 

33  gran  quantità  di  vasi  sacri In  tal  guisa 

» 1’  impetuosità  del  fuoco  arrestatasi  ad  un  tratto, 
33  cominciò  a ritornare  indietro,  e sembrò  voler 
33  segnare  di  eterno  disonore  il  furor  di  Teohlo , 
33  che  ebbe  1’  impudenza  di  accusare  , in  un  li* 
33  bello  diffamatorio , il  santo  aixivescovo  di  non 
33  essere  stato  discacciato  dalla  chiesa  se  non  per 
39  averne  tolto  i più  preziosi  vasi....  L’incendio 
39  del  senato  durò  dalle  sei  sino  alle  nove  ore  ; 
33  in  modo  che  un  edifizio  tanto  magnifico  e son* 
33  tuoso  fu  interamente  distrutto  in  tre  ore  (i). 

1 nemici  di  san  Giovan  Crisostomo  diedero 

(ij  Pallad.  , Dialog.  de  Vita  S.  Joann,  Chrysost.  , cap.  ix  , 
pag,  36  c 37 , toni,  xiii , edìz.  Bcnedcl. 
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altre  cagioni  a questo  incendio  ; essi  ne  incolpa- 
rono i suoi  amici:  se  ne  posero  molti  alla  tortura 
nella  speranza  di  scoprire  i colpevoli  ; ma  so- 
steimer  tutti  , in  mezzo  ai  più  barbari  tormenti 
eh’  erano  innocenti  del  delitto  di  cui  erano  ac- 
cusati. 1 principali  tra  essi  furono  Tigrio , sacer- 
dote j ed  Eutropio,  lettore  e cantore  di  Santa-Solla. 

11  primo  fu  spogliato,  sferzato  sul  dorso,  e tanto 
crudelmente  tormentato  , che  le  sue  ossa  ne  fu- 
rono slogate  ; fu  inviato  poi  in  esilio.  Il  secondo , 
dopo  di  essere  stato  sferzato , ebbe  le  gote  lacere 
da  unghie  di  ferro,  e le  coste  bruciate  contorce 
ardenti.  Egli  mori  in  prigione  in  conseguenza  di 
quei  tormenti  (r).  I sospetti  si  estesero  fin  sulla 
virtuosa  Olimpiade.  Il  suo  vero  delitto  era  la  sua 
inviolabile  affezione  alla  causa  e alla  persona  del- 
r arcivescovo  : essa  fu  sol  multata  con  una  forte 
ammenda.  Acacio  fu  messo  sulla  sede  patriarcale 
di  Costantinopoli.  La  sua  intrusione  destò  il  dispre-  . 
gio  e r indignazione  de’  ledeli  , ma  non  abbattè 
la  loro  costanza. 

Crisostomo  non  restò  lungo  tempo  in  Nicea , 
dove  avrebbe  potuto  godere  di  qualche  tranquil- 
lità. Ben  tosto  pervennero  ordini  della  Corte  che 
venisse  trasportato  in  Cucuso.  L’imperatrice  desi- 
gnato avea  quella  trista  borgada , posta  ai  confini 

(i)  Di  entrauabi  si  fa  menzione  nel  Martirologio  romano  soUo 
il  la  di  gennaio. 
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dell’Àrmenia  minore,  nei  deserti  del  monte  Tauro. 

Egli  ebbe  molto  da  soffrire  pel  calore  e i 
disagi  del  cammino , ed  anche  più  per  la  brutalità 
delle  sne  guardie  , e della  ^uasi  continua  priva- 
zione  del  sonno.  Ei  soccombè  , e fii  preso  dalla 
febbre  e da  un  gran  male  di  petto.  Si  continuò 
uondimeno  a farlo  viaggiare  a lunghi  tratti  nella 
notte.  Spingeasi  1’  inumanità  sino  a negarsegli  le 
cose  più  necessarie  , come  un  letto  , un.  poco  di 
acqua  chiara  , e del  buon  pane. 

Finalmente  , dopo  il  cammino  di  settanta  gior- 
ni , giunse  in  Cucuso , dove  il  vescovo  ed  il  po- 
polo il  riceverono  colle  più  vive  dimostrazioni  di 
carità  e di  rispetto. 

Egli  però'  era  per  essere  esposto  ad'  altre  sof- 
ferenze , e pel  rigore  del  clima  , e per  le  incursioni 
degl’ Isauri.  Que’ barbari , limitrofi  all’Armenia, 
irrompevano  in  quella  provincia  senza  difesa , e 
lasciavano  in  tatti  i luoghi  le  tracce  della  più  or- 
libile  devastazione.  Vedeansi  tbippertutlo  case  abat- 
tute , campi  coperti  di  cadaveri , ruscelli  convertiti 
in  fiumi  di  sangue  , devastazioni  e rovine. 

■ Crisostomo  videsi  obbligato  a fuggire  anche- 
più  lungi  , e cercò  un  asilo  nella  foltezza  di  Ara- 
bissa  , fabbricala  sul  monte  Tauro.  Ei  non  vi  fu 
affatto  più  tranquillo  ; peixbè  , come  scriveva  al 
suoi  amici , quegli  audaci  barbari  insultavano  le 
(nigliori  piazze  ; c il  menomo  incoii veniente  de’ 
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loro  assalti  , si  è quello  , ei  dice  , di  tenerci 
chiusi  come  in  una  trista  prigione,  « Noi  vi  ab- 
» biamo  perpetuamente  la  moi'te  alle  nostre  por> 
» te  , tutto  è mietuto  dal  ferro  o dal  fuoco  , e 
molto  temer  dobbiamo  della  carestia , a cagion 
>}  della  moltitudine  che  non  cessa  di  rifugiarsi  in 
» sì  angusto  luogo  ; perciocché  lo  spavento  di- 
» scaccia  tutti  dalle  grandi  città,  le  quali  altro  noa 
>1  son  divenute  che  tristi  mucchi  di  case  vote  e 
M taciturne  ; le  foreste  eie  caverne  si  son  cangiate 
M in  abitaiioài  de’  cittadini  ; e gli  Armeni , ridotti 
» alla  condizione  di  belve , sol  trovano  scurezza 
» nel  fondo  de’  deserti.  Qui,  si  cambia  sog^orno 
» alla  maniera  degli  Sciti  e de’  Nomadi  ; ma , i 
» fanciulli , per  le  deboli  loro  complessioni  , tra- 
» sportati^ di  notte  precipitosamente  , restano  so- 
M vente  senza  vita  e intii-izziti  dal  freddo  in  mezzo 
» alle  nevi.  » 

La  carestia  unissi  in  fatti  a queste  calamità  , 
e gli  offrì,  malgrado  la  sua  indigenza  , 1’  occa- 
sione di  esercitare  la  sua  indefessa  carità  , tanto 
colle  limosine  che  pervenir  facea  alle  femiglie  piu 
abbandonate  , quanto  colle  consolanti  esortazioni 
che  dirigeva  a tutte  le  classi  degl’infelici. 

Egli  inviò  de’  missionari  presso  i Goti , nella 
Persia  e nella  Fenicia,  e procurò,  col  mezzo  di 
quegli  uomini  apostolici , la  conversione  di  un  gran 
Bornio  d’ idobtri.  Non  lasciava  d’ iutratteuer  coi 
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suoi  amici  di  CostaQtinopoli  un  commercio  di  let- 
tere , in  cui  sembr’a  conservar  tuttavia  qualche  spe- 
ranza di  ritorno,  ma  senza  inquktudine  ; e chiaro 
vi  £i  scorgere  che  i cuori  de’  santi , bencltè  tutti  de- 
diti a Dio , non  son  meno  teneri  ai  puri  ardori 
dell’ anticizia.  Questi , dal  canto  loro,  nou  si  eon- 
solavauo  dell’  assenza  del  santo  patriarca , e solle- 
citavano per  lui  il  ritorno  della  giustizia.  Sali  Nilo, 
un  tempo  prefetto  di  Costantiuopoli,  ed  atlm'a  ri-~ 
tirato  in  una  delle  solitudini  del  Sinai , scrisse  in 
suo  favore  all’  impera  k>re  Arcadio.  Suo  hatello 
Onorio  unì , diverse  volte  , le  proprie  istanze  a 
quelle  de’  suoi  amici  , ma  senza  buon  successa. 
Quattro  vescovi  spinsero  lo  zelo  sino  ad  andare  in 
Roma  , e mettere  nelle  proprie  mani  del  papa 
tre  lettere  , una  del  santo  , 1’  altra  del  suo  clero, 
la  terza  di  quaranta  prelati  ciré  gli  erano  più  af- 
fezionati , e posero  in  tal  guisa  1’  enormità  del- 
1’  oppressione  nella  più  mauifesta  evidenza. 

Innoceuzio  occupava  allora  la  cattedra  di  sau 
Pietro.  11  supremo  pontefice  , con  saggia  econo- 
mia , impiegò  tutti  i riguardi  della  carità  e della 
coudiscendeuza , e si  pose  in  comuoìone  co’  due 
partiti , cioè  , con  quello  dì  Crisostomo-  e quello 
del  suo  antigmiista  Teofilo  vituperò  ciò  non  per 
tanto  altissimamente  quel  violento  avversario  per 
aver  proceduto  in  modo  sì  duro  , e soprattutto 
|>er  non  essere  stato  presente  l’ accusato.  Siccome 
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Tcofllo  faceasi  scudo  de’  canoai  di  Antiochia  , ii 
papa  gli  ordinò  espressamente  che  la  Chiesa  ro- 
mana non  ne  conosceva  degli  altri , relativamente 
a questo  affare  , che  quelli  di  Nicea.  Quelli  che 
gli  eretici  formarono , aggiugneva  , rimaner  deg- 
giono  senza  effetto  , secondo  il  concilio  di  Sardica, 
quando  anche  fossero  equi.  Al  santo  vescovo  scrisse 
una  lettera  affettuosa  , onde  incoraggiarlo , atten- 
dendo che  aggiugner  si  potesse  una  luminosa  giu- 
stificazione a quella  ch’egli  già  avea  nel  segreto  di 
sua  coscienza. 

Tanti  omaggi  renduti  al  santo  patriarca  non 
facevano  che  irritar  1’  odio  de’  suoi  persecutori. 
Essi  sollecitarono , ed  ottennero  un  nuovo  ordine 
dalia  Corte  per  farlo  trasportare  in  Pitionte  , luo- 
go deserto  sulle  spiagge  settentrionali  del  Ponte- 
Eussino.  Bisognava  disfarsi  di  lui  a qualunque 
siasi  costo.  Il  nuovo  viaggio  durò  tre  mesi , ben- 
ché il  santo  fosse  straordinariamente  incalzato  per 
via  , da  due  soldati  pretoriani  che  avea  per  con- 
duttori. Uno  di  essi  non  potè  impedirsi  di  far^ 
gliene  qualche  sorta  di  scusa  , nello  stato  d’in- 
debolimento in  cui  lo  vedeva;  e gli  manifestò  ch’era 
questo  f ordine  preciso  della  Corte.  L’altro  s’  ir- 
ritava de’  riguardi  del  suo  compagno  , sforzava  il 
santo  a camminar  notte  e giorno  , faceasi  un  pia- 
cevole spettacolo,  ora  di  un  vescovo,  o di  un  gran- 
de , tutto  bagnato  dalla  pioggia , ora  della  sua  testa 
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calva  e bruciata  dagli  ardori  del  sole.  Ei  non  sof- 
friva che  si  fermasse  un  istante  nelle  città  o nei 
borghi  che  offrivano  qualche  sollievo  o qualche 
comodo.  In  fine  si  giunse  presso  Cumano , termine 
segnato  dal  Cielo  agli  stenti  e alla  vita  del  gran 
Crisostomo.  Non  gli  si  permise  di  alloggiar  nella 
città  , ma  a cinque  o sei  miglia  di  distanza  , in 
nn  ridotto  addossato  ad  una  chiesa  dedicata  a san 
Basilisco  , antico  vescovo  di  quel  luogo,  e mar- 
tirizzato un  tempo  con  san  Luciano  di  Antiochia. 
Durante  la  notte  , il  santo  apparve  a Crisostomo  , 
e gli  disse:  «Coraggio  , mio  fratello  Giovanni , noi 
» sarem  domani  insieme  (i)  ».  Giovanni  tencasi 
tanto  sicuro  della  rivelazione  , che  pregò  la  doma- 
ne il  suo  spietato  conduttore  di  ritardare  un  poco  la 
partenza.  Ei  non  potè  ottenerlo  ; ma  trascorsi  ap-' 
pena  trenta  stadii , o una  lega  e mezza  , il  pa- 
triarca trovossi  tanto  male  , che  bisognò  far  ritorno 
alla  chiesa  dalla  quale  eransi  partiti.  Ivi  comin- 
ciò dal  deporre  i suoi  ordinari  vestiti , e ne  prese 
de’  bianchi , quasi  per  prepararsi  alle  celesti  nozze 
dell’  Agnello,  Distribuì  ai  poveri  il  poco , che  gli 
rimaneva  ; poi  ricevè  , essendo  ancor  digiuno , la 
comunione  de’  sacri  simboli  del  Nostro  Signore  , 
dice  la  cronica  di  Alessandria  , cioè  , 1’  Eucaristia. 
Ei  fece  la  sua  preghiera  in  pubblico  , c la  tcr- 


( (i)  Uemant,  pag.  5^5, 
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minò  con  queste  parole  clic  sovente  diceva  , sia 
Iddio  glorificato  di  tutto  ; quindi  avendo  detto 
Amen  , e formato  sopra  di  sè  il  segno  della  cro- 
ce, pose  tranquillamente  la  sua  anima  tra  le  mani 
di  Dio,  Egli  morì  il  i4  settembre  dell’ anno  4®7> 
in  età  di  sessanta  tre  anni.  Era  stato  arcivescovo 
Ji  Costantinopoli  nove  anni  e circa  sette  mesi. 

11  suo  corpo  fu  depositato  accanto  a quell» 
di  san  Basilisco.  Fuvvi  nei  suoi  funerali  un  pro- 
digioso concorso  di  vergini , di  monaci  e di  per- 
sone  di  ogni  condizione  venule  d’assai  lontano. 

Nel  438  , san  Proclo , suo  legittimo  succes- 
sore , tras^iortar  fece  solennemente  il  corpo  di  san 
Crisostomo-  in  Costantinopoli.  L’iuqierator  Teodo- 
sio , e sua  sorella  Pulclieria  , assisterono  alla  ce- 
rimonia di  questa  traslazione  con  grandi  sentimenti 
di  pietà , domandando  misericordia  pe’  loro  geni- 
tori ch’ebbero  la  sventura  di  perseguitare  il  santo- 
arcivescovo.  Le  sue  reliquie  furon  messe  nella  chiesa 
degli  Apostoli , luogo  consueto  della  sejioltura  de- 
gl’ imperatori.  Furon  poi  trasportate  in  Roma  y 
dove  giacciono  sotto  1’  altare  che  porta  il  nome  del 
santo  , nella  chiesa  del  Vaticano. 

Crisostomo  avea  la  statura  piccola  , e il  vis» 
magro  e scarno.  Ma  la  fiamma  del  suo  ingegno  scin- 
tillava negli  occhi  suoi , e dava  alla  sua  voce  uft 
accento  che  penetrava  tutti  i cuori. 

Noi  mcttiaiu  termine  alla  storia  della  sua  vita 
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col  giudizio  emesso  su  di  lui  dal  moderno  storico 
della  nostra  Chiesa  (i). 

«Tutti  i secoli  cristiani  fecero  a gara  il  suo 
elogio  e quello  delle  sue  opere  , monumenti  tanto 
universalmente  stimati  che  temer  non  ci  fanno  che 
alcuno  ci  &ccia  rimprovero  di  uscir  noi  dal  nostra 
posto  , nd  dar  line  a questo  libro  con  particolai-i 
di  qualche  estensione  sugli  scritti  del  più  eloquente 
de’Padri  della  Chiesa. Il  papa  sau Celestino, esortando 
il  clero  di  Costantinopoli  a giudicare  dell’  empielù 
di  Nestorio  , dalla  pura  e sublime  dottrina  eh’  egli 
avea  ricevuta  dal  gran  Crisostomo  : « Che  mai  non 
v’  insegnò , ei  dice , quel  dottor  di  santa  memoria , 
quel  vescovo  sì  pieno  di  luce,  i cui  discorsi , diffusi 
in  tutta  la  terra  abitata  , mettono  in  sì  grande  rac- 
comandazione la  verità  cattolica  ? La  sua  voce  sol 
potè  farsi  intendere  in  pochi  luoghi,  ma  non  ve  ne 
Ita  alcuno  in  cui  non  campeggi  tuttavia  la  sua 
istruzione  co’  suoi  scritti.  La  morte  , lungi  dal 
chiudergli  la  bocca  , ne  ha  fatto  il  predicatore 
dell’  intero  universo  , che  legge  le  sue  sublimi  ojicre 
con  frutto  pari  all’  ammirazione.  San  Leone  loda  , 
in  questo  Padre  , que’  fiumi  di  spirituale  c vivi- 
ficante dottrina  che  , uscendo  anche  più  dal  suo 
cuore  che  dalla  sua  bocca  , poi  tano  in  tutte  le 
anime  unzione,  forza  e vita.  Tutti  gli  Orien- 
tali in  concilio  lo  posero  dopo  la  sua  morte  nel 

*'■  (i)  Beraull-BeKasIel , fine  del  libro  undecimo. 
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rango  de’  Dottori  della  Chiesa  , il  proposero , non 
solo  come  l’ onore  del  vescovato  nella  città  im-. 
penale,  e come  uno  de’ più  grandi  luminari  dcl- 
r Oriente  , ma  come  una  fiaccola  capace  di  dis- 
sipar le  ombre  di  ogni  provincia  e deirintero  mon- 
do. Sant’  Efrem  non  si  contentò  di  dargli  scinjdi- 
cemente  il  nome  di  Bocca  di  oro , che  si  attri- 
buiva a molti  altri  dottori  ; ma  io  chiama  la 
bocca  di  tulUi  la  Chiesa.  Ei  si  riposò  dice  Cassia- 
no  , sul  seno  di  Gesù  , al  par  dell’  apostolo  di  cui 
porta  il  nome  ; e , al  par  di  lui  , vi  attinse  cfue’ 
dardi  di  fiamma  che  accendono  i cuori  di  divino, 
amore.  Educatevi  sopra  questa  dottrina  ; se  noa 
è possibile  l’ uguagliarlo , è almen  glorioso  T imi- 
tarlo. Il  gran  vescovo  d’ Ippoiia  , coll’  autorità  , 
che  dà  la  stessa  estensione  dell’  ingegno , parlando, 
di  quel  Padre  gi-éco , che  si  può  , sotto  alcuni  ri- 
guardi chiamar  l’ Agostino  dell’Oriente,  onora  spe- 
cialmente in  lui  la  purità  della  fede , 1’  elevazione 
della  mente  , la  fecondità  della  scienza , e la  giu-, 
sta  celebrità  della  riputazione.  Santo  Isidoro  di 
Pelusio,  esaminando  alla  line,  con  tutta  la  preci- 
sione della  critica  , tutti  i caratteri  dell’eloquenza 
di  san  Giovan  Crisostomo  •,  e giudicandolo  sulle 
regole  severe  di  Plutarco  , conchiuse  col  metterla 
al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  oratori  , senza  ecce- 
zione. Egli  spicca  in  fatti  in  tutto  ciò  che  risguar-, 
da  r eloquenza  nobile  e naturale  , nella  composi-. 
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zìonc  , nel  metodo,  nei  pensieri  e nell’ espressioni. 

Al  che  bisogna  aggiugnere  ciò  che  non  è possibile 
non  sentir  con  Sozomeno  , leggendo  molti  de’  suoi 
discorsi  , che  le  sue  espressioni  , al  par  dc’suoi  pen- 
sieri, han  sovente  qualche  cosa  di  divino  eh’  ecce- 
de 1’  umana  intelligenza.  11  suo  stile  è sempre  chia- 
ro , semplice  , scevro  di  que’  vani  oinamenti , co’ 
quali  i declamatori  aggravato  aveano  1’  ingenua 
bellezza  dell’  antico  atticismo.  Ei  conserva  sin  nei 
termini,  l’intera  purità  di  quegli  antichi  Aitici. 
Sempre  diletta  , e sem  pie  persuade  , perchè  ha  un 
aspetto  di  verità  e un’enfasi  di  sentimento  , che  , 

preoccupano  1’  anima  affatto  intera.  Vi  si  rinven- 
gono dappertutto  ragionamenti  forti  , ma  semplici, 
e messi  all’intelligenza  de’ suoi  uditori , paragoni 
giusti,  motti  vivi  e spiritosi  , grandi  e luminose 
immagini  , tutte  le  figu  re  che  ornano  e che  spiccar 
fanno  la  verità  invece  d’  indebolirla.  Ma  fra  tutte 
le  proprietà  della  sua  penna  , quella  che  il  carat- 
terizza in  modo  unico  , si  è l’ inimitabile  arte  di 
toccare  e legare , dando  corpo  e colori  ai  più  su- 
blimi, e talora  più  sottili  obbietti , di  trarre  delle 
istruzioni  importanti  quanto  solide  da  argomenti  in 
apparenza  i più  aridi  e più  sterili.  Egli  avea  pure 
r arte  , tanto  famigliare  agli  antichi  , di  discernere 
c di  maneggiare  le  vere  molle  dell’  eloquenza  , di 
cogliere  il  tempo  e le  occasioni , di  giovarsi  di  tutti 
gli  accessorii  che  j per  gli  effètti , prevalgono  so- 
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venie  sul  merito  delle  cose , siccome  il  praticò  con 
tanto  successo  nella  costernazioue  che  seguì  la  se- 
dizione di  Antiochia. 

« Si  reputa  intanto  lo  stile  di  san  Giovan 
Crisostomo  un  poco  asiatico  , o troppo  diffuso  ; 
ma  nello  stesso  tempo,  e fin  nelle  sue  lungherie, 
vi  si  rinviene  tanto  ingegno , tanti  vezzi  , e so- 
prattutto tanti  tratti  di  viva  e brillante  immagi- 
nazione , che  chi  si  fa  a leggerlo , trasportato  da 
inesprimibile  incantesimo  , non  può  risolversi  a 
nulla  ometterne.  Ciò  si  osserva  al  meno  nelle  opere 
de’ suoi  begli  anni.  Perciocché  scorgesi  gran  diffe- 
renza tra  quelle  che  furono  composte  in  Antiochia, 
e le  altre  che  compose  dopo  nella  sede  episco- 
pale della  nuova  Roma  , dove  la  moltiplicità  delle 
sue  occupazioni  e dell’  oprar  suo  nou  gli  permisero 
di  dar  loro  lo  stesso  grado  di  perfezione. 

ccEd  anche  prima  di  aver  l’ incarico  della 
pubblica  istruzione  , prima  di  essere  addetto  al  sa- 
cerdozio , egli  scrisse  i suoi  trattati  e tutte  le  sue 
lunghe  opere , tra  le  quali  si  ammirano  soprat- 
tutto i suoi  libri  del  Sacerdozio , produzion  subli- 
me in  questo  genere  , ed  una  delle  più  belle  sor- 
genti dove  la  Chiesa  attigner  potesse  le  regole  cle- 
ricali. Si  noverano  anche  tra  i suoi  bei  trattati  , 
quelli  che  sono  contro  i gentili , gli  avvertimenti 
alle  vedove,  f apologia  della  vita  monastica;  l’e- 
sortazione al  monaco  Teodoro  , caduto  nell’apo« 
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stasìa  , e il  sublime  paralello  , in  cui  innalza  il 
vero  solitario  al  di  sopra  dei  principi  del  mondo. 
Il  trattato  della  compunzione  riempie  tanto  per- 
fettamente il  suo  obbietto  , eccitando  alla  contri- 
zion  del  cuore  colla  fiducia  nella  grandezza  infinita 
della  divina  misericordia  , che  ne  fu  chiamato  il 
patetico  e saggio  autore  , la  lingua  della  miseri- 
cordia e r occhio  della  penitenza.  Era  quello  , con 
la  limosina  , e col  pericolo  de’  falsi  beni  di  que- 
sto mondo  , il  più  ordinario  campo  della  sua  elo- 
quenza. 

«Ei  compose  quasi  tutte  le  sue  belle  omelie, 
dopo  che  fu  fatto  , in  età  di  trentotto  anni , sa- 
cerdote di  Antiochia  , città  chiamata  l’occhio  del- 
r Oriente  , tanto  per  lo  splendore  de’  talenti  e delle 
arti , quanto  per  quello  della  magnificenza , e dove 
fu  sempre  talmente  gradito  , che  tutta  la  sua  mo- 
destia non  potè  reprimere  gli  applausi  che  gli  si 
davano  in  mezzo  de’ suoi  pubblici  discorsi.  Sovente 
n’  era  interrotto  j e , costretto  a fermarsi  , pro- 
testava , ma  sempre  in  vano  , che  non  riputavasi 
onorato , quando  si  battevan  le  mani , ma  quando 
segui  vasi  la  verità. 

Tra  tutte  le  opere  di  san  Crisostomo , le  sue 
omelie  al  popolo  di  Antiochia  , che  occupano  senza 
dubbio  uno  de’ primi  posti  per  la  loro  eloquenza, 
produssero  anche  maggiore  effetto , per  l’ abilità 
dell’  oratore  nel  preparare  i mezzi  che  operano  i 


Digilized  by  Google 


l44  SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO, 

grandi  movimenti,  e che  non  sarà  fuor  di  prò* 
posilo  l’  andar  qui  disviluppando  , per  chi  segue  la 
stessa  carriera.  Per  correggere  i suoi  concittadini 
delle  loro  inveterate  abitudini , ei  non  trascura  l’ oc* 
casioneche  gliofli-ono  gli  spaventi  ne’ quali  gemeva* 
no  dopo  la  loro  ribellione  , in  attenzione  dell’  ultimo 
giudizio  ; ma  contro  il  suo  solito , scorrer  fa  sette 
interi  giorni  senza  parlar  loro  in  pubbUco.  Li  riu- 
nisce poi  frequentemente  , si  mostra  più  inquieto 
di  ognuno  della  comune  sventura  , si  unisce  al  dolor 
di  ciascuno  , li  compiange  , li  rassicura  , offre  loro 
tutti  i motivi  di  consolazione  e di  speranza , non 
gl’ iutralticnc  quasi  di  vcrun’ altra  cosa  nei  suoi 
primi  discorsi.  Dopo  di  che , giudicando  dalla  loro 
premura  nel  correre  in  folla  al  santo  luogo , che 
crasi  rianimata  la  fede  ne’ loro  cuori,  lor  dipinge 
vivamente  la  vanità  del  secolo  , la  follia  degli  spet- 
ticoli , pe’  quali  erano  tanto  appassionati , l’orrore 
per  l’intemperanza,  per  gl’impeti  dell’ira,  per 
la  profanazione  del  nome  di  Dio  , per  tutti  i loro 
vizi  dominanti  , e , in  occasione  di  un  misfatto 
che  distrugger  dovea  la  città  , ei  l’ ornò  di  tutte 
le  virtù  , e le  fece  riprendere  una  faccia  affatto 
nuova. 

«Tra  le  più  degne  produzioni  del  gran  Cri- 
sostomo , si  noverano  anche  la  continuazione  della 
omelie  sui  Vangelo  di  san  Matteo , le  prime  ome- 
lie sull’  Epistole  di  san  Paolo , con  un  gran  nu* 
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mero  di  panegirici  e sermoni  slegati — Si  van- 
tano anche , con  giustizia  , molte  lettere  scritte  dn 
questo  santo  oratore  dal  luogo  del  suo  esilio , dove 
la  continuazione  del  pericolo  e de’ patimenti , l’ac- 
canimento de’  suoi  persecutori  , 1’  alTezione  anche 
più  grande  de’  suoi  amici  , e il  concorso  di  mille 
tenere  circostanze  , renderono  al  sno  stile  il  fuoco 
e le  grazie  della  sua  più  bella  età.^ 

cc  In  quanto  alia  interpetrazione  delle  divine 
Scritture  , è tutto  dire  , in  una  parola  , san  Gio- 
van  Crisostomo  occupa  tra  i Padri  greci  quel  po- 
sto che  ha  san  Geronimo  tra  i latini.  Ma  quando 
egli  espone  la  sublimità  della  dottrina , o al  meno 
della  morale  e delle  massime  deli’  apostolo  san  Paolo, 
confessar  si  dee , che  tra  tutti  gl’  interpetri  di  tutti 
i tempi  e di  tutte  le  lingue,  ei  solo  , e incontra- 
stabilmente , occupa  il  primo  posto.  Sembra  so- 
vente che  lo  spirito  di  Paolo  si  esprima  per<  la 
bocca  di  Crisostomo  , la  cui  ammirazione  per  que- 
sto apostolo  andava  sino  al  trasporto  , e ad  un 
*> santo  entusiasmo.  Si  assicura , che  scrivendo  , ne 
avea  sempre  il  ritratto  sotto  gli  occhi , che  guar- 
dandolo fissamente,  e interrogandolo  coll’ occhio , ei 
sublimava  il  suo  ingegno  sino  a quello  del  suomodel- 
'lo  , cd  innalza  vasi  per  così  dire  con  lui  sino  al  terzo 
cielo  ; in  tal  guisa  il  più  eloquente  degli  Apostoli 
formò  il  più  eloquente  de’ Padri  della  Chiesa  (i).» 

(i)  j'tor.  ,tom.  Ili , pag.  n7'i33  , ia-8°.  Besanfon  , liio, 

X.  IO.  IO 
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f«  Dà  rammarico  il  rinvenire  il  nome  di  san 
■Geronimo  tra  quelli  de’  suoi  persecutori , i cui  ri- 
■ sentimenti  calmar  non  si  poterono  colla  morte  del 
santo  patriarca.  Dal  fondo  della  sua  solitudine  , si 
affrettò  di  spargere  in  Roma  diversi  scritti  di 
Teofilo  da  lui  tradotti  in  latino  ; e tra  gli  altri  , 
un’atroce  invettiva  contro  san  Crisostomo  , nella 
quale  è accusato  di  origenismo.  Nulla  vi  sarebbe 
di  più  forte  , se  la  passione  , se  le  prevenzio- 
ni della  mente  , se  gli  odii  e le  animosità  per- 
sonali , che  chiaramente  appariscono  in  questa 
opera  , passar  potessero  per  vera  forza.  Vi  si 
vede  dappertutto  il  vano  trionfo  di  Teofilo  , che 
si  glorifica  di  avere  oppresso  il  santo  vescovo  di 
Costantinopoli  , e tutti  gli  Oiigcnisti  con  lui.  Fu- 
ron  questi  i frutti  che  Geronimo  raccolse  dell’  u- 
nione  che  formalo  avea  con  quel  prelato  ambizio- 
so , sotto  pretesto  di  esterminare  i pretesi  Orige- 
nisti.  cc  Creder  bisogna  , dice  un  moderno  , eh’ ei 
» peccasse  per  ignora rrza  , e che  non  conoscesse 
M nè  la  mente , nè  i disegni  di  Teofilo  , che  al 
» certo  non  aveva  affatto  religione  (i).  m 
' Che  che  ne  sia  , san  Geronimo  diresse  tutte 
queste  versioni  ai  suoi  amici  di  Roma  , premu- 
rosi al  par  di  lui  , di  diffondere  tutto  ciò  che 
usciva  da  una  penna  tanto  celebre.  Nella  lettera 
'colla  quale  le  accompagna  , esprime  il  voto  che 

(i)  D.  Gervasio  , di  Rujfino  , lom.  ( , pag.  364.: 
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r Occidente  non  men  dell’  Oriente  faccia  conto  di 
queste  opere  , dove  afferma  essere  state  al  sommo 
gradite  ; che  Roma  le  riceva  con  gioia  , e la  cat- 
tedra di  san  Pietro  confermi  la  dottrina  della  cat- 
tedra di  san  Marco.  Ma  egli  far  dovea  con  un 
papa  che  non  si  lasciava  sorprendere  tanto  facil- 
mente. Innocenzio  avea  già  penetrato  tutto  il  mi- 
stero di  questo  intrigo  ; ei  sapeva  , in  modo  da 
non  poterne  dubitare  , che  quella  tempesta  ch’erasi 
suscitata  contro  di  san  Crisostomo  , era  solo  effetto 
di  umane  passioni  , e il  nome  di  Origenista  , un 
vano  pretesto  con  cui  coprivasi'  una  bassa  ed 
implacabile  gelosia.  Perciò  veggiamo  che  , poi , 
separò  dalla  sua  comunione  Teofilo  con  tutti  i suoi 
partegiani  ; ed  in  fine  , col  tempo , la  verità  trionfò 
della  menzogna  e della  perfidia. 

Tutti  gli  sforzi  de’  suoi  persecutori  non  im- 
pedirono che  il  suo  nome  e le  sue  opere  non 
giugnessero  ai  più  remoti  secoli , coi  titoli  di 
Dottore  imcomparabile,  del  più  eccellente  de’nostri 
oratori  cristiani , di  maestro  di  tutti  i predicatori, 
di  oracolo  del  pulpito , che  gli  sono  attribuiti  da- 
gli scrittori  di  diverse  comunioni  (i).  Dupin  , tanto 

(i)  Tra  i cattolici , Bourdaloue,  Bossuel  , Massilloa  , FIcory, 
tutti  i nostri  scrittori  , non  mai  lo  citano  se  non  coi  più  onorevoli 
epiteti.  Tra  i protestanti  , Beausobre  lo  raccomanda  qual  modello 
degli  oratori  cristiani  (i)  Saurin  lo  loda  come  uno  de' più  giudiziosi 

(i)  Serm.  , tom.  i , pag.  3ai. 

1 


Digitized  by  Google 


fl'48  TITA  DI  SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO. 

riserbato  ne’ suoi  elogi  de’ santi  Padri , parla  diluì 
con  entusiasmo,  e termina  il  suo  articolo  con  que- 
sto avvertimento.  « A 'questa  lettura  tutti  i pre- 
» dicatori  impiegar  dovrebbero  il  loro  tempo , e 
M non  già  nel  leggere  sermoni  di  nuovi  autori  , 
che  non  son  pieni  , per  la  maggior  parte  , se 
'»  non  di  fantastiche  spiritualità  , di  falsi  pensieri , 
» di  eccessive  declamazioni  , d’ inutili  quistioni  , 
>1  di  arguzie  , di  scherzi  di  parole , di  antitesi  ed 
M altre  cose  di  tal  natura , che  non  hanno  relazione 
» alcuna  colle  verità  del  Vangelo  , che  annunziar 
» si  dee  con  maschia  e naturale  eloquenza  (i).  » 


Padri  della  Chiesa  (i).  11  dotto  Biogham  trascrisse,  nella  sua  opera 
auUe  Origini  ecclesustiche  (a)  , il  lungo  e magnifico  elogio  che 
Dupinne  fece  , all'articolo  di  lui  , nella  sua  Biblioteca  (3) ■ Il  ministro 
Seinhart , della  comunione  di  Ausbourg  , esprime  la  sua  ammira- 
zione per  san  Giovan  Crisostomo  nella  più  franca  maniera.  Tra  gli 
antichi  scrittori , non  altro  ne  conosco , ei  dice  , che  sia  più  commende- 
vole nelle  sue  omelie  sui  Vangeli.  Le  luminose  idee  , le  fecondi  ve- 
dute , delle  quali  questi  discorsi  abbondano  , aono  una  ricca  sorgente 
di  meditazioni  e pensieri  nnovi.  La  storia  del  Vangelo  vi  ^ presen- 
tata con  sagacità  e felice  disriluppo  de'  particolari  (4)- 
(i)  Bibliot.  ecclet.  , v“  secolo  ,'part.  i , pig.  187. 

<0  Serm.  , tom.  s,  pag.  094. 

(a)  Origin.  eccles. , tom.  vi,  pag.  i3g. 

(3)  Bibliot.  eccles.  , v”  secolo  , pari.  1 , pag.  5$. 

(4)  Reinhart  , Lettere  trad.  da  JUonad.  , lettera  JlL,pag.  i4^. 
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I SEI  LIBRI 


DI 

SAN  GIOVAN  CRISOSTOMO 

SUL  SACERDOZIO. 

TRADUZIONE  NUOVA , 


ACCRESCIUTA  DI  HOT*  DEL  PRELATO  ROMAKO  MICH1L1«A9&XL0  6lAC0MltU* 
X DI  SCOTI  CKIARIMBSTI* 


Mementote  nnigistroram  veterani  , sa<xrdotum> 
que  vestrorum , Gregorii  nobilis  per  orbem  , Joan- 
nis  fide  ac  puntate  mirabili»  ; Joannis  , inquam  , 
Joannia  illius . qui  vere , ad  «imiliiudinem  Joannis 
evangelisie,  et  discipulus  Jesu  et  apostolus  , quasi 
super  pectus  Domini  seroper  affectumque  discu- 
buit.  niius  , inquam  , mementote  ; illum  sequi- 
mini  ) illius  puritatera  , illius  fiilem  , illius  doclri- 
nam  ac  sauctimoniam  cogitale.  Illius  mementote 
semper  doctoris  vestri  ac  nuiritoris  , in  cujus  quasi 
gremio  quodammodo  amplexuque  crevistis  \ qui 
communi»  mihi  ac'Vobis  magisler  fuitj  cujus  dis- 
cipuli  atque  insiituiio  sumus.  Illius  scripta  legite. 

Cassiàn.  , De  incarti.  Dominic.  ^ lib.  vn, 
cap.  \xxi. 
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OSSERVAZIOM  PRELIMINARI. 

Il  Trattato  del  Sacerdozio  è ua  dialogo 
tra  Giovan  Crisostomo  c Basilio  suo  amico. 

L’  eccellenza  di  quest’  opera  le  ha  meritato 
la  stima  generale  , essendo  stata  sempre  riguardata 
qual  sublime  produzione  del  suo  autore.  Niuua 
ombra  di  rimprovero  si  unì  al  concento  delle  lodi 
che  le  furou  date  , tanto  per  la  torma  quanto 
per  la  sostanza  , da  tutti  i secoli  cristiani.  Oltre  il 
gran  carattere  dell’eloquenza  , che  distingue  tanto 
eminentemente  ciascuna  delle  produzioni  del  suo 
ingegno  per  maestà  , energia  e sentimento  ; un 
merito  particolare  a questa  si  è quello  lU  oQfrLre  la 
viva  immagine  delle  sue  virtù  , la  sua  profonda 
modestia , il  candore  della  sua  anima , il  fervore  del 
suo  zelo  e della  sua  carità,  e la  splendidezza  della 
santità  sua. 

Un  avvenimento , al  quale  era  lungi  dal- 
l’attendersi,  diede  occasione  a quest’opera.  Ab- 
bandanato  interamente  alia  solitudine  e allo  studio,, 
non  credendo  esser  conosciuto  che  dal  solo  Dio  , 
Crisostomo  seppe  che  si  era  in  mira  di  farlo  ve- 
scovo, di  unita  al  suo  più  intimo  amico , Basilios 
suo  compatriotta  , della  stessa  età  sua.  Entrambe 
a’ ebbero  spavento , come  se  la  cosa  fosse  stala  già. 
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eseguita.  Quando  le  nuova'  cominciò  a prendere  un 
più  serio  carattere, Crisostomo  fermossi  nella  doppia 
risoluzione , di  non  accettare  , perchè  se  ne  credeva 
indegno  ; e di  non  permettere  a Basilio  di  ricu- 
sare , perchè  conosceva  in  lui  tutte  le  qualità  neces- 
sarie a sì  alte  funzioni.  Ma  ben  si  guardò  di  co- 
municargli il  suo  disegno.  Ei  lasciò  far  l’elezione 
senza  presentarvisi  , sfuggendo  tutte  le  ricerche. 
Basilio  fu  eletto  malgrado  le  sue  resistenze.  In 
quanto  a Crisostomo  , si  fecer  doglianze  sulla  sua 
assenza , e gli  si  attribuivano  motivi  lontanissimi  dal 
suo  carattere.  Basilio  non  si  consolava  della  vio- 
lenza che  gli  era  stata  fatta.  Ei  ne  accusava  fin 

10  stesso  suo  amico  , cui  facea  rimprovero  di  a- 
verlo  ingannato.  Crisostomo , costretto  a giusti- 
ficarsi , risguarda  la  quistione  sotto  un  punto  di  vista 
assai  piu  esteso  di  un’  apologia  particolare.  Egli 
espone  i suoi  sentimenti  sullo  spirito  del  sacerdo- 
zio , su  la  sua  dignità  , la  sua  eccellenza  , i doveri 
che  impone,  le  condizioni  che  richiede. 

Nel  pensiero  di  san  Giovan  Crisostomo , due 
scogli  gravi  compremettevano  1’  onore  del  Sacer- 
dozio , e gl’  interessi  della  Sposa  di  Gesù-Cristo. 

11  primo , era  quello  di  una  eccessiva  modestia  , 
che  ne  allontanava  gli  uomini  più  atti  a com- 
pierne le  auguste  funzioni.  Gli  esempi  ne  eran 
tuttavia  comuni  in  quel  secolo  , e ne  fan  pruova 
Basilio  e Io  stesso  suo  amico  j ne  fan  pruova  santo 
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Ambrogio  e sant’ Agostino  , ed  altri  ancora  , che  sol 
cederono  alla  volontà  del  Cielo  , manifestata  mer 
diante  straordinari  segni.  Era  bisognato  che  il 
santo  arcivoscovo  di  Milano  minacciasse  di  sco- 
munica san  Gaudenzio  , chiamato  dal  concilio 
della  provincia  al  vescovato  di  Brescia.  In  quei 
secoli , così  fecondi  in  virtù  come  in  talenti  , 
la  delicatezza  di  coscienza , una  profonda  persua- 
sione della  santità  del  ministero  erano  portate 
tanto  oltre,  che  non  era  raro  il  vedere  i solitari 
attentare  , con  un  eccesso  di  zelo  , sulla  loro 
propria  persona,,  per  escludersi  per  sempre  dagli 
onori  della  Chiesa  che  loro  venivano  ofièrti  ; e la 
Chiesa  di  Afiì-ìca  fu  costretta  a pronunziar  delle 
pene  contro  i chierici , cui  un’  eccessiva  umiltà 
impedisse  di  acconsentire  alia  loro  ordinazione  , 
quando  il  vescovo  li  chiamasse.  Ed  anche  il  suf- 
fragio, anche  il  comando  de’ loro  pastori , pe’ quali 
intanto  erano  sì  pieni  di  rispetto  , non  gl’  incorag- 
giava contro  il  sentimento  della  loro  indegnità.  Il 
santo  legislatore  degli  Ebrei  si  sarebbe , dice  san 
Gregorio-il-Grande , venduto  colpevole  di  orgo- 
glio , se  avesse  impreso , senza  vivo  spavento  , la 
scorta  di  un  popolo  innumerevole  ; ma  noi  sarebbe 
stato  meno  , se  si  fosse  opposto  al  comando  del 
Signore  (i). 

ì 

(i)  S.  Gregor. , Pattar.  , fari,  i , cap.  zxvii. 
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• Questa  male  intesa  pietà  toglieva  alla  Chiesa 
i servigi  da  lei  reclamali , e lasciava  voto  un  posto 
che  r intrigo  correa  i-apidamente  ad  usurpare. 

Il  secondo  era, anche  più  formidabile  , perchè 
cominciava  a divenire  assai  più  comune.  San  Gre- 
gorio di  Nazianzo  1’  avea  già  fatto  manifesto  collo 
zelo  e r energia  degli  antichi  profeti  ; e nuove  espe- 
rienze avea  n purtroppo  giustificato  l’eloquenti  cen- 
sure del  santo  vescovo. La  storia  del  ponteficatodi  san 
Giovan  Crisostomo  era  ben  tosto  per  offrirne  , quasi 
in  ciascuna  delle  sue  pagine , la  trista  conferma. 

Un’  ànima  tanto  pura , un  cuore  tanto  vi- 
vamente compreso  dallo  zelo  della  Casa  del  Si- 
gnore , poteva  egli  , senza  gemerne  profondamen- 
te , vederè  gli  scandali  che  la  disonoravano  : la  su- 
blimità del  Sacerdozio  prosternarsi  indecentemente 
nei  palagi  dei  re , i pontefici  dell’  Altissimo  in- 
chinar la  loro  sacra  testa  sotto  il  favore  de’ grandi 
e de’  ministri  , portaT  per  distintivo  della  voca- 
zione ad  un  ministero  di  umiltà  e di  servitù  ^ 
lo  spirito  di  dominazione , e di  un  egoismo  che 
tutto  a se  riporta  , nulla  al  Signore  ; ad  un  mi- 
nistero di  fatiche  e sacrifizi,  una  vile  tiepidezza  ; 
e r ozio  della  dappoccaggine  , ad  un  miiiislero  di 
povertà  e di  disinteresse  , idee  di  lusso  e di  abbon- 
danza , cuori  insaziabili  di  ricchezze  e sensua- 
btà  ; i trasporti  , le  alterigie  , le  asprezze  delio- 
zelo  farisaico  , sostituite  alle  materne  solleciludiui 
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del  vero  pastore  : gli  scismi  , le  divisioni  nel 
santuario  , come  fra  popoli  nemici  : una  invidia 
segreta  , prodiga  di  maldicenze , di  calunnie , di 
diffamazioni  , la  qual  non  conosceva  altro  bene 
se  non  quello  che  faceva  essa  stessa  , e non  per- 
donava agli  altri  nè  i loro  talenti , nè  i loro  buoni 
succesi  ? 

Comincerà  dunque  il  santo  dottore  dal  com- 
battere la  modestia  del  virtuoso  Basilio  ; rispon- 
dendo alle  sue  querele  e alle  sue  obbiezioni , ren- 
dendogli conto  de’  motivi  che  il  fecero  operare.  E, 
perchè  in  fatti  la  delicatezza  dell’  amicizia  sem- 
brava di  aver  qualche  diritto  di  ofiendersi  di  una 
condotta  poco  conforme  in  apparenza  al  mutuo 
impegno  che  legava  i due  amici  ; perchè  Basilio, 
nell’  amarezza  delle  sue  doglianze , sfuggir  lasciava 
le  parole  d’inganno,  di  dissimulazione,  di  men- 
zogna ; Crisostomo  credesi  obbligato  a giustifi- 
carsene. Questa  è presso  a poco  la  materia  dei 
due  primi  libri. 

Le  pai’ole  inganno  , falsità , dissimulazione^ 
artifizio , nella  lingua  del  Vangelo  e de’  Padri  , 
son  sìnonime  a quella  di  menzogna  ; famiglia 
comune  che  ha  il  demonio  per  padre , come  disse 
lo  stesso  Gesù-Cristo  ( Joann.  vai  , 44-  ) •> 
pari  che  nel  linguaggio  della  buona  fede  , since- 
rità , semplicità  , candore  , risalgono  ad  uno  stes- 
so principio , la  verità.  Nel  modo  stesso  , dice  san-' 
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t’ Agostino  , che  Iddio  generò  un  Figliuolo  , la  ve- 
rità ; il  demonio  anche  generò  un  figliuolo  , la 
menzogna  (i).  Tutto  ciò  che  offende  la  verità  è 
riputato  menzogna  , e trovasi  avvolto  nella  stessa 
condanna.  Può  esser  dunque  giammai  permesso  di 
mentire  ? 

Sembra  che  una  tal  quìstione  non  avrebbe  do- 
vuto scinder  le  scuole  , nè  imbarazzare  i mora- 
listi , dacché  sant’  Agostino  l’ avea  rischiarata  eoa 
luminosissimi  principi! , seguiti  in  tutte  le  conse- 
guenze ; e ciò  in  un  opera  appositamente  com- 
posta su  tale  argomento.  Con  questo  santo  dottore, 
noi  definiamo  la  menzogna  una  falsa  significazione 
di  qualche  cosa  , col  disegno  d’ ingannare  : Menda- 
cium  est  falsa  signifccttio  cum  voluntatefallendi. 
Mentisce  , chi  esprime  , tanto  con  parole  , quanto 
con  ogni  altro  modo  , cosa  diversa  dal  pensiero  eh’  è 
nel  suo  cuore  ; Ille  mentitur  qui  aliud  habet  in 
animo  , et  aliud  verbis , vel  quibusUbet  signi- 
Jìcationibus  , enunciai.  Il  papa  san  Gregorio-il- 
Qrande  , san  Tommaso , la  più  gran  parte  dei 
teologi  , adottarono  queste  definizioni.  Secondo 
essi  , neppure  è necessario  che  vi  sia  intenzione 
e volontà  d’ingannare  , purché  siavi  menzogna, 
e conseguentemente  peccato  , salve  le  differenze 
nella  colpabilità.  In  fatti , se  bisognasse  assoluta- 
ci) ^uornodo  Deus  genuìt  Jiliuni  veritatem  , dial'otus  Uipsiie 
genuit  quasi Jiliunt  meiida<-'ium.  ( Xriicl.  un  ìd  J^anui  ) 
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mente  una  formale  intenzione  d’ingannare,  le  men- 
zogne che  si  permettono  per  semplice  diverti- 
mento, o per  mera  compiacenza  (i),  alle  quali 
chi  le  profferisce  non  crede  , non  sarebbero  pro- 
priamente menzogne;  il  che  è contrario  alla  po- 
sitiva asserzione  degli  stessi  santi  dottori.  Essi  si 
spiegarono  in  modi  assai  precisi  , nel  disviluppo 
di  questa  dottrina  , fondandosi'  sui  testi  formali 
della  Scrittura  , sull’  autorità  de’  santi  canoni  , e 
non  facendo  grazia  ad  alcuna  specie  di  menzo- 
gna , perchè  alcuna  ve  n’  ha  che  non  sia  con- 
traria alla  parola  di  Gesù-Cristo , Sit  omnis  sermo 
vester  , Est  est , Non  non  ; del  pari  che  all’  es- 
senza della  verità  , perchè  le  parole  essendo  i 
segni  naturali  de’  nostri  pensieri  , è un  operar 
contro  la  natura  delle  cose  , 1’  esprimer  colla  pa- 
rola ciò  che  non  si  ha  nella  mente.  ' 

Secondo  gli  stessi  oracoli  , la  Chiesa  ha  , 
in  ogni  tempo,  fulminato  colle  sue  censure  ogni 
equivoco  di  parole  profferite  con  disegno  d’  in- 
gannare , le  restrizioni  mentali  , che  nascondono 
un*  .senso  diverso  da  quello  che  presentano  ; ogni 
ipocrisia  nel  linguaggio  , non  meno  criminosa 


(i)  Quelle  che  s’ indicano  coi  termini  di  menzogne  officiose  , 
e di  divertimento  , son  due  sorte  di  menzogne  , dice  sant’  Agostino  , 
che  non  portano  una  colpa  grave  , ma  pure  non  sono  senza  pec- 
cato ; Duo  sunt  omnino  genera  mendaciorum  , in  quibut  non  est 
magna  culpa  , sed  tamen  non  sunt  sine  culpa  , cupt  , aut  jo- 
eamus , aut,  ut  proximis  prosimus , mentimur.  ( In  Psalm.  v.  ) 
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della  ipocrisia  nelle  azioni  : duplicità  di  cuore  , 
della  quale  la  Scrittura  sol  parla  per  maledirla. 

' la  tal  guisa  parlarono  tutti  ì santi  dottori  ; 
in  tal  guisa  opera  vasi  nei  primi  secoli , ne’ quali 
i cristiani  erano  talmente  persuasi  essere  uùa  men- 
zogna , qualunque  si  fosse,  tanto  essenzialmente  op- 
posta alla  santità  del  cristianesimo , che  si  conten- 
tavano di  soffrire  le  più  crudeli  torture  , piuttosto 
che  alterare  por  poco  la  verità. 

È ora  la  condotta  di  san  Giovan  Crisostomo 
in  contraddizione  co’  suoi  principii  ? Esaminiamo- 
la , tanto  in  se  stessa , quanto  nell’  espressioni  che 
il  santo  vescovo  dà  al  suo  racconto. 

In  se  stessa.  E vero  che  Basilio  si  duole  vi- 
vamente di  essere  stato  ingannato  dal  suo  amico. 
Le  sue  espressioni  non  lo  risparmiano.  Ei  l’ ac- 
cusa di  aver  tradito  le  leggi  dell’amicizia,  quelle 
della  verità  ; di  averlo  abbandonato  scientemente, 
e con  colpevole  dissimulazione,  alle  mani  di  co- 
loro eh’  ei  chiama  suoi  nemici.  Il  rimprovero  è 
poi  legittimo?  Che  fece  mai  Crisostomo  per  me- 
ritarlo ? 

Informato  da  vaghe  dicerie  , che  pensavasi 
a Basilio  ed  a lui  per  conferir  loro  ad  entrambi 
il  vescovato , ei  si  spaventa  , e delibera  ; ma 
senza  prender  partito.  Pochi  giorni  dopo  soppra- 
giugne  Basilio,  che  gli  conferma  la  cosa;  ed  egli 
propone  a Crisostomo  di  nulla  fare  se  non  di  ac- 
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cordo  r uno  con  l’  altro.  Questi  sol  prende  l’ im- 
pegno , di  ricusar  1’  onore  clic  gli  si  destina  , 
ma  non  di  privar  la  Chiesa  de’  servigi  che  le 
promettono  le  virtù  del  suo  amico.  Ei  procrasti- 
na , senza  nulla  rivelare  a Basilio  delle  sue  se- 
gi'ete  risoluzioni , perchè  la  modestia  di  questi 
non  avrebbe  mancato  di  combatterle  e di  non  farle 
riuscire.  Non  v’  ha  in  ciò  dissimulazione.  Sa  Cri- 
sostomo esservi  un  tempo  di  tacere  come  un  t empo 
di  parlare.  Egli  ha  ragione  di  rispondere  che  la 
sua  condotta  è irreprensibile , che  vi  ha  da  parte 
sua  saggezza , discrezione , spirito  di  condotta  , e 
neppur  ombra  di  dissimulazione  o di  artifizio. 
Ei  non  fa  credere  , lascia  credere. 

« Ma  1’  espressione  greca  sembra  non  am- 
mettere senso  diverso , da  quello  d’  inganno  , ar- 
tifizio , dissimulazione.  Basilio  non  si  avvale  di 
altri  termini  nei  rimproveri  che  dirige  al  suo  ami- 
co ; e questi  li  ripete , senza  alcuna  restrizione  al 
senso  naturale  che  presentano.  » Dal  che  si  con- 
chiude che  il  santo  dottore  non  reputa  ogni  men- 
zogna come  reprensibile  ; e diversi  iuterpetri , lo 
stesso  prelato  Giacomelli  , asseriscono  che  san 
Giovan  Crisostomo  , sedotto  dall’  autorità  de’  filo- 
sofi greci , fra  gli  altri  da  Platone  , credè  che 
fosse  talor  permesso  d’ ingannare  , e di  mentire  , 
quando  si  fa  senza  intenzione  di  nuocere  al  pros- 
simo. Perciò  il  coroentario  che  il  santo  vescovo 
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vi  dà  , soprattutto  alla  Urie  del  suo  primo  libro, 
comentario,  per  quanto  sembra  , favorevole  alla 
dottrina  della  menzogna  e delle  restrizìoui  men- 
tali , trovò  giudici  severi. 

Noi  crediamo  che  si  porti  all’  accesso  il  pen- 
siero di  san  Giovan  Crisostomo.  Che  quelle  es- 
pressioni fossero  sfuggite  a Basilio  nel  primo  moto 
della  sorpresa  che  i vescovi  gli  fecero , e del  suo 
profondo  dolore,  ben  si  comprende.  A suo  cre- 
dere, v’ha,  nell’apparente  connivenza  del  suo 
amico , più  del  tradimento  ; l’ inganno  cioè  , il 
colmo  della  enormità , ciò  che  v’  ha  di  più  odioso 
nella  perfidia  , vampyut  : il  più  crudel  nemico  non 
avrebbe  operato  con  maggior  durezza.  Crisostomo 
non  riprende  queste  esagerazioni.  Non  si  lotta 
contro  l’irruzion  del  torrente.  Ei  ripete  queste 
parole  senza  combatterle  j ei  le  confuta  con  maggior 
sicurezza  con  l’espressione  della  sua  condotta  , e 
sembra  aggiugnervi  egli  stesso  , con  la  parola 
che  tutti  gl’ interpetri  rendono  per yìzr- 
tum  , latrocinio  ; facendo  una  doppia  allusione 
alfinvolamento  delle  ricchezze  dell'Egitto  dagli 
Ebrei , ed  a quello  che  i vescovi  fecero  della  per- 
sona di  Basilio  per  portarlo  al  vescovato.  Ma  il 
senso  delle  parole  spiegar  si  dee  dalf  analogia  col- 
r azione  che  indicano.  Ora , non  fuvvi  qui  atto 

(i)  Lib.  f , cap.  T , pag-  3a,  ediz.  GUcomclli. 
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diretto  dalla  parte  di  Crisostomo.  11  che  dichiara 
aflerriiativamente  al  suo  amico:  et  Tu  ti  duoli  ch’io 
t’ abbia  ingannato  : e in  qual  modo  ? Tenen- 
doti segreta  la  mia  determinazione  (i)?  » Quale 
è inai  il  casista  il  quale  osasse  pronunziare  che 
il  silenzio  equivaler  possa  alla  dissimulazione , 
la  saggia  c discreta  riserba  alla  menzogna?  S.  A- 
gostino  gli  risponderebbe  : « Non  v’  ha  menzogna 
M nel  tacere  la  verità , quando  non  n’  è necessaria 
» la  professione  , ed  al  contrario  potrebbe  nuo- 
» cere.  » Ora  è questa  la  dottrina  costante , u- 
nica  , del  nostro  santo  vescovo , in  tutto  il  primo 
libro  di  quest’  opera.  Ecco  il  cerchio  in  cui  si 
chiude  , e nel  quale  ridur  si  deggiono  con  lui 
tutti  coloro  che  rendono  un  sincero  omaggio  alle 
sue  virtù  del  pari  che  a’ suoi  talenti.  Lo  stesso 
nostro^  Signore , vicino  ad  entrare  nel  borgo  di 
Emmaus  , mostra , dice  il  suo  evangelista  j 
di  andar  più  lungi  (a).  Si  dirà  forse  che  avesse 
voluto  ingannare  i suoi  discepoli?  « Giova  , di-  . 
» cono  i più  accreditati  teologi , di  osservare  che 
» sembra  non  commettersi  peccato  , tutte  le  volte 
» che  si  faccia  intendere  con  le  proprie  azioni 
a»  una  cosa  contraria  alla  verità;  e se  non  si  ha 
>j  questa  intenzione , ma  un’altra  che  sia  ragio- 

(i)  hp*Tiffiirtt,'>inpurot.at^oCf  x«j  t»!» 

yvtupfiy'i  Ibid.  , pag.  33. 

{Ti)  Finxit  se  longius  ire-  ( Lue.  niv.  28-  ) 

T.  IO.  ‘‘ 
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w nevole,  non  vi  è colpa  , benché  si  giudichi 
» che  gli  uomini  interpetrar  potessero  'la  nostra 
» azione  in  maniera  contraria  alla  verità  (i).  » 

È dunque  , a mio  credere , un  meschino  pre<- 
testo  quello  di  andar  cercando  di  scusar  san  Giovan 
Crisostomo  coll’  autorità  di  Platone  , o con  una  pre- 
tesa collusione  colla  dottrina  de’filosofì  greci.  11  santo 
arcivescovo  di  Costantinopoli  avea  letto  assai  bene  i 
loro  scritti  ed  eSser  non  poteva  ingannato  da’  loro 
sofìsmi.  Egli  attinto  avea  il  suo  insegnamento  in 
un’  altra  scuola  ; e non  mai  pénsò , sulla  menzogna 
propriamente  detta,  in  modo  diverso  dalla  Chiesa 
latina. 

Dopo  di  aYer  dissipato  colla  franchezza  delle 
sue  spiegazioni,  le  nubi  insorte  tra  i due  amici, 
il  santo  dottore  si  rivolge  più  direttamente  al  suo 
argomento , e lo  tratta  con  tale  solidità  di  dottri- 
na , tal  cognizione  profonda  del  cuore'  umano  , 
tal  sagacità  nelle  vicende  de’  costumi , che  questo 
libro  elevarono  allo  stesso  grado  della  Pastorale 
del  papa  san  Gregorio-il-Graftde.  E se  non  ot- 
tenne , al  par  di  quest’  ultima  , l’ onore  che  la 
Chiesa  , in  molti  suoi  concili  , ordinasse  ai  sacer- 
doti di  leggeila-  as§id riamente  , di  saperla  anche 
a memoria  (2)  ; tutti  i pii  vescovi  si  fecero  un 

(1)  Confer.  di  GrenobU,  trattalo  ix  sul  vili  comandamento, 
cap.  Il  , 11”  i3.,  toin.  VII,  pag.  56a. 

(a)  Cono.  Labie , tom.  ni  , pag.  ia6  ; tom.  ym  , pag.  65 1, 
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dovere  di  raccoiiiandarne  la  lettura  e la  medita- 
zione , come  un  eccellente  modello  , tanto  proprio 
ad  illuminare  e ad  ornar  le  mente  , quanto  a for- 
mare il  cuore. 

Benché  questo  bel  trattato  sembri  principal- 
mente consecrato  alla  instruzione  degli  ecclesiasti- 
ci , soprattutto  di  quelli  che  la  medesima  vocazio- 
ne innalza  all’  eipinente  dignità  del  sacerdozio  e 
deir  episcopato , non  è stato  giudicato  meno  utile 
a tutti  i fedeli  , che  vi  rinvengono  le  più  impor- 
tanti lezioni  per  dirigere  i costumi,  fuggire  i vizi, 
ed  addestrarsi  alla  pratica  della  virtù,  lii  questa 
mira  è stato  ben  sovente  pubblicato  a parte. 

La  prima  edizione  greca  ne  fu  fatta  in  Lou- 
vain, per  cura  di  Clenard.  Nel  i5g9,  Hoesche^ 
lio  fece  stampare  in  Augusta  lo  stesso  testo  greco , 
seguito  da  una  versione  latina-^,  i cui  due  primi 
bbri  son  di  Giacomo  Geratino , i quattro  altri  di 
Germano  Brice;  accompagnato  da  alcune  poche 
note,  ma  utilissime.  Nel  1710  , Giovanni  Hughes 
pubblicò  quest’opera  in  Cambridge,  con  una  ver- 
sione- messa  a fronte-  del  testo  , diversa  da  quella 
di  B rice  e di  Geratino , preceduta  da  prolegomeni 
e carica  di  note.  Questa  edizione  fu  ristampata  in 
Londra , due  anni  dopo,  cioè  nel  1713,  per  cura 
di  Tirlby  , il  qual  corresse  alcuni  luoghi  della 
traduzione , unì  diverse  note  di  suo  conio  a quelle 
di  Hughes , c fece  alcune  addizioni  ai  prolegomeni. 
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1 .sci  libri  del  Sacerdozio  furono  anche  stampati , 
nel  1725,  a Sluttgard.  L’editore,  Alberto  Ben- 
gelio,si  è dato  il  pensiero  di  unirvi  una  Iradu- 
lionc  latina , alfalto  nuova , di  sua  composizio- 
ne , con  un  gran  numero  di  note  , le  quali  for- 
mano al  tosto  di  san  Giovali  Crisostomo  un  con- 
tinuo conienlo.  Queste  tre  ultime  edizioni  sareb- 
bero utili.s5Ìmc  , .se  i loro  autori  non  vi  avessero 
mescolato  i pregiudizi  della  loro  setta.  Il  P.  di 
Montefaucon  , poco  .soddisfatto  delle  traduzioni  pub- 
blicate fino  a’ suoi  temjii  , tanto  separatamente 
quanto  nelle  collezioni  generali  , annunziò  che  la 
sua  era  nuova.  ( Opcr.  S.  Joann.  Chrysost.  , 
toni.  I,  pag.  3f)i.  Parigi,  1718.  ) Nel  17^7, 
il  prelato  romano  Giacomelli’  pubblicò  la  sua  in 
Roma  ( I voi.  in-4”,  colla  traduzione  italiana 
a fronte  ),  che  accompagnò  di  dotte  note,  attinte 
da  una  ricca  sorgente  di  erudizione  sacra  e pro- 
fana. 

Il  Trattato  del  Sacerdozio  fu  molte  volte 
jHibblicato  in  francese.  La  più  commendevole  tra- 
duzione è quella  di  Lamy  ( stampata  in  Parigi, 
presso  Ant.  Vitré,  i voi.  in-12,  i65o),  pubbli- 
cala per  ordine  e sotto  gli  auspici  del  pio  vescovo 
di  Beauvais , Agostino  Potier  , per  1’  istruzione 
de’ giovani  ecclesiastici  del  suo  seminario.  È cor- 
redata da  un  editto  pastorale  del  vescovo  di  Bazas 
sulle  obbligazioni  del  sacerdozio.  Dopo  un  giudizio 
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emesso  sull’  opera  del  santo  patriarca  di  Costantino- 
poli, l’autore  della  traduzione  si  esprime  in  questi 
termini , che  non  saraii  mai  ripetuti  di  soverchio  : 
« Basta  dire  che  chi  formar  si  volle  un’  alta  idea  del 
» sacerdozio  , principalmente  la  cercò  in  questo 
» libro:  che  il  rispettoso  timore,  del  quale  que- 
» sto  gran  santo  attesta  essere  stato  sì  grandemente 
3i  compreso  per  non  ricevere  una  sì  alta  dignità , 
» fa  ancor  tremare  ogni  dì  chi  fa  riflessione  so- 
» pra  sì  terribile  ministero.  Chi  vi  si  destina  , 
» conoscer  meglio  non  potrebbe  quali  sieno  le 
» qualità  apostoliche  necessarie  a così  eminente 
>j  condizione , se  non  nella  scuola  di  questo  per- 
» fetto  imitatore  del  grande  Apostolo;  nè  far  nulla 
» 'di  meglio  quanto  di  attingere  da  questi  libri 
»>  regole  di  coiulolla  come  da  uua  sorgente  di 
» luce  , una  fornace  ardente  di  carità.  >i 

Fu  pubblicala  un’ altra  traduzione,  nel  1691, 
tra  gli  opuscoli  del  santo  arcivescovo  ( voi.  in- 
8”,  Parigi , pi  esso  Pralard , attribuita,  da  Baillet, 
al  celebre  Antonio  Arnaiul , Giuefizio  de  dotti , 
t.  ni  , in-4“,  p.  i48;  da  Menage  e da  altri , ad 
Antonio  Lemaisti-e  , che  è noto  intanto  di  esser 
morto  nel  i658  ).  Si  può  con  maggior  certezza 
darla  a Niccola  Fontaine,  associalo  agli  scrittori  di 
Porto-Reale  , nella  compilazione  delle  opere  che 
uscivano  dalla  penna  di  que’ laboriosi  solitari. 
Benché  sembrasse  essere  stata  fatta  sulla  versione 
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latina  del  F.  di  Montefaucoii è anche  ben  lon- 
tana dal  ri|)rodiUT-e  quella  stessa  traduzione  latina; 
e maggiormeotè  si  allontana  dall’originale  greco. 
L’  abate  Auger  sol  ne  diede  degli  estratti.  11  che 
ci  ha  impegnato  a pubblicare  una  nuova  tradu>7 
zioue  della  intera  opera. 

Fui  indotto  a questo  laroro  dall’ antico  ve- 
scovo di  Senez  ( G.  B.  Car.  di  Beauvais  ) , nel 
tempo  ch’egli  occupavasi  della  sua  grande  opera, 
sui  Padri  greci  e latini,  della  quale  sol  ci  resta 
il  semplice  titolo  : Orator  sacer , sotto  del  quale 
contava  pubblicarla.  Questo  prelato , la  cui  me- 
moria sarà  eternamente  cara  agli  amici  della’  re- 
ligione e della  lettere , degnò  chiamarmi  presso  di 
se,  nel  suo  ritiro  del  Monte-Valeriano;  egli  indi- 
commi  1’  opera  del  Giacomelli , e si  compiacque 
dirigerne  la  traduzione.  Egli  opinò  che  conser- 
varsene doreano  le  note , perchè  , al  vantaggio 
di  servir  talora  alla  intelligenza  del  testo , accop- 
piano il  non  meno  prezioso  interesse  di  conferma- 
re , colla  testimonianza  de’  Concili  e degli  antichi 
Padri , i sentimenti  del  santo  arcivescovo  sui  prin- 
cipali punti  che  risguardano  il  dogma  o la  disci- 
plina della  Chiesa.  Soltanto , noi  le  riportiamo  in 
continuazione  di  ciascuno  de’  libri  a’  quali  appar- 
tengano. 

Non  abbiam  creduto  doverci  limitare  rigoro- 
samente alla  distribuzione  de’  capitoli , adottala  dal 
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traduttore  italiano  , secondo  le  antiche  edizioni  del 
Trattato  del  Sacerdozio.  Osserva  il  Giacomelli  che 
i titoli  e sommari  che  si  leggono  in  fronte  di 
ogni  libro  , non  sono  di  san  Giovan-Crisostòmo , 
ma  di  qualche  scrittore  posteriore  , e i sommari 
de’ sei  ultimi  capitoli  del  terzo  libro,  che  mancano 
nei  manoscritti  greci  , sono  stati  suppliti  da  quelli 
che  trovansi  nell’  antica  versione  latina.  Noi  ab- 
biamo sol  conservato  quelli  che  ci  son  sembrati 
necessari. 

V’ha  di  più  anche  un  settimo  libro  del  Sacer- 
dozio, composto  da  un  cattivo  declamatore , il  qual 
visse  qualche  tempo  dopo  di  san  Crisostomo. 
in  forma  di  discorso  , e fatto  , .per  quanto  pare, 
per  esser  predicato  ài  cospetto  del  jiopolo. 
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TRATTATO  DEL  SACERDOZIO  (a). 

LIBRO  PRIMO. 

SOMMARIO  (I). 

Cap.  I.  Amicizia  reciproca  di  sau'  Giovan  Crisostomo  e 
di  Basilio.  Disegao  che  presero  di' addirsi  alla  vita  so-' 
litaria. 

Cap.  If.  Giovan  Crisostomo  n''è  distolto  daBa  madre. 

Discorso  eh'  ella  gli  tiene  in  tale  occasione. 

Cap.  III.  Mezzi  adoperati  da  san  Giovan  Crisostomo  per 
làr  nominare  Basilio  vescovo  , e per  esentar  sè  stesso. 
Cap.  l'V.  Querele  di  Basilio  a tal  riguardo. 

Cap.  'V.  Crisostomo  si  giustifica  (&). 

I.  Io  ebbi  de’ veri  amici,  e molti  • uomini 
die  conoscevano  le  leggi  dell’  amicizia  , e le 
praticavano  con  religione  ed  esattezza  (II).  Tra 
questi  , ve  n’  lia  uno  soprattutto  , il  quale  , preve- 
nuto per  me  di  una  tenera  affezione , di  tanto  su 
gli  altria  me  legati  per  amore  sopra vvanzava,  per 
quanto  questi  dagli  amici  volgari  si  distingueva- 

(a)  If^turum  , parola  .geueralc  die  riacliiude  i diversi  gradi 
del  santo  ministero  j de’ quali  il  più  sublime  è il  vescovato , sorgente 
e plenitudine  degli  altri.  Non  cade  dubbio  che  trattasi  qui  del  ve- 
scovato. L’ intera  continuazione  del  discorso  e della  tradizione  U 
fa  vedere  assai  bene. 

(i)  S’ indicano  con  numeri  romani  le  note  del  Giacomelli  , 
rimandale  alla  fine  di  ogni  libro , c colle  lettere  dell’  alikbclo , le 
note  da  noi  aggiunte  al  testo. 
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110  (III).  Noti  iHÌ  lasciava  giammai.  Gli  slessi 
studi  ci  occupavano  : avevamo  avuto  gli  slessi  mae- 
stri: le  stesse  inclinazioni,  uguale  ardore  per  le 
lettere  e jier  le  scienze.  Il  rapjrarlo  delle  circostan- 
ze stabilito  avea  tra  lui  c me  la  più  perfetta  ar- 
monia. Questa  unione  non  limitossi  al  tempo 
de’ nostri  studi:  i quali  compiuti  , quando  ci  bi- 
sognò • deliberare  sulla  scelta  di  un  sistema  di 
vita  da  seguire,  ci  trovammo  in  piena  confor- 
mità di  sentimenti.  Diverse  circostanze  concorre- 
vano a mantenerci  in  ^questa  uniformità  di  vo.- 
lerc.  Noi  non  potevamo  , uà  1’  uno  uè  l’  altro  , 
inorgoglirci  della  preeminenza  della  nostra  patria 
(IV)  ; io  non  aveva  grandi  averi  , e Basilio  non 
era  nella  indigenza  (V),  In  tal  guisa  vi  ei’a  tra 
noi  parità  di  beni  c d’inclinazioni,  di  nascita  e 
di  carattere.  Noi  ci  dividemmo  soltanto  nel  punto 
della  esecuzione.  Il  fortunato  Basilio  (VI)  defer- 
minossi  per  la  vita  solitaria  ; era  ciò  un  seguir 
la  vera  filosofia  (VII).  La’  bilancia  fin  d’ allora 
divenne  ineguale:  mentre  ei  s’innalzava,  il  mio 
attaccamento  al  mondo  mi  abbassava  vei-so  la  ter- 
ra, e le  passioni  . della  gioventù  formavano  ua 
nuovo  peso  che  mi  opprimeva  (Vili).  La  nostra 
mnieizia  non  cessò  di  rimanere  nella  stessa  fer- 
mezza ; ma  1’  agio  e la  famigliarità  del  nostro 
commercio  risentirono  qualche  alterazione.  Dive- 
niva impossibile  che  si  mantenessero  con  affezioni 
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tanto  opposte.  Ciò  non  per  tanto , appena  die 
cominciai  a rialzarmi  un  poco  al  di  sopra  de’ flutti 
del  secolo , il  mio  amico  riii  ricevè  a braccia  a- 
perte  (IX)  ; la  sua  allegrezza  non  avea  freno.  E 
pure  non  riuscimmo  a rimetterci  'allo  stesso  li- 
vello. Basilio  avea  troppi  vantaggi  ; e , qualunque 
sforzo  io  facessi  per  innalzarmi  , i progressi  da-  • 
tigli  dal  suo  fervore  mi  lasciavano  di  gran  lun- 
ga addietro  di  lui.  Ma  la  sua  naturale  bontà , e 
il  pregio  che  metteva  nel  vincolo  della  nostra 
amicizia  , il  portavano  a lasciar  tutto  per  venire 
a passar  le  giornate  con  me  ; il  che  avea  egli 
sempre  vivamente . desiderato , senza  che  aves- 
simo potuto  eseguirlo.  L’ostacolo  veniva  dal  mio 
poco  coraggio.  Non  era  'possibile  ad  un  uomo 
che  frequentava  assiduamente  il  foro  (X)- , ed 
era  appassionato  pei  divertimenti  del  teatro  , di 
trovarsi  sovente  nella  compagnia  di  un  solitario,  il 
quale  , applicato  di  continuo  alla  lettera , non  mai 
trovava  tempo  di  mostrarsi  in  pubblico.  E pwciò, 
dall’  istante  in  cui  fu  istruito  del  disegno  in  cui 
io  era  di  entrar  nello  stesso  genere  di  vita  di  lui, 
non  tardò  di  comunicarmi  il' progetto  che  aveva 
ideato  già  da  lungo  tempo:  ed  era  che  dimoras- 
simo insieme.  Fin  d’ allora , seguendo  i miei  pas- 
si , è non  perdendomi  un  istante  di  veduta  , mi 
sollecitava  con  tanta  forza  a prendere^  un  comun 
domicilio,  che  venne  a capo  di  persuadermi j e 
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noi  eravamo  alla  vigilia  di  eseguir  questa  risolu- 
zione. 

II.  Ne  fui  distolto  per  1’ afièzioae  e le  vive 
istanze  di  mia  madre,  la  cui  tenerezza  impedì 
r inestimabile  benefizio  che  mi  offriva  I’  amicizia 
di  Basilio.  Appena  ebbe  ella  presentito  il  mio 
disegno,  mi  condusse  nella  sua  camera.  Ivi,  se- 
dutasi appresso  del  letto,  dove  mi  avea  messo 
al  mondo,  cominciò  a versare  un  torrente  di  la- 
grime , cui  succederono  queste  parole  , assai  più 
commoventi  del  suo  pianto.  « Figliuol  mio , mi 
disse,  non  mi  fu  concesso  di  goder  lungo  tempo 
delle  virtù  di  tuo  padre.  La  volontà  del  Signore 
noi  jiermise.  La  sua  morte  , che  seguì  dappresso 
i dolori  da  me  provati  nel  divenir  madre  , ci  la- 
sciò , te  orfano  , e me  vedova  , ancor  nel  fiore 
della  età.  Quel  che  soffrir  dovei , bisogna  averlo 
da  se  stesso  provato  i>er  ben  conprcuderlo  (XI). 
No,  non  vi  son  parole  capaci  di  esprimere  a 
quante  tempeste  trovasi  esposta  una  giovine  ve- 
dova che  , recentemente  uscita  dalla  casa  paterna  , 
senza  alcuna  esperienza  degli  affari  , immersa 
ad  un  tratto  in  un  opprimente  lutto , si  vede  co- 
stretta a sostenere  il  peso  di  una  situazione  su- 
periore alla  debolezza  della  sua  età  e del  suo  ses- 
so. Bisogna,  ed  è per  lei  un  rigoroso  dovere, 
bisogna  che  vegli  sulla  condotta  de’  suoi  servij 
che  supplisca  alla  loro  negligenza;  che  si  tenga 
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in  guardia  contro  le  loro  infedeltà  ; die  prenda 
precauzioni  contro  le  insidie  die  le  son  tese  nel 
seno  della  propria  famiglia  ; bisogna  che  si  armi 
di  coraggio  per  difendere  le  sue  sostanze  contro 
le  ingiustizie  e le  brutalità  de’ concussionari  (XII).- 
Quando  un'  padre  nell’  u,scir  dalla  vita  lascia  dei 
figliuoli , se  è una  fanciulla  , ella  esser  può , per 
sua  madre  , un  gran  motivo  d’ inquietudine  sotto 
alcuni  riguardi;  ma  essa  non  l’ espone  , nè  a forti 
spese , nè  a violenti  sollecitudini..  Se  poi  sia  un 
fanciullo , r imbarazzo  della  madre  è assai  più 
considerevole;  e non  passa  alcun  giorno  in  cui 
ella  non  tremi  pei*  lui,  senza  parlar  di  ciò  che 
le  costa  per  dargli  una  buona  educazione.  Pure 
nessuna  di  queste  considerazioni  potè  farmi  pen- 
sare alle  seconde  nozze  (XIII)  , e introdurre  un 
altro  sposo  nella  casa  di  tuo  padre.  Sostenni  la 
burrasca , e rimasi  ferma  in  mezzo  a tutte  le 

j 

contraddizioni  ^ senza  neppur  cercare  di  liberarmi 
da  veruno  de’ rigorosi  doveri  che  mi  erano  im- 
posti (XIV);  sfuggendo  alle  tempeste  , grazie  al- 
r assistenza  del  Cielo  , senza  dubbio  ; ma  anche 
dopo  il  soccorso  di  Dio,  fortificata  dalla  consola- 
zione, tanto  preziosa  pel  cuore  di  una  madre  ,■ 
in  mezzo  alle  cure  che  l’assediano,  di  veder  tutti 
i giorni,  e di  contemplar  nel  mio  figliuolo  l’ im- 
magine vivente  e la  perfetta  rassomiglianza  dello 
sposo  che  perdei.  Tu  me  la  dasti  questa  conso- 
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lazione  fin  dalla  (uà  più  giovine  età  ; all’  epoca 
nella  quale  la  tua  lingua  non  sapeva  ancora  se 
non  balbettare  quelle  prime  parole , che  i padri 
e le  madri  raccolgono  con  tanta  gioia  dalla  bocca 
de’ loro  figliuoli.  Tu  neppur  puoi  fiirmi  rimpro- 
vero di  aver  lasciato  deteriorare  le  sostanze  di 
tuo  padre , siccome  troppo  spesso  accade  o chi  ha 
la  sventura  di  divenire  orfano.  Te  l’ho  conservate 
tutte  intere  , e non  ho  mancato  di  mantenerti  con- 
veniei^mente , anche  a spese  di  ciò  che  mi  apparte- 
neva ^ e di  ciò  che  aveva  ricevuto  dalla  mia  famiglia. 
Non  credere , figliuol  mio  , che  nel  rammentarti 
questi  sacrifizi , io  voglia  qui  rinfacciarteli.  La 
sola  gratitudine  che  ti  richiedo , si  è di  non  ren- 
dermi vedova  una  seconda  volta  , riaprendo  una 
piaga  che  il  tempo  cominciava  a calmare.  Attendi 
che  mi  abbi  chiuso  gli  occhi.  La  mia  ultima  ora 
non  è forse  molto  lontana.  Nell’  età  in  cui  sei  , 
la  gioventù  ha  diritto  di  sperare  che  si  perverrà, 
ad  una  avanzata  vecchiaia  : nella  mia , non  si  può 
più  badare  che  al  termine  della  vita.  Allorché 
dunque  mi  avrai  venduto  gli  ultimi  doveri , ed 
avrai  mescolata  la  mia  cenere  a quella  di  tuo 
padre  , sarà  in  tua  libertà  prendere  quella  dire- 
zione che  ti  sarà  di  piacere  , di  ofTrontare  gli  eventi 
della  navigazione  sopra  quel  mare  die  vorrai. 
Niuno  allora  vi  potrà  mettere  ostacolo.  Ma  fino  a 
un  tal  punto,  sino  a che  mi  resterà  un  solilo 
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vUa  , sopporta  la  mia  presenta  , e non  annoiarti  di 
vivere  con  me.  Paventa  di  offendere  Io  stesso  Dio , 
nel  prendere  una  risoluzione  poco  ponderata,  abban- 
donando in  mezzo  a sì  penose  agitazioni  una  madre 
della  quale  non  mai  avesti  a dolerti.  Perciocché 
alla  fine , se  ti  avessi  dato  luogo  di  accusarmi  di 
cercare  a trarti  negl’  imbarazzi  del  secolo , a sca- 
ricarmi sopra  di  te  del  peso  delle  mie  faccende, 
sia  pure  , obblia  , vi  acconsento  , le  leggi  della 
natura  , sii  sconoscente  alle  cure  che 'diedi  alla- 
tua  educazione,  rompi  i nodi  che  ti  legano  a 
questa  casa , sciogliti  da  ogni  dovere , non  veder 
più  intorno  a teche  insidie  tese  contro  il  tuo  ri- 
poso , fuggimi  qual  nemico.  Ma , se  è vero  che 
nulla  risparmiai  per  addolcirti  il  penoso  sentiero 
di  questa  vita  , quanto  non  vi' fosse  che  questo 
motivo , questo  solo  bastar  dee  per  ritenerti  presso 
di  tua  madre.  Di  lutto  le  persone  che  ti  amano, 
qualunque  ne  sia  il  numero  e l’ affezione , neppu- 
re una  potrà  metterti  , al  par  di  me  , in  istato  di 
godere  della  intera  tua  libertà  , perchè  non  ve 
n’ha  alcuna  cui  possano  esser  tanto  a cuotc  quan- 
to a me  i tuoi  progressi  e la  tua  gloria  [a). 

(li)  «L’anlichitì  pagana  offrirci  può  un  discorso  più  bello  , 
» più  vivo  , più  tenero , più  eloquente  di  questa  ; ma  di  quella  elo- 
» qiienza  semplice  e naturale  , che  supera  infinitamente  tutto  ciò  che 
» la  più  studiata  arte  potrebbe  aver  di  più  brillante?  V ha  forse  in 
tutto  questo  discorso  alcun  pensiero  ricercato  , alcuna  frase  stia. 
» ordinaria  o affettata  ì Non  si  vede  che  tutto  y>  scorre  dalla  sua 
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Tale  è il  sommario  delle  conversazioni  di  mia 
madre  che  riferii  a Basilio.  Ma  lungi  dall’  essere 
commosso , mi  premurò  con  maggiore  insistenza 
di  prima  di  seguire  il  suo  primo  disegno. 

III.  Frattanto,  mentre  ei  raddoppiava  di  sforzi 
per  vincere  la  mia  resistenza  ; si  sparse  una  voce, 
che  c’inquietò  a vicenda.  Diceasi  che  sieran  fìssati 
gli  occhi  sopra  di  noi.  per  innalzarci  agli  ordini 
sacri  (a).  A questa  nuova , la  mia  mente  si  riempì 
di  timore  e di  perplessità.  Io  paventava  , da  un  lato, 
di  essere  innalzato  mio  malgrado  al  vescovato  ; dal- 
l’ altro  , non  comprendeva  come  mai  si  era  potuto 
pensare  a noi.  In  quanto  a me  , io  mi  trovava  sfor- 
nito di  tutte  le  qualità  che  attirar  mi  poteano  na 
tale  onore.  Riguardo  a Basilio , ei  venne  a trovarmi 
per  comunicarmi  ciò  che  accadeva  , come  se  l’avessi 
ignorato  ; e mi  pregò  di  fare  in  modo  che  si 


» sorgente , e che  la  stessa  natura  il  defilò  ? Ma  ciò  che  di  più  am- 
» miro  , si  è che  comunque  penetrala  da  vivo  dolore  , ed  in  uno 
» stato  si  violento , non  le  sfugga  una  sola  parola  , nè  di  trasporlo, 
5)  neppur  di  doglianza  contro  1’  autor  de’  suoi  tormenti  e de’  suoi 
» timori  , sia  per  riguardo  alla  virtù  di  Basilio  , sia  pel  timor  d’ ir. 
» ritare  il  suo  figliuolo,  cui  sol  prcndea  cura  di  accattivarsi  e d’ intcne- 
» rire.  » ( Rollin.  Trattato  degli  studi.,  tom.  i , in-4°,  pag.  6ai.  ) 
(rt)  « I prelati  di  Siria  , riuniti  in  Antiochia  per  provvedere 
alcune  sedi  che  mancavano  di  vescovi  , si  risolvettero  di  preferirlo  , 
con  Basilio  suo  amico  , a tutti  coloro  che  aveano  maggiore  età  cd 
esperienza  di  lui  , ma  minor  capacità  e virtù.  » ( Tillemont , Mem,  , 
tom.  XI  , pag.  la.  Il  greco  porla  : Uf  npieaunif  vyttti 

vpouytaSui.  Giacomelli  traduce  : Che  noi  saremmo  stati 
alla  dignità  del  sacerdozio  promossi. 
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conoscesse  in  questa  occasione  , al  par  di  tutte  le 
altre , la  couformità  della  nostra  condotta  e dei 
nostri  sentimenti.  Egli  era  disposto  à seguirmi  , 
qualunque  partito  io  abbracciar  volessi  ; se  opi- 
nassi per  la  fuga  , o acconsentissi  alla  nostra  pro- 
mozione. Assicurato  della  sua  risoluzione,  e ben 
convinto  che  sarebbe  un  fare  alia  intera  Chiesa 
il  più  gran  danno  col  privarla  de’  servigi  che  le 
promettevano  le  virtù  e i talenti  di  un  giovine 
(XV)  tanto  eminentemente  proprio  al  governo  dei 
popoli , e ciò  perchè  non  mi  sentiva  le  forze  ne- 
cessarie per  imitarlo  , ecco  il  partito  al  quale  mi 
appigliai  ; Non  gli  scoprii , questa  volta  , il  pro- 
getto che  io  aveva  immaginato  , benché  fossi  nel- 
r abitudine  di  nulla  aver  di  nascosto  per  lui  ; mi 
limitai , per  allora  , a rispondergli  che  la  cosa  non 
incalzava  ; che  ben  faremmo  di  rimettere  ad  altro 
tempo  il  pensarvi. 

Basilio  mi  credè  , e non  più  se  ne  parlò. 

Il  mio  amico  restò  persuaso  che  saremmo  , egli 
ed  io  sempre  nei  medesimi  sentimenti , nel  caso 
in  cui  la  cosa  verrebbe  a riprodursi. 

Un  poco  dopo,  essendo  arrivato  il  tempo 
deir  ordinazione  ( io  ebbi  cura  di  tenermi  bea 
nascosto  ) , Basilio  , che  non  avea  la  menoma 
diffidenza  , si  lasciò  condurre  all’  assemblea  sotto 
un  pretesto  qualunque  , e videsi  obbligato  a pie- 
gare sotto  il  giogo  (XIV).  Ei  consolavaii  per  la 

T.  IO.  12 
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speranza  che  io  gli  avca  data  , di  opurare  io  in  tutto 
unifoiincrticnte  a ciò  eh’ ci  farebbe,  ed  anche  di 
più  immaginavasi  di  essere  stato  prevenuto  da  me. 
Perciocché  taluni  degli  assistenti  , vedendolo  dispia- 
ciuto della  sorpresa  che  gli  era  stata  fatta  , l’ in- 
gannarono ) dicendo  ad  alta  voce  , che  era  assai 
da  sorprendersi  di  vedere  chi  era  riputato  pel  più. 
difficile  , cioè  io  , che  nominarono  , avesse  ceduto 
modestamente  al  giudizio  de’  Padri , e chi  era  ri- 
putato per  più  saggio  e più  rassegnato  si  traspor- 
tasse , affettando  una  falsa  generosità , obbliandosi 
al  punto  di  voler  bue  resistenza. 

Queste  parole  1’  avean  disarmato.  Ma  non  pas- 
sò lungo  tempo  che  seppe  essei  mi  io  involato  cou 
la  fuga.  £i  fu  a trovarmi i La  tristezza  era  dipinta 
sul  Suo  viso.  Sedutosi  vicino  a me,  parlar  volea;  ma 
la  profonda  afflizione  della  quale  era  |)enetrata  la 
sua  anima  gli  chiudeva  la  bocca , e non  permetteva 
alle  sue  parale  di  passar  l’orlo  delle  labbra.  Com- 
mòsso dal  suo  dolore  e dalle  sue  lagrime  (XVII), 
delle  quali  ben  conosceva  la  cagione,  non  potei 
impedirmi  dal  manifestare  , con  uno  scroscio  di 
riso , le  gioia  che  provava  nel  vedere  che  il  mio 
artifizio  era  sì  ben  riuscito  a seconda  de’ miei  de- 
«derii.  Ne  ringraziai  Iddio;  io" gli  presila  mano 
che  accostai  alle  mie  labbra  : egli , intanto , ben 
giudicando  a quell’  aspetto  di  soddisfazione  e di 
allegrezza  , che  mauifestavasi  in  tutto  il  mio  estCr 
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riorc  , clic  io  l’avessi  ingannato,  sentiva  raddop^ 
piare  il  suo  dispetto  c il  suo  affanno. 

IV.  Quando  in  fine  cominciò  a calmarsi 
quella  violenta  agitazione  ; ei  mi  disse  : Se  fosti 
indifferente  a’  miei  propri  interessi  , al  punto  di 
averli  completamente  sacrificati  , e perchè  ? ne 
cercherei  inutilmente  la  ragione  ; al  meno  avresti 
dovuto  occuparti  un  poco  de’ tuoi.  Compromessa 
stranamente  è la  tua  riputazione  ; tutte  le  bocche 
sparlano  di  te.  Dicesi , per  voce  generale  , che 
}K'r  sola  vana  giuria  ti  ricusasti  alla  scelta  eh’  era 
2>er  farsi  di  te;  e non  fuvvi  alcuno  che  tentasse 
di  giustificarti.  Io  non  potrei  mettere  un  piede 
fuori  e mostarmi  in  pubblico , senza  essere  assa- 
lito dalle  querele  che  si  dirigono  ugualmente  ad 
entrambi , e sopra  di  me  particolarmente  cadono. 
La  maggior  parte  de’  nostri!  amici  è nel  numero 
degli  accusatori.  Essi  mi  tirano  in  disparte,  per 
rimproverarmi  di  aver  conosciuto  il  tuo  disegno, 
persuasi  che  nulla  io  ignori  di  ciò  che  ti  riguar- 
da ; e mi  ascrivono  a delitto  il  non  averlo  dichia- 
rato; aggiugnendo  che  avrebbero  ben  trovato  il 
mezzo  di  assicurarsi  delia  tua  persona.  Io  arros- 
sisco di  vergogna  per  non  poter  loro  rispondere , 
altra  cosa  se  non,  che  non  aveva  alcun  sentore 
della  risoluzione , da  te  presa  da  lungo  tempo  ; ri- 
sposta ben  propria  a spargere  umilianti  sospetti  sulla 
nostra  amicizia.  Bea  ravviso  al  presente  , che  t« 
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non  mai  mi  amasti  davvero;  c il  modo  col  quale 
li  sei  comportalo  a mio  riguardo , dee  costi  ingerii 
a convenirne.  Ma  non  conviene  divulgar  le  nostre 
contese  (XVIII)  , soprattutto  fra  coloro  che  nudrono 
qualche  stima  jier  noi.  Io  pubblicar  non  saprei  i 
termini  nei  quali  siamo  , senza  accrescere  il  mio 
dolore.  Son  dunque  ridotto  ad  abbassar  gli  oc- 
chi , e ad  allontanarmi  senza  profferir  parola  , 
da  chi  m’ interroga.  Ma  se  sfuggo  a questo  primo 
rimpmvero , evitar  non  posso  di  esser  convinto  di 
lnenz(q5na  ; perciocdiè  non  mai  si  vorrà  esser  per- 
suaso che  tu  abbi  messo  Basilio  (XIX)  nel  numero 
di  coloro  cui  non  conveniva  confidare  i tuoi  se- 
greti. Nulladimeno,  finiamola  su  questo  articolo, 
poiché  fu  tale  il  tuo  piacere  j ma  come  mai  difen- 
derti sul  rimanente?  e qual  confusione  per  te  e 
per  me!  Gii  uni  ti  trattano  da  orgoglioso  ; altri  di- 
cono clic  hai  voluto  farti  credere  d’ importanza  ; e 
v’  ha  di  quelli  che , abituati  a non  serbare  alcuna 
moderazione  nelle  loro  censure , ci  aggravano  ad  un 
tempo  di  queste  due  imputazioni,  ci  tacciano,  in 
oltre  , di  aver  mancato  vivamente  a coloro  che  ci 
facevano  un  tale  onore.  All’ udirli , l’oltraggio  che 
abbiam  fatto  loro  è stato  un  giusto  castigo  del 
Cielo  che  gli  ha  puniti  della  esclusione  da  ossi 
data  ad  uomini  del  primo  merito,  commendevoli 
per  l’autorità  degli  anni,  in  favore  di  giovani  nati 
icM'i  , allacciati  tuttavia  in  tutti  i legami  del  mon- 
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do  , ma  a’  quali  bastò  prendere  un  esteriore  grave , 
aggrottar  le  ciglia,  avvolgersi  in  maiitcìli  neri, 
mostrarsi  in  pubblico  con  viso  severo , per  vedersi 
chiamati  di  balzo  ad  uii  posto  cui  non  mai  avreb- 
bero osalo  di  aspirare , anche  ne’ vaaegiamenti  di 
un  sogno  (XX).  Per  tal  procedere,  veggonsi  de’ 
vecchi,  la  cui  vita  consu  mossi  tutta  intera  nei  pe- 
nosi esercizi  della  penitenza  , ricever  la  legge  da 
coloro  a’ quali  dovrebbero  darla,  i padri  soggetti 
ai  loro  figliuoli  e ai  neonati , senza  studio  , senza  la 
menoma  intelligenza  delle  leggi , che  diriger  li  deg- 
giono  nel  governo  : ecco , in  qual  modo  si  parla  ogni 
giorno  di  noi.  Io  ignoro  ciò  che  convien  rispon- 
dere , e ti  prego  di  suggerirmelo  ; perciocché  non 
saprei  persuadermi  che  tu  abili  presa  la  fuga  in- 
consideratamente , e senza  ragione , a rischio  di 
attirarti  il  biasimo  di  personaggi  tanto  gravi. 
Quindi  , non  metto  in  dubbio  che  tu  sii  in  islalo 
di  presenUir  giuste  difese , contro  sifiàlte  accuse  ; 
fammi  dunque  la  grazia  di  comunicarmele.  Senza 
parlar  di  vantaggio  della  ingiustizia  del  tuo  pro- 
cedere a mio  riguardo , della  dissimulazione , della 
perfidia  colla  quale  abbandonasti  me  cui  dimostra- 
vi un  tempo  tanta  fiducia  ed  amicizia,  me  che, 
come  dicesi , aveva  tra  noi  il  cuor  sulle  labbra  (a). 
Tu  non  avresti  operato  diversamente  con  un  ne- 

(«)  Parola  per  parola  : Io  arerà , come  diccsi  rolgarmciile , me>M 
la  mia  auima  nelle  tue  maui. 
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mieo.  Ma  alla  fine , nel  partito  che  avevamo  ab- 
bracciato , una  delle  due  : o ciò  era  quanto  di  me- 
glio potea  farsi;  ed  allora,  perchè  distaccarti  da  me  ? 
o pure  vi  avevi  scoperto  de’  gravi  inconvenienti  ; 
e perchè  espormivi;  perchè  costringere  un  uomo  che, 
come  tu  dicevi , passava  nel  tuo  cuore  pria  di  qua- 
lunque altra  cosa  del  mondo , a correrne  i rischi , 
piuttosto  che  salvarlo  dalla  insidia  nella  quale  mi 
hai  fatto  cadere?  Adoprar  l’ artifizio  per  beflarti  di 
un  amico  semplice  ed  ingenuo , di  cuore  sincero  , 
senza  rigiri , abituato  a mostrarsi  agli  occhi  tuoi 
allo  scoperto , nelle  sue  azioni  come  nel  suo  lin- 
guaggio! Ma  , ripetiamolo  , non  è questo  più  l’og- 
getto delle  mie  querele  ; io  ti  perdono  anche  l’ isola- 
mento in  cui  mi  giitasti  , interrompendo  il  corso  di 
quel  commercio  e di  quelle  conversazioni , eh’  erano 
per  entrambi  ampia  sorgente  di  piaceri  e d’istru- 
zioni. Non  ne  parliamo  più  ; ben  conviene  clic 
mi  uniformi  a non  }ùù  gustarne  l’ incantesimo , co- 
munque dolorosa  esser  ne  deggia  per  me  non  per 
te  la  privazione;  ubbidisco  alla  legge  che  m’ im- 
posti fin  dal  cominciamento  della  nostra  unione  , 
di  trovar  buono  tutto  ciò  che  saresti  per  fare , senza 
mai  chiedertene  spiegazione.  Soltanto  giudicar 
puoi  del  comun  pregiudizio  che  risulta  dal  tuo 
modo  di  operare , rammeutandoti  ciò  che  dicevasi 
di  noi , ciò  che  eravara  noi  stessi  abituati  a dire  : 
che  la  nostra  scambievole  amicizia  e la  perfetb 
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iutellìgenza  clic  vedeasi  regnare  tra  noi , aver 
vea  le  più  utili  couiìcguenze  , non  solo  {ler  noi  stes- 
si, ma  })er  molte  persone.  Era  questa  la  voce  ge- 
nerale. Non  già  che , per  quanto  è in  me , avessi 
la  pretensione  di  credermi  capace  di  rendere  il 
menomo  servigio  ; la  nostra  sola  amicizia  mi  dava 
il  dritto  a s])erare , siccome  io  mi  compiaceva  nel 
dirlo  , che  nel  caso  in  cui  si  avesse  avuto  pensiere 
di  assalix'ci,  o l’ uno  o l’altro , avremmo,  uniti  come 
1’  eravamo,  jiresentato  una  fronlu  inespugnabile  al 
nemico.  Io  non  cessava  di  l’urlene  1’  osservazióne  : 
Che  i tempi  eran  dillicili;  che  si  procedeva  in  mezzo 
ad  insidie  disseminate  .sotto  i nostri  passi , e che  più 
non  vi  erano  amicizie  sincere;  che  l’invidia  av- 
veleneva  tutte  le  società  ; che  circondati  da  ne- 
mici , non  facevamo  un  passo  se  non  sopra  preci- 
pizi (<z).  Se  soppraggiugne  una  disgrazia  ; quanti 
nemici  in  agguato  , quante  persone  son  pronte  a 
ridere  a nostre  spese!  Ninno  ci  compiangerà  ; al 
meno  ve  ne  sarà  solo  un  piccol  numero.  Restiamo  . 
uniti.  La  nostra  disunione  sarebbe  un  trionfo  per 
non  pochi , senza  contare  le  sventure  assai  peg- 
giori de’ tristi  bufl’oni.  Il  Saggio  il  disse:  Chi  ri- 

(ti)  Pil  ota  per  parole  : In  medio  Inqueorum  progredimur  , in 
pinilis  tni'iutn  amhulamus.  KaprcSsioii  proverbiale  usitata  preitso  i 
Greci.  Si  Icggt-  , nel  libro  dfU’  Ecci&jiaste  ; ^gnosce  ta  per  tnedios 
transire  la<^ueos  ; et  in  urbiuni  pinnis  ambulere  ( Eccl.  ix.  ?.o»  Sc- 
plaiit*  ).  Rammentali  cfic  procedi  in  mezzo  alle  insidie  > e fjuusi 
su  i merli  della  citta.  ( Tradui;,  di  Sacy.  ) ^ 
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ProT.  xTiii.  cevè  ingiustizia , trova  maggiori  soccorsi  in  un 
^ fratelU)  che  in  una  fortezza  ; e gli  equi  giudizi 
il  difenderanno  quasi  sbarre  alle  porte  di  un  ben 
presidiato  castello.  Non  permettiamo  che  si  faccia 
la  menoma  breccia  alla  nostra  amicizia  ; non  c’  in- 
deboliamo dividendoci. 

Ecco  ciò  che  io  desiderava  ripeterti  ; era  ben 
lungi  dal  preveder  l’ avvenire.  M’ immaginava  di 
dover  solo  offrir  preservativi  e non  rimedi.  Quello 
cui  K proponeva  sembravanii  più  forte  di  me  ; 
la  pruova  il  mostrò  più  debole.  I miei  sforzi , i 
miei  avvertimenti  furon  perduti.  Ad  onta  di  tanti 
impegni,  tu  mi  abbandonasti  a tutti  gli  eventi 
di  un  mar  tempestoso  ; mi  gittasti  nel  seno  della 
tempesta , in  preda  alle  onde  congiurate.  Ormai 
quale  asilo  implorare  contro  la  calunnia  e il  sar- 
casmo , contro  gli  accidenti  diversi  che  mancar 
più  non  potrebbero  di  soppravvenire  ? Presso  chi 
andrò  ad  effondere  le  mie  angosce  , ed  a cercar 
consolazioni?  Chi  oserà  dichiararsi  mio  difensore, 
prender  partito  per  me  contro  i miei  accusatori, 
versar  qualche  balsamo  sulle  mie  ferite,  ed  aiu- 
tarmi ad  affrontare  le  ingiuste  aggressioni?  Nessuno; 
no',  nessuno  ne  avrà  il  coraggio  ; dopo  esserti  fatto 
vedere  disertare  dal  campo  di  battaglia  ; e le  mie 
querele  si  perderanno  nell’  aria  senza  nè  anche 
giugnere  al  tuo  orecchio.  Pondera  ora  il  male  che 
mi  hai  fatto  ; tasta  la  profondità  della  piaga  deiUi 
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quale  tu  sei  1’  autore.  Io  tcn  parlo  per  l’ultima 
volta.  Nou  più  si  rivieu  sul  passato  , poiché  il  male 
è senza  rimedio.  Soltanto  ti  ho  chiesto , e tei  chiedo 
tuttavia  : Che  mai  dovrò  rispondere  agli  altri?  Iti 
qual  modo  ci  giustificheremo  de’  rimproveri  che 
non  mancheranno  di  farci? 

Crisostomo. 

V.  Rassicurati  : non  mi  sarà  difficile  il  giu- 
stificarmi. Io  son  pronto  a risponderti,  non  solo 
sulle  accuse  che  hai  disviluppate , ma  ben  anche  su 
quelle  che  mi  cennasti  appena.  £d  anche  da  queste 
io  pretendo  cominciar  la  mia  giustificazione  ; per- 
ciocché sarei  il  più  ingiusto  e il  più  irragione- 
vole uomo  del  mondo  se  accordassi  qualche  im- 
portanza alle  opinioni  altrui , e cercassi  combat- 
terne le  prevenzioni , senza  prima  tenere  in  alcun 
conto  l’afilizione  di  un  amico  che  spinge  la  dili- 
catezza  , sino  ad  interdirsi  la  querela  dell’  oITesa 
che  crede  essergli  stata  fatta,  e TaiTezione  , sino 
ad  obbliar  sé  stesso  per  solo,  occuparsi  di  ciò  che 
mi  riguarda.  Vi  sarebbe,  da  mia  parte  , anche 
maggiore  ingratitudine  , che  nou  v’ha  generosità 
dalla  tua. 

.Quale  è duuque  il  torto  che  io  ti  feci  ? per- 
ciocché questo  esser  dee  il  mio  punto  di  parten- 
za , pria  d’ ingolfarmi  in  un  apologia.  Io  adope- 
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rai , tu  dici,  della  dissimulazione;  mancai  di  fi- 
ducia col  lasciarti  ignorare  la  mia  risoluzione.  Ma 
il  feci  solo  pel  coraun  vantaggio , e di  te  che  fosti 
ingannato , e di  coloro  a’  quali  ti  diedi  in  preda 
ingannandoti. 

S’egli  è vero  che  ogni  inganno  sia  criminoso 
(XXI) , e che  non  mai  sia  permesso  il  dissimular 
nella  mira  di  qualche  bene  ; io  confesso  il  mio 
torto,  e mi  soggetto  a tulle  le  pene  che  ti  pia- 
cerà imjKirmi.  O piuttosto  , perchè  ten  costerebbe 
troppo  il  pronunziar  la  sentenza , io  acconsento  a 
punirmi  da  me  stesso , nel  modo  che  il  farebbero 
i tribunali  riguardo  ai  colpevoli  giuridicamente 
convinti. 

Ma , se  vi  sono  artifizi  innocenti  ; se  il  ca- 
rattere dell’atto  che  tu  chiami  inganno , dissimu- 
lazione , si  determina , tanto  nel  bene , quanto 
nel  male,  dalla  intenzioue  di  chi  il  fece  ; sospendi 
un  istante  la  tua  prevenzione  , c pruovanii  che 
fuvvi  nella  mia  soperchieria  intenzione  di  nuocere. 
Se  non  fuvvene  iieppur  l’ombra  , non  v’ha  alcu- 
no , per  poco  che  abbia  sentimenti  di  equità  , che 
lodar  non  deggia  la  mia  condotta  , ben  lungi  dal 
trovarvi  materia  di  riniproveio.  Dico  di  più  : vi 
sono  occasioni  nelle  quali , ingannare  in  tal  guisa, 
con  questa  purità  d’ intenzione  , diviene  un  do- 
vere cui  non  può  mancarsi  senza  pregiudizio  e 
senza  biasimo.  Apri  la  storia  de’  più  ceielni 
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pit'ini  : vi  scorgerai  che  dovettero  alla  loro  saga- 
cltà  i loro  più  bei  fatti  di  armi  , e che  v’ha  pei 
prosperi  stratagemmi  una  più  brillante  fama  che 
per  le  vittorie  guadagnate  con  etfusione  di  sangue 
sul  campo  di  battaglia  (XXII).  I vincitori  *,  che 
trionfano  colla  spada  , non  inetton  fine  alla  guerra 
se  non  a forza  di  uomini  e di  danaro.  A che  ri- 
duconsi  le  loro  impre.se?  a sterili  vantaggi , allo 
spossamento  de’  loro  eserciti  , alla  rovina  delle  loro 
finanze,. ad  una  situazione  non  meno  deplorabi- 
le di  quella  de’  vinti.  Senza  contare  che  questi 
non  li  lascian  godere  di  tutto  l’ onore  della  vit- 
toria ; ne  riviene  una  buona  parte  a coloro  che 
furono  soccombenti.  Non  già  il  coraggio  mancò  a 
questi  , ma  le  forze  e la  vita.  Il  loro  solo  corpo 
venne  meno  (XXIII).  Se  da  essi  soltanto  avesse 
potuto  dipendere  di  rimaner  saldi , e se  la  morte 
non  avesse  strappato  loro  le  armi  dalle  mani , non 
avrebbero  men  degli  altri  fatto  pruova  di  valore. 
Ma  chi  trionfar  seppe  per  sagacità  , non  fa  men 
danno  al  suo  nemico  , che  se  vinto  1’  avesse  a 
forza  aperta  ; c rende  assai  più  umiliante  la  sua 
sconfitta.  Ei  non  divide  coi  soldati  1’  onor  della 
vittoria.  La  sua  prudenza  gli  fa  coglier  palme 
che  a lui  solo  si  appartengono.  E , ciò  che  non 
è men  considerevole  , ei  non  priva  alcuno  de’suoi 
concittadini  della  gioia  del  triónfo.  I mezzi  della 
prudenza  non  van  del  pari  col  danaro  c cogli  uo- 
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mini  , clic  diminuiscono  e si  perdono  a misura  che 
se  ne  fa  uso.  La  prudenza  , al  contrario , quanto 
più  si  esercita  , tanto  più  si  accresce  e si  fortifica. 

Non  sol  nella  guerra  , è utile  la  finzione  : 
non  è di  minor  soccorso  nella  pace  , e nella  con- 
dotta delle  pubbliche  e private  fiiccende  (XXIV). 
Si  è spesso  nell’  obbligo  di  ricorrervi  per  intrat- 
tenere r Union  domestica  ; per  esempio  , un  ma- 
rito riguardo  alla  moglie  , e reciprocamente  ; un 
padre  verso  i suoi  figliuoli  , un  amico  verso  il 
suo  amico  ; aggiugnerù  anche  , de’  figliuoli  verso 
I.  Rcg.  XIX.  del  loro  padre  , poiché  veggiamo  nei  libri  santi , 
che  la  figliuola  di  Saullc  salvar  non  potè  il  pro- 
prio marito  dalle  mani  omicide  del  re  suo  padre  , 
se  non  ingannandolo  ; e il  suo  fratello  Gionata  non 
avrebbe  potuto  strappare  una  seconda  volta  alla 
Ibij.  XX.  morte  chi  dovea  già  la  vita  alla  sagacità  della  sua 
sposa , se  adoperato  non  avesse  le  armi  medesime 
delle  quali  ella  crasi  servita. 

Basilio. 

Questi  esempi  applicar  non  si  potrebbero  a 
me , che  son  ben  lontano  di  esser  tuo  nemico 
pubblico  o segreto , o di  volerti  nuocere  in  verna 
modo.  Che  anzi , al  contrario , io  mi  abbandonai 
senza  riserva  alla  tua  guida  ; e non  m’  ebbi  altra 
norma  delle  mie  azioni  fuor  che  la  tua  vo1ouUl«, 
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Crisostomo. 

Anche  perciò  , o il  più  eccellente  degli  uo- 
mini! mio  incomparabile  amico , ben  prevedendo 
la  tua  obbiezione  , io  ti  diceva  che  non  solo  nella 
guerra  e contro  i nemici  giova  il  servirsi  di  stra- 
tagemmi , ma  anche  nella  pace , e riguardo  a’  no- 
stri più  cari  amici.  Se  tu  non  credi  che  »a  ciò 
un  servire  agl’  interessi  di  chi  è ingannato , del 
pari  che  ai  propri;  domandalo  ai  medici,  impara 
da  essi  in  qual  modo  si  comportino  verso  i loro 
infermi.  £ ti  diranno  che  la  loro  arte  , affatto  so- 
la , non  basta  per  guarirli,  ma  eh’ è loro  avve- 
nuto in  tante  circostanze  di  ricorrere  alla  fin- 
zione in  loro  soccorso  , e in  difetto  della  scienza  , 
un  inganno  , ben  immaginato  , salvò  tale  uomo , 
sul  quale  tutti  gli  altri  rimedi  sarebbero  stati  senza 
effetto  (XXV).  Il  cattivo  umor  dell’  infermo  , le  sua 
ripugnanza  e i suoi  disgusti , naturai  conseguenza 
del  suo  stato  , si  oppongono  ai  loro  successi , ri- 
buttano i consigli  dell’  esperienza  e del  sajiere  , ed 
in  lai  Casi  obbligano  il  medico  di  rappresentare 
un  personaggio  estraneo  , prendendo  in  qualche 
modo  una  maschera  da  teatro  per  nascondere  la 
verità  delle  cose. 

Ecco  un  esempio  scelto  tra  i mille  che  scii 
potrebbero  citare.  Un  uomo  eia  stato  sorpreso  da 
una  febbre  violenta  , 1’  ardor  della  quale  cresceva 
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di  giorno  in  giorno.  Tutti  i rimedi  rinfrescanti  , 
cariaci  di  spegnere  il  fuoco  da  cui  era  divorato  , 
ostinatamente  venivano  da  lui  ricusati.  Chiedeva 
in  vece  per  bevanda  del  vino  puro  , e sollecitava 
tutte  le  persone  che  venivano  a visitarlo , di  pro- 
curargliene per  calmar  la  sua  sete.  Dargliene  , sa- 
rebbe stato  un  funesto  benefizio  il  quale  , ben  lun- 
gi dal  guarirlo  , avrebbe  portato  il  male  alle  più 
sinistre  estremità.  Ciò  che  la  scienza  non  avea 
potuto  ottenere , bisognava  attenderlo  dalla  fin- 
zione ; e questa  riuscì  pienameute.  Il  medico  si 
avvisò  di  tuffar  nel  vino  un  vaso  di  terra  l’ecen- 
tementc  tratto  dal  forno  , c poi  lo  riempì  di  acqua. 
Egli  ordinò  che  si  tenesse  la  stanza  dell’  infermo 
chiusa  ermeticamente , onde  l’ oscurità  non  gli 
permettesse  di  scoprir  la  frode.  Assicurato,  da  queste 
precauzioni , della  fiducia  dell’  infermo , gli  diede 
a bere  il  preteso  vino  che  questi , ingannato  dal- 
r odore,  si  affrettò  d’inghiottire  di  un  sorso.  L’ 
acqua  , trasformata  in  vino  dalla  immaginazione 
dell’  infermo  , operò;  calmò  gli  ardori  delle  febbre 
e il  guarì.  Non  la  finirei . se  riferir  volessi  tutti 
gli  aneddoti  di  tal  genere,  ne’ quali  l’astuzia  del 
medico  supplì  alla  scienza  (a). 

(»)  Poiché  il  nostro  santo  dottore  non  ha  creduto  derogare  alla 
gravità  del  suo  argomento  c del  suo  ministero  narrando  questo  aned- 
doto , non  si  avrà  sorpresa  , che  in  appoggio  del  suo  sentimento  , 
da  noi  se  ne  indichino  altri  simili.  Si  legge , nel  Liln  d^la  Salute 
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Non  solo  nel  trattamento  delle  malattie  del 
corpo  si  ha  ricorso  a queste  sorte  di  artifìzi  ; ma 
nel  trattar  le  malattie  dell’  anima  se  ne  fa  un  uso 
giornaliero.  Con  quai  mezzi  riusciva  l’ Apostolo  ad 
accattivai’  gli  Ebrei , ed  attirarli  in  sì  gran  numero 
alla  fede  cristiana  (a)  ? In  qual  mira  soggettò  egli 
il  suo  discepolo  Timoteo  alla  legge  della  circonci- 

( stampato  in  Parigi  nel  1762  , presso  Dnrand)  : «Il  celebre  Dumon- 
lin  , volendo  ristabilire  la  salute  di  una  signora  della  prima  qualità  , 
che  credeva  averla  perduta  , c che  realmente  la  perdeva , le  vantò 
talune  pillole  di  sua  invenzione.  La  signora  gliene  fece  richiesta.  Ei 
promise  portarcene , ma  a condizione  che.  si  al/.arehhc  ogni  giorno 
Ira  le  sei  e le  sette  ore  della  mattina  ; che  làrehbc  , appena  al- 
zata , tre  ore  di  esercizio  , a piedi  , in  carrozza  , a cavallo  , o al 
bigliardo  , ccc.  ; che  pranzarebbe  bene,  ma  con  alimenti  sani  ; che , 
due  o tre  ore  dopo , farebbe  anche  tre  ore  di  esercizio  ; che  cene- 
rebbe poco  e con  alimenti  leggieri.  In  sei  sollimaoe  di  tempo.  • la 
signora  fu  guarita , e non  cessava  di  esaltare  1'  efficacia  delle  pillole. 
Ma  r. abile  medico  ebbe  la  buona  fede  di  confessarle  che  all' esercizio  ' 
era  ella  debitrice  della  sua  salute , e non  alle  pillole  , semplicemente 
composte  di  midolla  di  pane. 

Questo  aneddoto  rammenta  il  tratto  seguente  , citato  da  Mon- 
taigne , nel  capitolo  in  cui  parla  degli  cOetti  della  immaginazione. 
c(  tJna  donna  immaginando  di  avere  ingliiottilo  una  spilla  col  pane, 
gridava  c si  tormentava  , accusando  un  dolore  insopportabile  alla 
gola  , dove  pensava  sentirla  arrestata.  Ma  perchè  non  vi  era  gon- 
fiore , nè  alterazione  al  di  fuori  , un  uomo  ingegnoso  avendo  giu- 
dicato che  8(d  fosse  fantasia  ed  opinione  , proveniente  da  qualche 
pezzo  di  pane  che  T avea  punta  nel  passaggio  , la  fece  vomitare  , 
c gitiò  furtivamente  in  quel  che  cacciò , una  spilla  storta  ; la  don- 
na , credendo  di  averla  vomitata  , s’ intese  all'  istante  alleviata  dal 
ano  doiore.  » ( Saggi , lib.  i , cap.  xx.  ) 

(a)  XXI.  a6.  xvi.  3. 
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Gal.  V.  a.  sioiie  (rt) , se  scriveva  ai  Calati,  die  a nulla  serviva 
il  credere  in  Gesù-Cristo  , finche  ostinatamente  ser- 
Phil.  III.  7.  tata  si  fosse  la  legge  della  circoncisione  ebraica  ri- 
putando che  la  giustizia  della  legge  fosse  di  no- 
cumento a chi  abbracciato  avesse  il  cristianesimo. 
Ei  portava  la  condiscendenza  sino  a praticare  , in 
certe  occasioni , le  cerimonie  della  legge  ; il  che 
pruova  che , lungi  dall’ esser  criminoso,  l’inganno 
in  cui  non  cape  alcun  disegno  di  nuocere  , di- 
viene un  mezzo  legittimo  e lodevole  (XXVI).  In 
questo  caso  , cangia  di  nome  ; altro  più  non  è che 
astuzia  , prudenza  , una  tattica  ingegnosa  per  trac- 
ciarsi una  via  là  dove  manca  , e correggere  senza 
violenza  e senza  trasporto  i capricci  della  mente 
l^uiii. zxt.8.  (XXVII).  Chiamerò  assassinio  l’azione  di  Fineo 
che , con  lo  stesso  colpo  , privò  di  vita  un  Ebreo 
prevaricatore  e la  sua  complice.^  A Dio  non  piaccia. 
IV.  Rog.  I.  II  profeta  Elia,  quando  fa  morir  cento  soldati  co’ loro 
capi , ed  ordina  la  sanguinosa  esecuzione  de’sacerdoli 
di  Baal,  sarebbe  egli  un  omicida?  Neppure.  Di- 
versamente , col  solo  considerar  le  cose  nella  loro 
‘ superficie  , astrazion  facendo  dalla  intenzione  e 

dal  pensiero  che  le  animano  , tu  metteresti  nella 
Gcn.  XXII.  classe  degli  omicidi  , Abramo  che  sacrifica  il  suo 
figliuolo;  in  quella  de’ ladri  , Giacobbe  e Mose; 

liid.  ixTin.  il  primo , per  avere  involato , con  inganno  , il 
19. 

(o)  Ad.  XVI.  3. 
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diritto  di  primogenitura  ; i’  altro  , per  avere  au- 
torizzato gl’  Israeliti  ad  impadronirsi  delle  rìc- 
cìiezze  degli  Egizi.  Non  è meno  incontrastabile, 
malgrado  le  apparenze , che  vi  sarebbe  una  col- 
pevole temerità  nel  biasimarli.  Non  solo  sono  essi 
al  coperto  di  ogni  rimprovero , ma  negar  loro  non 
si  potrebbe  ammirazione , dopoché  lo  stesso  Dio  (a) 
si  degnò  onorarli  co’ suoi  elogi. 

(a)  Perdili-  sì  è più  di  una  Tolla  allusalo  di  questi  esempi  dd- 
r antico  Tcsiamcnio , noi  crediamo  dover  qui  mettere  sotto  gli  occhi 
de'  nostri  lettori  la  risposta  di  sant’  Agostino  all'  obbiezione  che  se 
ne  trae.  <c  Quando  ci  si  allegano  , dice  questo  Padre  , degli  esem- 
pi in  favor  della  menzogna  , rispondiamo , o che  non  sono  mcnl- 
zogne  , ma  per  tali  si  reputano , perchè  non  s' intendono  ; o se  sono 
menzogne  , non  deggiono  essere  imitate  , perchè  non  potrebbero  es- 
ser giuste.  Per  esempio  , si  allega  il  fatto  delle  levatrici  degli  E- 
brei  , e di  Bahab  di  Gerico  , aggiugnendo  che  Iddio  U ricompensò, 
IVon  bisogna  credere  che  ciò  Casse  per  aver  mentito;  ma  per  avere 
c.scrcitato  la  misericordia  verso  persone  che  a Dio  si  appartenevano  .La 
loro  umanità  , la  loro  compassione  attirarono  su  di  loro  il  bene  che 
Iddio  lor  fece.  E siccome  non  vi  sarebbe  inconveniente  alcuno  che 
Iddio  , in  considerazione  di  alcune  buone  opere  , avesse  lor  perdo- 
nato quanto  di  male  avesser  fatto  prima  ; neppiir  bisogna  maravi- 
gliassi che  , vedendo  nella  stessa  azione  bene  c male  insieme  , cioè, 
1’  opera  della  misericordia  e della  menzogna  , avesse  perdonalo  il  male, 
hi  considerazione  del  bene  che  pur  giudicò  degno  di  ricompcn. 

sa Nulladimcno,  quando  noi  domandiamo  se  un  uomo  da 

bene  mentir  possa  talora  , noi  non  intendiamo  parlar  di  chi  appar- 
tiene all’  Egitto  , a Gerico  , a Babilonia , e neppure  alia  Gerusa- 
lemme terrestre  , la  quale  è schiava  co’  figli  suoi  , ma  di  dii  è cit- 
tadino di  quella  di  lassù , eh’  è libera , e eh’  è nostra  madre  ; e ci 
si  risponde  che  ninna  menzogna  ci  viene  dalla  verità  ; ora  , i figli  di 
questa  città  celeste  son  cerlamenfe  i figli  della  verità  ; i figli  di 
questa  città  son  coloro  de’  quali  è scritto  , che  non  si  liiwennt 
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Chiamiamo  ingannatore  , il  concedo  , chi  a- 
busa  doli’  allrui  liuona  fede  per  fargli  del  male  ; 
ma  non  chi  opera  con  intenzione  virtuosa  , nel 
beùe  reale  della  persona  che  vuol  servire  , col 
disegno  di  esserle  utile  , e in  una  circostanza 


menzogna  nella  loro  bocca  ■■  Che  se  sfnggc  qualclie  menzogna  a quei 
figli  delta  celeste  Gerusalemme  , e di  quella  eterna  città  , pcrcliè 
sono  uomini , essi  ne  chiedono  nmdinente  perdono  t ma  non  nc 
fanno  un  motivo  di  gloria.  Dirà  però  taluno  che  Rahab  e le  leva- 
trici dell’Egitto  avrcbl>cro  adunque  fatto  meglio,  per  non  mentire, 
di  non  avere  alcuna  compassione  di  coloro  eh'  esse  salvar  vollero. 
Ed  io  rispondo  che  quelle  donne  sarebbero  state  del  numero  di  co- 
loro di  cui  parliamo  , quando  lor  domandiamo  se  sia  talora  lor 
permesso  di  mentire  : esse  nulla  avrebbero  detto  contro  la  verità  , 
cd  avrebbero  arditamente  ricusato  quel  crudele  ministero  , cui  vo- 
Ican  costringerle,  di  far  morire  tulli  i fanciulli  che  fossero  per  nascere. 
Ma  , dir.n  , le  avrebbero  messe  a morte.  E vero  , ma  morendo  si 
avrebbero  acquistato  nel  ciclo  un  asilo  incomparabilmente  più  bello 
c più  magnifico  di  quelli  che  si  fecero  sulla  terra.  Morendo  per  la 
innocentissima  verità,  sarebbero  state  ricevute  nel  felice  soggiorno  del- 
la felicità  eterna.  Quella  donna  di  Gerico  del  pari  , quando  se  le  fece 
domanda  dove  fossero  gli  uomini  che  alloggiarono  presso  di  lei  , ris- 
ponder polca;  So  dove  sono  , ma  non  vcl  dirò  , perche  temo  Iddio... 
Ma  1’  avrebbero  uccisa , tu  dici  , se  avesse  parlato  in  tal  guisa  ; cd 
avrebbero  fatto  visita  per  l’ intera  casa.  Accader  polca  del  pari  la 
stessa  cosa  , se , quando  ella  mentiva  non  1’  avessero  creduta.  E 
per  altro , sarebbe  morta  per  aver  fitto  un’  opera  di  misericordia  } 
una  morte  tanto  preziosa , innanzi  a Dio , sarebbe  stala  degnamente 
ricompensata  , poiché  , per  una  vita  mortale  cb’  ella  avesse  data  , 
avrebbe  ricevuto  una  vita  eterna  ; e quelli  da  lei  nascosti  non 
avrebbero,  cessalo  di  profittare  del  buono  uflizio  da  lei  rcn- 
duto.  Ma  , dirai  tuttavia  , se  avesse  lasciato  credere  che  sa- 
peva dove  fossero  , non  avrebbero  potuto  forse  andarne  in  traccia 
in  modo  da  rinvenirli  ? Giù  può  essere  ; ma  contiain  noi  dunque 
per  nulla  la  latenza  c la  volontà  di  Dio  ì Non  era  egli  polente 
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importante  (XXVIII).  Ingannare  in  tal  guisa  è 
talora  tanto  necessario  , che , se  si  operasse  diver- 
samente , verrebbe  precisamente  a compromettersi 
il  vero  bene  di  chi  non  fosse  ingannato  in  tal  guisa. 


abbasbinza  onde  pre>crvar  da  ognr  male  , lei,  c quelli  che  avrebbe 

naM^Obti  , quaudo  stata  tanto  fcrm.i  ili  uuii  mentire  , p^r 

quanto  fu  in  non  consegnarli  ? perciocché  egli  salvar  li  poteva  senza 

quella  menzogna  , siccome  li  salvò  dopo  quella  menzogna.  Ab- 

biam  noi  obbliato  ciò  che  accadde  in  Sodoma  in  un  fatto  simile  , 

quando  il  sani’  uomo  Lot  , non  avendo  voluto  mentire  per  nascon-  Gcn.  XIX4 

dere  i suoi  ospiti,  cli*erait  presi  per  uomini,  Ijencliè  fossero  Ange* 

li  , c eh’ ci  vedeva  esposti  ad  un  oltraggio  peggior  della  morte. 

Iddio  colpì  i Sodomiti  di  accccumeiito  , in  modo  che  non  poterono 
nè  anche  trovar  la  porta  della  casa  , dove  quelli  eh’ essi  cercavano 
er&n»i  nascosti.  Lot  risponder  {>oleva  al  par  di  Ruhab  ; perciocché 
gli  si  chiese  la  stessa  cosa.  Ma  quell’ uomo  giusto  non  credè  dover 
mentire.  Facciam  dunque  sempre  tutto  ciò  che  dipenderà  da  noi 
pel  nostro  prossimo,  quando  anche  si  tratterà  soltanto  di  guarantir- 
lo  da  qualche  male  temporale  ; ma  quando  ci  troverem  ridotK  a 
non  poterlo  fare  se  non  peccando,  arrcstiaimici:  |>crciocché  creder  bi- 
sogna che  ci  manchino  tutti  i mezzi  , quando  quelli  che  ci  restano 
ledono  la  giustizia.  » ( Contr,  Maidacimn  , cap.  xv , tom.  vi  > 
pag.  431  c scg. , ediz.  Bcncd.  } 
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NOTE 

DI  MICHELANGELO  GIACOMELLI  , PRELATO  ROMANO  , 

SUL  PRIMO  LIBRO  DEL  TRATTATO  DEL  SACERDOZIO 
DI  SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO.  ' 

( Nella  sua  Iraduzione  italiana  di  questo  Trattato,  voi.  Ùk4">  pubblicalo 
in  Roma  nel  1707.) 


(I)  Pag.  169.  Sommario  inserito  nelle  antiche 
edizioni , e conservato  dal  traduttore  italiano. 

Cap.  I.  Basilio,  l’amico  più  intimo  di  Qrisostomo. 

Cap.  II.  Dnione  di  questi  due  amici.  Essi  si  consultano  a vicenda 
su  tutto  ciò  che  li  riguarda. 

Cap.  III.  Loro  diversa  condotta,  relativamente  alla  professione 
della  vita  solitaria. 

Cap.  IV.  Si  propongono,  di  vivere  insieme. 

Cap.  V..  Tenero  discorso  della  madre  di  Crisostomo  ai  suo  fi- 
gliuolo. 

Cap.  VI.  Artifizio  adoperato  da  Crisostomo  per  l’ordinazione 
di  Basilio. 

Cap.  Vn.  Rimproveri  affettuosi  ed  ingenui  di  questo. 

Cap.  Vili.  Risposta  di  Crisostomo.  Ei  si  giustifica  con  fermezza. 

Cap.  IX.  Vantaggi  che  arreca  un  inganno  (inuoceule)  fatto  a 
proposito.  Quistione  e tesi  generali. 

(II)  Ihid,  Con  religiosa  esattezza 

t 

Teodoreto , nel  suo  discorso  sulla  cariti  , si  serve  quasi  de’  me- 
desimi termini  , per  dire  che  san  Paolo  serbò  esattamente  le  leggi 
Hell’  amicizia  eh’  egli  insegnava  agli  altri. 


198  SAN  Giovanni  crisostomo. 

(Ili)  Pag.  1 70.  Dagli  amici  volgari  si  dislingue- 
vauo 

San  Gregorio  di  Nazianzo^ncl  suo  elogio  di  saurAUanasio  (onzC*xKi), 
bi  serve  delle  stesse  fìasi.  « Quelli , ci  dice  , die  sorpassavano  §U 
» altri  in  virtù , erano  tanto  lontani  dalla  perfezione  di  Attanasio , 
» per  r^uaiito  lo  erano  1 primi  da  quella  de' secondi.  » V'ha  un 
altro  passo  analogo  di  san  G io van  Crisostomo  , al  cap.  vi)  del  libro 
V .del  TìXittato  del  Sacerdozio,  v Accade  di  ordinario , vi  é detto  y 
» che  la  maggior  parte  di  quelli  che  assistono  ai  sermoni  non  son 
» genti  di  lettere  ; il  rimanente  dell’  udihrrio  può  esser  composto 
» di  genti  istruite  , ma  cito  siano  però  tanto  ancor  lontane  dal  grado 
n di  capacità  che  si  richiede  per  bcir  giudicare  di  un  discorso,  per 
» quanto  gl’  ignoranti  il  sono  dal  grado  d’ iiilelKgciiza  del  volgo* 

(IV)  Ibid.  Della  preerainenza  della  nostra  patria 

■* 

Presso  gli  anIicUi  , quandofronunziav.isi  il  panegirico  di  taluno, 
fuccasi  valere , più  che  non  si  £à  al  presente , la  nobiltà  delta 
|>alria.  E sta1>ile  era  tif  legge  di  non  mai  omettere  ipicsto  motivo. 
Veggasi  san  Basilio  (^Hom.  in  Gordiunt  mnrlyr.  ) e san  Gregorio 
di  Nazianzo  ( orut.  xix  in  fun.Patris  sui).  Da  questa  opinione  , 
clic  spiccar  facca  sulle  persone  la  giuria  del  propeio  paese , nasceva 
1’  estrema  cura  che  assumevansi  gli  oratori  nel  celebrare  il  luogo 
delja  loro  nascila  con  islodiali  elogi , come  scn  veggono  nel  discorso 
di  Aristide  sopra  Smirne,  ccc.  Da  ciò  proviene  arifche  l’impegno 
delle  città  per  attener  pomposi  titoli , di  che  Ciccali  mostra  nelle 
monete  che  coniavano;  siccome  è provato  da  una  iniiuilà  di  anti- 
che medaglie. 

(V)  lòid.  Non  era  nella  indigenza 

Nel  greco  il  primo  membro  di  questa  frase  è unito  alla  particella 
negativa  , che  non  appare  nel  secondo , benché  vi  debba  essere 
sottintesa.  U che  indusse  in  errore  due  dotti,  e lor  fece  credere  elio 
il  Basilio  di  questo  dialogo  fosse  estremamente  povero.  L'  uno  è Clau- 
dio Vausquei , di  sant’Omer,  canonico  di  TournàI , nelle  sue  note 
sull' Ooieiie  attribuite  a san  Basilio  di  Seleucia  , pag.  3|6.  L’altro 
e il  P.  di  MontCìucon  , nella  sua  traduzione  Ialina  del  Trattaby 
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«W  Sacerdozio.  Essi  non  avrcIilMi'o  commesso  questo  errore  , se 
avessero  fallo  attenzione  alla  frase  seguente  del  Dialogo , nella  quale 
san  Crisostomo  stabilisce  una  pilrilà  di  bini  e di  sciiliracnti  tra  Basi- 
lio e lui. 

(L'autore  di  una  lrai]iizion  francese  di  qu'S'o  Trattalo,  atlri- 
biiila  falsamente  al  cilebrc  dottore  Arnaud  , cadde  nello  stesso  sba- 
glio : Io  non  ' eì’ii  axsai  ricco  y ma  ègU  cr.t  estremamente  jtovero. 
(_Opusc.  y Parigi,  iGyi  , pag.  3io.  ) Tradutlor.i  più  aiiticlii  , Cc- 
ratìno  , e Germano  Briec  , l'avcano  evitato. 

(VI)  Ibi(l.  Il  forlunìtto  Basilio 

La  parola  fbvUmalo  non  corrispomln  pcrri-Uarrtonle  all’  opili'lo 
gi'cco  ficcXotptOf  ì significa  propriamcnlc  degno  di  ogtii  lode  , e 
sccoTulo  Aristotile  (^Ethic*  , lib.  i , cap.  xji)  si  applica  sollanlo 
agli  dei  , e ai  giusti  la  cui  pcrfizionc  si  accosta  a quella  della  di< 
viuilà.  San  Gregorio  di  Nissa  (m  Psalnt.  i)  e san  Gregorio  dì 
Naiianzo  ( Orai,  xxi  di  S.  j4tianas.  ) danno  lo  stesso  significalQ 
a questa  parola.  Giovanni  Hughes  , nella  sua  traduzione  latina  dì 
questo  Trattato,  clic  pubblicossi  in  Inghilterra  nel  1710,  riferisce  Tc- 
piteto  fortunato  alla  vita  solitaria  , mentre  riferir  sì  dee  a Basilio. 
Sbaglio,  il  qnal  darebbe  luogo  a credere,  clic  Basilio  e Crisostomo 
dovessero,  entrambi  , abbracciar  la  vita  solitaria;  mentre  e chiaro, 
dair  intera  continuazione  del  discorso  , che  Crisostomo  fosse  allora 
alienissimo  daU’addir.si  a qtiel  genere  di  vita. 

(VII)  Tbid.  Era  ciò  un  seguir  la  vera  filosofìa 

Il  signifìcalo  della  parola  Jilnsofta  , ebe  s’  inconira  tanto  spesso 
ne’  Padri  greci  , per  lo  più  è ristretta  .alla  filosofia  crisli.ina  , soprat- 
tutto quando  e imita  , come  qui  , .all’  cpitilo  s'era.  Si  prende  an- 
che la  filosofia  per  la  divozione  e la  piel.'i- , ed  anche  per- la  nidr- 
lificazionc  ed  austerità  de’  costumi  , praticate  presso  gli  antichi  so- 
litari. 11  traduttore  italiano  Giacomelli  erede  che  dcbb.a  esser  presa, 
in  questo  luogo,  in  tutta  la  sua  estensione.  La  filosofia  significa  anche 
la  rcligion  cristiana.  Essa  è adoperala  in  questo  senso  d.il  nostro  santo 
dottore  ( Jdhort.  ad  Theod.  lapsnm  , lib.  i ).  Clemente  di  Aless.in- 
dria  ( Strom.  lib.  vi  ) la  fa  eousistere  nella  cognizione  del  Eigliuolo 
di  Dio.  San  Gregorio  di  Nazianzo , nell’orazione  xxi  (</>  fan.S. 
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Jiasilii)  , dA  il  nome  di  filosofi  ad  Klla  e a S.  Giovati-Battista  che 
viveano  nella  solitudine.  GiacoincUi  e di  parere  che  , in  quc*sto  passo, 
JìlosoJb  dee  esser  pri*so  per  chi  ama  Dio,  conrjrmcmcntc  a ciò  che 
Icggesi  in  Tcodorelo  ( Orai-  de  cluiìHtate  ^ tom.  iv  ) , « che  il  vero 
» filosofo  può  esser  chiamato  con  giustizia  Jiloteo  , o amante  iH 
>>  Dio.  3)  Di  più  , siccome  la  ytàroìà  JllosoJh  significa  chi  ama  Dio, 
nel  passo  citato  di  san  Gregorio  di  Nazianzo  ; del  pari  la  filosofia 
può  esser  presa  por  1’  amor  del  prossimo  , in  que'duc  passi  di  san 
Giovati  Crisostomo  , doiromclià  xvii  {ad  pap,  Antioch.  ) j il  pri- 
mo, dove  il  santo  dottore  dice  , ce  di  avere  i solitari  mostrato  con 
» le  loro  ojicrc  che  possedevano  la  vera  filosofia»  j il  secondo  , do- 
ve dà  la  stessa  qualificazione  alla  carità  dì  chi  serve  il  prossimo 
per  amor  di  Gesù  Cristo.  T*lia  un  passo  di  Aleiieo  ( lib.  iv,  cap. 
XIV  ) , in  cui  questo  autore  parìa  della  filosofìa  di  chi  sì  £i  scru- 
polo di  prendere  il  proprio  nudiimenlo  prima  del  tramontar  del 
polo.  Casauhon  , iirUc  sue  Oiscivazìotiì  ^ suppone  clic  Ateneo  pre- 
tenda mctltTe  in  ridicnto  la  religion  rri.dian.i  , e almeno  quella  de- 
gli Ebrei  , che  ^ rJtingavano  il  digiuno  sino  alla  sera,  uso  invalso 
nella  Cliìcsa  crisliaua. 

(Vili)  Jhid.  Un  nuovo  peso  die  mi  opprimeva 

Il  santo  dottore  es|iriine  le  [lassioni  della  gioventù  con  queste  pa- 
role : yflUTipiMll  p:trTa<noeis  1 che. si  accorda  con  l’espressione 
di  san  Paolo  a Timoteo:  inet  nVTtplKces  tTifupCicCf  '>•) 

aa.),  Fuggite  le  cupidità  della  gioventù  , clic  la  Vulgata  traduce  per 
juvenilia  tìesideria-  Que.-le  ]iarolc  furono  mal  tradotte  da  Salinaslo, 
che  le  intende  dell’  amor  di  Ila  novità , cufiiditates  ìiot’as  , o cupi- 
ditutes  noi’iiruin  reram.  Del  pari , nella  lettera  di  santo  Ignazio  ai 
Magnesi , nUTtptXJiy  rec^ir  < ’ic’  significa  una  nuova  istituzione  , 
tin  nuovo . ordine  , siccome  mal  s’ inlerpctra  dalla  setta  de’ Prcsbilcra- 
lii  , nemica  della  gerarchia  e d>  11' episcopato  ; ma  l’età  della  gio- 
ventù , juvenilem  atatem.  Il  Glossario  latino  greco  traduce  juveuile 
da  viUTipCMy-  quanto  a chi  va  in  traccia  della  novità,  vicn 
chiamato  da’  Greci  yiHjT^piKid^ros • ^ 

(IX)  Piig.  171.  Mi  ricevi;  a braccia  aporie 

Questa  espressione  proverbiale  è iu  uso  appo  i Greci , che  dico- 
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no  aiuthe  ticevcr  qualcuno  a due  mani  , per  esprimere  la  buona 
accoglienza  ohe  gli  si  fa.  . ' , • 

(X)  Ibid.  Che  frequentava  assiduamente  il  foro 

Questo  passo  ha  datò  luogo  ai  dotti  d’ indagare  se  san  Giovan- 
Crisostomo  avesse  esercitato  la  prolbssion  di  avvocato.  Il  testo  greco 
porta:  fiKXffnipty  VitptS' ptUO/Tct , tribunali  adsidentem.  Il  signor 
de  Valois  legge  vpoatS'pfUirTec  ; e concfaiudendo  dalla  sua  lezione, 
che  san  Giovan  Crisostomo  dichiara  di  essere  stato  avvocalo  , ribotta  la 
testimonianze  di  Socrate  .e  di  Sozomene , che  negano  il  fitto.  Giovanni 
Hughes  approva  la  lezione  di  Valois  , e ne  tira  la  stessa  induzione. 
Oschelio , nelle  sue  note  sopra  quest’opera  , pag.  53o  , rimanda  il 
lettore  alla  lettera  di  Libanio  , diretta , siccome  credesi , al  nostro 
santo  dottore  , clic  trovaci  tra  le  lettere  di  santo  Isidoro  di  Pelusio 
( lib.  Il,  ep.  XLii  , pag.  189)  , riferita  da  Ermant  (fi  san 

Giovan  Crisostomo  , lib.  i , cap.  iv  , pag.  i3.  ) . 

Risulta  da  questa  lettera  , che  quello  cui  era  scritta  fti  avTO> 
calo  j ma  è dilRcile  il  persuadersi , che  Giovanni  della  lettera  di 
Libanio , sia  lo  stesso  che  Giovan  Crisostomo.  È vero  , che  Cave 
(.Stor.  letter.  Script,  eccles.  ) e Fahricio , al  t.  vit  della  BMìot. 
German.,  pag.  554  , son  di  questo  parere  ; ma  non  rispondono  alte 
difficoltà  che  de  Valois  (In  not.  ad  Socr.,  Stor.  eccl.,  lib.  vt,  cap.  iii  ) 
produsse  contro  un  tal  sentimento.  La  parola  vpOCtS’pwOfTsc , non 
dà  sufficiente  argomento  per  menomare  il  racconto  degli  storici.  Thirl- 
by  , che  diede  una  seconda  edizione  di.  questo  Trattato , accompa^ 
gnato  dalle  note  di  Hughes , due  anni  dopo  la  prima  , benissimo 
osservò  che  tox  ir  S'tttetf’niptjt  vpaatS’ptwnrot  significa  del  pari  , 
chi  ascolta  le  cause  e chi  le  difende  ; c , per  conseguenza  , questi 
termini  non  son  cpntrari  al  racconto  degli  storici.  Bengelio  ùt  vc> 
derc  che  vpoffO$ptu».  ha  una  significazione  più  estesa  , di  quella 
attribuitagli  dal  Valois  ; e il  prova  con  un  passo  dell’  omelia  sul 
Sai.  xii  , tom.  Ili  dell'  ediz.  di  Fronton  du  Due , che  porta  il  no- 
me di  san  Giovan  Crisostomo.  Aliatine  , vpoatSptutt  e vcipiS’ptuts 
poco  difièriscono  , in  quanto  al  senso  ; ed  entrambi  significano  ad- 
sideo  , assisto  , son  presente.  E poiché  gli  storici  attestano  positiva- 
inente,  che  il  santo  dottore  non  esercitò  la  professione  di  afrocato, 
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vai  meglio  determinare  ii  senso  di  TpotrtS'ptUtt  , riguardo  alla  loro 
testimonianza  , piuttosto  che  volere  inOrmare  questa  testimonianza  , 
per  la  ragione  di  esser  questa  parola  sinonima  di  vetptì'ptvtì-  Palla- 
de  , amico  del  santo  dottore , la  cui  Vita  egli  scrisse , dice  , che  all’etA 
di  diciotto  anni  , ei  cessò  di  ascoltare  le  lezioni  de’  solisti.  Al  cap. 
Il  , del  lib.  vili  della  sua  Storia  , narra  Sozomcno  , che  prima  di 
abbracciar  la  professione  di  avvocato  , credè  Crisostomo  di  dovere 
studiar  la  Santa  Scrittura.  Socrate  dice  ^a  stessa  cosa  al  lib.  vi°,  cap . 
Ili  i ed  aggiugne  di  più  la  ragione  che  determinò  il  santo  a rinun- 
ziare a quella  professione  ; « Perchè  conobbe  di  esser  faticosa  , e ci 
» espone  a commettere  delle  ingiustizie  » t e quindi  le  prc&ri  un 
genere  di  vita  più  tranquillo.  Una  lettera  di  Srnesio,  pag.  a4o  , ci 
partecipa  che  vedevasi  allora  tribnfar  l’ iniquità  nel  (oro  ; che  mi- 
ravasi  soltanto  ad  arricchire , senza  rispettar  nè  le  leggi  sacre  nè  le 
profane;  che  vi  si  prendevano  lezioni  d' iniquità  c di  scelleratezza- 
Ciò  rammenta  un  uiotto  di  Demostene  riferito  da  Stobeo  (iTerm.  cu, 
pg.  5q3)  , che  tra  due  vie,  una  delle  quali  mona  al  paradiso  e l’al- 
tra all’  inferno  , un  uomo  prudente  preferirà  la  prima.  Eccone  ab- 
bastanza , per  provare  che  il  nostro  santo  dottore  non  fu  avvocato. 

(XI)  Pag.  172.  Bisogna  averlo  tla  se  stesso 
provato 

11  nostro  santo  dottore  parla  in  tal  modo  , nella  sua  òpera  ( 
vidunm  Juniorem  , tom.  i,  pag.  338,  ed.  di  Montfauc.  ):  «È  iii- 
» dubitata,  che  il  sesso  risenta  più  vivamente  le  alfczioni.  Dna  gio- 
>>  vane  è grandemente  da  compiangersi,  quando  cade  prematuramente 
» nella  vedovanza.  La  sua  poca  esperienza,  le  moltiplici  cure  ch’é 
» costretta  ad  assumere  , la  rimembranza  del  tempo  passato  ncll’ali- 
» hondanza , nella  gioia  e nelle  delizie , lutto  concorre  ad  oppri- 
» merla  ; in  modo  che  un  nulla  può  abbatterla , se  non  è sostenuta 
» dalla  grazia  di  Dio.  » 

(XII)  Pag.  173.  L’ingiustizia  e 1<?  brutalità  de’ 
pubblicani 

Ecco  in  qual  modo  il  santo  dottore  parla  de’  pubblicani  delle 
pubbliche  entrale  ( Campar.  regU  et  Monachi  , tom.  1 , pag.  119, 
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ediz.  di  Mont£iac.  ) : « 11  peso  delle  tasse  é poco  sentito  dal  ricco  ; 
» ma  sono  un  furioso  torrente  , che  abbatte  la  capanna  del  po> 
» vero , e fa  rimbombar  la  campagna  di  dolorose,  grida.  1 pubbli. 
» cani  non  sono  commossi  da  verun  sentimento  di  pietì  riguardo  ai 
» vecchi , alle  vedove  e agli  oriàni.  Entrano  insolentemente  nel  paese, 
u quale  schiera  di  nemici  ; e chiedono  all’  agricoltore  frutti  maggiori 
» di  quelli  che  la  terra  produsse.  » Nel  Discorso  zvi  di  Stobeo  , 
pag  58  , Teocrito  interrogato  , quali  sieoo  le  più  crudeli  tra  le 
belve  , risponde  : « Sulle  montagne  , son  gli  orsi  e i leoni  ; nello 
» città  , i pubblicani  e i delatori.» 

(XIII)  Ibid.  Potè  farmi  pensare  alle  seconde 
nozze 

San  Giovan  Crisostomo  ( ad  vid.  Junior.  , pag.  34o.  ) narra  il 
seguente  tratto  : « Io  mi  rammento  che , nella  mia  prima  gioventù  , 
» il  mio  maestro , il  più  superstizioso  di  tutti  i pagan  i , concepì  gran. 
» de  stima  per  mia  madre.  Ecco  qual  ne  fu  1'  occasione  : Mi  chiese 
» un  giorno  chi  io  mi  fossi  , siccome  praticar  solea  con  quelli  che 
» venivano  a lui  affidati  ; gli  risposi che  mia  madre  era  vedova. 
» Quale  i la  sua  età  ? aggiunse.  Dissi  che  arca  quaranta  anni  , e 
» che  da  venti  anni  area  perduto  il  marito.  Questa  risposta  lo  sor- 
» prese  al  segno  , eh’  esclamò  ad  alta  .voce  , volgendo  gli  occhi  sul. 
» 1’  assemblea  ; Oh  ! quali  mogli  trovansi  tra  le  donne  cristiane  ! n 

(XIV)  Jbid.  Da  veruno  de’  rigorosi  doveri  che 
mi  erano  imposti 

La  dilicalezza  della  lingua  francese  non  permette  di  servirsi , nella 
traduzione  , della  metafora  del  lesto  greco , che  chiama  la  vedovanza 
una  fornace  ardente.  Questa  espressione  era  ammessa  nell’  ebreo  , per 
significare  uno  stato  di  pene  e di  miseria  estrema.  E detto  nel  Den> 
teronomio  , cap.  vi , vera,  ao  , che  Iddio  trasse  gl’  Israeliti  dalla  for 
noce  dell’Egitto.  Questa  espressione  è ripetuta  in  Geremia , cap.  it , 
T«rs.  4* 

(XV)  Pag.  177.  I talenti  di  un  giovane 

|1  termÌAe  ms , che  trorasi  nel  testo , c indica  talora  un  fanciul* 

* 
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lo , df bb’ «sor  preso  siciiramcnle  per  iin  piovane.  Plalpne  (^InThttdì'òt 
toni.  I , fdii.  SIfpb  , pap.  978.)  l’ adopera  riguardo  ad  Isocrate 
«be  ronipoiicva  ariiigbc  sin  dall' adnlrsceniia.  Si  legge  in  Ensobio 
( Star,  eci  les.  , lib.  vi  . eàp.  axx.  ) , ebe  san  Gregorio  Taumaturgo, 
e suo  fratello  Ate  n odero , feeero  tanti  progressi  mila  scuola  di  Ori-' 
gene,  che  frequentarono  per  cinque  anni  , ebe  quantunque  fossero 
tuttavia  giovani,  jtat,  furono  giudicati  degni  dell’episcopato.  Pure  que- 
sta espressione  ytos  , juveuis  , come  quella  di  yffituyì  senex  , ed  altre 
simili,  formar  non  pofrebbero  un’  epoca  precisa.  11  nostro  santo  dottore 
si  qualifica  da  giovane  , all’  età  di  quaranl’ anni , nella  prima  omelia 
che  pronunziò  dopo  di  essere  stalo  fatto  sacerdote.  Si  è veduto  , poco 
innanzi , che  la  madre  del  santo  si  mette  nel  numero  delle  persone 
invecchiate  , benché  non  avesse  , tutto  al  più , che  quaranta  sette 
o Quarantotto  anni.  Q uindi  questi  termini  non  deggìono  esser  presi 
in  un  senso  rigor  oso.  Pure  il  passo  di  cui  si  tratta  , dove  noi  é 
ad  operato  , dà  luogo  ad  indagare  qual  fosse , in  quel  tempo  ,1’  età 
di  Basilio  e di  Crisostomo  , suo  contemporaneo.  Un  testo , riferito 
qui  sopra  in  nota  , c tratto  dal  libro  del  nostro  santo,  viduam 
Juniotem  pruova , eh’  egli  avesse  venti  anni  quando  , Libanio  gli 
chiese  dii  ei  si  fosse  : dimanda  la  qual  suppone  che  Crisostomo  non 
assisteva  , se  non  da  pochi  giorni , alle  lezioni  di  Libanio.  Egli  fre- 
quentar dovè  la  scuola  di  quel  sofista  durante  quattro  anni  al  me- 
no; percioeché  non  è possibile  il  pervenire  , a capo  di  alcuni  mesi, 
a quel  grado  di  eloquenza  che  brilla  nelle  prime  opere  del  santo  dot- 
tore. Egli  adunque  lasciar  dovette  la  scuola  di  Libanio  all'età  di 
Tenti  quattro  anni  compiti.  Visse  poi  durante  tre  anni  , sotto  la  di- 
sciplina di  Melecio  , patriarca  di  Antiochia  , che  lo  istruì  nelle  sante 
kttere  ,'gli  conferì  il  batlesimo , e forse  l’ordine  di  lettore.  Essendo 
stato  Melecio  mandato  in  esilio,  al  cominciar  dell’anno  373  , sic> 
come  il  dimostrò  il  P.  Stilling  , negli  Atti  de’ Santi  (settembre, 
iom.  IV,  pag.  4' 3 68,  ) , Crisòstomo  continuò  lo  studio  della 

sante  lettere  sotto  Oiodoro  e Carterio  , il  che  occupar  lo  dovette  aj 
meno  per  due  anni  , durante  i quali  premurò  Massimo  e Teodoro 
ad  occuparsi  in  questo  genere  dì  studi.  Teodoro  disgustatosene  dopo, 
e fotte  ritorno  nel  mondo  , il  sante  dottore  gli  scrisse  due  lettere 
di  esortazione  , la  cui  data  può  fissarsi  all’  anno  373.  E verso  questo 
tempo  si  jensò|  di  ordinarlo  vescovo;  perciocché  Tillcmont  ed 
Ermanl  non  ueduno  che  si  possa  dilTerìre  queste  lenUtliro  al  di  là 
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dell’anno  3^i  , durante  il  quale  Crisostomo  ritirosai  alia  campagn|| 
per  vivere  in  solitudine.  Pure  i due  autori  citati , mettono  quésto 
ultimo  latto  nel  $72  , il  che  molto  sorprende  il  P.  Slilliiig  , cLe  lo . 
stabilisce  nell’ anno  37.}  , c che  attribuisce  questa  ritirata  al  timpio 
concepito  dal  santo  che  non  si  tentasse  di  ordinarlo  anche  per  sorpre* 
sa.  Segue  da  ciò  che  avea  trenta  anni  ; quando  si  pensò  d'  innalzarlo 
all'episcopato  , e,  per  conseguenza  , la  sua  nascita  cade  nell’anno 
344-  GiacnnielU  approva  questo  computo  del  P.  Stilling  , perchè 
toglie  le  innumerevoli  difficoltà  degli  altri  sistemi  cronologici  , rela- 
tivi alla  vita  del  santo  dottore  , e soprattutto  quella  che  risultarebhe 
dalla  sua  ordinazione  ,■  fatta  pria  che  giunto  fosse  all'  età  di  tcent’àn- 
ni  , contro  l’espresso  divieto  del  canone  11  del  cjuciiio  di  Neocesa- 
rca.  Sarebbe  molto  strano  , d'altronde , che  in  questo  Trattato  del 
sacerdozio,  in  cui  il  sauto  riporta  le  ragioni  di  quelli  che  vitiipe- 
ravaho  le  promozioni  dc’giovani  all’episcopato  , avesse  omessa  hi 
più  forte  di  tutte  , la  contravvenzione  cioè  ai  canoni.  Consultar  si 
possono , .su  di  ciò  , i dotti  BoUaudìsti  , al  volume  citato  , paràgr. 

p*g-  4>‘< 

Qiyiy  Ibid.  VidesI  obbligato  di  piegar  sotto 
il  giogo' 

Hatlier,  nel  suo  libro  ( Z)e  Snerìs  etect.  et  orditi.  , part.  t , sez. 
V,  cap.  Il  , paragr.  vii  , n”  19  , pag.  201.)  , do[HJ  di  aver  parlato 
delle  ordinazioni  forzate  , i cui  diversi  esempi  riporta  , pruova  che 
non  può  ordinarsi  alcuno  suo  malgrado.  Aggiugne  non  per  tanto, 
che  ciò  è permesso,  quando  il  soggetto  cui  si  fa  violenza  , si  deter- 
mina in  line  a ricevere  il  giogo  , siccome  fece  Basilio  , nel  caso 
presente. 

(XVII)  Pag.  1^8.  Corntnosso  dal  suo  dolore  e 
dalle  sue  lagrime  ^ 

‘ TTtpiS'eCKpof  4 la  parola  adoperata  nel  testo  , per  esprimere  1« 
lagrime  di  Basilio.  Hughes  dice  che  questa  parola  iion  si  trova  ia 
alcuna  parte  , e le  sostituisce  etpiì'sotpui/,  che  trovasi  nei  Problemi 
di  Aristotile  , e ncUa  sua  Storia  degli  animali  ( lib.  IX , cap.  i ) } 
ina,  Xhjt'ilby  osserva  che  queste  parole  di  Euripide  ’ 
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S’KKpuTay,  sono  spiegate  nello  Scoliaste , per  sjtsidù/istce/  TtptitCKpvr- 
Bengelio  osservò  parimenti  che  orspifecxpi/l  si  trova  dae  volte  nel 
13>.  della  Vita  di  santa  Tecla , di  san  Basilio  di  Seleucia.  Tutte  le 
parole  greche  non  si  trovano  ne'  lessici.  Il  loro  numero  è si  grande, 
c noi  abbiamo  tanti  scrittori  in  questa  lingua , che  non  si  è sicuro  di 
poter  ributtare  una  parola  , sul  fondamento  che  non  siavi  esempio, 
quando  trovasi  d’altronde  adoperata  da  uu  buono  autore.  La  pre- 
posizione ‘tipi  è sovente  congiunta  agli  aggettivi  eh’  esprimono  qual- 
che passione  ; ed  allora  accresce  la  forza  dell’  espressione. 

(XVIII)  Pag.  i8o.  Divulgar  le  nostre  contese 

Trovasi  questa  massima  nei  frammenti  dell’  Edipo  di  Euripide 
^Apud  Bonus  , yeti,  àxxvni,  pag.  484  )>  Vulgare  casus  asperos  , 
inscitios  est  ; prttdentia  celare. 

(XIX)  Jbid.  Che  tu  abbi  messo  Basilio . 

V’  ha  gran  diversità  di  opinioni , presso  gli  antichi  e presso  i 
moderni  , riguardo  a questo  Basilio.  Non  si  sa  neppure  al  pre- 
sente a che  attenersi.  Sacrate  ( lib.  vi  , eap.  ut  ) crede  ebe  sia  il 
gran  Basilio.  Erasmo  e Germano  Bricc  adottarono  quest’  opinione 
senza  molto  esame  ; per  poco  che  1’  avessero  esaminala  a fondo  , 'Sa- 
rebbe lor  sembrala  insostenibile.  Nell’  epoca  della  quale  parla  san  Gio- 
van  Crisostomo , san  Basilio  governava , da  sette  anni , la  chiesa  di 
Cesarea  ; e , siccome  T osservano  Baronio  ( ad  Ann.  Christì,  33z,ed 
Ermant  , Vita  del  santo  , pag.  5o  ) , V età  nella  quale  era  perve- 
nuto non  si  concilia  punto  con  la  gioventù  che  gli  dà  qui  il  no- 
stro scrittore.  Un’  altra  osservazione  capace  sola  di  disingannarli , si 
i che  san  Giovanni  Crisostomo  parla  del  suo  amico  come  suo  com- 
patriotta , per  conseguenza  nato  in  Antiochia  : ed  è nòto  che  san  Basilio 
di  Cesarea  era  di  questa  città.  Rimane  a sapere  chi  fosse  quel  degno 
amico  di  san  Giovati  Crisostomo  che  partecipò  con  lui , in  un’età 
ancor  si  tenera , l’ onore  di  esser  chiamato  all’ episcopato  , a preferenza 
d>  molti  altri  che  potevano  desiderarlo  di  vantaggio.  Fozio  , nella 
sua  Biblioteca  (Cod.  clxviii  , pag.  878  , ediz.  Par.  Steph. , i6io.  ), 
pensa  che  trattisi  di  san  Basilio  di  Seleucia.  Ma  questo  santo  tro- 
vomì  al  concilio  di  Calcedonia  , leuuto  nel  4^1  ; e il  Basilio  del  nostro 
dialogo  fu  fatto  vescovo  alcuni  anni  prima  del  38i  , cioè  net  3^4  s 
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secondo  il  P.  Slilling.  (^Act.  Sanctor.  Sept.  , lom.  ly  , p. 

Questo  Bollandìsia  riferisce  alcuni  al tH< sentimenti  sopra  isn  tal  punto  i 
c , dopo  di  aver  ributtato  una  delle  due  opinioni  proposte  dal  Ba> 
ronio  , si  (èrma  alla  seconda  , secondo  la  quale  il  nostro  Basilio  « 
un  vescovo  di  Bafanea  , la  cui  sottoscrizione  trovasi  in  fine  dagli  atti 
del  primo  concilio  di  Costantinopoli  , dell’ anno  38 1.  Il  P.  Stilling 
reputa  questa  opinione  come  la  più  probabile  ; perciocché  , aggiugnét 
san  Giovan  Crisostomo  non  volle  allontanarsi  d'  Antiochia , tanto 
per  non  separarsi  da  sua  madre  , quanto  per  praticar  la  vita  soli* 
taria  nelle  montagne  vicine  a quella  città.  Ora  Ra£mea  era  poco 
distante  d’  Antiochia  , e situala  tra  Anlarade  e il  fiume  Oi'onte.  Questa 
vicinanza  dà  una  grande  probabilità  a nn  tal  sentimento.  Intanto  non 
è baie  per  quanto  la  'suppone  il  P.  SfiUipg  ; perciocché , .secondo 
Tolomeo  ( lib.  v,  Geograf.  , pag.  139  , ediz.  Francuf.  ,aii.  1606), 
Antiochia  é sotto  il  69°  grado  di  longitudine  e il  33°  3o'  di  latitu- 
dine, e Raiàuea  sotto  il  69°  i5'  di  longitudine  e il  34°  i5'  di  lali- 
tiiditic  : il  che  dà  al  meno  una  di'-tanza  di  96  miglia  d’Italia  , o 
circa  3o  leghe.  (Nola  di  Giacomelli,  aumentata  dal  nuovo  tradut- 
tore. ) 

(XX)  Pag.  iSi.Cui  noa  mai  avvebbero  osato 
di  aspirare 

Benché  lutto  ciò  sembrasse  disposto  dal  nostro  santo  dottore , per 
servir  d' introduzione  alla  sua  opera  ; vi  si  trovano  ciò  non  per  tanta 
molle  pruove  del  jiarticolar  sentimento  dal  quale  era  predominato- 
£gli  insinua,  fin  dal  principio  del  suo  Trattato  , ma  in  modo  in- 
diretto, non  credendosi  obbligato  -a  provar  la  sua  tesi  con  un  dir 
scorso  in  forma  , insinua  , dico  , che  ordinar  non  si  deggiono 
vescovi  i giovani  che  sol  da  poco  furono  ammessi  nello  sfoto  ec- 
clesiastico. San  Gregorio  ji  Nazianzo  trattò  questa  materia  più 
espressamente  , nel  suo  Apologetico,  pag.  ai.  Ei  vi  declama  con 
forza  contro  la  presunzione  de' giovani  ecclesiastici , che  aspirano  ai 
primi  posti  del  clero , pria  di  essere  iniziati  nella  scienza  delle  sanie 
lettere.  « Le  cose  , ei  dice,  son  ridotte  a tale  stato  di  confusione  e 
» di  bassezza,  e le  nostre  disposizioni  son  tanto  perverse,  che  la 
» maggior  parte  tra  noi,  per  non  dir  tutti,  aspira  a)  primo  po- 
sa sto  nell' uscir  dall’ infanzia , sapendo  appena  articolar  parole. 
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» e pria  di  essere  introdotto  nel  santuario,  pria  di  conoscere  il 
» titolo  de’  libri  sacri , pria  4i  poter  discernere  il  carattere  distio- 
» tivo  dell'antico  e del  nuovo  Testamento  , e de’  principali  autori, 
0 0 anche  pria  di  esser  tratto  dal  fango,  e lavalo  dalle  macchie  che 
)>  T anima  contrae  col  peccalo.  Si  sanno  due  o tre  massime  di 
» pieli  , non  per  averle  lette  , ma  per  averle  intese  pronunziare  ; 
» si  i recitato  qualche  salmo  ; si  veste  l’ abito  ecclesiastico  ; si  ha 
» una  leggiera  tintura  di  (ilosofTa  ; si  affetta  un  contegno  divoto  : 
» e tanto  basta  per  essere  riputato  come  santo  , come  degno  dell’  epi- 
» scopato  , come  un  nuovo  Samuele.  Si  c divenuto  ad  un  tratto 
» dotto  , maestro  in  Israello , profondo  nella  cognizione  delle  cote 
n divine  ; s’  immagina  essere  in  diritto  di  prender  posto  tra  i dottori 
» della  legge  ; si  crede  essere  un  uomo  celeste  , e si  vuole  esser 
u chiamato  Rabbi,  w 

(XXI)  Pag.  186.  S’  egli  è vero  che  ogni  ia- 
ganno  sia  criminoso 

Il  greco  porta  : £i  fiw  yup  S'i  ex»  >ro  cirr  Kharat  xeacot/. 
Bengciio  traduce  la  parola  x\ovn  per  furtum  ; il  traduttore  italiano, 
con  la  parola  astuzia  , osservando  che  Bengelio  avrebbe  dovuto  ado- 
prare  il  termine  di  dedus  in  vece  di  furtum , che  divien  contraaenso. 
Consultar  si  possono  tutti  i lesslcngraff.  Il  traduttore  della  zziv* 
omelia  di  san  Giovati  Crisostomo  sulla  Genesi  , pag.  delTedi» 
aioDe  di  Fronton  du  Due , nella  quale  trattasi  dell'  inganno  eserci- 
tato da  Giacobbe  verso  d’ Isacco  , ha  commesso  il  medesimo  errore. 
Fontaioe  traduce  per  inganno  (^Opusc.  , pag.  3u3).  Il  P.  diMont- 
faueoo  , nel  passo  di  cui  trattasi  , si  è servito  della  parola  latina 
astutia  la  quale,  secondo  Giacomelli,  esprime  troppo  debolmente  l’idea 
divrXesrtr.  Questo  dotto  osserva  che,  nel  corso  dello  stesso  capitolo, 
il  nostro  santo  dottore  adopera  anche  i termini  di  ^fi/S'of , menza- 
gna  , « di  ctr»<ni  > signiSca  del  pari  inganno.  « Qualcuno  po- 
trebbe , ei  dice , immaginarsi  che  san  Giovan  Crisostomo  si  serva  di 
questi  termini  in  un  senso  improprio , da'  non  prendersi  a rigore. 
Sta  Giacomelti  confissa  firancamente  ch’esser  deggiono  presi  nel  loro 
senso  proprio  e naturale  ; e sopra  una  tal  qnistionc,  cioè,  te  sia. 
talvolta  permesso  di  usar  V inganno  , termine  che  comprende  la  men- 
Zogna  , o le  parole  delle  quali  si  fa  uso  per  ingannare  , il  nostra 
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tanto  dottore  EÌ  c lascialo  strascinare  dalla  folla  de’  più  gravi  autori 
greci  i quali,  secondo  Piatone  insegnarono  di  esser  p<^messo  ado- 
prar  l’ inganno  e la  menzogna , nel  caso  che  sia  utile  alle  persone 
tratte  in  inganno.  Credasi  comunemente  che  Platone  derivasse  una 
tal  massima  da  Sofocle  , di  cui  citasi  un  verso  di  una  tragedia  , ora 
smarrita.  Il  fatto  c provato  più  chiaramente  da  un  passo  di  quel  poeta 
( in  Philoct.,  vers.  109),  dove  è introdotto  Neophtolemo  , che  doman- 
da ad  tJlissc  se  sia  lecito  mentire  ? Sì  questi  risponde  , se  la  menzogna 
ci  procura  la  sicurezza  (i).Si  osserva  su  di  ciò,  che  Aristotile  ( EMc., 
lib.  vii,cap.  Ili)  loda  Neoptoicmo  di  non  avere  adempito  alla  promessa 
di  mentire,  che  iàtt'avea  ad  Ulisse.  Lo  stesso  filosofo  dice,  al  cap.  z del 
citalo  libro,  « che  vi  soli  persone  le  quali  cambiano  di  risoluzione,  non 
u per  incostanza  , ma  per  un  motivo  onesto  , come  Neoptòicmo  , eh» 
» non  credè  di  dover  tradire  la  verità  , quantunque  1’  avesse  pro- 
» messo  ad  Ulisse.»  Vi  sono  altri  autori  tra  i Greci,  che  si  son 
limitati  a dire,  potersi  mentire  quando  la  menzogna,  ci  sia  utile, 
purché  non  rechi  nocumento  ad  un  terzo.  ( Vegg.  Eliodoro  , lib.  i, 
-£{/iibp.,  pag.  5o).  Ma  il  P.  Orsi,  maestro  del  sacro  palazzo  , nella 
sua  Dissertazione  dommatiea  e morale  sult  uso  delle  parole  , cap. 
ji , mostra  che  l’ approvazione  della  menzogna  utile  è un  errore 
della  Glosoiìa  Platonica  , della  quale  alcuni  Padri  della  Chiesa  furono 
imbevuti(z).  £i  loro  oppone  la  sana  dottrina  di  sant’ Agostino , che 
insegna  nel  suo  libro  sulla  menzogna  , di  non  esser  mai  permesso  di 
mentire  in  vermi  caso  ; dottrina  clic  sempre  prevalse  nella  Chiesa  la- 
tina. (Nota  di  Giacomelli,  con  addizione  del  nuovo  traduttore.  Vegg. 
le  nostre  Osservazioni  preliminari  sulla  quistionc  della  menzogua  , 
pag.  171  , e la  nota  pag.  iqS  ). 

(1)  Ma  Aristotile,  di  una  autorità  al  meno  uguale  a quella  di 
Platone  , pronunzia ^che  ogni  menzogna  sia  male  in  sé  stesso,  e 
che  bisogni  astenersene  ; al  conti  ario  , la  verità  cssct  buona  e lodevole 
per  se  : linde  philosophus  dicit  ( in  iv  Etliic.  ) quod  meudacium  est 
per  se  peccalum  et  ftgienduip  ; verum  aulem  bonuat  et  laudabile, 
(S.  Toinas,  Queest.  xxii  , queest.  69.) 

(3)  Accusa  ben  leggiera  c che  sorprende , soprattutto  in  persona 
di  un  uomo  tanto  profondamente  versato  nella  cognizione  de’  Padri 
c nella  nostra  storià,  Noi  crediamo  di  averlo  confutato  senza  replica 
nel  nostro  Disc.  piclimin.  del  v“  volume  di  quest’opera, 
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(XXII)  Pag.  187.  Vittorie  guadagnate  . . . sul 
campo  di  battaglia 

Si  legge  I nella  Prefazione  di  Polieno  , a che  il  più  eccelso  in- 
» gegno  de' buoni  generali  consista  nel  vincere  sènza  rischio  ; ed  esser 
» vantaggiosissimo  , anche  nel  marciare  al  combattimento  , di  pen- 
ai sare  ai  mezzi  di  terminar  la  guerra,  se  sia  possibile  , senza  com- 
» battere.  » E , nel  Panegirico  di  Mesrco  Aurelio  , da  Aristide  , 
( tom.  1,  pag.  117  , ediz.  Par.  Sleph.  ).  «Quando  trionfar  si  può 
>a  col  consiglio  , a qiial  uopo  esporre  il  braccio  ? Gli  uomini  vol- 
» gari  posson  vincere  , coll'  armi  alla  mano  ; ma  apparticn  solo  agli 
» uomini  d’ingegno  abbattere  i nemici  colla  prudenza  e col  senno. 
» Quando  si  opera  a forza  aperta , è ben  piacevole  cosa  l’ esser  vinci- 
si tore  } ma  quando  si  soccombe  , qual  torto  non  si  fa  alla  propria  per- 
ii sona  ed  agli  amici  ! Chi , al  contrario , si  conduce  con  vedute  su- 
ll periori , e ben  combinate , perviene  agevolmente  al  suo  scopo  , 
11  quasi  che  riportato  avesse  una  famosa  vittoria  ; e se  non  riesce 
» ne’  suoi  disegni , niun  pregiudizio  gli  avviene.  11 

(XXIII)  Ibid.  Il  loro  solo  corpo  venne  meno 

' Questo  pensiero  si  trova  in  un  Panegirico  d' Isocrate  (pag.  i65, 
ediz.  di  Gugl.  Baltie , Londr. , > 749  ) • iUi  quidem  ceciderunt  , 
victores  animis  , corporibus  defatigati. 

■ (XXIV)  Pag.  188.  Nella  condotta  delle  faccende 

piatone,  nel  3°  libro  della  sua  Repubblica  pìg.- 166  , dell’ ediz. 
u di  Cambridge,  1 7 1 3 ) , accorda  ai  magistrati  e ai  governatori  delle 
città  il  permesso  di  mentire  , quando  il  pubblico  può  trarne  vantag- 
gio. 'Ei  reputa  la  menzogna  come  un  rimedio  Ira  le  mani  del  me- 
dico. Ma  nega  questo  privilegio  alle  persone  private  , al  cospetto 
del  magistrato.  « Un  privato , ei  dice , che  mentisce  al  magistrato  , 
» è del  pari  mal  consigliato  che  un  infermo  il  qual  nasconde  la  vc- 
» rità  al  suo  medico;  o quanto  un  atleta,  che  non  dichiara  al  suo 
u istitutore  i cambiamenti  che  accadono  nel  suo  corpo.»  Nel  Dui- 
Ioga  eli  Gorgia  ( pag.  3i5  , lin.  i3  , ediz.  di  Basii.  Valder  ) ei 
decide  che  un  delinquente  è del  pari  nell’ obbligo  di  dir  la  verità 
al  proprio  giudice.  Ma , da  privalo  a privalo  , la  menzogna  e lecita  , 
secondo  questo  filosofo,  quando  è del  loro  iuteresse  di  servirsene, 
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(XXV)  Pag.  189.  Sul  quale  tulli  gli  altri  ri- 
medi sarebbero  stati  senza  effetto 

Nell'  jipolo^ia  di  Socrate  (Declamaz.  xxvii  di  Libànio  , pag.  64{, 
ediz.  di  Parigi)  : <c  Nun  veggiam  noi  , egli  dice  , che  i Medici  in- 
31  gannano  gl’  infermi  eludendo  le  loro  domande  ? Si  pratica  talora 
» lo  stesso  rignardo  a persone  che  stanno  bene , quando  per  esse  è 
» meglio  essere  ingannate  che  ascoltare  la  veriU.  u 

(XXVI)  Pag.  192.  Diviene  un  mezzo  legitti- 
mo eJodevole.  - 

I termini  corrispondenti  del  testo  greco  sono  ; fMTet  S'oXipeU 
Vpottiftatm-  Si  prende  qui  S'oKtpof  nel  suo  più  cattivo  senso  : J'ohor 
ha  una  significazione  media , e si  prende  ora  in  buona , e ora  in 
cattiva  parte  : S'9^fp0(  è un  adiettivo  che  ne  deriva.  In  questo  lao> 
go  , significa  ciò  che  lignifica  S'oKtpOf  nel  testo  della  regola  di 
san  Basilio  {Regulai  brevior.  lxxvii  , pag.  44^  )•  “ astuzia  > itiKoft 
3>  è una  maniera  di  operare , impiegata  con  la  mira  di  sorprender 
» qualcuno  , siccome  quando  , sotto  lusinga  di  voler  fare  il  betie  , 
» si  cerca  di  nuocere  ».  . 

(XXVII)  Ibid.  Una  via  Ik  dove  manca 

II  santo  dottore  adopera  qui  un’  espressione  proverbiale , usitata 
presso  i Greci , tracciarsi  una  via , là  dove  manca , o , siccome 
noi  diciamo  , tirarsi  da  un  cattivo  passo.  Si  rinviene  questa  espres- 
sione in  Aristofane  ( Equit. , vera,  yòfi  ) , e in  Eschilo  ( Promet.  , 
Ycis.  59  ) , citato  dall’  antico  scoliaste  Aristofane. 

(XXVIII)  Pag.  195.  In  una  circostanzEf  im- 
portante , 

Massimo  di  Tirò  ( Eissert.  xix  , pag.  213.  Lond.  , >74°)  > ai 
esprime  in  tal  guisa  : . <1  Io  credo  essere  indegno  di  Dio  , e dello 
» stesso  uomo  , il  dire  la  verità  inconsideratamente.  Non  si  dee 
» proferirla  , se  non  per  quanto  può  essere  utile  a chi  1’  ascolta, 
w Nulla  v'  ha  di  riprensibile , nella  condotta  del  medico  che  inganna 
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» il  SDO  iofermo  , del  comandante  che  inganna  le  sue  sclùcre  , o 
» del  pilota  che  inganna  i marinai.  Sovente  la  menzogna  è utile  , 
u e la  verità  nociva.»  Veder  si  pù&  sulla  stessa  materia  , il  lihro 
VII*  degli  iVfromaa' di  Clemente  di  Alessandria  , pag.  863  , dell’ediz. 
di  Potter. 
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LIBRO  SECONDO. 

SOMMARIO. 

Gap.  I.  Il  maggior  segno  che  dar  si  possa  a Gesìt-Crisio 
di  amarlo  , si  è il  pascere  le  sue  pecorelle. 

Gap.  II.  Eccellenza  del  ministero  sacerdotale.  Ostacoli 
che  ha  da  combattere.  • 

Gap.  HI.  Virtù  che  richiede. 

Gap.  IV.  Continuazione  del  precedente. 

Gap.  V.  Elogio  di  Basilio.  , 

Gap.  VI.  Perchè  Crisostomo  ricusò  1'  episcopato  (I). 

Crisostomo. 

I.  Sarebbe  superfluo  il  provare  con  lunghi 
ragionamenti  , che  adoprar  si  possa  T astuzia  con 
buone  intenzioni,  e che  vada  riputata  prudenza, 
spirito  di  condotta,  piuttosto  che  disegno  d’ingan- 
nare. Tutto  ciò  che  dir  potrei  di  più  altro  non 
sarebbe  che  una  prolissità  fastidiosa  del  pari  che 
inutile.  A te  or  si  appartiene  il  farmi  vedere  che 
la  condotta  da  me  tenuta  nou  sia  l'idondata  a Jluo 
vantaggio.  » 

Basilio. 

Tu  chiami  prudenza,  o spirito  di  condotta, 
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la  tua  maniera  di  operare  a mio  riguardo  ; quale 
è adunque  il  frutto  che  io  ne  raccolsi? 

Crisostomo. 

Eh!  qual  più  gran  vantaggio,  di  quello  di 
esercitar  le  funzioni  che  conoscer  facciano  l’amo- 
re che  porti  al  nostro  Signor  Gesù-Cristo  ? nel 
modo  che  il  dichiarò  egli  stesso  al  principe  degli 
apostoli  (II) , nel  domandargli  se  lo  amasse.  Dopo 
che  Pietro  rispose  affermativamente  ; il  Salvatore 
joann.^  mi.  soggiunse  ; Se  mi  ami , pasci  le  mie  pecorelle. 

' Un  maestro  richiede  al  suo  discepolo  se  lo  ama  : 
non  già  per  aver  cognizione  di  una  cosa  che  igno- 
rasse , perciocché  un  tal  dubbio'^  non  può  supporsi 
in  chi  penetra  nel  segreto  di  tutti  i cuori  : ma 
^1  per  istruirci  della  cura  che  prender  si  dee  del 
governo  del  suo  gregge  (a).  Il  che  posto  , chia- 

(a)  Dnguet , Trattato  dei  doveri  di  un  vescovo  , n°  csiz.  « San 
Pietro , che  avea  la  prima  dignità  della  Chiesa , era  tanto  persuasa 
che  esserne  dovea  più  umile , che  avvertì  tutti  i pastori  di  non  usare 
impero  o alterigia  ; di  rammentarsi  della  dolcezza  di  Gesù  Cristo  ; 
di  non  riputarsi  quai  possessori  e padroni  della  sua  eredità  ; e di 
servir  da  modelli  di  umiltà  e di  pazienza  , a tutti  coloro  che  son 
soggetti  alla  loro  condotta.  (1.  Petr.  v-  !•  4*  ) It  gregge  che  ti  ^ 
affidata  non  ti  appartiene;  appartiene  al  grande  ed  unico  Pastore  ; 
tu  servi  da  pastore  sotto  di  lui.  Tu  le  hai  in  deposito,  e ne  ren- 
derai conto.  Tu  regnerai  nell’  altra  vita  , ma  a condizione  che 
servirai  in  questa.  Il  Figliuolo  di  Dio  scolpito  avea  una  verità  di 
tanta  iipperlanza  nel  cuor  di  san  Pietro , quando  dopo  la  sua  risur- 
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ramente  $i  comprende , di  quanto  la  ricompensa 
di  chi  esercita  una  funzione  tanto  grata  a Gesù- 
Cristo  deggia  esser  grande  ed  ineffabile.  Dallo  zelo 
con  che  il  tuo  servo  adempie  ad  un  incarico  che 
gli  aflìdasti , e in  cui  sol  trattasi  di  vantaggi  pe- 
cuniari , tu  giudichi  dell’ affezione  eh’ ei  ti  porta. 

Or  qual  premio  il  Salvator  delle  anime  non 
serba  a chi  governa  il  suo  gregge  comprato  da 
lui,  non  con  danaro,  siccome  parla  il  suo  iPiir.i. i8^ 
apostolo , nè  con  altra  simìl  cosa  , ma  cpn  la  pro- 
pria morte  , coll’  effusione  dell’  intero  suo  sàn- 
gue ? L’ Apostolo  risponde  : Tu  sai  , Signore  , 

rezione  gli  aveva  aflìdato  la  cura  della  sua  Chiesa  in  questi  termini  : 

Pasce  agnos  meos , pasce  oves  mras  ; pcrciucché  quelle  ripetizioni 
gli  avean  fatto  comprendere  , secondo  l’osservazione  di  sant’ Agostino, 
che  gli  agnelli  c le  pecorelle  che  gli  affidava  non  gli  appartenevanó, 
e ch’esser  ne  dovea  il  guardiano  c non  il  proprietario.  ( Traci,  cxxii, 

SII  Joann.")  E questo  Padre  soggiugne  che  Gcsit-Cristo  voleva  , coU’i-  ' 

siruire  i suoi  apostoli , insegnare  a tulli  i pastori,  qual  fosse  il  fine  del 
loro  ministero  , e quanto  esser  doveano  lontani  dalla,  condotta  di  co- 
loro che  tutta  fan  valere  per  se  stessi  un’autorità  sol  ricevuta  per 
gli  altri.»  (In  continuazione  delle  sue  Conferenze  ecclesiastiche^ 

2 voi.  in-4°.  Cologna , ij^a.  ) 

u Noi  siamo  , dice  un'  antico  Padre , i vicari  della  carità  di 
Gesù-Cristo  ; noi  succediamo  all’  amore  ardente  di  cui  era  acceso 
per  gli  uomini  ; ci  ce  ne  ha  stabiliti  depositari  ; ci  non  perpetua 
in  noi  il  suo  sacrifizio  se  non  per  perpetuarvi  il  suo  amore  , quel 
tenero  amore  , che  correva  con  tanta  premura  in  traccia  di  una 
sola  pecorella.  » ( Massillnn  , dello  zelo  contro  gli  scandali , Con- 
Jir.  , tom.  I , pag.  i8g.  ) Il  vescovo  di  Clermont  ha  ufi  discorso  • 

intero  sull'  amore  de’  pastori  pel  loro  gregge.  ( Ibid.  , tom.  ii  , .. 

pag.  aoa.  ) Vegg.  anche  Carron  , Pensieri  eccles. , toni,  i , p.  i8g« 
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che  io  ti  amo  ^ prendendo  lo  stesso  Gesù-Cristo  in 
testimonio  del  sentimento  di  che  per  lui  è animato. 
Ma  Gesù-Cristo  non  si  attiene  a questa  semplice 
dichiarazione  ; vuol  pruove  ; e quelle  che  chiede, 
non  limita  alla  sua  persona.  Pietro  gliene  avea 
date  tali  che  non  lasciavano  in  ciò  ombra  di  dub> 
bio.  Quel  ch’ei  chiede  si  è che  san  Pietro  e tutti 
i cristiani  sien  pieni  di  zelo  per  la  sua  Chiesa  ; ob- 
bligazione , che  ci  ò imposta  a tutti  di  servirla  con 
tutte  le  nostre'  forze (n).  Ecco  perchè  lo  stesso  Dio 
non  risparmiò  il  proprio  Figliuolo,  suo  unigenito  , 
dandolo  in  preda  alla  morte  , quale  ostia  neces- 
sarie onde  riconciliare  colla  sua  suprema  maestà 
gli  uomini  divenuti  suoi  nemici , e per  farsi  un 
popolo  particolare.  E questo  stesso  Figliuolo , per- 

(a)  I pii  sorillori  che  , dopo  san  Giovali  Crisostomo , si  sono 
esercitati  sopra  questa  materia , han  preso  da  lui  ciò  che  hanno  di 
meglio.  Son  da  indicarsi  particolarmente  le  Meditazioni  ecclesiasti- 
che , di  un  parroco  di  san  Claudio  ; le  Conferenze  del  P.  Beurrier 
e di  Chabassat;  \o  Spirito  del  Sacetdozio  dal  P.  Hard  ; i Pensieri 
ecclesiastici  , c l' Ecclesiastico  perfetto  dell’  abate  Carron  j il  Trat- 
tato di  Dugurt  sui  doveri  de'  vescovi. 

Del  pari  tra  i libri  di  prediche.  Nei  loro  più  rinomati  discorsi 
sui  doveri  e difficoltà  del  santo  ministero , voi-  rinverrete  i princi. 
pali  ragionamenti,  le  brillanti  similitudini  , gli  affettuosi  sentimenti 
e le  più  splendide  espressioni  del  santo  dotto  re.  Massilloii  mi  sem- 
bra esser  quello  che  siasi  meglio  impossessato  della  sua  maniera , eh’  ei 
riproduce  ad  ogni  pagina  nelle  sue  belle  Conferenze,  mcrilainenle 
riputate  come  la  più  perfetta  delle  sue  oper  c } e n’  è semplice  la  ragio- 
ne : oltre  del  proprio  ingegno  , egli  aveva  a discrezione  tutto  quanto 
)’ ingegno  deU' eloquente  patriarca. 
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cUc  ha  Sjwirso  il  suo  sangue  ? jicr  avere  il  possesso 
di  quelle  pecorelle  , che  ha  dato  in  cura  a Pietro, 
e ai  di  lui  successori  (Ul).  Disse  bene  dunque  Cristo: 

Citi  è il  suA’o  fedele  e prudente^  che  il  Signore 
ha  messo  a governare  la  sua  casa  ? Ecco  di  nuovo 
parole  di  uno  che  dubita  ; ma  chi  le  proferiva,  non 
le  proferì  dubitando.  Anzi  come  nell’  interrogar  Pie-  • 
tro,  se  fosse  da  lui  amato,  non  l’ interrogava  jierchè 
/ avesse  bisogno  d’informarsi  dell’amor  del  discepolo, 
ma  perchè  voleva  mostrar  l’ eccesso  dell’  amor  suo  ; 
così  anche  adesso,  quando  ha  detto  : Chi  è il  servo 
fedele  e prudente?  Non  ha  detto  questo  pei’chè  nou  , 
sa  (lesse , chi  è il  servo  fedele,  e prudente , ma  per- 
chè voleva  rappresentare  la  rarità  delia  cosa , e la 
grandezza  di  questo  grado.  Vedi  dunque  quanto 
il  premio  ancora  n’  è grande  ; lo  porrà  alP  am~  47- 
ministrazione  di  tutti  i suoi  averi.  Ora  dunque 
contrasterai  più  meco  di  non  essere  stato  lodevol- 
mente da  me  ingannato,  dovendo  essere  posto  al- 
1’  amministrazione  de’  beni  di  Dio  , e far  quelle 
case , le  quali  disse  , che  Pietro  facendo , avrebbe 
gli  altri  Apostoli  superato  ? Imperocché  gli  disse  : 

Pietro  mi  ami  tu  più  di  questi?  E pure  poteva  Joanmxsr, 
dirgli  : Se  tu  mi  ami , fa  digiuni , dormi  su  la  terra, 
veglia  continuamente,  assisti  a quelli  che  sono  trat- 
tati con  ingiustizia , sii  padre  degli  orfani  , o alla 
madre  loro  come  marito.  Ora  lasciate  tulle  queste 
case,  che  dice  egli?  Pasci  le  mie  pecorelle,  itìd,  iG, 

T.  IO.  i5 
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II.  Pculiè  ([pelle  cose , che  io  diceva , pos- 
sono ancora  molti  di  quei  che  son  sudditi  facil- 
mente eseguire  : nè  solamente  gli  uomini  , ma 
ancora  le  donne.  Dove  poi  bisogni  governar  la 
Chiesa  , e di  tante  anime  prender  la  cura  , sco- 
stisi dalla  grandezza  di  tanto  carico  il  sesso  fem- 
minile , e la  maggior  parte  degli  uomini  ; e si 
producano  in  mezzo  quelli , che  son  di  gran  lunga 
superiori  a tutti  , e che  sono  degli  altri  tanto  più 
alti  nella  virtù  , quanto  nell’ altezza  della  pei-sona 
I Rcg.x.  a3.  Saul  tutta  la  nazione  Ebrea  sopravvanzava  , anzi 
ancor  molto  più.  Perchè  non  si  cerchi  ,qui  sola- 
mente la  misura  della  statura  ; ma  quanta  è la 
distanza  de’  bruti  dalle  creature  ragionevoli  (IV’^, 
tanto  sia  1’  intervallo  tra  il  pastore  e le  pecorelle 
che  pascono  ; per  non  dire  ancora  che  debba  es- 
ser maggiore  ; giacche  di  maggiori  cose  è il  pe- 
ricolo. Perchè  colui  che  perde  le  pecore , o per- 
chè gli  siano  da’  lupi  rapite  , o perchè  1’  abbiano 
assaltate  i ladroni  , o jieichè  sia  loro  alcuna  pe- 
stilenziale malattia  o altra  disgrazia  sopravvenuta  , 
troverà  forse  appresso  il  padrone  del  gregge  qualche 
perdono  ; e se  da  lui  se  ne  voglia  esiger  la  pena  , 
il  danno  è solamente  di  danari.  Ma  quello, al  quale 
confidati  son  tutti  gli  uomini , che  sono  la  greggia, 
razionale  di  Cnsto  , primieramente  per  la  perdita 
delle  pecore  soffre  il  danno  non..di  danaro,  madel- 
^ 1 anima  propria.  Inoltre  egli  ha  un  molto  maggiore^ 
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e più  difficile  combattimento  (a)  ; perchè  non  deve 
combattere  co’lupi , nè  temer  de’ ladroni, nè  pensare 
a cacciar  lontano  dalla  greggia  il  contagio  ; ma  con 
chi  ha  egli  la  guerra  ? Con  chi  deve  combattere  ? 

Ascolti  il  beato  Paolo  che  dice  ; Noi  non  abbiamo  Ephc».  n. 
guerra  col  sangue  e colla  carne^  ma  co" principati 
e colle  potestà  ; co'  mondani  rettori  delie  tene- 
bre di  questo  secolo  , contro  le  spirituali  mali- 
zie nelle  parli  celesti.  Vedi  atroce  moltitudine  di 
nemici , ed  aspre  falangi , non  di  ferro  armate , ma 
che  in  vece  di  qualunque  genere  d’ arme  basta  loro 
la  propria  natura  ? Vuoi  tu  anche  vedere  un  altro 
crudele  esercito  e fiero , che  tende  a questo  greg- 
ge insidie  ? Vedi  ancor  quello  dalla  medesima  spe- 
cula. Perchè  colui  , che  ha  parlato  di  queste  cose, 
quello  stesso  ci  mostra  questi  nemici , dicendo 
così  : Son  manifeste  le  opere  della  carne , le  quali  Gal.  r.  ig. 
sono  la  fornicazione  , P adulterio , V impurità  , 
r impudicizia , il  culto  degV  idoli , U veneficio , 
t inimicizie  , le  risse , le  gare  , gli  sdegni  , le 

(a)  R Mi  sembra  che  non  mai  obbliar  si  dovrebbe  questa  ve- 
rità: nulla  esser  più  miserabile  , secondo  il  mondo,  quanto  un 
buon  vescovo  j nulla  esser  più  difficile  quanto  la  sua  carica , c nulla 
rischiar  tanto  la  propria  salvezza  e la  propria  eternità  : Nihil  est 
dijficilius  , laboriosius  , pertculosìus.  » (Duguct.  Doveri  de' vescovi, 
pag.  4891  secondo  sant’ Agostino;  ) Massillon  descrive  con  energia  i 
pericoli  di  un  tale  stalo  nell'-  intera  serie  delle  sue  ConR-renze  , c par- 
ticolarmente nel  discorso  sull’  ambizione  de’  cherici , dove  espone  dap- 
prima quanto  mai  laborioso  ed  arduo  sia  il  ministero  del  sacerdozio  ; 
c poi  di  quanti  scogli  c pericoli  venga  circondato.  (Tom.  1,  pag.  99.  ) 

Onus  tremendum  ipsis  aiigelis. 
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li.  Cor.  XII.  contese^  le  detrazioni.,  i susurri.,  i tumori  del^ 
Tantino,  té  sedizioni,  e più  altre  di  queste  cose, 
imperoccliè  non  lo  ha  numerate  tutto , ma  ha  la- 
sciato da  queste  riconoscere  il  rimanente  (rt). 

E quanto  al  pastore  dogli  animali  bruti , quelli 
che  gli  vogliano  il  gregge  disperdere,  se  vedano  che 
quello  che  lo  governa  è fuggito  , lasciato  ogni  com- 
battimento con  lui  , si  contentano  della  rapina  del 
bestiame  : ma  qui  eziandio  diesi  siano  presi  tutta 
la  greggia,  non  per  questo  dalpastor  si  ritirano, 'anzi 

(n)  Che  cosa  è il  Sacerdozio  ? TJo  uffizio  pericoloso  , che  ci  rende 
inn.anzi  a Dio  risponsahili  di  un  numera  iiifinilo  di  anime , la  cui 
salvezza  o perdita  è per  dir  cosi  nostra  opera  , e clic  , oltre  ai  propri 
peccali  , rende  anche  la  nostra  negligenza  colpevole  di  quelli  de’  fe- 
deli sui  quali  sianz  noi  stabiliti  : è un  ministero  che  di  continuo  c'  im- 
pone o di  pregare  o di  operare  ; che  ci  fa  un  cssenzial  dovere  di 
conservare  il  gusto  della  solitudine  e del  raccoglimento  in  mezzo  alle 
cure  e le  sollecitudini  ;di  conservar  quel  fiore  di  riputazione  , quella 
innocenza  c quel  pudor  sacerdotale  ch’c  indispensabile  tra  le  pas- 
sioni e le  segrete  debolezze  delle  quali  slam  testimoni  e depositari  -, 
che  ci  confonde  tra  gli  uomini  , e talora  ne’  palagi  dei  re , e ci 
obbliga  intanto  di  recarvi  tutta  la  semplicità  , tutta  la  gravità  , 
tutta  la  mortificazione  dei  deserti  ; c condannarvi  , col  nostro  esem- 
pio , r effeminatezza  e Tambizionc  di  chi  gli  abita  : c un  posto  di  vi- 
gilanza , nel  quale  bisognan  di  contlmio  le  armi  spirituali  di  una 
santa  milizia  , la  sjiada  della  parola  , lo  scudo  della  fede  e della 
dottrina,  por  combattere  contro  la  carne  ed  il  sangue,  contro  le 
potestà  invisibili  , contro  gli  errori , che  alterano  il  deposito  sacro  , o 
ì pregiudizi  c le  massime  del  secolo  corruttore  delle  regole  ; in  modo 
che  gli  abusi  che  tolleriamo  , o non  correggiamo  , diventano  nostri 
delitti  , ed  i pubblici  disordini  ci  son  imputati  quali  nostri  partico- 
lari vizi.  Ora  , vi  ha  sulla  terra  più  pericolosa  condizione  ? » ( Mas- 
sillou,  DeU ambizione  de'cherici,  Confer.  , tom.  i , pag.  gS  , 96.) 
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mpggioi'mcutu  l’ ussaltauo , c pigliali  più  ardìi’e  ; nè 
pi'i  ina  di  averlo  atterrato , o di  restarne  vinti , de- 
sistono (ci).  Oltre  a questo  le  malattie  de’ bestiami  si 
vedono  ; o sia  fame  , o contagio , o ferita  , o qualun- 
que altra  cosa  , che  le  infesti  ; e questo  non  è 
di.  piccol  valore  per  liberarli  da  que’  mali  , che 
li  molestano.  Evvi  ancora  un’  altra  cosa  maggior 
di  questa  , che  rende  sollecita  la  sanazione  del 
male.  E che  è questo  ? I pastori  con  gran  su- 
periorità costringono  le  pecore  a ricevere  la  loro 
cura  , quando  di  buona  voglia  non  la  sostengano  : 
perchè  quando  occorra  il  fuoco  , o il  ferro  ado- 
prare,  è facil  cosa  il  ligarle  , e chiuse  custodirle 
per  molto  tempo  , quando  ciò  conferisca  ; e da 
un’  altra  pastura  a un’  altra  condurle  , e tenerle 
lontane  dall’ acque;  e con  molta  facilità  adoprano 
tutte  r altre  cose  , che  credano  alla  sanità  delle 
l>ecore  conferire.  Ma  quanto  a’  mali  degli  uomi- 
ni, primieramente  non  è agevole  all’uomo  il, ve- 
derli ; perchè  ninno  conosce  le  cose  deir  uomo  , 
se  non  la  spirito  deWuoma^  che  è dentro  lui^ 

III.  Come  dunque  può  alcuno  adoprare  il 
rimedio  di  una  malattia  , della  quale  non  sa  la 

(a)  Funlaiiie  U'aduce  : a Chi  ha  UUti  disegni,  su  di  ua  gregge, 
u assale  il  pastore  ; quando  il  pose  in  fuga  , niuno  stento  gli  costa 
)>  per  rendersi  padrone  del  gregge  per  portarlo  via  : scarica  poi  la  sua 
» furia  sul  pastore  , e non  cessa  di  tormentarlo  sino  a clic  non  l’abhia 
» inlcramcatc  vinto».  ( Opusc. , pag.  33a.  ) Il  conlrasscnsi  salta  agli 
ocelli.  Tutta  intera  l’ òpera  è Citta  con  la  stessa  ncgligciua. 


I.  Cor.  li.  ri. 
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natura  (V)  ; e che  spesso  nè  meno  può  sapere 
se  quello  sia  infermo  ? Quando  poi  si  è fatto  il 
male  palese , allora  è , che  arreca  diihcoltà  mag> 
giore.  Perchè  non  si  possono  con  tanta  franchezza 
curar  tutti  gli  uomini  , con  quanta  il  pastore  la 
^ pecora.  £d  ancor  qui  bisogna  legare , tener  lonta- 
no dalla  pastura  , usare  il  fuoco  ed  il  ferro;  ma 
la  libertà  di  ricerere  la  guarigione  non  istà  in  quel- 
lo che  adopra  il  rimedio  , ma  nell’infermo  (a). 
E quel  mirabil  uomo  conoscendo  questo,  scrisse 
U.  Cor.  1. 33.  a’Corintii  : Non  perchè  signoreggiamo  la  vostra 
fede  , ma  siamo  aiutatori  del  vostro  gaudio. 
Perchè  principalmente  sopra  tutto  non  permette 
a’  cristiani  di  correggere  gl’  inciampi  de’  peccatori 
con  la  forza.  Veramente  i giudici  laici  , quando 
colgono  i malfattori  incorsi  nelle  leggi.,  mostrano 
il  suo  gran  potere  , e loro  malgrado  gl’  impe- 
discono di  vivere  a modo  loro.  Ma  qui  bisogna 


(o)  « La  difficoltà  già  per  sè  grandisisima , cresce  per  lo  stesso  stalo 
d' indebòliincnto  nel  quale  il  libero  arbitrio  è caduto.  Kfietto  deplora, 
bile  del  peccato  originale!  Le  tenebre  che  l’oscurano,  le  passioni 
die  r assediano  , le  abitudini  ebe  lo  incatenano,  la  seduzione  de’  tristi 
esempi , e delle  perverse  massime  dello  Spirito  tentatore  , tutto  ciò 
oppone  un’  ostinata  resistenza  agli  sforzi  de’  pastori  delle  anime  , per 
condurle  ne’  pascoli  della  vita  eterna.  AltaVista  di  tanti  ostacoli,  del 
gran  sapere  e delle  fitiche  necessarie  per  sormontarli , o almeno  per 
combatterli  , secondo  la  misura  del  dovere  , avea  ben  ragione  san 
Paolo  di  esclamare  : Quale  è l’uomo  capace  di  un  tal  ministero  ? » 
( Il  vescovo  du  Piiy,  Le  Frane  de  Pompignan  , Lettere  ad  un  re. 
•covo  , tóm.  1,  pag.  a38.  Parigi , i8oa.  ) 
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render  l’ uomo  migliore  coii  la  persuasione;  non 
con  la  forza  (a).  Perchè  non  ci  è stata  data  dalle 
leggi  tanta  potenza  d’impedire  i delinquenti  ; e , se 
le  leggi  ce  l’avessero  data , non  sapremmo  a che  va- 
lerci di  una  tale  facoltà  , essendo  che  Dio  corona 
quelli , che  dal  vizio  per  elezione  e non  per  forza 
si  astengono.  Per  questo  ci  è bisogno’ di  una  gran 
maniera  , acciocché  restino  persuasi  gl’infermi  a sot- 
toporsi di  buona  voglia  a’  rimedi  de’  sacerdoti  ; nè 
questo  solamente,  ma  che  di  esser  curati  n’abbiano 
loro  grazia  (VI).  Perchè  se  alcuno  essendo  stato  le- 
gato si  sbatta  ( giacché  è padrone  di  farlo)  renderà 
il  male  maggiore:  e so  nou  farà  conto  dei  discorsi, 
che  a guisa  di  ferro  lo  tagliano , -aggiungerìi  per 
questo  disprezzo  un’altra  ferita,  e l’occasione  della 
cura  materia  di  malattia  più  grave  diventa;  perchè 
non  vi  è pei’sona , che  lo  possa  costringete  j e suo 
mal  grado  curare. 

(a)  Noi  abbiam  veduto  Origene,  s.ant’ Attanasio,  sant' Ambro- 
gio professare  gli  stessi  principii.  L*  aiiiorit^  di  san  Giovali'  Criso- 
stomo lor  presta  innova  fòrza.  I nostri  più  rispettabili  ponleGci  ne 
ban-  sempre  fatto  la  regola  della  loro  condotta,  cc  Se  voi  sol  volete- 
31  intimorir  gli  uomini  , disse  Fdnéion  ,e  ridurli  a far  certe  azioni 
» esteriori  , innalzate  la  spada  z ognun  trema  , voi  siete  ubbidito. 

» Ecco  un’  esatta  polizia , nu  non  una  sincera  religione Bisogna 

i>  persuadere  , c fàr  volere  il  bene  , in  mudo  clic  si  voglia  libera- 
» mente , c indipcndcntcìncnte  dal  timor  servile.  La  forza  può  mai 
» jKrsuader  gli  uomini?  Può  ella  £ir  che  vogliano  ciò  che  nou  vo- 
» gliono  ?...  Niuna  umana  potenza  sforzar  può  l’ impenetrabile  trin- 
» cicramento  della  libertà  di  un  cuore.»  (Fénclon,  Discorso  per 
ia  consacrazione  dell’  elettor  di  Cotogna  , lam.  iv  , 3oz  , ediz. 
Boullagc  , Parigi  , iBai.  ) 
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IV.  Che  dunque  può  farsi  (VII)?  Se  la  fi 
j)Orti  piu  di  quel  che  conviene  indulgente  con  chi 
richiede  molta  severità  , e non  darai  il  taglio  pro- 
fondo a chi  n’ha  bisogno,  tu  taglierai  della  piaga 
una  parte  , e ne  lascerai  1’  altra  (Vili).  E quando 
senza  risparmio  farai  il  taglio  dovuto  , spesse  volte 
colui  a quel  dolore  disperatosi  gettato  via  subito 
tutto  e il  rimedio  e la  fascia , si  precipiterà  egli 
medesimo,  fatto  in  pezzi  il  giogo  e rotti  i legami. 
Ed  io  potrei  riferir  molti , cIh3  sono  urtati  negli 
ultimi  mali  per  essersi  da  loro  esatte  quelle  pene, 
che  a’  delitti  loro  convenivano.  Perchè  non  bisogna 
adoprare  semplicemente  a mìsnra  delle  colpe  il  ca- 
stigo , ma  bisogna  esplorare  l’ animo  di  quelli  che 
peccano,  acciocché  volendo  risarcire  quel  eh’ è strac- 
ciato, tu  non  renda  peggiore  lo  squarcio,  e procit- 
rando  di  rimettere  in  piedi  quel  eh’  è caduto , tn 
non  facci , che  succeda  una  caduta  maggiore.  Im- 
perocché I deboli,  e rilassati  , e che  per  lo  più 
sono  attaccati  alle  delizie  del  mondo,  e che  hanno 
di  che  essere  altieri  per  la  nobiltà , e per  la  po- 
tenza , dolcemente  e a poco  a poco  fatto  loro  rivol- 
gere 1’  animo  su  i propri  peccati  , potrebbero  se 
non  in  tutto  almeno  in  parte  liberarsi  da’mali  che 
gli  tengono  inviluppati.  Ma  se  alcuno  tutto  ad  uu 
tratto  adopri  la  disciplina  , li  2’riverà  del  bene  di 
un’emenda  minore  (a).  Perché  l’ anima  quando  una 

(a)  Massillon  tlipiufgc , eoa  cgual  fona  , i pericoli  dello  zelo  aos 
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sola  volta  è costretta  a por  giù  la  vergogna  , cade 
nell’ indolenza  (a),  e da  allora  in  poi  aè  cede  a’di> 
scoi-si  dolci,  nè  si  piega  per  le  minacce , nè  si  muove 
da’  benefici  : ma  diventa  molto  peggiore  di  quella 
città , alla  quale  maledieendola  diceva  il  profeta  : 

Ti  si  è fatto  il  guardo  di  meretrice  ; hai  perduto  Jerem.  «i.  8* 
con  tutti  il  pudore. 

Per  questo  è d’  uopo  di  gran  prudenza  al 
pastore , e di  mille  occhi  per  considerare  per  ogni 
parte  gli  abiti  dell’anima  (IX).  Perchè  siccome 
molti  si  levano  in  pazzie , e cadono  in  disperazione 
della  salute  loro  per  non  poter  sostenere  gli  aspri 
rimedi  ; cosi  vi  sono  alcuni , che  per  non  aver 

dircUo  da  carità.  A qoadro  sì  vivamente  tratteggialo  , oppone  le 
materne  sollecitudini  del  sacerdote  di  Gesù-Cristo , riguardo  ai  pecca- 
tori clic  il  fuggono.  a Quanto  pii  li  vede  ribellali  contro  la  verità , 
tanto  più  la  carità  s>ia  per  essi  si  fa  tenera  e s’ infiamma  } quanto  pià 
gli  lascian  vedere  odio  e rancore  , tanto  più  lor  mostra  amabilità  e 
tenerezza;  quanto  più  la  loro  salvezza  gli  sembra  disperala,  tanto 
più  le  sue  viscere  son  lacerate  da  miUc  acerbi  e segreti  dolori,  n 
( Conjir. , tom.  ii,  pag.  88— loS.)  Vegg.  anche  ae'  Pensieri  eccle- 
siastici deVL'  abate  Carron  ,gli  eccellenti  avvertimenti  che  dà  , ai  di- 
rettori delle  coscienze  , quel  degno  sacerdote  , chiamato  per  più  (itoli 
il  Vincenzo  di  Paola  del  diciottesimo  secedo , particolarmente  al  tom. 

HI  , pag.  36— 9<).  ^ 

(a)  La  sventura  più  comune  e più  da  temersi  da  voi  , non  con* 
sistc  già  ne' gravi  disordini , ma  in  una  insensibilità  e specie  di  torpore 
, per  tutti  i più  tremendi  oggetti  della  religione,  in  modo  che  tutto 
ciò  che  commuove  e rianima  ogni  di  la  £.-dc  e la  pietà  del  comune 
de’ fedeli , aumenta  per  cosi  dire  la  nostra  letargia  , e risveglia  ap. 
pena  la  nostra  attenzione.  » (hftssillon,  xtyDisc.,  ^on/èr. , tom.  » , 
pag.  334.  ) 
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pagato  la  pena  proporzionata  a’ioro  peccati,  si  danno 
alla  trascuratezza  , e si  fanno  assai  peggiori  , c sono 
a maggiormente  peccare  provocati. E dunque  neces- 
sario di  non  tralasciare  alcuna  di  queste  còse  senza 
esame;  e dopo  aver  tutto , ricercalo  minutamente, 
adoperi  il  sacerdote  per  parte  sua  i convenienti  ri- 
medi, acciocché  non  resti  vana  la  sua  premura. 

Nè  solamente  in  questo  , ma  nel  ricomporre 
insieme  i membri  staccati  dalla  Chiesa,  si  cono- 
scerà , che  il  sacerdote  ha  molto  che  fare.  Impe- 
rocché il  pastore  delie  pecore  ha  il  gregge , che  lo 
seguita  dovunque  ei  lo  conduce  ; e se  alcune  altrove 
dalla  via  diritta  si  volgano , abbandonata  la  buona 
pastura  , pascano  per  luoghi  magri  e scoscesi  ; basta 
che  egli  piu  gagliardamente  gridi,  per  ristringere  di 
nuovo  e ricondurre  la  segregata  jiecora  al  gregge. 
Ma  se  un  uomo  erri  dalla  diritta  via  della  fede  , 
bisogna  al  pastore  grande  industria  , tolleranza  , e 
pazienza.  Perchè  non  possiamo  tirarlo  per  forza  , 
nè  costringerlo  coltimore;  ma  bisogna  con  la  per- 
suasione ricondurlo  alla  verità  (X) , donde  era  da 
principio  deviato.  Gli  fa  d’ Uopo  per  tanto  un  cuoi- 
generoso  , acciocché  non  si  perda  d’  animo , e non 
disperi  della  salute  de’  traviati , e vada  pensando 
e dicendo:  F'edi  se  Iddio  una  volta  dia  loro  il 
conoscimento  della  verità^  e siano  da  lacci  del 
Diavolo  liberati  (a). 

(a)  « La  correzione  rassomiglia  a certi,  rimedi  che  si  compoo- 
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Per  questo  parlando  il  Maestro  co’  discepoli 
disse  : Chi  è il  servo  prudente  e fedele  1 Ina- >Maiih^Mix* 
perocché  chi  attende  a perfezionare  se  stesso , ri- 
duce tutto  r utile  a se  : ma  il  vantaggio  del  mi- 
nistero sacerdotale  trapassa  a tutto  il  popolo  {a). 

£ quello,  che  distribuisce  a’ bisognosi  i propri 
danari , e che  in  qualunque  altra  maniera  difende 

gono  di  alcuni  veleni  ; negli  ullìnii  casi  bisogna  servirsene  , e tem- 
perandoti con  molta  precauzione.  Il  buon  pastore  prc£.TÌsce  , per 
quanto  il  può,  una  dolce  insinuazione)  vi  aggiugne  1'  esempio,  la 
pazienza  , la  preghiera  , le  cure  paterne.  » ( Fénéion  , Disc.  per 
la  consacrazione  dell  elettor  di  Cotogna , tom.  ir , ediz.  BouUage  , 
pag.  3o4.  ) 

(a)  Donde  concbiuderassi , con  tutti  i saggi  legislatori  , con  lutti 
i filosofi  degni  di  questo  nome  , che  il  buon  sacerdote  è nn  pub-' 
blico  benefizio , che  il  sacerdozio  è il  più  magnifico  dono  che  il  Ciclo 
abbia  falto^  alla  terra,  u Immaginati  , se  il  puoi , quanti  mai  fruiti 
di  salvezza  un  sacerdote  di  un  tal  carattere  operi  tra  gli  uomini  ; ei 
riconcilia  i cuori  stizzati  ed  alienati)  dirada  le  tenebre  colle  quali 
la  vergogna  copre  si  spesso  l’ indigenza , e , col  soccorrere  quegl’  ignoti 
indigenti , risparmia  loro  la  stessa  confusione  del  soccorso  ; gli  stabili- 
menti utili  ed  edificanti  trovano  nelle  sue  cure  e nel  suo  zelo  , de’  mezzi 
che  gl’  impediscono  di  cadere  , e dan  loro  anche  una  nuova  solidi- 
tà. Quanti  pubblici  disordini  con  ciò  prevenne  ! Quante  occasioni 
di  salvezza  procurò  ! ei  sostiene  le  genti  da  bene  , le  adopera  per 
utilità  e santificazione  de’  suoi  fratelli  ) presiede  a tutte  le  sante 
imprese  , ò 1’  anima  della  intera  pietà  di  una  città  e di  una  par- 
rocchia  ) egli  è,  nella  speranza,  e nell'idea  della  maggior  parte  dei 
peccatori  , l’ istrumento  di  cui  Iddio  si  servirà  un  giorno  per  con- 
vertirli ) anima  tutto  ) trova  rimedi  a tutto  ) non  vi  è disordine 
che  gli  sfugga  ) non  pubblico  bene  cui  non  si  sacrifichi  ) non  im- 
presa che  lo  scoraggi  ) non  peccatore  che  non  gli  sembri  degno  del  suo 
zelo  : infiue  , nulla  soltrar  si  può  all’ardore  e alle  sante  attrattive 
della  earità:  Non  est  qui  se  abscondat  a calore  ejus.  » ( Mossillon, 

DeW  eccellenza  del  Sacerdozio , Conf.  tom.  i , pag.  34  i 35.  ) 
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chi  patisco  r ingiustizie,  reca  verameute  al  pros- 
simo qualche  giovamento  , ma  tanto  minore  di 
quel  che  reca  il  sacerdote , quanta  è tra  il  cor^io 
e r anima  la  differenza.  Con  ragione  dunque  ha 
detto  il  Signore  , che  la  premura  pel  gregge  suo 
è un  segno  di  amore  verso  di  lui  (a). 

Basilio  ( interrompendo  Crisostomo  ). 

Ma  non  ami  tu  Cristo? 

Crisostomo. 

Io  ramo  , nè  mai  cesserò  di  amarlo  : ma  temo 
di  non  irritare  quello , che  io  amo. 

Basilio. 

E quale  enimma  può  esser  di  questo  più  oscuro? 
Poiché  Cristo  a chi  l’ ama  ha  ordinato  di  pascere  le 
pecorelle  ; e tu  dì  che  intanto  non  le  pasci  , per- 
chè ami  quello  , che  dà  quest’ordine. 

Crisostomo. 

Non  è questo  parlare  un  cuiiuina  , anzi  è 

(a)  Vegg.  1'  ccccllciilc  ca|iilolo  de’  Pensieri  cccles.  di  Carroll  , 
iulitolato  : Collo  zelo  per  la  salvezza  delle  anime  , » sacerdoti  ri- 
splender  fanno  il  loro  amore  per  Gesù  Cristo,  tulli.  1 , pug*  168  , 
cdù.  di  Parigi  , 1801. 
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hiolto  sera  [ilice  e chiaro.  Perché  se  io  essendo 
idoneo  ad  amniinistrare  questa  carica  , come  Cristo 
richiede,  me  ne  fossi  nondimeno  ritirato,  conver- 
rebbe esser  noi  su  quel  che  io  dico  dubbiosi  : ma 
poiché  l’ infermità  dell’  animo  mio  mi  costituisce 
inutile  a un  tal  ministero  , che  dubbio  possono 
avere  le  mie  parole  ? Imperocché  ho  temuto  , che 
ricevuta  grassa  e ben  pasciuta  la  greggia  di  Cri- 
sto (XI) , io  per  inesperienza  guastandola  non  irri- 
tassi contro  me  Iddio,  che  1’  ama  sì  fattamente,  che 
per  salvezza  e l'cdenzioae  di  lei  ha  dato  se  stesso. 

Basilio. 

Dì  tu  questo  scherzando?  perché  se  tu  parli  sul 
serio , io  non  vedo  pome  tu  potresti  dimostrar  meglio, 
me  con  ragione  dolermi  , che  con  quel  parlare  , 
onde  hai  procurato  di  togliermi  di  tristezza.  Im- 
perocché avendo  io  conosciuto  ancora  di  prima  , che 
tu  mi  hai  ingannato  e tradito  ; molto  più  ades- 
so , che  tu  hai  intrapreso  di  togliermi  d’  addosso 
questa  accusa  , conosco  , ed  intendo  benissimo  , 
in  che  guai  tu  mi  hai  niessc^.  Perché  se  ti  sei 
sottratto  da  un  tal  ministero,  per  la  ragione  che 
conosci  non  esser  bastevole  l’animo  tuo  alla  gra- 
vità di  questo  affare  , bisognava  che  io  pel  pri- 
mo ne  fossi  tolto , nel  caso  ancora  che  io  ne  fossi 
invogliato  , non  che  nel  caso  che  io  aveva  in 
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te  la  deliberazione  di  queste  cose  commessa.  A* 
desso  poi  guardando  solo  al  tuo,  hai  l’interesse 
mio  trascurato.  E Dio  volesse , che  1’  avessi  tra> 
scurato;  io  ne  sarei  contento:  ma  tu  mi  hai  tese 
insidie,  acciocché  io  fossi  più  facile  ad  esser  pre> 
60  da  quelli  che  volevano  prendermi.  Perchè  tu 
non  puoi  ricorrere  a dire , che  ti  ha  1’  opinione 
di  molti  ingannato  , la  quale  ti  abbia  indotto  a 
supporre  , che  in  me  siano  pregi  grandi  , c mi- 
rabili ; con  ciò  sia  che  nè  io  sono  di  questi , che 
sono  ammirati  ed  illustri  ; e come  che  questo  fos- 
se , non  bisognava  far  più  conto  dell’  opinione 
che  della  verità.  Imperocché  se  io  non  ti  avessi 
dato  mai  riprova  della  mia  conversazione  , par- 
rebbe che  tu  avessi  un  ragionevol  pretesto  di  aver 
dato  il  tuo  voto  sul  fondamento  della  fama  del 
popolo.  Ma  se  ninno  sa  cosi  bene  le  cose  mie , anzi 
se  hai  maggior  cognizione  dell’  animo  mio  , che 
quelli  non  ne  hanno , i quali  mi  hanno  generato 
e educato  , qual  probabile  ragione  avrai  tu  da  poter 
persuadere , chi  ti  ascolta  , di  avermi  involonta- 
riameute  spinto  in' questo  pericolo?  Ma  lasciusi 
adesso  queste  cose  da  parte , perchè  io  non  fo  j)rc- 
mura  , che  ti  si  muova  questa  qnistionc  : Dimmi , 
che  difesa  reeherem  noi  a que’,  che  ci  accusano  ? 
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Crisostomo. 

Io  non  procederò  a parlar  di  queste  cc^ 
prima  di  confutar  quelle,  che  riguardano  te, 
ancorché  tu  mille  volte  assolver  me  ne  volessi. 

Perchè  tu  dicevi , che  l’ ignoranza  mi  procurerebbe 
il  perdono  , e mi  liberarebbe  da  ogni  accusa  , 
quando  io  niente  informato  delle  cose  tue  , ti 
avessi  a questo  punto  condotto  : ma  che  1’  averti 
tradito , non  essendo  ignaro  , anzi  benissimo  delle 
cose  tue  consapevole  , mi  toglie  per  questo  ogni 
ragionevol  pretesto  , e ogni  giusta  difesa.  Io  pe- 
rò dico  tutto  ir  contrario.  E perchè  ? Perchè  in 
sì  fatte  cose  è d’  uopo  di  gran  ricerca  : e colui 
che  deve  dare  un  soggetto  idoneo  pel  sacerdozio, 
non  ha  da  contentarsi  solamente  della  fama  del 
volgo  ; ma  insieme  con  quella  deve  sopra  tutto 
e prima  di  tutte  le  cose  far  la  ricerca  sul  sog- 
getto medesimo.  Imperocché  dicendo  san  Paolo  : 

Bisogna  che  abbia  ancora  una  buona  1.  rim.  m.  7. 

nianza  di  quelli  che  sono  di  fuori  ^ non  toglie 
r accurato  ed  esatto  esame  ; nè  pone  questo  pel  se- 
gno principale  di  una  tale  esplorazione.  Perchè 
avendo  detto  di  sopra  molte  cose , finalmente  ag- 
giunge questa , mostrando  non  dovergli  bastar  sola 
per  tali  eiezioni , ma  che  coll’  altre  questa  ancora 
pigliar  bisogna  : essendo  che  spesse  volte  accade, 
che  la  fama  del  volgo  mentisce.  Ma  quando  è prc- 
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ceduta  un’  esatta  ricerca  , non  vi  i»  da  quella  pe- 
ricolo alcuno  da  sosptLarsi  in  appresso  (a).  Perciò 
dopo  r altre  cose  vi  aggiunge  ancora  la  testimo- 
nianza degli  estranei.  Perchè  non  ha  semplicemente 
detto  ; Bisogna  che  abbia  un  buon  testimonio^  ma 
v’intramezza  la  voce  ancora  , volendo  significare , 
che  prima  della  fama  esterna  bisogna  far  dr  lui 
un’  esatta  ricerca.  Perehè  dunque  io  sapeva  meglio 
de’ tuoi  genitori  le  cose  tue  , come  l’hai  tu  mede- 
simo confessato , perciò  giusta  cosa  sarebbe  , che 
io  fossi  lasciato  libero  da  ogni  colpa.  > 

Basilio. 

Per  questo  appunto  tu  non  saresti  assoluto , 
se  alcuno  ti  volesse  accusare.  E non  ti  ricordi  di 
avere  udito  da  me  , e dalle  stesse  mie  operazio- 
ni conosciuto  ^ quanto  io  sia  poco  generoso  d ani- 
mo ? Non  mi  hai  tu  come  di  poco  spirito  conti- 
nuamente burlato  , perchè  facilmente  per  ogai 
piccola  sollecitudine  mi  abbatteva  ? 

(d)  « TJii’  imposizione  di  mani  ,'dice  san  Cipriano,  non  è giu- 
sta né  Icgìllima,  quando  non  ebbe  i pubblici  suffragi.  Bisognava  anche, 
secondo  san  Paolo  , avere  una  buona  testimonianza  fra  gl’  infedeli  , 
c nulla  sembrava  più  indispensabile  a chi  associar  si  doyca  ai  santo 
ministero  , quanto  una  riputazione  pura  e senza  macchia  nella  mente 
de’  popoli  , onde  l’  onore  del  sacerdozio  non  fosse  avvilito  , ed  il 
cuho  disonoralo  da  chi  ne  fosse  stabilito  ministro.  » (Massilon  , Della 
voceaione  , Càitjer.  , tom.  i , pag'  s3o.) 
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Crisostomo. 

lo  mi  ricordo,  di  avere  udito  frequentemente 
sì  fatto  discorso  ; nè  io  il  potrei  negare.  Ma  se 
mai  te  n’  ho  burlato  , 1'  ho  &tto  per  giuoco  , e 
non  seriamente. 

V.  Ma  pure  adesso  con  contendo  di  questo. 

Voglio  però  che  tu  mi  u.si  pari  ingenuità , quan- 
do io  vorrò  far  menzione  delle  cose  buone  , che 
sono  in  te.  Imperocché  eziandio  che  tu  intra- 
prenderai dL  redarguirmi  da  menzognero  , non 
mi  risparmierò  ; e mostrerò  , die  tu  parli  più 
tosto  per  modestia  , che  per  verità  ; nè  mi  var- 
rò per  la  verità  del  mio  dire  di  altro  testimonio,  , 

che  de’  fatti  , e delle  parole  tue.  Primieramente 
voglio  , che  tu  mi  risponda  a questo  : sai  tu  ? 

qual  sia  la  forza  dell’  amore  ? Perchè  Cristo  lasciati 
tutti  i miracoli , che  doveano  farsi  dagli  apostoli  : 

In  questo  , disse  , conosceranno  gli  uomini , Joann.  xin, 
che  voi  mi  siete  discepoli  , se  scambievolmente 
vi  amerete  V uno  f cdtro.  E Paolo  disse  ; che  il  i.  Cor.  xm.  3, 
compimento  della  legge  è rumore.,  e che,  non 
essendoci  questo  , sono  inutili  tutti  i doni  di 
Dio  (rt).  Questo  singoiar  bene  , questo  segno 

(<i)  (c  Quando  la  Chiesa  ci  chiama  al  sacerdozio  , il  suo  solo 
amore  pc’ figliuoli  di  Dio  le  fa  isliluirc  de' ministri,  e questo  solo 
amore  li  rende  degni  del  miuislern.  » ( Massillon,  Dello  zelo , ecc. , 

Confer. , tom.  i , pag.  i8a  } c l' intero  suo  Discorso  tuU  amore  de' 

T.  IO,  i6 


Digitized  by  Coogle 


a34  SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO. 

de’ discepoU  di  Cristo  , e che  si  pone  sopra  tutti 
i doni  divini  , io  i’  ho  veduto  fortemente  pian» 
tato  nell’  animo  tuo  abbondanti  frutti  germogliare. 

Basilio. 

Io  confesso  , di  avere  su  questo  punto  non 
piccola  sollecitudine,  e di  usar  grandissima  pre- 
mura per  questo  precetto  ; ma  che  nè  men  per 
metà  io  non  l’abbia  adempito,  tu  medesimo  me  ne 
puoi  fùr  testimonianza^  se  pure  lasciando  di  parlare 
per  compiacenza,  vorrai  fare  onore  alla  verità. 

Crisostomo. 

VI.  Adunque  mi  volgerò  agli  argomenti , e 
farò  adesso  quel  che  ho  minacciato  ; mostrando  , 
che  tu  vuoi  più  tosto  far  da  moderato , che  da 
veritiero.  Dirò  una  cosa  j)oco  fa  succeduta  , accioc- 
ché niuuo  sospetti , che  raccontando  io  cose  vec- 
chie , procuri  colla  lunghezza  del  tempo  oscurare 
la  verità  ; poiché  non  permette  l’oblivione  rifiu- 
tare quelle  cose  (XII)  , che  per  compiacenza  da 
me  si  dicessero.  Quando  uno  de’  nostri  confiden- 
ti , calunniosamente  imputato  di  oltraggio  e di 

pastori  pel  loro  gregge  , ibid.  , tom.  ii  , pag.  202.  BrcUcville  , 
Saggi  deSerm.,  tom.  1.  pag.  i^o.  Carron  , Pensieri  eccùs.  , 
tom.  I , pag.  i8j  e stg.  ) 
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8u|)crbia , stette  in  un  rischio  estremo  ; allora  senza 
che  alcuno  a causa  si  chiamasse , c aè  pur  qu^ello , 
che  era  per  capitar  male;,  te  ne  pregasse,  tu  ti 
cacciasti 'in  mezzo  ai  pericoli.  Ora  questo  è il 
fatto.  E per  convincerti  aucot-a  co’ detti  tuoi,  farò 
menzione  anche  di  quelle  cose  , che  da  te  sono 
state  dette.  Dopo  che  una  sì  fatta  franchezza  tua 
alcuni  nou  approvavano,  ed  altri  la  lodavano,  e 
f ammiravano  , tu  dicesti  a quelli  , che  te  ne 
biasimavano  ; « Che  deggio  io  fare  ? Io  non  so 
M amare  in  altra  maniera  , se  non  col  dare  la 
>j  vita  mia  , quando  occorre  salvare  alcun  degli 
amici  miei  , che  si  trovi  in  pericolo.'»  Dicendo 
tu  con  parole  diverse  , ma  nel  medesimo  senso 
quel  che  disse  Cristo  a’  discepoli  ^ volendo  stabilire 
i termini  del  perfetto  amore:  Niuno  ha  maggiore  Joan.  xv.  i3. 
amore  di  questo , che  se  uno  per  gli  amici  suoi 
metta  la  propria  vita.  Se  dunque  non  può  trovarsi 
maggiore  amor  di  questo,  tu  ne  sei  già  pervenuto  al 
termine  , e per  quelle  cose  che  dicesti  e facesti  sci 
giunto  alla  stessa  cima.  Per  questo  ti  abbiam  tradito  ; 
per,  questo  ti  abbiamo  tessuto  quell’inganno  (a).  Ora 
ti  rcndiam  noi  persuaso  , che  nè  per  cattivo  animo, 

(a)  Queste  due  espressioni , , delle 

quali  si  serve  qui  san  Giovan  Crisostomo  , non  lasciano  più  equi- 
voco  sul  senso  delle  parole  ingruuio  , menzogna  ed  altre  simili 
adoperate  alteove.  VKTO  at  V puS’eentt(i,tii  S'iti  tbto  ' TOv 
StlKm  6Q'3>«4-«WI'  nufOlf.  L’ironia  è manifestai  egli  ritorce  contro 
il  suo  amico  il  proprio  linguaggio.  ) 
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nè  per  volerti  mettere  in  pericolo  , ma  perdio 
sapevamo  , che  tu  riusciresti  utile  , ti  abbiamo 
in  questo  stadio  tirato  ? 

Basilio. 

E |iensi  tu  che  alla  correzione  del  prossimo 
sia  la  forza  dell’  amore  bastante  ? 

Crisostomo. 

Certamente  , può  questo  conferire  in  gran 
parte.  E se  tu  vuoi  che  io  produca  le  ripruovc 
della  prudenza  tua  (a),  venghiamo  anche  a par- 
lar di  questa , e dimostriamo  , che  tu  sei  ancor 
più  prudente  che  amoroso. 

Basilio  ( a questo  mostrando  erubescenza  , ed  ar- 
rossitosi ). 

Ora  si  lasci,  disse , quello  che  appartiene  a ine  ; 
jierehè  fin  dal  princìpio  io  non  te  ne  chiedeva  conto. 
Se  tu  hai  qualche  cosa  ragionevole  da  dire  agli 
estranei , ti  sentirò  volentieri  parlar  di  questo.  Per 
tanto  lasciato  questo  contrasto  (*) , dimmi  che  difesa 

(«)  «virtù  aflfalto  necessaria  in  tale  stato,  di  niiita  all’ inni  llà  e 
alla  csrilù  , si  è la  prudenza  per  distinguere  chiaramente  c senza  illu- 
sione il  male  dal  bene , il  rcro  dal  làlso  , lo  stesso  bene  dal  meglio.  » 
( blontargon  , Dizion.  apostol.  tom.  x , pag.  a33.  ) 

(*)  Il  signor  Guillon  segue  in  questo  Tmttato  del  Sacerdozio  di 
S.  Giaucrisostomu  la  versione  itali.ma  lattane  dal  Giacomelli  e che 
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io  }K>ssa  fare  appresso  gli  altri , tanto  presso  quelli , 
che  ci  hanno  onor«to,  quanto  presso  quegli  altri, 
i quali  si  dolgono  essere  stati  costoro  oltraggiati. 

Crisostomo. 

■f 

Già  io  qua  mi  affrettava  di  venire. 

Perchè  do|K»  aver  terminato  il  discorso  sopra 
quello  che  ap^Kii  teneva  a te  , &cilmeute  verrò  a 
quest’  altra  parte  della  difesa. 

Qual’  è dunque  1’  accusa  , e quali  i delitti  ? 


Basilio. 

VII.  Dicono  , che  sono  stati  oltraggiali  , e 
di  avere  una  grave  ingiuria  soffèrto  , percliiP  quel- 
r onore  , che  hanno  voluto  farci  , non  abbiamo 
accettato. 

noi  altliiamo  rislabilila  nel  lesto.  Qui  però  se  ne  alloiiUiia  , tradu. 
cendo  cosi  ; Laissons  dono  là  toas  ces  vaiiu  débau  , autant  de  coupé 
portés  en  l'air:  cd  appone  la  seguente  nota  : 

« y * traduttori  latini  rendono  per  umbratilis  pugna  j Già- 
» comelli  traduce  : Lasciato  questo  contrasto  ; il  che  c insignifìoaiite. 
» Le  parole  del  lesto  fanno  allusione  alla  frase  di  san  Paulo  : Pu^no, 
» non  velia  aerem  verbcrans.  ( I.  Cor.ix.  a6. ) Espressione  divenuta 
» proverbiale  in  tutte  le  lingue.  » 

Ciò  non  ostante  ci  t piaciuto  conservare  la  schietta  sobrietà  del 
traduttore  italiano  il  qual  saggiamente  racchiuse  nella  parola  contristo 
tutta  la  frase  , c rigetta  un  modo  di  dire  il  quale  appunlo  per  esser 
divenuto  volgare , cioè  plebeo  , mal  conveniva  alla  severità  dell  ' ar- 
gomento cd  alla  purità  di  stile  di  un  Boccadoixt.  Nola  de'  TT. 
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Crisostomo. 

Ora  io  primieramente  dico , non  doversi  f;iT 
conto  dell’ ingiuria  verso  gli  uomini;  quando  per 
onor  verso  loro  siamo  costretti  ad  offendere  Iddio, 
!Nè  per  quei  medesimi , che  di  queste  cose  si 
sdegnano  , 1’  adirarsene  è senza  pericolo  ; anzi 
porta  seco  un  gran  danno.  Imperocché  debbono , 
come  io  stimo  , quelli  che  sono  a Dio  consacrati 
c che  solamente  riguardano  in  lui,  l’aver  l’animo 
cosi  religiosamente  disposto  , da  non  stimare  in- 
giuria una  cosa  si  fatta , eziandio  che  mille  voltc 
oltraggìati  fossero.  Che  io  poi  nè  pur  nel  pensiero 
abbia  avuto  un  si  fatto  ardire  , di  qui  è mani- 
festo , che  se  per  superbia  o per  vaghezza  di  gio- 
ita , come  tu  dici  , che  molli  ci  biasimano  , mi 
fossi  sino  a questo  inoltrato , io  sarei  al  dire  dei 
miei  accusatori  uno  di  quelli  che  sono  rei  di  gra»^ 
vissimo  peccato,  per  aver  personaggi  grandi , e ri-» 
'spettabili,  e di  più  benefattori  disprezzato.  Per- 
chè se  1’  offendere  chi  non  ti  ha  offeso  è degno 
di  punizione;  quelli  che  da  se  mi  hanno  voluto 
onorare  ( perchè  ninno  può  dire  , che  per  aver 
3’iccvuto  qualche  servizio  o piccolo  o grande,  mi 
abbiano  voluto  rendere  il  guiderdone  di  un  tal 
favore  ) qual  castigo  meritarebbe  il  render  loro  la 
pariglia  in  contrario?  Ma  se  questo  nè  pur  l’ab- 
biamo pensalo  , c per  tull’altro  proposito  abbiamq 
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"un  sì  grave  peso  declinato  ; perchè  non  ci  per- 
donano , giacche  non  ci  vogliano  approvare  il 
fatto , e ci  accusano  per  aver  poi  risparmiato  l’a- 
nima  nostra  ? Poiché  noi  siamo  stati  tanto  lontani 
da  oltraggiarli  , che  anzi  io  direi  , che  con  un 
tal  rifiuto  gli  abbiamo  onorati.  Nè  ti  maraviglia- 
re , se  ti  pare  il  mio  detto  un  paradosso  ; perchè 
adesso  io  ne  addurrò  una  spedita  spiegazione  : Al- 
lora se  non  tutti , almeno  quelli , che  si  compiac- 
ciano di  dir  male , avrebbero  avuto  da  sospettare 
e dir  molto  e di  me  che  sono  stato  ordinato  , e 
di  quelli  , che  m’  hanno  eletto  ; come  sarebbe  , 
che  essi  han  riguardo  alle  ricchezze  ; che  am- 
mirano lo  splendore  della  nascita  ; che  adulati  da 
noi  ci  hanno  a questo  grado  promossi.  Io  non 
posso  poi  dire,  se  alcun  vi  sarebbe,  il  quale  so- 
spettasse , quegli  essere  stati  indotti  dal  danaro  (a)  , 
c che  dicesse  : Cristo  ha  chiamato  a questo  grado 
pescatori , artefici  di  tende  , e pubblicani  ; e co- 

(it)  Enti  questi  ili  falli  i vizii  annessi  alle  auliche  elezioni. 
E iiilanlo  trovarono  a(iologkli  tra  noi.  Si  disse  che  aprivan  la  porla 
al  merito.  Ma  I’ aprivan  assai  più  sicuramente  alle  soUecitazìo ,ni 
non  solo  de'  candidati , risponde  il  vescovo  du  Fuy  , ma  anche  a 
quelle  de’ loro  parenti,  de*  loro  amici,  de'  loro  partegiani , de’ loro 
proiettori,  de' nemici  de’ loro  rivali.  Possono  farsi  talora  buone 
■ornine  da  quel  caos  di  sempre  opposti  maneggi  , dalla  pugna  de’  par- 
ticolari vantaggi  con  la  maschera  del  pubblico  vantaggio.  Ma  , se- 
condo il  corso  ordinario,  quanti  protetti  uscir  nc  deggiono  per  la 
preiiondcranza  del  credilo,  di  comprati  per  donativi  , di  estorti  per 
importunità,  |icr  sorprese  all' amicizia  o ad  altri  meno  scusabili 
sentimenti  ! 
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storo  disprezzano  quelli , che  vivono  del  lavoro 
giornaliero  , e se  alcuno  vi  sia  alle  lellere  umane 
applicato  , e se  ne  viva  ozioso  , questo  lodano  , 
ed  hanno  in  riverenza  (XIII).  £ perchè  mai  in- 
finita gente,  dispregiano , che  hanno  in  vantaggio 
della  Chiesa  tanti  sudori  soffèrto?  £ chi  non  ha 
nè  pur  leggermente  provato  sì  latte  fatiche , ed 
ha  tutta  1’  età  nella  vana  applicazione  delle  pro- 
fane lettere  consumata  , T lianno  in  un  subito  ti- 
rato a quest’  onore  ? 

Queste  ed  assai  più  cose  potrebbero  dire , se 
avessimo  questo  grado  accettato.  Adesso  no  : jier- 
chè  è stato  loro  tagliato  ogni  pretesto  di  maldi- 
cenza; nè  possono  accusar  me  di  adulazione,  nè 
quelli  di  aver  ricevuti  regali  ; se  pure  alcuni  non 
vi  fossero  , che  ad  ogni  modo  ,volcssero  andare 
in  pazzie.  Perchè  come  mai  uno  che  adulasse  , 
c s|)cndcsse  danari  per  conseguire  un  onore  ; 
quando  poi  fosse  nel  punto  di  ottenerlo  , lo  la- 
scerebbe  agli  altri?  Questo  sarebbe,  come  se  al- 
cuno dopo  aver  intorno  la  terra  fatte  molte  fati- 
che , acciocché  gli  riuscissero  gravi  di  molto  frutta 
le  biade , e soprabbondantemente  ridondasse  il 
vino  du’tini  ; do])0  infiniti  sudori , e grande  spesa 
di  danari,  quando  bisogneréblje  mietere,  c ven- 
demmiare , allora  cedesse  agli  altri  la  raccolta  dei 
flutti.  Vedi  tu  , che  ancor  che  fosse  lontano  del 
vero  quel  che  allor  si  dicesse , nondimeno  chi  vo- 
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lesse  calunniarli  di  aver  fatta  senza  retto  disccrni- 
niento  di  giudizio  1’  elezione , ne  avrebbe  un  prete* 
sto?  Adesso  noi  non  abbiamo  loro  permesso  di  fia- 
tare , e nè  meno  di  aprir  semplicemente  la  bocca. 

E queste  sarebbono  le  cose , che  avrebbono 
dette  sul  principio , ed  anche  di  più.  Ma  jx)i  che 
avessimo  principiato  ad  esercitare  il  ministero  , 
noi  non  saremmo  stati  bastevoii  a difenderci  ogni 
giorno  dagli  accusatori , ancorché  avessimo  tutto 
o^rerato  senza  errore,  non  che  se  noi  fossimo  stati 
astretti  dall’  inesperienza  , e dall’  età  a commet- 
terne molli.  Adesso  poi  noi  gli  abbiamo  liberati 
da  quest’accusa;  ed  allora  al  contrario  gli  avremmo 
cs2)osli  a mille  vituperi.  Im^ierciocchè  chi  non 
avrebbe  detto  ? Hanno  confidato  a ragazzi  senza 
giudizio  cose  grandi , e maravigliosc  ; hanno  guasta 
la  greggia  di  Dio  : le  cose  dei  cristiani  sono  di- 
venute un  trastullo  , c una  cosa  da  ridere.  Ma  |irc- 
scntementc  tutta  V iniquità  si  chiuderà  la  bocca. 

Imperocché  se  qjer  conto  tuo  queste  cose  di- 
cessero, tu  farai  loro  conoscere  con  l’o^aere,  che 
non  bisogna  giudicar  dall’  età  la  prudenza  , nè  far 
prova  del  vecchio  dalla  canutezza  (XIV)  ; nè  da 
iin  tal  ministcrio  intieramente  il  giovane  allon- 
tanare ; ma  bensì  il  ueofito  (XV)  , essendovi  tra 
r uno  e r altro  una  gran  differenza. 


’s.  cyi.  ^1. 
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NOTE 

pi  MJCIIELAUGELO  GIACOMEELI  , PRELATO  ROMATS'O  , 


PUL  SECONDO  LIBRO  DEL  TRATTATO  DEL  SACERDOZIO 
DI  SAN  GIOVAN  CRISOSTOMO, 


(I)  Pag.  21 3.  Sommario  iDserlto  nelle  anliclio 
edizioni , e conservato  dal  traduttore  italiano. 

V 

Gap.  I-  Che  il  sacerdozio  è «q  grandiisimo  argomento  dell’am>ro 
verso  Cristo. 

Cap.  li.  Clic  il  minislerio  del  s.iccrdozio  è il  piò  grande  di  tiitli, 
Cap.  HI.  Clic  richiede  iin  animo  grande  ed  eccelso. 

Cap.  IV.  Clic  c. pieno  di  gran  dilGcoIlà  c pericoli, 

Cap.  V.  ’Clie  ah|jianio  foggilo  questo  ininistcrio  per  1’  aiqorc  verso 
Cristo. 

Cap.  VI.  Si  mostra  la  virtù  di  Basilio  c la  forza  del  di  lui  amore 
Cap.  VII.  Non  essersi  fuggita  l’  ordinazione  per  voler  Gre  oltrag, 
gio  a quelli  , che  aveano  fitta  l’elezione. 

Cap.  Vili.  Averli  con  questa  foga  liberati  dqf  biasimo. 

^II)  Pag.  314.  Al  principe  degli  apostoli. 

Si  ha  nel  testo  al  Corifeo  degli  aposloli*  H Bcngciio  , che  ha  faUo 
rcdizìonc  di  quest’ Opuscolo,  c l’ha  illusiralo  con  l>ellc  aimoUzioni, 
bc  non  che  da  quando  in  quando  v’insinua  gli  errori  della  sua  set- 
ta , poteva  risparmiarsi,  quella  nota  al  cap.  ui  del  libro  iv  , dove  il 
salilo  dottore  citando  san  Pietro  dice,  alter  aliquis  ilUas  chnrì,  videlicv^ 
cioè,  membro  del  collegio  degli  ajiostoli  : alle  q tuli  p.\- 
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rolc  num.  39^  dioc,  haud  scio,  aii  ita  Uxfui  possit  prtmalut  romcuti 
dejinsor.  Ha  creduto  , che  questa  espressione  mostri , che  san  Gio- 
van-Crisostomo  non  credeva  essere  san  Pietro  niente  più  degli  altri 
apostoli.  Ma  quando  si  abbia  da  far  caso  di  una  tale  espressione  , 
bisognerà  anche  dire , che  il  santo  dottore  non  accordava  a san 
Pietro  nè  pure  il  primato  di  onore  ùiter  oufuaUt  , che  pure  gli  ac- 
cordano anche  moltissimi  nemici  della  £.-de  romana.  Ora  ecco  il  santo 
dottore  che  chiama  san  Pietro  Coryphtxwn  apostotorum , il  che  mo- 
stra almeno  questa  prerogativa  onorifica.  11  Bengelio  per  tanto  da 
un  tal  modo  di  citare  le  parole  di  san  Pietro  usato  dal  santo  dot- 
tore in  quel  luogo , ne  tira  una  conseguenza , secondo  la  quale  se 
ne  possono  tirare  altre  manifestamente  Cilse.  Nè  mi  si  dica , come 
là  lo  Svicero  V.  Ttrtif  I.  3 , che  anche  S.  Giacomo  , c S.  Gio- 
vanni insieme  con  S.  Pietro  sono  chiamati  Coryphcei  da  Gregorio  , 
qui  libi  ipsi  ex  tua  Hebreeorum  Urrà  dUcipulm  elegisti , et  trans- 
Jiguratus  es  coram  Coryphceis  in  monte  Tabor.  Perche  primiera- 
mente questo  c un  passo  unico  di  mi  autore  del  sesto  secolo  portato 
dallo  Sviccro  ; il  quale  autore  anche  può  aver  parlato  meno  propria- 
mente in  quel  luogo  , usando  il  nome  di  Coryphaus , die  in  sua  ra- 
gione contiene  preferenze , come  da  noi  si  usa  presentemente  il  nom? 
di  signore,  accomunandolo  ad  ogni  persona  di  qualunque  civiltà. 
Secondariamente  lo  Sviccro  suppone , che  coram  Coriphoeit , signifi- 
chi davanti  Pietro , Giacomo  , c Giovanni  : cd  io  al  contrario  dico  , 
che  per  Corifei  intende  Mose , c S.  Pietro  , a’  quali  conviene  proprio 
modo  il  nome  di  coriièi.  In  terzo  luogo  S.  Pietro  non  c chiamata  da'Pa- 
dri  semplicemente  Coryphceus  quasi  per  un  epiteto  di  civiltà  o di 
lode  , ma  è usato  da’ Padri  partitivamentc,  Coryphceus  Apostolorum,  c 
non  solo  questo,  ma  dal  nostro  santo. dottore  , coryphaus  apostolici 
chori,  coryphaus  chori discipuloi-um,  coryphaus  beali  chori,c  cosi 
similmente  da  S. Isidoro  , da  TeolUne,  e S.  Cirillo  Alessandrino,  co- 
ryphaus et  reliquis  praposilus  , con  altri  passi  riicriti  dal  medesimo 
Sviccro  distesamente , doix)  i quali  reca  maraviglia  , che  in  contra- 
rio porti  r unico  passo  rifin  ito  sopra  di  Gregeuzio  , come  se  , eziandio 
che  dovesse  intendersi  come  ei  vuole , fosse  bastante  a contrabbilan- 
ciare t.mti  altri  passi  de' s.anti  Padri , i quali  si  vede  mauìfcstamenle, 
che  chiamando  san  Pietro  Corifeo  degli  apostoli , intendono  chiamarlo 
Capo,  c dotato  di  una  precipua  potestà.  Perche  |x;r  esempio  il  nostro 
santo  dottore  nell’ Omelia  sx.MI.  (t,  v,  p.  tgg)  j dice  di  S;fictrO}  chori 
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Apostolici  Corjplurus , et  os  iìlad  discipulorum  ; c cosi  altri  molti 
SS.  Padri , o hanno  congiunto  alla  voce  di  Corjphasus  qualche  altro  o 
Aggiunto  o Apposito , che  mostra , che  Corjphocut  significa  cosa  più 
del  primato  di  onore,  o in  altri  luoghi  hanno  dichiarato  questo  lor 
sentimento.  Per  esempio  da  S.  Basilio  di  Seleucia  (Orai-  xrii,  pag.  9 7), 
è chiamato  san  Pietro  KvoffTo'KMy  xopipcfiof  Xgi  ’Ti»  Hpt^rau  (Ut- 
itrm  TpoffTKTitf.Otn  TpoffT»T»{  significa Prce/ectus,  prases, 
e l’ accorda  lo  stesso  Svieero  ; ma  poi  francamente  asserisce  che  in  quel 
luogo  rpùffTgrilf  è detto  nello  stesso  senso,  che  ffTOfJM  TVfhTOaTO- 
espressione  da  lui  spogliata  di  ogni  significato  di  potestà,  perché 
non  ha  altra  significazione  che  quella  , che  avrebbe  os  Regis,  chiaman- 
dosi cosi  quello,  qui  prò  Rege  loquitur.  Al  che  rispondo,  esser  vero,  che 
un  ambasciatore  o ministro  di  un  re,  che  parla  in  nome  di  lui,  può  dirsi 
OS  Regis  ; ma  niuno  di  buon  senno  dirigerebbe  a lui  la  parola , quasi 
fosse  il  r^medesimo  , come  ha  fitto  Cristo  dicendo  a S.  Pietro  ; Et  ego 
dico  tibi  quia  tu  es  Petrus  ecc.  Et  libi  dato  cbwes  regni  catorum  ccc. 
Ed  il  Signore  parlava  a lui  Come  principale,  e non  come  un  mero  rap- 
presentante : perchè  quando  domandò  agli  apostoli  : Chi  dicono  che 
io  sial  Egli  solo  tra  gli  apostoli  seppe  per  rivelazione,  c confiissò  la 
di.  lui  diviuità  : in  premio  della  qual  confessione' fu  chiamato  Piitro 
dal  Signore  , e fu  sopra  lui  edificata  la  Chiesa.  Lo  stesso  S.  Basilio  di 
Seleucia  ( Omt.  xxv  , pag.  i4i  ) < Gesù  Cristo,  dopo  avere 

interrogati  gli  Apostoli , chi  dicessero  gli  uomini  ch’ei  ibssc , ed  aven- 
do quelli  risposto , che  alcuni  dicevano , eh’ ci  fosse  Elia , alcuni  Gio- 
vanni , ed  altri  uno  de'  profeti  ; per  rifiutare  una  tale  ignoranza,  fece 
l’altra  domanda  : E voi  chi  dite  eh’ io  sial  c seguita  dicendo,  c sospese 
tutti  col  silenzio  ; imperocché  non  tutti  lo  sapevano.  Egli  dunque  fe'cc 
una  tale  interrogazione:  ma  conosciuta  la  loro  ignoranza^  suggerisce 
a Pietro  la  risposta  in  una  maniera  divina,  e inclina  il  Primate  a 
quella  voce,  verso  la  quale  esso  medesimo  si  muoveva,  eccitandolo 
con  le  battute  come  una  ceftra  dotata  di  ragione,  E chiude  quell’  Oca- 
zione  con  dire  in  proposito  della  confessione  di  S.  Pietro  , eh'  ebbe  in 
dono  da  Cristo  il  nome  di  Pietro  per  contrassegno  della  sua  confessio- 
ne : hanc  cor^essionem  Christus  cum  Petram  appellasset , Petrum 
vacai  ewn  , qui  primus  iUant  edidit , dono  ei  tribuen's  eam  appel- 
lationem  tanquam  indicem  confessicnis  , perché  così  debbonsi  rendere 
quelle  uitìme  parole  j c noa  conte  si  troYano  tradotte  presso  il  P. 
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, non  !>ò  se  per  svista  del  lucdcSiino  , o |)rr  errore  cìcltd 
staiiipalorc.  Ora  la  rirelazionc  fatta  in  quella  coulingcuza  a 3.  Pietro 
della  Divinità  di  Cristo  , e l'appellazione  di  Pietro  per  memoria  etera 
na  della  di  lui  confessione  , sono  prerogative  non  comuni  agli  altri 
Apostoli.  Il  nostro  5.  dottore  {Advers.  Judaos.  Iiom.  vili  , n“  3 , 
pag.  C77)  , dice)  clic  Pietro  dopo  quella  grave  negazione,  essendosi 
del  peccato  suo  prestamente  ricordato  , senza  che  alcuno  1’  accusasse  , 
disse  il  suo  errore , c amaramente  ne  pianse  , c si  fattamente  lavò  quella 
negazione  , clic  fu  fatto  il  primo  degli  Apostoli , c ricevè  P ammiui> 
sirazionc  di  tutto  il  mondo.  Parla  qui  il  santo  dottore  di  S.  Pietro  non 
come  di  uu  rappresentante  la  Chiesa  c il  Collegio  , ma  parla  di  quel 
l'ietru,  c a quel  Pietro  che  aveva  negato  G.  Cristo  , che  pianse  il  suo 
peccato  ecc.  Origene  presso  Euschio,  Storia  ecclesiastica  (Uh.  vi,cap. 
XXV,  pag.aa^),  riguarda  Pietro  , come  quello  sul  quale  è edificata  la 
Chiesa  di  Cristo.  E san  Gregorio  di  Nazianzo  (Orat.  navi , pag.  3Ò3  ) 
s'esprime  nello  tscsso  modo  dicendo  1 f^idesiU,  cunt  omiies  Christi 
discipuli  excelsi  essent , et  clectione  digni,  hic  ( Petrus  ) appellatur 
Petra  , rjusque  in  Jidem  Ecclesioe  commiltuiitur  Jimdameiitwn  i ilie 
(tuCent  ( joannes)  mu^'is  amatur,  et  supra  pectus  Jesu  requiescit , ac 
reliqui  eam  proelationem  ferunt  } Dicono  che  questa  Pietra  altri  ha 
detto  essere  la  confessione  di  S.  Pietro,  c la  dottrina  della  Divinità 
di  Cristo;  c noi  non  neghiamo,  che  moltissimi  SS.  Padri  cosi  l‘intcn> 
dono:  ma  questo  non  esclude,  che  s'intenda  anche  S.  Pietro  fouda- 
Ineuto  delD  Chiesa , il  quale  fu  il  primo  , che  seppe  per  rivelazione  la 
Divinità  di  Cristo  , c la  confessò.  E vi  sono  de' Padri  , che  danno 
P una  c l'altra  intelligenza  ; tanto  è vero , che  non  hanno  creduto  , 
che  una  Intelligenza  escluda  1'  altra,  hla  basta  cosi , rimettendo  il  mio 
letlurc  a'nostfi  Controversisti. 

(Ili)  Pag.  2117.  A Pietro  e ai  di  lui  successori* 

Oeschclio  tradusse  male  Xatr  TOtJfZST*  Utttnh  per  chi  procede 
sulle  sue  orme.  Bcngilio  conicssa  che  debba  dirsi  « i successori  di  Pietro»»; 
aggiugne  anche  « che  i successori  di  questo  apostolo , non  lo  sono  sol- 
» tanto  per  tutti  i «ecoli  futuri , ma  anche  per  tutti  i luoghi , c che  la 
» loro  autorità  si  estenda  sopra  tutte  le-pecorellc  che  furon  riscattate  ». 
È certo,  in  fatti,  che  il  potere  delle  chiavi  appartiene  a tutti  i vescovi, 
in  qualunque  luogo  si  trovassero  stabiliti  potere  di  cui  furono  rivestili 
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BtlU  perso  na  di  Pietro  , sieconie  l'esprime  sant’  Ambrogio  (t/«  cltgnit. 
Sacerd, , cap.  1 , ) : Cluves  illas  regni  caioruni , guai  in  beato  Petra 
apostolo  cuncti  suscepimus  sacet'Jotes. 

(IV)  Pag.  218.  Ma  quanta  c la  distanza 
de’ bruti  dalle  creature  ragionevoli. 

San  Gregorio  di  Nazianzo  (^jipolog.  , pag.  5)^tratta  ammirevol- 
mente della  diflcrenza  che  trovasi  tra  il  goveruo  degli  uomini  e quello 
dei  bruti.  Il  passo  merita  di  esser  riferito  per  luterò,  u Per  bcu  go- 
» vernare  un  gregge  , dice  questo  Padre , basta  nudrirlo  ed  iugras- 
1)  sarto  : perciò  il  pastjre  va  in  traccia  de’  luoghi  dove  possa  riave- 
» nire  in  abbondanza  erba  ed  acqua.  11  suo  ullìziu  consiste  a condurvi 
u le  pecorelle , a ricondurle  , a f-rle  riposare , a richiainarlc  e ad 
» im|iedirlu  di  allontanarsi , servendosi  della  verga  per  latunc  e del 
» pungiglione  pel  maggior  numero-  Egli  noti  ha  altro  obbliga  se  non 
» di  combatter  talora  contro  i lupi  , c di  visitar  gli  animali  che  sono 
» inièrini.  Le  sue  cure  si  riducono  di  ordinario  alta  scelta  de’  pascoli 
» c delle  ombre  ; egli  si  occupa  a tagliare  o r.icconciar  la  sua  verga^ 
» a distendersi  sull’  erba  , sulla  riva  di  un  limpido  ruscello  , per  preti- 
n dervi  il  fresco  o per  fare  risonar  le  sue  pive.  Egli  ingrassa  il  suo 
» gregge  pel  solo  suo  prolìtto  ; perciocché  non  trattasi  d'  ispirar  sen- 
» timciiti  di  virtù  ad  animali , che  non  ne  sono  suscettibili  , e ne’ quali 
» non  si  cerca  il  loro  vantaggio  , ma  la  propria  soddisfazione.  Ma  i 
n bene  altrimenti  difficile  il  comandare  agli  nomini , che  naturalmente 
» non  amano  la  dipendenza , soprattutto  quando  trattasi  del  governo 
» spirituale,  che  consiste  a fare  osservar  la  legge  divina  per  giugnere 
» alla  salvezza.  Quanto  più  si  medita  sulla  grandezza  ed  importanza 
» della  dignità  episcopale , tanto  più  un  uomo  che  pensa  esser  dee 
» compreso  da  spavento  alla  vista  de'  pericoli  cui  va  incontro  in  quello 
» eminente  posto. 

(V)  Pag.  222.  Della  quale  non  sa  la  na- 
tura. 

11  più  grande  ostacolo  alla  guarigione  , si  c d’ ignorare  il  proprio 
male , per  la  poca  atteuziguf  che  si  fa  sopra  sè  stesso.  £cco  ciò  ch« 
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ilice  sali  Basilio-il-GranJe  in  ilUtd'.  Juende  libi  ipsi , toro,  ii, 

pag.  19):  «I  malici  laccoinaudaiio  agl’ infermi  di  badare  a ciò  che 
» loro  accade,  e di  osservare  tulio  ciò  die  può  risUbilirc  la  loro  salute  : 
J.  del  pari  la  parola  di  Dio , medicina  delle  nostre  anime , ci  libi  ca 
M dal  iHCcato  con  l’ adempimento  di  questa  breve  ricetU  : Buda  a le  ; 
» scandaglia  lo  stalo  in  cui  si  trova  la  tua  anima.  » Può  applicarsi  a 
questo  pioi>osito,  ciò  die  riferisce  Seneca  {Epist.i),  di  una  serva 
ch'egli  aveva,  chiamala  Arpastc  : ce  La  cosa,  ci  dice  , sembra  incrc- 
j)  dibilc,  benché  verissima.  Questa  donna  e cicca , senza  saperlo  ; essa 
» s’ immagina  soltanto  che  la  casa  nella  quale  alberga  sia  oscura.  H che 
» ci  accade  a tutti.  Ninno  si  erede  avaro  o ambizioso.  I cicchi  cercano 
M una  guida  j ma  non  proesedono  a caso  ì e noi  diciamo  anche  nel  Ira- 
» viarci  : Io  non  son  vago  del  fasto  ne  delle  spese  , ma  son  nell  ob- 
» bligo  di  vivere  come  si  vive  in  Roma , ccc.  » 

(VI)  Pag.  323.  Ma  che  di  esser  curati  n’  ab- 
biano loro  grazia. 

San  Gregorio  di  Nazianzo  {jipclog.,  p.ig.  9)  descrive  al  naturale 
la  ripugnanza  de'  peccatori  di  sollomcltcrsi  a’  Irattamcnli  de’ ministri  di 
Dio  : « La  nostra  dilicatczza  , ci  dice  , e il  nostro  amor  proprio  , che 
» non  ci  jicrmcllono  di  soffrir  la  dipendenza,  form.ino  un  grande  osta- 
» colo  alla  pratica  della  virtù.  Ci  mettiamo  in  guardia  contro  chi  vuole 
» aiutarci  a fare  il  bene.  Noi  fuggiamo  la  nostra  guarigione  con  altrct- 
» tanta  cura  per  quanta  bisognercblie  jvortarne  onde  scoprire  il  nostro 
» male  al  medico.  Noi  ci  armiamo  contro  noi  stessi , e siamo  ingegnosi 
n ad  impedire  di  esser  salvati.  Un  timor  servile  c'impegna  a nascon- 
» dcrc  i nostri  peccati , e la  profondità  dell’  ulcera  m-aligua  che  ci  rode, 
» come  se  ]iolcssimo  sfuggire  alla  vista  di  Dio  e alla  sua  giustizia  , con 
» Cicilità  |iari  a quella  che  ci  nasconde  agli  occhi  degli  uomini.  Noi 
» mascheriamo  i nostri  jscccali  sotto  tutte  sorte  di  cohiri , ed  inven- 
» tianio  mille  pretesti  per  favorire  la  nostra  cupidità.  Turiamo  le  no- 
ss  sire  orecchie  al  par  dell'  aspide  che  procura  di  rendersi  sordo  alla 
» voce  de' ciurmadori , ed  eludiamo  i rimedi  che  ci  presentano  le  le- 
» zionì  della  saggezza.  Talora  anche , spingiam  l’ audacia  e la  sfrou- 
» tatezza  sino  a procedere  , come  dicesi , con  la  lesta  alta  , ad  incontro 
» del  vizio,  e ci  opponiamo  , con  ogni  sorta  d’iniquità  , alle caritalc- 
» voli  cure  di  chi  vuol  guarirci.  Qual  nome  dare  a questa  follia  e a 
» questo  accecamento!  Noi  cerdtiatuo  a ycmiicarci,  come  dc’uostiri 
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%y  più  crudeli  nemici , di  quelli  che  amar  dovremmo  come  nostri  l>e- 
>3  nefattori.  Odiam'3  quelli  cUe  ci  riprendono,  d«'testiarao  i pii  cscrciiiii 
» e simili  infelici  clic  dilaiiiaii  se  steasi  , credendo  di  murder  gli 
» altri , quanto  piu  |>ortiam  nocumento  alla  uoalra  anima  , tanto  [>iù 
» crediam  nuocere  a quelli  che  ci  amano.  » 

(VII)  Pag.  334.  Che  dunque  può  farsi? 

Sant’ Isidoro  di  Pelusio  (llb.  iii  , epist.  cccxcvii)  descrive  l' im. 
barazzo  in  cui  era  per  ben  condursi  con  uomini  Unto  diversi  per  na- 
scita e temperamento.  «Ne  vidi,  ei  dice  , di  quelli  cui  iiuu  forte 
» riprensione  corresse  ■,  altri  renduti  peggiori  di  quel  che  erano  ; 
» altri  beflUrsi  di  una  dolco  e moderata  rimostranza  , e per  nulla  va- 
li lutarla.  In  qual  modo  adunque  guarir  , con  un  solo  rimedio  ma- 
li lattic  tanto  di.sparulc  , prodotte  da  disposizioni  tanto  diverse  7 >i  La 
concbiusioiie  del  santo  , si  e che  , quando  un  superiore  vede  che 
i suoi  avvertimenti  non  producono  alcun  frutto  , astenersi  non  dee 
di  parlare  apertamente  , . ma  tem|>erar  la  severità  colla  dolcezza  , 
e rimettere  alla  (ine  il  buon  successo  delle  sue  cure  tra  le  mani 
di  Dio. 

V 

(Vili)  Jbid.  Tu  taglierai  della  piaga  uua  par- 
te, e ne  lascerai  l’altra 

si  vedrà  con  piacere  in  qual  modo  san  Cfcgorio  di  NazianZu 
( m atf/iolo^. , pag.  14  ) trutta  la  stessa  materia.  « Taluni  silascian  per- 
ii suaderc  dal  discorso  ; altri  son  vinti  dal  buou esempio;  ve  n’ha  di 
Il  quelli  che  han  bisogno  di  sentire  il  pungiglione.  Sono  spiriti 
» lenti  che  non  troppo  volentieri  tendono  al  bene  , e cui  risvegliar  bi- 
li sogna  con  furti  rimostranze.  Gl’  ingegni  vivi  ed  ardenti  somigliano 
» ad  un  cavallo  brioso  che  si  trasporta;  con  molto  stento  si  giugno  a 
Il  calmare  l' impetuosità  delle  loro  passioni  ; e per  correggerli,  convicn 
Il  parlar  loro  seccamente  e in  modo  che  li  punga.  Or  la  lode  , ora  il 
li  biasimo , producono  un  buono  clfctto , purché  adoperati  a propo- 
li sito  ; percioccLc  se  si  praticano  a contrattempo  , possono  recar  no- 
li cumento  1'  una  e 1’  altro.  Vi  sono  di  quelli  che  vogliono  esser  seni- 
li plicemente  avvertiti  ; altri  ripresi  , e chi  in  pubblico  chi  in  privato. 
» Sen  veggano  che  UOh  sono  umiliati , quando  son  ripresi  libcra- 
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» mente  , e aoii  c('.ssniio  di  divenir  migliori , quando  si  dan  loro 
» avveiiìnicnti  in  segreto.  Compensano  allora  ^ con  la  loro  ubbi* 
» dieiiza  , I riguardi  che  si  oblierò  per  essi.  Ve  n’  ha  di  quelli  de"  quali 
>1  esaminar  bisogna  sino  ai  menomi  passi , che  erodono  segretissimi. 
» L'arte  c la  sagacia  con  le  quali  nascondono  le  loro  azioni  , li  rcn- 
» dono  altieri  c vani.  Non  bisogna  far  mostra  d' indovinarli,  o , come 
Il  diccsi  , bisogna  vederli  ed  ascoltarli  senza  che  se  ne  avveggano  , 
» per  non  ridurli  alla  disperazione  con  una  scrupolosa  attenzione 
» col  riprenderli  severamente  ; onde  , venendo  a perdere  quel  pu- 
» dorè  che  conduce  alla  persuasione , non  divengano  più  tristi  di 
» prima.  Vi  sono  taluni  contro  i quali  bisogna  adirarsi  , senza 
» essere  in  collera  , fir  mostra  di  disprezzarli  c disperare  della  loro 
u conversione.  11  loro  carattere  richiede  che  si  operi  in  tal  modo  con 
» essi.  Altri  domandano  di  esser  trattali  con  bontà  ed  umiltà , onde 
u rincorare  il  loro  coraggio  c far  loro  concepire  migliori  speranze. 
» Talora  il  supcriore  guadagnerà  nel  lasciarsi  vincere  ; altre  volle 
» esser  dee  fermo  cd  assoluto,  u Conchiuder  si  può  da  queste  partico- 
lariià  che  per  adempiere  degnamente  alle  funzioni  episcopali , non 
basta  il  conoscere  la  disciplina  canonica,  c il  mettere  ad  esecuzione 
le  |icnc  qh'  essa  impone  a’  peccatori , ma  bisogna  aver  riguardo  a tulle 
le  circostanze  prcserilte  da’  santi  dottori.  I riguardi  eh'  essi  propon- 
gono , secondo  che  richiede  il  caso  , tendono  a ricondurre  con  sin- 
cerità e buona  fede  nella  via  della  salvezza  , chi  ebbe  la  sventura  di 
allontanarsene. 

(IX)  Pag.  2?.5.  Por  questo  è d’uopo  di  gran 
prudenza  al  pastore , e di  mille  occhi  per  consi- 
derare per  ogni  parte  gli  abiti  dell’  anima 

La  prudenza  c la  penetrazione,  che  in  un  vescovo  si  richieggono, 
son  tanto  più  difficili  ad  acquistarsi , secondo  saii  Gregorio  di  Na- 
zianzo  {^jlpolog.  1 pag.  i3),  per  quanto  son  varie  le  inclinazioni 
c i caratteri,  re  Gli  uomini  su  di  ciò  diSbriscono  anche  più  , che  ne'  li- 
» neamenti  del  viso.  Perciò , siccome  non  si  danno  a lutti  gli  stessi 
» rimedi , tanto  nello  stato  sano , quanta  nell’  infermo  ; del  pari  avva- 
» Icrsi  bisogna  di  mezzi  diversi , per  guarire  le  infermità  dell'anima.  » 
Se  i medici  si  applicano  con  tanta  cura  a conoscere  il  temperamento 
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degl'infermi,  quanta  uaaggiorc  attenzione  portar  bisogna  allo  studio 
de’  caratteri  e delle  passioni  degli  uomini , quando  si  è nell’  obbliga 
dì  averne  governo  ! Sì  dee  , in  tal  caso , avere  proibn  da  cognizione 
della  scienza  c de’ costumi. 


(X)  Pag.  226.  Ma  bisogna  con  la  {Persuasione 
ricondurlo  alla  verità 

Sant’  Agostino  era  stato  dello  stesso  parere  ; ma  cangiò  sentimento^ 
quando  fu  istruito  dalla  spcricuz.i  ( egg.  il  ii  lib.  dille  sue  RiU'at- 
tazioni.  ) « Scrissi  , ci  dice  , due  libri , contro  il  partito  di  Donata. 
» Dichiarai  ,*nel  primo,  che  io  nou desiderava  che  si  adoperasse  la 
» forza  del  braccio  secolare  per  richiamar  gli  scismatici  all’unione. Que- 
ir sta  pratica  non  mi  piaceva  allora , perche  sperimentalo  ancor  non 
» avea  sino  a quali  eccessi  spìnger  si  può  la  loro  empietà  , c di  quanta 
» l’ esccuzioD  delle  leggi  contribuir  possa  a convertirli.  » Bcngcli'o  , 
che  diede  un’  edizione  di  questo  opuscolo , con  note  , per  l’ istru- 
zione della  gioventù  , cita  , in  questo  luogo  , il  seguente  lesto  di 
sant’  Agostino  , contro  i Manichei  1 « Sul  chi  ignora  quanto  sla  difficile 
» rinvenire  la  verità,  o non  cadde  nell’errore  di  cui  tu  sei  prcoc- 
» capato  , trattar  ti  può  con  rigore  » Bcngelio  vuole  insinuar  , con 
ciò  , che  adoprar  non  bisogna  la  forza  contro  gli  eretici.  Se 
fosse  stato  di  buona  fede , avrebbe  avvertilo  il  lettore  che  sant’  Ago- 
stino non  persistè  in  tale  opinione;  e che,  in  un’altra  delle  sue 
lettere  ( Episl.  xeni  , ad  Vincentium  ) , nella  quale  tratta  espres- 
samente la  quìstionc,  mostra  l’utilità,  ed  anche  la  necessità  di 
castigar  gli  eretici , per  ricondurli  alla  vera  fede.  Il  santo  dottore 
confuta  , nella  stessa  lettera , le  principali  obbiezioni  che  gli  sì  fa- 
cevano allora  , e che  furon  poi  rinnovate  da’  Luterani  c da'  Cal- 
vinisti. Una  di  queste  obbiezioni  consìste  nel  dire  essere  nociva 
il  castigo , riguardo  a molte  persone  ; cd  ecco  ciò  eh’  ci  risponde  , 
al  n°  III:  « Bisognerà  dunque  abbandonar  la  medicina  , perchè  vi 
» sono  inicrmi  incurabili?  Tu  sol  badi  a que’ peccatori  talmente 

n induriti  , cui  questa  medesima  disciplina  è loro  inutile Gìtta 

>1  anche  gli  ogebi  sopra  tanti  altri , il  cui  ritorno  ci  colma  di  gioia. 
I)  Se  s' intimidissero  senza  istruirli  , la  nostra  condotta  a loro  rigiiar- 

» do  sembrar  potrebbe  non  buona.  Al  contrario  , se  , coll'  istruirli , 

» 
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n non  s’imprimcvnn  loro  sentimenti  di  timore;  induriti  nelle  loro 
» antiche  abitudini , ricntrarebbero  con  meno  anlorc  nella  vìa  della 

» salvezza E al  n®  xvii  : Credei , sul  principio , che  nessuno 

» coslrigner  si  dovesse  a conservare  1’  unità  ; ma  prendere  il  mezzo 
3>  dell’insinuazione  , aprir  dispute  regolate  , e convincer  gl’incre- 
» duli  con  la  ragione,  onde  non  coprire  con  fiata  cattolicità,  chi 
» manifèstamente  fu  riconosciuto  per  eretico.  Non  già  i discorsi  di 
» chi  sostiene  1’  opinione  contraria  mi  fecero  cambiar  di  parere  ; 
» ma  piuttosto  gli  esempi  che  mi  si  citarono.  Mi  si  fece  osservar 
» dapprima  , che  la  mia  città  d' Ippona  , la  qual  seguiva  tutta  intera  lo 
' » scisma  di  Donato,  fu  ricondotta  all’unità  cattolica  dal  terrore  del- 
» le  leggi  imperiali.  Si  vede  che  detesta  al  presente  le  vostre  crudeli 
» dissensioni  , con  uno  zelo  che  pensar  (irebbe  di  non  avervi  mai 
» preso  alcuna  parte.  Mi  han  narrato  molti  altri  fatti , ccc.  » Se  ta- 
luno dubitasse  tuttavia  della  giustizia  e della  prudenza  della  condotta 
che  la  Chiesa  cattolica  tiene  su  tal  riguardo,  legga  l’intera  lettera 
del  santo  dottore.  Questo  argomento  fu  parimente  trattato  da  Alfonso 
de  Castro  (de  Justa  hcereticorum  punitione  ),  da  Bellarmino  ( lib. 
Ili  de  Laicis  , ecc.  ) 

(XI)  Pag.  229.  Ricevuta  grassa  e ben  pasciuta 
la  greggia  di  Cristo 

Bengclio  osserva  che  il  nostro  santo  dottore  si  serve  qui  di  un’ 
espressione  di  Aristofane , che  trovasi  ripetuta  nella  sua  xx®  omelia 
(od  pop.  jintiochenum)  , dal  che  conchiude  eh' ci  leggeva  quel  jxiela, 
c cercava  d’ imitarlo.  Il  padre  Le  Vavasscur , nel  suo  libro  de  In- 
dierà dictioiie , osserva  parimente  , «di  credersi  che  san  Giovan  Cri- 
» sostomo  avesse  letto  c studiato  ventolto  commedie  di  Aristofane  , 
» delle  quali  sol  ce  ne  rimangono  undici  , c mettesse  le  oliere  di 
» questo  poeta  sotto  il  capezzale  del  suo  letto....  » Ed  aggitignc  : « Che, 
» nella  imitazione  di  questa  autore  , avesse  attinto  quel  nerbo  c 
» quella  veemenza  che  brillano  nella  descrizione  e censura  do’costu- 
» mi  , soprattutto  di  quelli  delle  donne,  c,  nello  stesso  tempo  , quel 
» fiore  c quella  purità  di  linguaggio  che  si  osserva  ne’suoi  discorsi.js 
Mcnagio  , citalo  da  Fabricio  {Bibliol.  grec. , lib.  11,  cap.  xxi,  voi. 
n , pag.  7a5)  , parla  anche  della  predilezione  di  san  Crisostomo  per 
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Aristofane  , secondo  la  prefazione  delle  commedie  di  questo  autore, 
da  Aldo  Manuzio  , che  suppone  averne  fatto  il  primo  I'  osservazione. 
zVccnrdaiido  clic  Aldo  Manuzio  avesse  soltanto  asserito  un  tal  fatto  sulla 
testimonianza  di  qualche  antico  autore , Giacomelli  pretende  ciò  non 
per  tanto  che  non  mai  si  proverà  , dagli  scritti  del  santo  dottore  , 
la  grande  aflezionc  che  gli  si  da  per  Aristofane.  Non  basta  il  mo- 
strare che  una  espressione  di  san  Giovan  Crisostomo  trovisi  in  quel 
poeta  , per  Cunchiudere  eh’ ci  leggeva  spesso  le  sue  commedie  ; per- 
ciocché la  stessa  parola  si  trova  anche  nell'  Andromaca  di  Euripide, 
vers.  193  , in  Eschilo  ( in  Piometh.  Vinet. , vers.  38i#)  , c in  qual- 
clic  luogo  di  Piatone. 

(XII)  Pag.  284.  Poiché  non  jiermelte  l’ obli- 
vione rifiutare  quelle  cose 

In  vece  di  Xi)3»n  olhlio  , il  P.  Montfaucon  legge  , 

la  verità  ; c segue  il  sentimento  di  Bndeo , il  qual  dice  ( Comm.  Ling. 
Gr-,  pag.  109),- che  il  verbo  tTlO'XETTtn’ > >1  qual  trovasi  nella  frase 
di  san  Giovan  Crisostomo  sìgnilican^ó/^ere, uienlire.  In  conseguenza, 
Monlfmcon  traduce  cosi  questo  passo:  Cum  veritas  ipsa  non  per- 
miUat  iiot  {jiiidquom  njfingere  vel  iis  , qua  ad  gratiam  dicuntur: 
« La  verità  non  permettendo  di  mentire  in  alcun  modo  , anche  nelle 
cose  che  diconsi  in  favore  di  qualcheduno.  » Il  senso  del  passo , così 
tradotto  , non  c netto  , c non  ha  un  rapporto  esatto  con  ciò  che  pre- 
cede. 11  santo  dottore  vuol  dare  spiegazione  in  qual  modo  la  lonta- 
nanza del  tempo  ottenebri  la  certezza  de’fatti.  Per  ciò,  ei  mostra 
che  l’obblio,  effetto  della  lontananza,  ci  toglie  i mezzi  di  confu- 
tare i fatti  inventati  , in  favore  di  chi  si  vuol  far  1’  elogio.  Conser- 
vando la  lezione  di  , e traduccndo  il  passo  al  par  di  Giaco- 

nielli  , il  pensiero  di  san  Giovan  Crisostomo  sembra  espresso  con 
chiarezza  e fedeltà  ; ma  se  si  segue  , bisogna  pri-feriro 

r iutcrjicIrazioDe  di  Stefano  che  prende  il  verbo  twtffKtTTOt  nella 
sua  ordinaria  significazione,  per  iniiitor,  mi  appoggio  ; c tradurre 
aliquo  mudo  uili  et  fulcire  se  rationibus  plausibilibus  , quoequo 
aui'ibus  grata:  situi.  Aicr  ricorso  a delle  vcrisimigllanzc  , Jier  far 
cosa  grata  a quelli  de’  quali  si  parla.  ( f^ogg.  , sopra  questo  passo, 
la  nota  di  Fronton  Du  Due.  ) 
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(X  III)  Pag.  340.  E se  alcuno  vi  sia  allo  let- 
tere umane  applicato,  c se  ne  viva  ozioso  , que- 
sto lodano  , ed  hanno  in  riverenza 

vi  furon  sempre  degli  ignoranti  che  cercarono  discreditare 
lo  studio  delle  belle  lettere , in  cui  i Basili , i Gregori , i Crisostomi, 
gli  Agostini , i Geronomi  si  grandemente  spiccarono.  San  Gregorio 
di  Nazianzo  disse  , a tal  riguardo  ( Orat.  in  fun.  Basii.  , pag.  3a3  ) ; 
u Credo  che  tutti  gli  uomini  intelligenti  convengano  che , di  tutti 
» i beni  che  possediamo  , il  più  considerevole  c l’erudizione.  Io 
» non  parlo  soltanto  del  genere  più  nobile  , di  quello  che  ci  £ 
>>  proprio  , e che  , senza  andare  in  traccia  delle  grazie  c dell’  orna- 
« mento  del  discorso  , si  attacca  unicamente  alla  soliditù  del  ragio* 
» namenlo  e all' espressione  de’ più  grandi  e più  bei  sentimenti,  ma 
M anche  dell'  erudizione  profana , che  molti  cristiani  disprczzano 

V ec » £ più  basso , pag.  3a4  : bisogna  lasciarsi  sorpren- 

» dcre  dai  discorsi  di  quelli  che  disprezaano  l’ erudizione.  Son  d’  or. 
» dinario  ignoranti , i quali  -varrebbero  che  l’ intero  mondo  lor 
» somigliasse  , alEnchj  la  baro  iucapacitù  si  confondesse  nella  fol- 
» la , e non  si  potesse  far  loro  rimprovero  della  mancanza  di  ogni 
» sorta  di  cognizioni.  » Per  lettere  umane  , non  deesi  soltanto  intender 
qui  , come  si  fa  ordinariamente,  la  poesia  e l’eloquenza,  ma  anche 
tutte  le  scienze  dia  i Greci  coltivarono  ed  insegnarono  , prima  della 
nascita  di  Gesù-Cristo,  come  la  dialettica  , la  metatisica  , la  filosofia 
naturale  , la  geometria  , l' astronomia  , eco.  I primi  Padri  della 
Chiesa  furon  nemici  ddle  scienze  profane.  Non  ^ questo  il  luogo 
di  riferire  le  ragioni  che  n’ebbero.  La  semplicità  che  ricercavano 
era  ]iiù  desiderabile  che  fàcile  ad  osservarsi , soprattutto  dacché  gran 
numero  di  pagani  , versatissimi  nelle  lettere  , si  convertirono  alla 
fede  cattolica.  Si  fu  allora  nell’  obbligo  di  permetterne  lo  studio  ai 
cristiani.  Clemente  di  Alessandria  ed  Origene  furono  i primi  ad 
introdurlo  , e negar  non  si  potrebbe  che  non  vi  fossero  indotti  da 
ragioni  pressantissime,  In  qu.mto  all’  eloquenza  , ben  conveniva  che 
ì dottori  della  Chiesa  vi  si  applicassero , per  combattere  i sofisti  i 
quali,  accoppiando  , in  que’ tempi,  le  cognizioni  dell’ arte  oratoria 
a quelle  della  filosofia  , si  sforzavano  di  sedurre  i popoli  c ritenerli 
nel  paganesimo  , con  I'  astuzia  e le  piacevolezze  da'  loro  discorsi. 
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Per  ciò  clic  risguarda  il  secolo  in  cui  viriamo , e iiidiiliititk)  «Aie  i 
predicatori  s]x:rar  non  possono  alcun  frutto  dà  loro  tri  inoni , scu/.a 
il  soccorso  dell'  eloquenia.  Ma  questa  eloquenza  esser  non  dee  lisciata  , 
al  par  di  quella  de’ sofisti  , ma  popolare  , grave  , semplice,  mae- 
stosa , ed  analoga  all' evangeliche  verità  delle  quali  i pulpiti  risuo- 
nano. Riguardo  alle  altre  scienze  , può  dirsi  che  , senza  lo  studio 
delle  lingue  dell’  antichità  sacra  e profana  , de’  filosofi  antichi  e 
moderni  , e in  generale  della  storia  de’  progressi  dell’  umano  ingegno, 
non  sarà  facile  il  difendere  la  religiou  cattolica  contro  gli  eretici  , 
e il  cristianesimo  contro  gli  atei  e i libertini.  Kd  oltre  a ciò  , non  sa- 
rebbe decente  che  fossimo  esjiosti  ai  in  atteggi  de’  nemici  della  religio- 
ne. Non  già  per  uno  spirito  di  vanità  fuggir  dubbiamo  l' ignoranza  , 
ma  per  impedir  che  il  ridicola  , di  cui  saremmo  co|>erlt , non  ricadesse 
sulla  fede.  Si  dehbe  anche  serbare  in  ciò,  una  certa  luodcrazioiic. 
San  Gregorio  di  Naziauzo  ce  ne  uilre  mi  bell'  esempio  nella  coii- 
dulla  di  san  Basilio  ( Orai.  fun.  in  Btù-  , |'ag.  333.  ) u Questo 
» gran  vescovo  , ci  dice  , imparò  tanto  di  astronomia , di  geometria 
» c di  aritmetica  per  quanto  gliene  bisognava  per  non  essere  imba- 
u razzato  dagli  argomenti  di  chi  jxissedeva  queste  scienze.  Ei  tutto 
» U dippiù  disprezzo  , come  inutilissimo  atta  ]>iclà  cristiana.  In  tal 
s>  guisa  fu  anche  più  lodevole  per  la  sedia  de’  suoi  studi  e per 
» l'ignoranza  delle  cose  che  non  volle  imparare  , che  per  la  cogni- 
» zionc  delle  cose  che  imparò.  » In  fine  noi  dobbiamo  , ad  esem- 
pio degli  antichi  dottori  ddla  Chiesa  , riferire  lo  studio  delle  let- 
tere profane  a quello  delle  lettere  sacre.»  Bello  è quel  che  dice 
di  sé  stesso  su  questo  proposito  il  detto  S.  Gregorio , tom.  ii , 
Carm.  i , pag.  33. 

» Altro  non  mi  era  caro  che  la  gloria 
» Di  quelle  scienze  , che  raccolse  insieme 
» E r Oriente , e 1’  Occidente  , e Alene 
» Della  Grecia  splendore  : spesi  in  quelle  , 

» Molta  fatica  c tempo  ; ma  proslc.se 
i>  Al  suol  le  presentai  d’  avanti  a Cristo  , 

» Che  già  ceduto  aveauo  alla  parola 
» Del  grande  Iddio. 
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(XIV)  Pag.  24t.  Nè  far  prova  del  vecchio 
dalia  canutezza 

È detto  nel  libro  della  Sapicn7.a  (cap.  iv , vers.  vili  ) : « Non  è 
» onorabile  la  vecchiezza  di  grand’  età  , nè  si  misura  col  numero 
» degli  anni;  negli  uomini,  la  prudenza  è canizie,  c l’età  senile 
» una  vita  iramaculata.  » San  Giovan  Crisostomo,  in  Stobeo  ( Serm- 
» ccLxvi  ) , dichiara  « non  doversi  biasimare  il  giovane  nè  lodare  il 
» vecchio  , perchè  non  già  nella  dilTerenza  dell’  età  consiste  la  virtù 

V o il  vizio  , ma  nella  differenza  de’ costumi.  » 

(XV)  Tbid.  Ma  bensì  il  neofito 

San  Giovan  Crisostomo , spiegando  quelle  parole  di  san  Paolo  , 
che  innalzar  non  si  dehhe  A neojito  alt  episcopato  , acciocché  in- 
superbito non  cada  nelle  insidie  del  demonio  ( 1.  Tim.  in  , 6 ) , ei  fa 
osservare  « che  san  Paolo  non  esclude  i giovani , ipa  soltanto  i nco> 

V (iti , cioè , quelli  che  son  recentemente  istruiti  nella  fede , perchè 

>>  aggiugne  , chi  diverrà  maestro  , pria  di  essere  stato  discepolo  , ne 
1)  concepirà  ad  un  tratto  vanità  , e chi  sarà  proposto  per  comandare, 
u pria  di  avere  ubbidito,  sarà  soggetto  alla  superbia,  u Si  chiamarono 
anche  nes^ti  quelli  che  dallo  stato  laicale  fosscr  chiamati  C postulati 
all’  episcopato , ed  ordinati  vescovi , senza  aver  prima  esercitato  gli 
altri  ordini,  Il  decimo  canone  del  concilio  di  Sardica  vieta  una  tal 
pratica  , e prescrive  che  si  regoli  il  tempo  degl’  interstizi  da  un  ordine 
all’altro  , sui  progressi  degli  ordinandi  nella  virtù.  Fozio  che  , da 
laico,  si  (eco  eleggere,  co’ suoi  intrighi,  patriarca  di  Costantinopoli, 
fu  riputato  d.il  quarto  concilia  di  quella  città,  qua|  neofito,  nel 
senso  del  concilio  di  Sardica , il  cui  editto  è rammentato  nel  quinto 
canone  del  concilio  di  Costantinopoli  ( P'.  i|  tom,  viti”  della  Collezione 
del  pajpe  J-ahhe , pag,  AH®  bue  dell’ acclamazione  che  vi  fu 

fatta  del  legitlimn  patriarca  Ignazio  , sessione  vuS  pag.  i35i , si  leg- 
gono queste  parole  : ^patetna  a fozio , secolare , e forense  j ana- 
tema a fozio  , neo/ito  e tivnnno.  E non  voglio  lasciar  di  osservare 
che  varie  volte  si  è passato  sopra  questi  canoni  ; ma  vi  è intervenuta 
l’ i.-pira-f ione  ili  1)ÌQ , come  nell’  elezione  di  sant’Ambrogio  , ch’era  an- 
cor caticumeno  , o uno  straordinario  merito , o la  necessità  della 
tltiesa.  In  qipinto  alle  ordinazioni  irregolari , frutto  del  maneggio  c 
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dell'  ambizione  , la  Chiesa  non  mai  cessò  di  riprovarle  , come  con- 
trarie al  precetto  di  san  Paolo,  de’ concili,  c al  sentimento  de' santi 
Padri.  I prelati  che  pervengono  all’episcopato  con  quest’  indegni  mez- 
zi , son  chiamati  da  san  Gregorio  di  Nazianzo  ( Orai.  x.\xi  , pag. 
377  0 378),  «falsi  vescovi , prelati  indegni , che  senza  di  aver  mc’ 
» ritato  il  sacerdozio  ^ c nulla  sofferto  per  la  virtù  , diventano  nello 
stesso  tempo  discepoli  e maestri  ; che  purificar  vogliono  gli  altri  ^ 
» senza  essersi  essi  stessi  purificati  ; ieri  laici , oggi  dispcnsatorì 
» de*  santi  misteri  invecchiati  nel  vizio  , nuovi  nella  pietà  ; innalzati 
y>  dal  vento  del  favore  umano  , e non  dalla  grazia  dello  Spirito  Santo  ; 
p ì quali,  dopo  di  aver  commesso  violenze  di  ogni  specie  , tiranntz> 
» zar  vogliono  anche  U Cliicsa^  e i quali,  lungi  dal  sostenere  la 
» loro  dignità  co'  loro  costumi , coprono , con  uno  strano  rovescia* 
))  mento  di  buon  ordine  , i loro  catlivì  costumi  col  lustro  della 
» loro  dignità  n. 
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LIBRO  TERZO. 

SOAIMARIO. 

Cap.  I.  Che  quelli  , che  hanno  sospettalo  aver  noi  ricu- 
salo per  superbia  , hanno  recalo  offesa  alla  loro  propria 
riputazione. 

Cap.  II.  Che  non  siamo  fuggiti  per  vanagloria. 

Cap.  III.  Che  se  noi  fossimo  desiderosi  di  gloria  , sarebbe 
bisognalo  più  tosto  accettare  un  tal  minìsierio. 

Cap.  IV.  Tremenda  cosa  essere  il  sacerdozio  ; ed  il  nuovo 
essere  di  maggiore  orrore  , che  non  era  1’  antico. 

Cap.  V.  Grande  essere  la  potestà  , e 1’ onore  de' sacerdoti. 

Cap.  VI.  Essere  i sacerdoti  ministri  de'  doni  più  grandi 
di  Dio. 

Cap.  VII.  Che  S.  Paolo  era  assai  timoroso  sulla  conside- 
razione della  grandezza  di  una  tal  potest'a. 

Cap.  Vili.  Che  quello , che  sia  venuto  in  mezzo  a trattar 
quest'  uiBcio  , è indotto  spesse  volte  a peccare  , se  non 
sia  uomo  di  animo  assai  generoso. 

Cap.  IX.  Che  egli  è preso  dalla  vanagloria  c da'  mali , 
che  vanno  con  quella  congiunti. 

Cap.  X.  Non  esser  di  questi  mali  la  causa  il  sacerdozio, 
ma  la  nostra  ignavia. 

Cap.  XI.  Doversi  cacciar  dall'  anima  del  sacerdote  il  de- 
siderio di  dominare. 

Cap.  XII.  Dover  essere  il  sacerdote  dotato  di  una  gran- 
dissima sapienza. 

Cap.  XIII.  Oltre  una  somma  astinenza  altre  cose  ancora 
richiedersi  daU''auimo  del  pccrdole. 
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Cap.  XIV.  Niente  più  ofl'endere  la  purità,  e T acume 
della  incute  , ehe  1’  ira  disordinata. 

Cap.  XV.  Mostra  il  Crisostomo  un’altra  pcruieiosissiiiia 
specie  di  lite. 

Cap.  XVI.  Quanto  grand’ uomo  conviene  che  sia  quegli, 
che  debba  opporsi  a tempeste  si  grandi. 

Cap.  XVII.  Quanto  grande  sia  il  timore  nel  governo 
delle  Vergini.  ^ 

I.  Per  quanto  dunque  appartiene  all’ ingiuria 
contro  quelli , che  ci  lianiio  onorato  , e che  non 
per  volontà  di  oltraggiarli  abbiamo  l'uggito  que- 
st’ onore  , noi  avremmo  da  addurre  le  cose , che 
abbiamo  detto.  Che  poi  non  1’  abbiamo  rifiutato 
jM:r  esser  gonfi  di  superbia  , procurerò  secondo  le 
forze  mie  di  fartelo  manifesto.  Perchè  se  a noi  fosse 
stato  proposto  di  accettare  un  comando  militare  o 
itn  regno  , ed  io  nulla  dimeno  fossi  stato  di  que- 
sto sentimento  (rz) , con  ragione  si  potrebbe  aver 
di  me  un  sospetto  si  fatto  ; o pure  niuno  allora 
di  superbia  , ma  tutti  di  jiazzia  mi  accuserebbono. 
Ma  inoponendosi  il  sacerdozio  , che  è del  regno 

(rt)ll  greco  porla  et  taman^  et  niftilomùius.  Si  legge  in  Ari- 

btufauc  ( Rtin.y.  307  ) : KeCTtf  •TTOit  ctTUpOf  , st^etKeCT- 

stO'atXaefJ.tifOf  fiiy,  UT  iXetvmV’  At  quomodo  (fui  sim  irnpe- 
ritus,  netjui!  mure  sim  expertus  , nec  Sdlaminius  y passim  nihil~ 
omuius  y ìUirem  impellere  ? Giacomelli.  Il  dotto  interpctic  aggiu- 
gne  «indie  altre  citazioni  sul  sigiiincato  di  ([ucsta  ]>aroU. 

Noi  le  omettiamo  , siccome  siamo  siali  sovente  obbligati  a farlo 
nella  trascrizione  delle  sue  note,  ))cr  non  sopraccuiicarc  i uostri 
attori  di  lusso  di  erudizione. 
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tanto  su[>crioro,  quanta  c tra  la  carne  e lo  s])irilo 
la  distanza  (rt)  , vi  sarà  egli  alcuno  , clic  alibia 
ardire  di  accusarci  di  superbia  ? E non  è egli 
assurdo,  quelli,  clic  le  piccole  cose  dispregiano, 
come  forsennati  incolpare  , e quelli  che  fanno 
lo  stesso  delle  cose  di  gran  lunga  maggiori,  libe- 
rarli dall’  accusa  di  pazzia  , e nulla  di  meno  co- 
stituirli colpevoli  di  superbia  ; come  se  si  accu- 
sasse qual  uomo  privo  di  senno  colui  , clic  ri- 
fiutasse il  governare  un  armento  di  bovi , nè  vo- 
lesse fare  il  bifolco , e non  volendo  quegli  accet- 
tare il  regno  di  tutto  il  mondo , nè  degli  eserciti 
esser  padrone  per  ogni  luogo  , in  vece  di  pazzo 
costui  si  chiamasse  superbo.  Ma  no  ; non  è cosi: 
e quelli , che  dicono  sì  fatte  cose , screditano  più 

(a)  Proposizione  che  lo  stesso  santo  dottore  disviluppa  con  la  sua 
ordinaria  elotjucnzu  , in  tina  terza  omelia  al  popolo  di  Antiochia  (tom. 
■I  , pag.  38  , ediz.  Montlàucon)  , e nella  quarta  sopra  Isaia  (tom. 
VI  , pag.  ia4).  Immensa  etinjìnita  sacerdolis  digniuu  niiUis  potest 
compnralionìbus  adat/uari.  Sanl’Efrem  e sani’  Ambrogio.  Vegg-  Hard, 
Spirito  del  Sacerdozio  , tom.  i , pag.  60  , capitolo  : Sulla  grandezza 
e dignità  del  Sacerdozio.  L’antico  vescovo  di  Sciiez  : « O pastori! 
quanto  è penoso  il  vostro  uffizio  ; ma  quanto  è grande  ! In  vano  dignità 
che  scinbrarebbcro  più  brillanti  , }x;rcbè  più  opulenti  , innalzar  si 
vorz'cbbcro  al  di  sopra  di  voi  ; sempre  i duo  ordini  de’  pastori  fa- 
ranno la  forza  e la  gipria  della  gerarchia.  Che  dico?  Tra  tutte  le 
dignità  che  son  sulla  terra  , ve  n’  ha  alcuna  che  meritar  possa  maggior 
venerazione  e gratitudine  dagli  uomini , quanto  un  uffizio,  dedicato 
interamente  alla  consolazione  ed  al  bene  dell’ umanità , ed  al  suo  bene 
supremo  , alla  virtù  e alla  felicità  immortale  dille  niiinic  ? » ( Ora- 
zicnc  funebre  di  Légcr , Strm.  , tom.  iv  , pag.  4^5- ) 
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se  stessi , che  noi.  Perchè  il  solo  pensare  , che 
sia  possibile  all’ umana  natura  dispreizar  quella 
dignità  , questo  è contro  quelli  , che  dicono  tali 
cose,  un  segno  dell’opinione , eh’  essi  hanno.  Poi- 
ché se  non  credessero  , questa  essere  una  cosa 
volgare  , e da  non  farsene  gran  conto , non  ver- 
rebbe loro  in  mente  un  sì  fatto  sospetto.  E donde 
viene,  che  ninno  ha  avuto  ardire  di  formare  della 
dignità  degli  Angeli  un  simil  pensiere  , c dire  , 
che  vi  ha  un’  anima  umana  , che  per  superbia 
non  si  arrecherebbe  ad  ascendere  alla  dignità  di 
quella  natura?  Perchè  noi  gran  cose  di  quelle  po- 
testà ci  figuriamo  ; e questo  non  ci  permette  di 
credere,  che  potesse  l’ uomo  pensar  cosa  maggiore 
di  queir  onore.  Per  tanto  più  giustamente  potreb- 
bero di  superbia  gli  accusatori  nostri  accusarsi. 
Imperocché  non  avrebbero  degli  altri  questo  so- 
spetto , se  prima  essi  medesimi  la  cosa , come 
fosse  un  niente  , non  dispregiassero. 

II.  Se  poi  dicano  , che  abbiamo  fatto  ciò 
per  riguardo  alla  gloria  (a) , si  mostreranno  seco 

('«)  ripos  col  movimento  di  una  vana  gloria.  San  G io. 

van  Crisostomo  distingue  abitualmente  la  vana  gloria  dall’  orgoglio. 
Sodo  in  £iUi  due  passioni  diverse , benché  provengano  da  una  stessa 
sorgente.  L’orgoglio;  sentimento  interno  , che  tatto  a se  riporta,  si 
apprezza  in  preferenza  di  tutto  il  rimanente,  si  crede  posseder  tutte  le 
perfezioni  ; la  vanità  vuole , ad  ogni  prezzo  , manifestarsi  al  di  fuori  , 
si  pasce  di  applausi,  c non  mai  nc  ha  abbastanza.  L'uno  produce 
tutti  i vizii;  r altra  si  allega  anche  alle  vit'tù.  L'orgoglio  é combaU 
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ripugnanti , ed  a se  medesimi  contraddire.  Perchè 
io  non  so , quali  altri  discorsi  più  tosto  che  questi 
potrebbero  ritrovare , se  volessero  liberarci  dall'  ac- 
cusa di  vanagloria.  Conciossiaclic  se  mai  mi  fosse 
venuta  questa  vaghezza,  più  tosto  che  ricusare,  biso- 
gnava accettare.  E perchè  ? perchè  questo  ci  avreb- 
be molta  gloria  arrecato.  Imperocché  trovandomi 
in  tale  età  , ed  allontanato  di  fresco  da’  pensieri 
secolareschi  , se  in  un  tratto  fossi  comparso  ap- 
presso tutti  tanto  mirabile  , da  essere  anteposto  a 
quelli , che  hanno  tutto  il  loro  tempo  in  sì  grandi 
fatiche  consumato , c avessi  riportato  più  voti , che 
quelli  ; sarebbe  stata  cosa , che  avrebbe  mosso  tutti 
a pensare  , essere  in  me  pregi  grandi,  e mirabili, 
e mi  avrebbe  reso  riguardevole , e venerando.  Ades- 
so poi,  eccettuati  pochi  , la  maggior  parte  della 
Chiesa  non  mi  conosce  nè  pure  per  nome;  sicché 
non  tutti  sanno  nè  meno  che  io  ho  ricusato;  ma 
lo  sanno  alcuni  pochi , i quali  anche  credo , che , 
non  tutti  sappiano  il  netto.  Ed  è vcrisimile  , che 
molti  di  loro  stimeranno,  oche  noi  non  siamo  stati 
eletti  , o dopo  l’ elezione  siamo  stati  rimossi  per 
essere  stati  giudicati  incapaci , e non  già  che  noi 
di  nostra  volontà  ce  ne  siamo  ritirati. 

luto  dall*  umiltà  ; la  vanità  dalla  modestia.  Crisostomo  sareblK  Siala 
orgoglioso  di  desiderar  l'episcopato,  nel  pensiero  che  nc  fosse  de- 
gno; sarebbe  stalo  vano  di  ricusarlo  per  farsi  distinguere  dagli  altri, 
c far  loro  credere  eh' ci  valeva  assai  più  di  tutti  gli  onori.  La  sua 
intera  vita  rìspigne  ogni  rimprorero. 
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. Basilio. 

IH.  Ma  quelli  che  sono  informali  del  vero  ci 
ammireranno. 


Crisostomo. 

Ma  questi  tu  dicevi , che  ci  biasimano  come 
vanagloriosi , e superbi.  Donde  dunque  può  temersi 
di  esser  lodati?  Dal  volgo?  Ma  questo  non  sa  bene  - 
il  fatto.  Da  alcuni  pochi  ? iMa  ancora  qui  ci  si  torna 
la  cosa  in  contrario.  Perchè  non  per  altro  motivo 
tu  sei  entralo  in  questo  discorso,  se  non  per  sa- 
pere , che  difesa  bisognava  recare  a costóro.  Ma 
perchè  così  sottilmente  parlo  di  queste  cose?  Poiché  ' 
se  tutti  anche  sapessero  il  vero , aspetta  alquanto, 
e conoscerai  manifesto , che  nè  pur  così  dovremmo 
noi  essere  di  superbia , e di  vanagloria  condannati 
. ed  oltre  a ciò  vedrai  chiaro  ancor  questo , che  non 
sovrasta  piccol  pericolo  non  solo  a quelli , che  han- 
no questo  ardimento , se  puf  ve  n’è  alcuno,  che  / 
noi  credo , ma  ancora  a quelli , che  han  degli  altri  \ 
questo  sosjietto.  [ 

IV.  Perchè  il  Sacerdozio  (I)  si  esercita  in  ter- 
ra , ma  tiene  la  classe  delle  cose  celesti  (a)  ; e con  || 

(«)  u II  Sacerdozio  dou  vicn  dalla  Icrra  ; ha  la  sua  origine  nel  . 
ciclo.  » (Fossard  , Sul  santo  ministero,  Serm. , tom.  in  , pag.  3i4.  ' 

Roucn,  178G.)  « Se  il  Cielo  rimbombasse  di  couUuuo  di  acclO' 
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ragione.  Conciossiaccliè  nè  un  uomo , nè  uu  Ange- 
lo, nè  un  Arcangelo,  ma  ilParaclito  stesso  ha  que- 
st’ordine istituito,  e ci  ha  persuasi,  mentre  ancora 
rimanghiamo  nella  carne,  a concepir  nella  mente 
il  ministero  degli  Angeli.  Bisogna  pertanto  che  così 
il  Sacerdote  sia  puro  , come  se  dimorasse  in  Cielo 
medesimo  fra  quelle  Potestà.  Imperocché  terribili 
e piene  di  orrore  erano  le  cose  , che  precedettero 
ir  tempo  di  grazia,  come  i tintinnuLoli  , i meli- 
granati , le  gemme  nel  petto , e nell’  umerale  , la 
mitra  , la  cidari , la  veste  talare  (li)  , la  lastra 
di  oro  , il  sancta  sanctorum , e il  gran  silenzio 
nell’  interna  parte  di  quello  (IH).  Ma  se  si  con- 
siderano la  cose  del  nuovo  testamento  , quelle 
del  Vecchio  tanto  terribili , e piene  di  orrore  tro- 
verausi  piccole  (a)  : ed  ancor  qui  è vero  quel  che 

mazionc  : Santo,  santo,  santissimo  il  Signore  ; rainmi'iilati  clic  sulla 
terra  c sotto  i tuoi  occhi  , il  Santo  dei  santi  gii  è immolato  ; che 
soprattutto  nel  veder  1’  olTerta  che  gli  fa  la  terra , il  ciclo  i in  esta- 
si, gli  Angeli  lodano  la  maestà  di  Dio,  le  Dominazioni  l'adora, 
no...  , c queste  medesime  parole  , colle  quali  il  Ciclo  annunziò  la 
nascita  di  Gesù-Cristo  alla  terra  , Gloria  a Dio  nel  più  alto  de  cieli,  , 
la  terra  ha  diritto  di  farle  sentire  a vicenda  al  cielo,  nel  vedere  il 
sacrilìzio  che  gli  otite  , poiché  allora  Iddio  é onoralo  da  un  Dio.» 
(LcD&nt,  Sul  sacrifizio  della  messa,  Serm.  , toni,  i,  pag.  34'0 

(n)L’ahale  Carron  altro  non  fece  che  tradurre  questo  intero  lesto, 
nel  capitolo  in  cui  tratta  dell’  eccellenza  del  sacenhiio  ( Pensieri 
eccles.  , tom.  i , pag.  19  ). 

Tulli  i nostri  grandi  predicatori  dedussero,  dalla  pompa  di  questo 
esterne  cerimonie,  le  più  legittime  induzioni  sulle  disposizioni  che  ri- 
chiede il  santo  ministero.  L'  cloquculc  e pio  vescovo  di  Clermonl  ; 

T.  10. 
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è Stato  detto  dalla  Legge  , che  non  è stato  glo- 
rificalo  quel  che  è stato  glorificato  in  questa 
parte  per  la  sopreminente  gloria  (IV),  Imperoc- 
ché quando  tu  vedi  il  Signore  sacrificato  e gia- 
cente (a)  (V) , e il  sacerdote  , che  sta  sopra  la 
vittima  e prega , e tutti  tinfi  in  rosso  di  quel  sangue 
prezioso  {b)  (VI) , credi  tu  di  essere  tuttavia  tra 
gli  uomini  iu  terra?  e non  trapassi  tu  subito  so- 
pra i cieli  , e cacciato  dall’  anima  ogni  pensiero 
carnale , coll’  anima  nuda , e colla  mente  pura  non 
vedi  tu  le  cose  , che  sono  in  Cielo  ! Oh  maraviglia  I 
Oh  benignità  di  Dio  verso  1’  uomo  ! Colui  , che 


(c  La  lana  che  cotrar  dovea  negli  ornamenti  dc'sacerdoti  e de'leviti  della 
legge  , comunque  fosse  brillante , era  ributtata  c ripetuta  immohda , 
% doveva  il  suo  lustro  all'  arte  e a|la  tinta  ; se  la  sua  bellezza  non 
era  naturale  > c noQ  avesse  la  sua  primiera  bianchezza.  Bisognava  che 
le  pietre,  le  quali  coutpor  doveano  gli  altari,  non  fossero  state  ta- 
gliate , cioè  che  non  fossero  debitrici  delia  loro  bellezza  nè  allo  scal- 
pello , u^  agli  sforzi  del  martello , ma  al  felice  seno  donde  si  eran 
tratte.  Queste  altro  qon  erano  che  figure  : Iddio  non  era  geloso  a tal 
punto  della  santità  di  un  tempio  e di  nn  sacerdozio  vóti  e figurativi, 
se  non  per  indicarci  da  lontano  l' angelica  purità  che  richiedcrcbhe 
il  sacerdozio  cristiano,  u ( ^Iassillon  , Dilla  vocaz-  allo  stalo  uocles,, 
ponfer. , tom.  li  , pag.  a36.  ) Vegg.  anche  l’eloquente  passo  dove 
si  leggono  queste  p.irole;«II  gran  sacerdote  della  legge  uou entrava 
se  non  una  volta  l' anno  , eco.  » ( Discorso  xi  , Hid.  pag.  a83.  ) 
(n)  L’ aliate  di  Trèvern  (oggi  vescovo  di  Aire)  non  ha  omesso 
queste  parole  , tra  le  testimonianze  che  attcstano  la  fede  alla  presenza 
reale  , nella  sua  Discussione  amichevole  , lettera  x , tom.  ii , pag.  37. 

(/>)  K«l  VaOTCt.  tHiiVM  7^  pomtfffOlMPlSS 

uQuel  sangue,  dal  quale  la  terra  è tuttavia  bagnata  ogni  giorno.»  (Leii- 
fout  , sul  sacrifizio  della  messa , tom.  i , pag.  3qG.  ) 
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siede  in  Cielo  insieme  col  Padre,  in  quell’ora  c 
dalle  mani  di  tutti  tenuto  (VII),  ed  a chiunque  il 
vuole  si  dà  per  essere  stretto  e abbracciato  : e tutti 
allora  fanno  questo  con  gli  occhi  della  fede  (Vili). 

Ti  pare  egli  meritar  queste  cose  il  disprezzo, 
o esser  tali , che  alcuno  jxissa  levarsi  contro  esse  ? 

Vuoi  tu  da  un  altro  miracolo  conoscere  l’ec- 
cellenza di  questo  sacrificio  (a)  ? Poniti  avanti 
gli  occhi  Elia  , e l’ influita  turba  che  gli  sta  in- 
torno , e la  vittima  posta  sopra  le  pietre , e tutti 
gli  altri  in  quiete,  e in  un  gran ‘silenzio  , e il 
solo  profeta  in  orazione  ; poi  in  un  subito  il  fuo- 
co gettato  dal  cielo  sopra  la  vittima.  Maravigliosc 
cose  son  queste  e piene  di  stupore.  Passa  poi  di 
lì  alle  cose  , che  si  fanno  presentemente  , c non 
le  vedrai  solamente  maravigliose  , ma  che  suj)e- 
rano  ogni  stupore  (è).  Perchè  sta  il  sacerdote  non 

(a)  Il  santo  dottore  non  discuto  qui  il  fitto  dolLi  presenza  reale 
di  Gesù-Cristo  nell'  Eucaristia  , né  la  credenza  di  poter  legare  c scio- 
gliere , praticata  da’  sacerdoti  , die  vengon  dopo  : ei  le  supjxine  en  - 
tramilo  stabilite  nella  fede  de' popoli,  e riconosciute  senza  veruna 
contesa,  e perciò  derivante  da  una  tradizione  apostolica.  (Vrgg. 
le  note  di  Giacomelli.  ) 

(ò)  L'abate  Cléincnt  : k Immaginatevi  ciò  che  v'  lia  di  più  .splen- 
dido negli  antichi  sacrifizi  ; immaginatevi  quello  di  Elia  , per  esem- 
pio : da  una  parte  , 1’ intero  Israello  riunito  , in  aspettativa  , in  pro- 
fondo silenzio,  attende  la  gloria  di  Dio,  che  promise  di  manifestarsi  ; 
dall’  ultra  parte  , il  profeta  prega  : alla  sua  voce  , una  miracolosa 
fiamma  discende  dal  cielo;  cade  lentamente  per  un  solco  luminoso 
sulla  vittima  , c la  consuma.  » ( Quaresima  , toni.  11 , pag.  -067  ; c 
la  contiuuazionc , sempre  da  sau  Giovan-Crisostomo.  ) 


Digitized  by  Coogle 


SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO. 


aC8 

tirando  il  fuoco  dal  cielo  , ina  lo  Spiiilo-Sanlo  , 
c prolunga  la  sua  supplica  , non  ])crchc  una  fa- 
cella  accesa  in  alto  distrugga  le  cose  proposte  , 
ma  perchè  la  grazia  scendendo  sulla  vittima  , per 
mezzo  di  quella  accenda  l’ anime  di  tutti , e del- 
r argento  purgato  nel  fuoco  le  renda  più  splen- 
dide. Di  questo  tremendo  misterio  chi  potrà  aver- 
pe  dispregio  , se  pur  non  sia  un  furioso  o un 
forsennato  ? E non  sai  tu  » che  non  jiolrebbe  mai 
l’anima  umana  sostenere  quel  fuoco  del  sacrifìcio , 
pia  tutti  sarebbero  intieramente  distrutti  , senza  un 
gagliardo  aiuto  della  grazia  di  Diq? 

V.  Imperocché  se  si  pensasse , che  gran  cosa 
sia  ) che  un  uomo  ancora  involuto  nella  carne  e 
nel  sangue  , possa  à quella  beata  , ed  immortai 
natura  appressarsi  , allora  si  vedrebbe  di  quanto 
onore  ha  fatti  degni  la  grazia  dello  Santo  Spìrito 
i sacerdoti.  Perchè  per  mezzo  loro  e si  fanno 
queste  cose  , ed  altre  ancora  niente  minori , e che 
la  nostra  dignità  c salute  riguardano.  Perchè  uo- 
mini , che  abitano  |a  terra  , e ip  essa  fanno  la 
loro  vita  hanno  la  cominessione  di  amministrar 
le  cose  fcle^ti  , ed  han  ricevuta  la  potestà  , ohe 
' non  Ila  date  Dio  nè  agli  Angeji  , nè  agli  Ar- 

cangeli. Imperocché  none  stato  detto  loro;  Tutte 
Ma»,  xviiì.  cose^  che  avrete  legate  in  terra  saranno  legate 
anche  in  cielo , e tutte  quelle  che  avrete  sciolte 
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in  terra  , saranno  sciolte  in  cielo.  Iiti|)ciocc1iò 

hanno  i potenti  della  terra  la  potestà  di  legare  , ma 

solamente  i corpi:  ma  questo  legame  tocca  1’  anima 

stessa,  e trapassai  cieli  (IX);  e quelle  cose,  che 

avranno  fatto  cjui  basso  i sacerdoti , quelle  stesse 

le  ratifica  Iddio  di  sopra  , e il  Signore  conferma 

la  sentenza  de’ servi  suoi . E che  altro  ha  dato  loro 

mai  , che  tutta  la  facoltà  celeste?  Imperocché  dice  , 

di  chi  voi  avrete  rimessi  i peccati , gli  sono  stati  Joaim-n.  a3. 

rimessi , e di  chi  gli  avrete  ritenuti , gli  sono  stati 

ritenuti.  E quale  può  esser  mai  potestà  maggiore? 

Il  Padre  ha  dato  al  Jìgliuolo  tutto  il  giu-  lUd.  xx. 
dizio.  Ora  io  vedo , che  dal  Figliuolo  è stata  data 
loro  tutta  questa  potestà.  Perchè  come  trasferiti 
sopra  i cieli , e superata  la  natura  umana  , c libc'^ 
rati  dalle  nostre  j[)assioui , cosi  a tanta  potestà  sono 
stati  sollevati.  Ora  se  un  re  ad  alcuno  de’ sudditi 
suoi  desse  un  sì  grande  onore  di  mettere  in  pi  i- 
gione  , c all’  incontro  rilasciarne  chi  gli  paresse  ; 
costui  sarebbe  appresso  tutti  invidiabile  , e riguar- 
devole (rt)  ; quegli  poi  che  ha  ricevuta  da  Dio 

(a)  «O  sorprendente,  o maraviglioso  , o celeste  carattere  del  sa- 
cerdote riconciliatore  ! quanto  cri  necessario  al  mondo  ! qual  freno 
tu  mettesti  a tutti  i delitti  segreti  ! Ah  ! di  quanti  peccatori  non  hai 
tu  popolato  il  cielo  ! Ma  benanche , di  qual  cosa  hai  tu  bisogno  |xr 
operare  tai  prodigi  ? Un  medico  che  guarisse  tulli  i suoi  infermi  seiua 
altri  rimedi  che  queste  tre  parole  , Io  vi  guarisco  , saròbhc  un  tauma- 
turgo. Uomo  di  Dio!  tu  rendi  a quell'infermo  la  più  perfetta  salute 
senza  applicare  altro  rimedio  se  non  queste  tre  parole  : lo  ti  assolvo.» 

( Carroll,  Pensieri  ecclesiastici,  toni,  t,  pag.  jlj  , z8.) 
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tauto  maggior  potestà , quanto  il  cielo  e più  della 
terra  , e le  anime  più  de’  corpi  preziose  , potrà 
parere  ad  alcuui  , che  costui  abbia  così  piccola 
potestà  ricevuta , di  maniera  che  possano  nè  pur 
jiensare , che  si  possa  da  qualche  persona  disprez- 
zare r ufficio  di  quelli , a’  quali  sono  state  queste 
cose  confidate  ? Via  via  questa  pazzia.  Perchè 
pazzia  sarebbe  apertissima  disprezzare  una  sì  gran 
}M>tcstà  , senza  la  quale  non  ci  è permesso  nè  la 
salute , nè  i beni  a noi  promessi  conseguire  (X). 
Con  ciò  sia  che  se  niuno  può  entrar  nel  regno 
de'  Cieli , se  non  sia  per  V acqua , e per  lo  Spi- 
rito rigenerato  ; e quello  , che  non  mangia  la 
carne  del  Signore , e non  beve  il  di  lui  sangue^, 
è dalla  vita  eterna  cacciato  ; nè  tutte  queste  cose 
si  fanno  per  mezzodì  verun  altro  , solo  che  per 
quelle  sante  mani,  voglio  dire  del  sacerdote  (XI); 
come  senza  questi  potrà  sfuggire  il  fuoco  dell’ in- 
ferno , e conseguire  le  riserbate  corone  ? Inijie- 
rocchè  questi  soa  quelli  , a’  quali  son  commessi  i 
parti  spirituali , e confidata  la  prole  nata  pel  battesi- 
mo (a).  Per  questi  ci  vestiamo  di  Cristo,  e ci  con- 
giunghiamo  al  Figliuolo  di  Dio,  e diventiamo  mem- 

(a)  « Sacerdote  di  Gesù-Gristo  , tu  sci  padre  , e noa  solo  |>adre; 
tu  sci  madre  , poiché  tu  ci  partorisci  alla  vita  spirituale  pd  batte- 
simo. » (Sant’ Agostino  , san  Francesco  di  Saics  , Féuélon  Disc.  pr.r 
la  consacrazione  dtlC  elei,  di  Cotogna,  tom.  iv  , pag.  3oi.)  « Noi 
aver  dobbiajiio  una  tenerezza  di  madre , poiché  noi  li  partorimmo 
alla  Chiesa.  » ( Mossillon  , Confcr-  , tour,  ii  , pag.  349-  ) 
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bra  di  questo  capo  beato  ; di  maniera  che  i sa- 
cerdoti ci  debbono  essere  con  ragione  non  solo 
de’ potenti , e de’  re  più  tremendi  (a)  , ma  ancora 
più  venerandi  de’  nostri  padri.  Perchè  questi  ci  Joann.  1. 13. 
hanno  generato  dal  sangue , e dalla  volontà  della 
carne  ; quelli  ci  sono  del  nascimento  di  Dio  , e 
di  quella  beata  rigenerazione  , e della  vera  liber- 
tà , e dell’ adozione  secondo  la  grazia  autori. 

VI.  I sacerdoti  de’ Giudei  aveano  la  potestà  Lcvìt.  xm.  7. 
di  liberare  dalla  lebbra  del  corpo  , o più  tosto 
non  di  liberare  , ma  di  approvare  quelli  che  n’  era- 
no liberi  : e tu  sai  con  quanta  contenzione  era  Num.  xri.  a; 
desiderato  lo  stato  de’  sacerdoti.  Ora  questi  hanno 
ricevuta  la  potestà  non  la  lebbra  del  corpo  , ma 
la  purgazione  dell’anima,  non  di  approvarla  pur- 
gata , ma  di  veramente  purgarla.  Di  maniera  che 
quelli  , che  li  disprezzano  , sono  più  esecrabili 
di  Datan  , e de’  suoi  compagni  (XII)  , e degni 
di  molto  maggior  punizione.  Perchè  quelli , ben- 
ché pretendessero  una  dignità  , che  loro  non  ap- 
parteneva , nulladimeno  ne  avevano  una  certa  ma- 
ravigliosa  opinione  , e dimostravano  questo  me- 
desimo col  desiderarla  con  tanta  premura  (ù). 

(a)  « 11  sacro  ministero  , dice  il  vescovo  di  Clcrinont  , è un 
regnar  sacerdotale  che  ci  mette  tra  le  mani  le  sorgenti  delle  grazie, 
i tesori  della  Chiesa  , le  chiavi  della  vita  e della  morte  , del  cielo  e 
dell’  inferno  , che  inchinar  6 sotto  la  nostra  autorità  quelli  che  por- 
tano 1’  universo.  » ( Confer. , tom.  i , pag.  96.  ) 

(A)  San  Cirillo  di  Alessandria  c S.  Agostino  disviluppano  lo 
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Costoro  jioi , qiiatulu  il  sacerdozio  si  trova  in  lan-  . 

10  miglior  modo  adornato  , ed  ha  preso  tanto  in- 
( fcmenlo,  tutto  airojiposlo  di  quelli  , hanno  mo- 
.strato  adesso  una  molto  maggiore  arditezza.  Per- 
chè non  è il  medesimo  in  ragione  di  disprezzo 

11  desiderare  un  onore  , che  non  ti  conviene  , e 
il  disprezzarlo  ; anzi  questo  è tanto  peggio  di 
quello,  quanto  è la  differenza  tra  l’avere  a schifo 
ima  cosa  , e ammirarla.  Quel’  è dunque  quel- 
l’anima disgraziata,  che  dispregi  beni  si  grandi? 
Io  non  direi  che  ve  ne  fosse  alcuno,  se  pur  non 
fosse  agitato  dall’  estro  diabolico. 

Ma  io  ritorno  donde  mi  sono  partito.  Non 
solamente  nel  punire,  ma  ancora  nel  beneficare 
ha  dato  Dio  maggior  postestà  a’  sacerdoti , che 
a’ padri  naturali.  E tra  gli  uni  e'  gli  altri  vi  è 
tanta  differenza  , quanta  tra  la  presente  vita  e la 
futura.  Perchì;  quelli  in  questa , e questi  in  quel- 
la vita  ci  generano  : e quelli  non  ci  possono  te- 
ner lontana  la  morte  corporale  , nè  rispingere  in- 
dietro una  malattìa  , che  ci  assalga  ; e questi  ci 
hanno  spesse  volte  salvata  l’anima  inferma,  c vi- 
cina a perdei'si , ad  alcuni  rendendo  la  pena  più 

stesso  paragone.  «Se  tu  imiti  i delitti  de’ successori  di  Aronne,  se 
al  par  di  loro  , )x>rti  nel  tabernacolo  un  fuoco  straniero  ; ah  ! fratello 
mio , conchiude  altrove  san  Giovan  Cri.sostomo  , tu  sei  sempre  allora 
una  vittima  , ma  vittima  di  maledizione  ; vittima  , non  più  di  miseri- 
cordia, in,i  della  collera  c delia  vendetta  di  Dio.  »(  Bourdaloue  , Ser- 
mone sul  SUI  rifizio  della  messa , Quaresima , Ioni.  Il  , pag.  296.  Brel- 
tcv. , Saggi  di  Serm. , tom.  iv,  pag.  i4<.) 
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mite , ed  altri  non  permettendo  che  in  ninna  ma- 
niera cadessero  (cì) , nè  solamente  con  gl’  insegna- 
menti ed  ammonizioni , ma  coll’  aiuto  delle  ora- 
zioni. Perchè  non  solamente  quando  ci  rigene- 
rano , ma  ancora  dopo  , hanno  la  potestà  di  ri- 
metterci i peccati . Perchè  dice  la  Scrittura  ; S’in- 
ferma alcuno  tra  voi?  Chiami  i seniori  della 
Chiesa  , e questi  preghino  per  lui  , ungendolo  jacob.  v.  14. 
con  V olio  in  nome  del  Signore  , e V orazione 
della  fede  salverà  V infermo  , ed  il  Signore  lo 
solleverà.)  e se  avrà  fatto  peccati  gli  saranno 
rimessi  (XIII).  Inoltre  i padri  naturali , se  i lo- 
ro figliuoli  offendano  alcun  uomo  primario  , e 
molto  potente,  nou  possono  recar  loro  alcun  gio- 
vamento. Ma  i sacerdoti  spesse  volte , non  i prin- 
cipi, non  i re  , ma  l’istesso  Dio  sdegnato  con  essi 
rinconciliarono  (è). 

E vi  sarà  alcuno  dopo  tutte  queste  cose , che 
avrà  l’ardire  di  accusarci  di  superbia?  Imperoc- 

(fi)  Questo  testo  pruova  senza  replica  l’efllcacia  dell’ indulgenze, 
e mi  fa  sorpresa  che  Giacomelli  non  ne  abbia  fallo  qui  1'  osserva- 
zione. 

(6)  L’ abate  CItoént  forliGca  , con  1’  [autorità  del  nome  e de’  lesti 
di  san  Giovan  Crisostomo , tolto  ciò  che  dice  del  sacramento  della 
penitenza  ^Sermone  sulla  confessione,  nel  suo  Avvento , pag.  i8o, 

>86  , jgo  c seg.  ) Massillon  : « Un  sacerdote  è il  riconciliatore  degli 
uomini  con  Dio , stabilito  per  offrir  la  vittima  di  propiziazione  , la 
sola  ebe  Iddio  riguarda  con  occhio  favorevole , e sola  capace  di  di- 
sarmar la  sua  collera  , quando  i pecca  i d»'  popoli  lo  irritarono.  » 

{Conjtr.  , tom.  i , pa?  io.  ) 
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che  io  credo  , che  per  le  cose  dette  da  tanta  re-* 
ligione  saranno  prese  l’ anime  di  coloro , che  ascol- 
tano , che  non  più  quelli , che  fuggono , condan- 
neranno di  superbia  , e di  ardire  , ma  quelli  , 
che  da  se  medesimi  vi  si  appressano  , e procurano 
di  acquistarsi  quest’onore.  Perche  se  quelli,  a’ quali 
è stato  il  comando  commesso  delle  città,  quando 
non  sono  prudenti , ed  assai  avveduti  , sovvertono 
le  città  e perdono  di  più  se  medesimi  ; quegli  che 
ha  avuto  in  sorte  di  adornare  la  sposa  di  Cristo,  di 
quanta  virtù  ti  par  egli  , che  gli  sia  d’  uopo  tanto 
sua,  quanto  datagli  di  sopra  per  non  errare.^  (a). 

VII.  Niuno  mai  ha  amato  più  Cristo  di  Pao- 
lo (XIV^  ; niuno  ne  ha  mostrato  maggior  pre- 
mui'a  di  lui  ; niuno  e stato  degno  di  maggior  gra- 
zia  (Z>).  Nulladimeno  dopo  sì  grandi  avvantaggi 

(n)  Quindi  con  ragione  vien  chiamala  1’  arte  delle  arti , Ars  or- 
tmm.  ( San  Grcgorio-il-Grande.  ) « È un’  arte  che , al  par  di  tutte 
le  allrc , ha  le  sue  regole , senza  la  cognizione  delle  quali , e la  loro 
giusta  applicazione,  non  potrebbe  esser  bene  esercitata  : è la  più  grande 
di  tutte  jc  arti,  non  solo  per  l’ inestimabile  prezzo  delie  anime  , coi 
nulla  può  mettersi  in  confronto  , ma  benanche  per  l’ estrema  difficoltà 
di  esercitarla  : ella  prevale  sulle  difficoltà  di  tutti  i governi  secolari.» 
(II  vescovo  di  Puy,  Lettere,  tom.  i,  pag.  a36.)  «Ella  richiede 
una  virtù  affatto  divina,  e tutta  la  forza  dall’alto.  » ( Duguct , i^were 
de*  vescovi  , pag.  486.  ) 

{p)  MassiUoii  , Sullo  zelo  de'  sacerdoti  contro  i vizii  : « Quai 
buoni  successi  uguagliar  mai  possono  quelli  dell’  apostolato  di  san 
Paolo  ! quante  città  , quante  provincie  , quante  intere  nazioni  chia- 
mate dal  suo  ministero  alU  cognizione  di  Gesù-Cristo  ! Quante  floride 
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teme , e trema  per  questa  potestà  , e per  quelli 

che  gli  sono  sudditi  : Io  temo^  dice  egli  , che  come  U-  Cor.  n.  3. 

il  serpente  ingannò  Èva  con  la  sua  astuzia  , 

COSI  non  si  guastino  i vostri  pensieri  , e non 
ismarriscano  la  semplicità  verso  Chrislo  ; e un’al- 
tra volta  ; Io  sono  stato  appresso  voi  con  timo-  "• 
re  e tremore  grande.  Un  uomo  rapito  al  terzo 
Cielo  c fatto  degli  arcani  di  Dio  partecipe , c che 
ha  tante  morti  sofferto  quanti  giorni  ha  vissuto, 
dofjo  avere  abbracciata  la  fede:  un  uomo  che  non 
ha  voluto  nh  pur  servirsi  della  potestà  datagli  da 
Dio  jMìr  non  iscandalizzare  i fedeli  : questi  dun- 
que che  ha  superato  i precetti  di  Dio  , e non  ha 
cercato  le  cose  sue  (XV)  , ma  gl’interessi  di 
quelli  -che  gli  erano  soggetti  ; se  era  sempre  così 
timoroso , riguardando  la  grandezza  della  sua  po- 
testà ; che  sarà  di  noi  , che  per  lo  più  cerchia- 
mo le  cose  nostre,  che  non  solamente  non  supe- 
riamo i comandamenti  di  Cristo  , ma  gli  trasgre- 
diamo d’assai  ? C/m,  dice  egli,  si  ammala  , cAe n. cor.xi. ag. 
ancor  io  non  m informi  ? Chi  si  scandalizza , 
cK  io  non  mi  senta  bruciare^  (a).  Tale  bisogna 

chiese  st.ihilile  per  le  sue  cure!  Ei  teme  intanto  che  nel  faticare  ad 
istruire  ed  a ricondurre  gli  altri  sotto  l’ impero  di  Gesù-Cristo  , non 
se  ne  sia  egli  stesso  allontanato.  I suoi  grandi  successi  Io  spaventavano  , 
lungi  dal  rassicurarlo.  Lo  zelo  della  carila  non  si  gonfia  aduD(]ue,  eoe., 

{Confèr.  , tora.  ii , pag.  87  , 88.) 

(ci)  « Il  vescovo  non  solo  evita  di  dare  una  piccola  occasione  di 
scandalo , ma  è consumato  c divorato  esteriormente  , quando  vede 
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die  sia  il  sacerdote  , o più  tosto  non  questo  solo  } 
perchè  queste  son  cose  piccole  , anzi  un  niente 
per  quello  eh’  io  son  per  dire.  E che  è questo? 

Io  desiderava  di  essere  anatema  da  Cristo  ( cioè 
2’rivo  de’  benefici  di  Cristo  ) pd  miei  fratelli  a 
ine  congiunti  secondo  la  carne  (XVI).  Se  alcu- 
no può  proferire  una  tal  parola , se  alcuno  ha  un 
animo , che  giunga  a un  tal  desiderio  {a)  ; que- 
sto è giunto,  che  si  accusi  , s’ei  fugga.  Ma  se  al- 
cuno manchi  tanto  di  questa  virtù  quanto  noi  , 
egli  è degno  di  essere  odiato  non  se  fugga  , ma  * 
se  accetti.  Imperocché,  se  si  proponesse  T elezione 
per  una  dignità  militare  , e quelli  che  sono  padroni 
di  dar  questo  onore  , tirato  in  mezzo  un  ferraio , 
o un  calzolaio  , o alcun  altro  di  tali  artisti  , gli 
mettessero  in  mano  1’  esercito , io  non  loderei 
quel  disgraziato,  s’ei  non  ^fuggisse , e non  facesse 
tutto  per  non  gettarsi  in  una  manifesta  rovina. 

Perchè  se  basta  semplicemente  Tesser  chia- 
mato pastore  , e trattar  quest’  ufficio  comunque  , 
e non  vi  è pericolo  alcuno  , ci  accusi  pur  chi- 
unque di  vanagloria.  Ma  se  bisogna  che  chi  ac- 
che !•  altrui  condotta  scandalizza  j deboli  : Qui  scandaUsatur  , et 
ego  non  uror  ? ( Duguct  , Dovere  de*  vescovi  , pag.  484*) 

(a)  «Paolo  desiderava  di  essere  anatema  pe'suoi  fratelli:  cioè, 
ci  per  nulla  valutava  le  sue  fatiche  , le  persecuzioni,  gli  obbrobri, 
lutto  ciò  che  avea  sofferto  per  essi  ; egli  avrebbe  voluto  , se  fosse 
stato  possibile  , soffrire  anche  al  di  là  de’  secoli  , se  la  loro  salvezza 
l’avesse  richiesto  da  lui.»  ( Massillon , jDetf „ zelo  contro  gliscm- 
doli , Confer. , tom.  i,  pag.  i88.  ) 
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celta  una  tale  soilccìtudiue  abbia  una  gran  pru- 
denza , e prima  della  prudenza  una  grazia  gran- 
de di  Dio  , e rettitudine  di  costumi  (a)  , e purità  di 
vita  maggiore  di  quella  , che  può  in  un  uomo 
trovarsi  , non  mi  negare  il  perdono,  se  non  ho 
voluto  senza  proposito  e temerariamente  perdermi. 
Perchè  se  alcuno  conducendo  una  nave  mercan- 
tile piena  di  remiganti  , c grave  per  ricchissimo 
carico  , e fattomi  sedere  al  timone  mi  ordinasse 
di  trapassare  il  mare  Egeo  o Tirreno  (XVII)  , 
io  darei  un  salto  indietro  alla  prima  parola  ; c se 
alcuno  mi  domandasse,  perchè?  gli  risponderei 
per  non  sommerger  la  nave. 

Vili.  Ora  dove  il  danno  non  va  più  oltre 
che  alle  ricchezze  ; e dove  il  jiericolo  non  è che 
della  morte  corporale  , ninno  accusarebbe  chi 
usasse  gran  cautela  : dove  poi  a’  naufraganti  so- 
vrasta il  cadere  non  in  questo  mare  , ma  in  un 
abisso  di  fuoco,  e gli  spetta  la  morte  , non  già 
quella,  che  separa  l’ anima  dal  corpo,  ma  quella, 
che  manda  1’  una  c 1’  altro  in  una  pena  eterna  ; 
voi  qui  vi  sdegnate  , e ci  avete  in  odio , perchè 
non  ci  siamo  precipitosamente  buttati  noi  mede- 
simi in  sì  grand’esizio?  No  ve  ne  prego,  e ve 
ne  supplico.  Io  conosco  quest’  animo  mio  inlèr- 

(ti)  Le  parole  di  san  Paolo  : Oporlcl  episcopuut  iir.'prehensihUeitt 
esse.  (I.  Xiin.  III.  13.)  Comenlate  amiuirovoliuciile  da  Massilloii  , 
Co»Jir.  , tom.  1,  pag.  sii -,  e lom.  11,  pag.  (>.) 
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mo , e piccolo  , conosco  la  grandezza  di  questo 
ministero  , e la  dilQcoltii  di  quest’  affare.  Impe- 
rocché assai  più  de’  venti , onde  il  mare  è turbato 
sono  que’  flutti  , che  recano  tempesta  all’  animo 
del  Sacerdote. 

IX.  £ prima  di  tutto  quel  perniciosissimo  sco- 
glio della  vanagloria  (a)  (XVIII) , più  infesto  di 
quanto  hanno  ì poeti  delle  Sirene  favoleggiato  , 
perchè  molti  hanno  potuto  nel  passarlo  navigan- 
do scamparne  salvi  ; ma  a me  è così  dilEcile  , 
che  uè  pure  adesso  , che  niuna  necessità  mi  so- 
spinge in  questo  baratro,  io  non  posso  esser  pu- 
ro da  questo  male.  Che  se  mi  si  commetta  ancora 
questo  grado , altro  quasi  non  mi  si  farebbe  , che 
colle  mani  legatemi  dietro  alle  spalle  , darmi 
in  preda  a quelle  be.stie , che  abitano  in  que- 
sto scoglio  , per  esserne  ogni  giorno  sbranato.  E 
quali  sono  queste  bestie  ? L’ ira  , 1’  abbattimento 
d’ animo  , 1’  invidia  , la  contesa  , le  calunnie , le 

(a)  Vcgg.  più  sopra  la  nota  alla  pagina  a6a. 

11  vescovo  du  Puy  ( Le  Frane  de  Ponipignan  ) : «Bisogna  tenersi 
sempre  in  guardia  contro  beni  ed  onori  non  desiderati , ma  il  cui 
possesso  c una  continua  tentazione  ; bisogna  seinpremai  difendersi 
contro  il  sottile  veleno  della  vanità  , i coi  colpi  non  son  inai  più  pe- 
ricolosi quanto  su  d'  un  teatro  dove  numeroso  popolo  è Icsiimonio  delle 
buone  opere  ebe  si  fanno.  Portar  bisogna  ad  ogni  istante  un  severo 
sguardo  sopra  di  se , c intanto  aver  gli  occhi  sempre  aperti  sugl’  in- 
ièriorì.  E son  queste  le  sollecitudini , é questa  le  perplessità  di  un 
vescovo  di  perfetta  vocazione.  » {Lettere  ad- un  vescovo  , tom.  i, 
pag-  79  ) 
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Bccuse  , la  menzogna  , la  simulazione  , l’ insidie  , 
r escandescenza  contro  di  dii  non  ha  fatto  alcun 
male  , i gusti  per  l’ indecenze  de’  colleglli  (XIX) , 
il  dolore  pe’  buoni  portamenti  nel  loro  ministero 
(XX) , 1’  amore  delle  lodi  , il  desiderio  di  onore 
(che  è quello,  che  precipita  T animo  dell’uomo) 
le  dottrine  date  a piacere  , le  basse  adulazioni,  le 
vili  assentazioni  , il  disprezzo  de’  poveri  (XXI)  , 
gli  ossequi  verso  i ricchi  , gli  onori  inconsidera- 
ti, e le  grazie  dannose,  che  recano  pericoli  uon 
meno  a chi  le  fa,  che  a chi  le  riceve  , il  timore 
servile,  e che  solamente  viene  agli  schiavi  più 
vili  , la  perdita  della  libertà  di  parlare  , un’  ap- 
parenza grande  , ma  in  realtà  niente  ^i  umiltà  , 
le  rìprensioui , e i castighi  tolti  di  mezzo  , o più 
tosto  adoperati  contro  le  persone  di  basso  stato 
cd  oltre  misura  ; a quelli  poi  che  tengono  il  co- 
mando , non  vi  è chi  abbia  nè  pure  ardire  di 
aprir  bocca  (a). 

(a)  Se  veder  vuoi  ciascun  de’  traili  di  questo  energico  c fedelissimo 
quadro,  ne’ disvili!  ppanienti  di  adatta  eloquenza  , apri  le  Conferenze 
di  Massillon.  Eccoue  le  pagine:  Il  traspoiio  , tuiu.  li  , pag.  73, 
3Ó7  i o l’  Abbauintenlo  di  spirilo  , tom.  i , pag.  i<)3  , tom.  11 , pag. 
/J  J , Cnj.  L'  invidia  , gli  assalti,  tanto  della  inuldiceiiza  , eec.  , toni. 
Il  , pag.  70  , 77.  Le  furberie  , le  false  virtù  , toni.  1 , pag.  l aa.  Le 
avversioni  senza  motivo  , tom.  11  , pag.  35.3.  Invuliosi  de  Intoni  sue* 
cessi  degli  altrui  talenti , Ioni,  u,  jiag.  •j'}.  L’  amore  disordinato 
dille  lodi , tom.  1 , pag.  ii3,  tom.  u , pag.  90.  Il  desiderio  di  esser 
distinto  , tom.  Il,  p.ig.  3Gi  , 3C9.  Nella  tribuna  , eec.,  toiu.  ii  , 
pag.  ga.  Le  servili  adiilnzioni  , lum.  1 , pig.  l io  , ig^  , l'JT'  ^ 
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Perchè  tutte  queste  cd  assai  più  bestie  nu- 
trisce quello  scoglio  (XXIII)  ; dalle  quali  bestie 
quelli  die  una  volta  son  presi , è forza  che  siano 
tirati  in  sì  fatta  schiavitù  , che  molte  volte  a pia- 
cere delle  femmine  fanno  più  cose  , che  bello  è 
il  tacere  (XXIV).  Perchè  la  legge  divina  le  ha 
rimosse  dal  uiinistcrio  , ma  quelle  si  sforzano  d’ in- 
trodurvisi  ; e jioichè  per  se  medesime  niente  pos- 
sono , fanno  tutto  per  mezzo  di  altri , e si  for- 
niscono di  tanta  potenza  , che  de’  sacerdoti  am- 
mettono , o cacciono  chi  esse  vogliono  (XXV). 
E si  può  vedere  in  eflètto  quel  che  diccsi  per 
proverbio  ; tutto  va  a rovescio  : I sudditi  guidano 
ii  superiori  : e Dio  volesse  che  fossero  solamente 
gli  uomini  , ma  ancora  quelle  , alle  quali  non  è 
permesso  insegnare;  che  dico  insegnare?  nè  meno 
parlare  nella  sacra  adunanza  ha  jiermesso  loro 
S.  Paolo  (XXVI).  Ed  io  ho  sentito  alcuno  rac- 
contare , che  si  sono  date  tanta  libertà  , fino  a 
riprendere  i prelati  delle  chiese  , e più  aspra- 
mente sgridarli  , che  i padroni  non  fanno  agli 
schiavi  propri.  Nè  creda  alcuno  , che  io  sotto- 
jionga  tutti  alle  accuse  da  me  sopra  divisate  ; 
perchè  vi  sono  molti , che  hanno  trapassate  queste 


poveri  , son  dispregiati , lom.  i , pag.  809 , tom.  11 , pag.  377.  / 
ricchi , ccc.  Vcgg.  il  dUcorso  suUii  m<iniera  con  la  quale  gli  eccle- 
siastici conversar  deggiono  con  le  persone  del  mondo  , lom.  11  , 
pag.  i58  c scg. 
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l'fii , o sodo  in  molto  maggior  numero  di  quelli , 
che  vi  sono  restati  presi. 

X.  Ma  tiè  meno  potrei  di  questi  mali  accu'* 
sare  il  sacerdozio  : io  non  sarei  mai  così  pazzo. 
Perchè  chiunque  ha  giudizio  non  accusa  il  ferro 
per  gli  omicidii , non  il  vino  per  1’  ubbriachezza, 
non  la  forza  per  1’  ingiuria  , non  la  fortezza  per 
1*  inconsiderato  ardire  ; ma  quelli  ne  fa  colpevoli , 
e li  punisce,  i quali  de’ doni  dati  loro  da  Dio  in-> 
debitamente  si  abusano.  Perchè  il  sacerdozio  giu- 
stamente accuserà  noi , che  non  lo. trattiamo  retta- 
mente.  Essendo  che  non  è già  esso  la  causa  de’ mali, 
che  abbiamo  detto , ma  l>cnsì  noi  l’ abbiamo  , al- 
meno per  parte  nostra  , di  tante  schifezze  bruttato  , 
commettendolo  ad  ogni  sorta  di  gente.  E questi  senza 
prima  conoscere  l’ani|aa  propria,  e senza  riguardare 
alla  gravità  dell’ affare,  accettano  francamente  il  gra- 
do , che  loro  è dato  : quando  poi  vengono  aU’opera- 
re  , per  l’ inesperienza  presi  da  vertigine  , i popoli 
a loro  confidati  di  mille  mali  riempiono. 

Questo  sì  , questo  è ffuello  , che  poco  è man- 
cato , che  non  sia  accaduto  a me  , se  Dio  pre- 
sentemente non  mi  avesse  tirato  fuori  di  que’pe- 
ricoli , risparmiando  la  Chiesa  sua  , e l’anima  mia. 

E dimmi  , donde  credi  tu  , che  nascano 
nelle  chiese  tante  turbolenze  (a)  ? Perchè  io  non 

(a)  « Donde  proviene  , dom.inila  Mo^siUon  , che  Io  zelo  sembra 

T.  IO.  19 
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erodo  , che  vengano  altronde  , che  dal  farsi  scon- 
sigliatamente , e 'senza  proposito-  sì  fatte  elezioni, 
e scelto  di  prelati.  Perchè  il  capo  , il  quale  bi- 
sogna , che  sia  fortissimo  , acciocché  possa  diri- 
gere , e ridurre  a dovere  i malvagi  vapori , man- 
dati di  sotto  dal  resto  del  corpo  , quando  sia  per 
se  medesimo  infermo  , non  potendo  rispingere 
quegl’  insulti , che  le  malattie  partoriscono  , esso 
più  di  prima  diviene  infermo  , e perde  con  se 
il  resto  del  corpo.  Il  che  acciocché  adesso  non 
avvenisse  , Iddio  mi  ha  conservato  nell’  ordine' 
])cdestre  , che  é quello  , che  ci  è toccato  in  sorte 
da  principio.  Perchè  molte  o Basilio  oltre  alle 
dette  , molte  altre  cose  bisogna  che  abbia  un  sa- 
cerdote , che  noi  non  abbiamo  ; e quella  prima 
dell’ altre  , che  bisogna  aver  1’  anima  pura  per 
ogni  parte  dal  desiderio  di  questo  grado  (ci).  Che  se 

sperilo  nella  maggior  parte  di  coloro  eh’  esser  ne  dovrebbero  più  in- 
fiammati? Eccolo.  Negli  uni,  ecc.  Vegg.  nello  stesso  discorso  {Dello 
zelo  contro  lo  scandalo , Confer.  , tom.  i , pag.  180  c seg.  ) l’cner- 
giclic  querele  che  1'  apostolo  di  Clcrmont  dirige  agli  ecclesiastici  del 
suo  tempo:  le  sue  Conferenze  son  da  riputarsi,  letteralmente  , non 
altro  che  una  eloquente  parafrasi  di  questo  bel  Trattato.  Lo  stesso 
spirito  inspirù  1’  una  c 1’  altra  opera. 

(a)  « Un  chierico , dicono  le  leggi  degl’  ini(U'ratori , esser  dee 
tanto  lontano  da  qualunque  desiderio  , da  qualunque  siasi  maneggio  , 
in  modo  che  bisogni  andarne  in  traccia  per  firgli  violenza  : Qucerntur 
cogendus  ; che  resista  alle  preghiere  c alle  sollecitazioni  di  chi  anclic 
avesse  autorità  sopra  di  lui:  Rogatus  recedati  che  si  (nasconda  e si 
sottragga  alle  richieste  ed  alle  istanze  : Invitatus  refugittt  i c\\e  la  sola 
necessità  di  arrendersi  scusi  il  suo  consenso  : Sola  Uli  sitff'nigeiur  ne- 
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alcuno  sia  preso  da  uno  strabbocchcvolc  desiderio 
di  questa  potestà  , quando  poi  l’avrà  conseguita, 
accende  uuà  pk'i  gagliarda  fiamma  , e violente- 
mente espugnato  , per  rendersi  stabile  quella  di- 
gnità , sostiene  infiniti  mali  , eziandio  ché  bisogni 
e adulare  , e soffrire  cose  a uomo  ben  nato  in- 
decenti , ed  indegne  , e molti  danari  protondere. 
Perchè  io  ora  , per  non  parere  ad  alcuni  di  dir 
cose  incredibili , tralascio  che  costoro  per  questa 
dignità  combattendo  , hanno  ripiene  di  stragi  le 
Chiese,  e le  città  sovvertite  (XXVII).  Ma  biso- 
gnava , com’  io  stimo  , aver  tanta  religione  di  que- 
st’afià  re  da  tiiggirne  a principio  la  gravezza;  c do- 
po essersi  trovato  sotto  questo  peso  non  aspettare 
i giudizi  degli  altri , se  mai  fosse  accaduto  di  aver 
commesso  qualche  delitto  , capace  d’ indurne  la  re- 
mozione , ma  prevenendo  togliersi  da  questa  di- 
gnità (XXVIII).  Perchè  cosi  è probabile  di  ti- 
rarsi la  misericordia  di  Dio.  Ma  il  ritenere  ostinar- 
tamente  contro  il  convenevole  la  dignità  è un  pri- 
varsi di  ogni  perdóno  (a) , e maggiormente  iufiam- 

cessitas  excusandij  pcrcioccbc^  c al  certo  imtegno  del  sacerdozio , bc 
noi  riceva  suo  mal  grado:  Projècto  enìm  est  saccrdotio  i 

nìsi  Juerit  ordìnatus  inyitus.  n ( Massiloii , Dell' <imbizione  de  chie- 
rici^ Confer»  ) tom.  i ipag.  lo3.)  (Lt-^gedeU*  iiii|K.Tatote  Zeaouc.) 

cc  Bisogna  ebe  T ingresso  all'episcopato  non  sia  stato  preceduto 
dalla  dimanda,  nc  anche  dal  desiderio  dell' episcopato. » ( li  vescovo 
du  Puy.,  Lettejv  y tom.  i , pag.  8.) 

(fi)  u Si  può  , si  dee  seguire  un  tal  consiglio  ? llispondo  clic 

aveudo  |>cccato  nel  fondamento , loi  solo  rimane  d s^ieriiicare  uu 

* ( 
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mar  lo  sdegno  di  Dio  coll’ aggiungei*e  al  primo  un 
più  grave  peccato.  Ma  ncuno  mai  questa  ostinazione 
sostérrà.  Perchè  mala  cosa  è il  desiderare  quest’ono- 
re (<t).  Nè  io  contradico  a san  Paolo , anzi  con- 
sento co’  di  lui  detti:  perchè,  che  dice  egli  Se 
alcuno  desidera  V episcopato^  desidera  una  buona 
òpera  (XXIX).  Ora  io  non  dico  esser  mala  cosa  il 
desiderar  l’opera  , ma  il  comando  e la  potestà (ù). 

e<lifìuo  fondato  sull’ arena , c la  cui  caduta  gli  scacciarebbc  , o a 
rifabbricarlo  dalle  pedamenta  , c a dargli  , se  il  possono  , quella 
solida  base  della  quale  ba  bisogno.»  (Il  vescovo  duPuy  , Lettere^ 
lom.  I , pag.,  97.  ) 

(<i)  « Intanto  U ministero  ebe  ci  dà  l’ incarico  della  Cura  dcHc 
anime  non  ispaventa  alcuno  : si  desidera , si  sollecita  , si  gode  nell'ot- 
tenerlo.  E si  ado|scraiio  sovente  |x;r  ottenerlo  mcv-i  che  le  leggi  della 
Chiesa  condannano  , poiché  ogni  domanda  , c lo  stesso  desiderio  , son 
contrari  al  suo  spirito  > e furon  sempre  da  lei  riputati  quale  intru- 
sione. Chiunque  si  chiama  da  sé  è un  intruso  -,  non  entrò  per  la 
porta  ; non  è veramente  chiamalo  se  non  chi  dalla  Chiesa  è chiama- 
to ; e il  più  sicuro  segno  di  sua  vocazione , c un  santo  spavento  di 
soccombere  sotto  il  peso  che  gli  s'impone.»  (Massillon,  Delta  ne- 
cessità del  buono  esempio,  Confer.  , tom.  11  , pag.  a3i  , a3a.) 

(i)  «Non  c do- mclUTsi  in  dubbio  che  non  fu  questa  rintcn* 
aionc  di  san  Paolo,  con  qucJle  parole  , Unto  spesso  allegate  ^ nva  in 
senso  cosi  profano  e così  poco  degno  del  loro  autore.  » ( Il  vescovo 
Puy  j I , pag.  65.) 

« Dopo  di  che  , io  non  mi  arrosterò  ad  esporre  qncl  che  dice 
Papostolu  sai  desiderio  dell'episcopato.  È una  ba.ssa  e volgare^  obbic* 
zione , c da  non  meritar  quasi  di  trovar  più  posto  se  non  tra  i pro< 
verbi  del  popolaccio  >».  (Massillon,  Cenfèr.  tom.  i,  pag.  io8.  ) 

L'  abate  Carron  si  propone  questa  domanda  : È egli  permesso 
di  (tmbire  il  Saceidoziol  £ vi  risponde  uniformemente  a tutti  ì trostri 
santi  dottori.  {Pensieri,  tom.  i , pag.  iBa.) 

Poteasi  ambire  ocl  tempo  in  coi  le  parole  vescovo  e martire  erano 
sinonimi. 
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XI.  E questo  è quel  desiderio , cl>c  io  stimo 
doversi  eoa  tutto  lo  sforzo  cacciar  dall’ animo,  e non 
permettere  in  alcun  modo  , che  resti  da  sì  fatto 
desiderio  occupato  , per  potere  operar  tutto  con 
libertà  (XXX),  Perchè  colui  che  non  desidera  farsi 
vedere  in  una  tal  potestà  , non  ha  nè  pur  paura 
della  rimozione  ; e chi  non  ne  ha  paura  può  far  tutto 
con  quella  libertà  che  a’ cristiani  conviene.  Ma  quel- 
li , che  stanno  timorosi  e tremanti  di  esserne  ri- 
mossi , un’  acerba  servitù  e piena  di  molti  mali 
sostengono  , e sono  astretti  sovente  ad  oUèndere  gU 
uomini  e Dio.  Ora  non  bisogna  essere  in  sì  fatta 
maniera  disposti  di  animo  : ina  come  nelle  guerre 
vediamo  i bravi  soldati  , ed  alacreiiiante  combat- 
tere , e con  fortezza  morire  ; così  quelli  die  ven- 
gono a questa  amministrazione  , bisogna  che  sia- 
no pronti  a far  le  funzioni  del  sacerdozio,  e a 
disfarsi  di  questa  ][>otestà  , come  ad  uomini  cristki- 
ni  conviene;  persuasi  che  una  tal  rimozione  reca 
una  corona  , che  non  è di  niinor.pregio  di  quella 
medesima  potestà.  Perchè  quando  uno  per  non  sof- 
frire niente  d’ indecente  e d’ indegno  a quella  di- 
gnità un  somigliante  caSo  sostiene  , ed  a quelli  che 
ingiustamente  l’hanno  cacciato  , il  castigo  , ed  a 
se  procura  una  maggior  mercede.  y~oi  stetti  béati 
( dice  la  Scrittura  ) quando  vi  avranno  oltragi^iati, 
e perseguitati , e detto  ogni  male  vontiv  di  voi , 
menteiulo  a cagioti  mia  ; rallegratevi  ■,  e giubi- 


Digitized  by  Google 


s86  san  GIOVANNI  CniSOSTOftlO. 

ìale  1 perchè  la  mercede  vostra  è grande  ne  deli. 
£ questo  è , qiiando  alcuno  è cacciato  da  quelli 
del  iijcdcsiaio  suo  ordine  o per  invidia  , o per  far 
cosa  grata  ad  altri , o per  odio  , o per  altra  non 
retta  ragione.  Quando  poi  accada,  che  solTra  una 
cosa  sì  fatta  da’  nemici , io  credo , che  non  ci  sia 
hisogno  di  parole  per  dimostrare  il  guadagno,  che 
coloro  con  la  sua  malvagità  gli  procurano. 

Questo  dunque  conviene  per  ogni  parte  ve- 
dere, e minutamente  osservare,  che  di  questo  de- 
siderio nascostamente  non  fumi  alcuna  favilla.  Per- 
che uno  si  può  contentare  , se  quelli  , al  princi- 
pio puri  di  questa  passione  , quando  si  sono  in 
questo  grado  avvenuti , possano  fuggire  questo  de- 
siderio. Ma  se  alcuno  , prima  di  conseguir  questo 
onoro  , alimenta  appresso  di  se  questa  fiera  bestia 
e crudele , non  può  dirsi  in  quanto  gran  fornace 
getti  se  stesso  dopo  il  conseguimento.  Noi  poi  ( nè 
credere  che  per  modestia  vogliamo  dirti  mai  la 
bugìa  ) di  questo  desiderio  ne  abbiamo  moltissimo. 
E questo  con  tutte  le  altre  cose  non  ci  ha  meiK> 
spaventato  ; e ci  ha  dato  motivo  a questa  fuga. 

Imperocché,  siccome^quelli , che  amano  i cor- 
pi , finche  è loro  permesso  di  star  vicini  alle  per- 
sone , eh 'essi  amano , hanno  un  più  grave  tormento 
della  loro  passione  ; ma  quando  , quanto  più  posso- 
no , lontano  dalle  jiersonc  amate  si  scostano.,  si 
levano  ancora  quella  smania  d’addossu  , così  a quelli 
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che  desidera»  questo  grado,  quando  gli  sono  vi- 
cini , si  fu  loro  insopportabile  il  male  ; ma  quan- 
do ne  abbiano  posta  giù  la  speranza , ne  hanno 
nncoi'a  spento  insieme  coll’ cspettazioue  il  desiderio. 
Questa  dunque  è una  causa , che  non  è piccola  ; 
ed  ancorché  fosse  per  sè  stessa  1’  unica  , basterebbe 
per  tenerci  lontani  da  questa  dignità. 

XII.  Adesso  poi  un’  altra  cosa  si  aggiunge  , 
che  di  questa  non  è minore.  £ qual’  è questa  ? 
Bisogna  , che  il  sacerdote  sia  vigilante  ed  avve- 
duto (XXXI)  , e che  abbia  da  ogni  parte  mille 
occhi , siccome  quello , che  non  vive  per  se  solo, 
ma  ancora  per  tanta  moltitudine  (a).  Ora  che  io 
sia  pigro  e lento  , ed  appena  bastante  per  la  salute 
mia  , tu  stesso  il  confesserai , che  per  1’  amor , che 
mi  porti , procuri  più  di  tutti  di  occultare  i mici 
difetti.  Nè  qui  mi  stare  a dire  il  digiuno,  nè  le 
vigilie  , nè  il  dormire  per  terra , nè  gli  altri  duri 
trattamenti  del  corpo  ; perchè  tu  sai  bene  , quanto 

(a)  tc  Col  divciiÌF  sacrrdoli , diveniamo  uomini  piibWIci Che 

cosa  è mai  l'onor  del  santuario?  Una  scrvilù  onorévole,  dice  san 
Paolo  , la  quide  nello  stabilirci  sopra  di  tutti ci  rende  risponsabili  a 
tulli  ; è una  sollecitudine  lalioriosa  ed  universale  , ccc.  ?>  ( Massillon  , 
Coiiji'f.,  toin- 1 , pog.  55,  94 > '9'  5 aoG.)  «Ci  Pasta  di  esser  crisliani  e 
di_ esser  fedeli.  Noi  abbiamo  tutto  , se  il  siamo  ; c perciò  dobbiam  sem- 
pre esserlo;  pcrcioccbè  non  siara  vescovi  se  non  per  gli  altri,  per 
1’  utilità  della  Chiesa,  pel  bene  de’ fedeli.  » 1 vescovi  dell' >>* 
sant'  Agostino  ( De  (^estìs  cum  Dmevito , cap.  vn  ).  San  Bernardo 
scriveva  al  |>apa  Eugenio  : Drincipem  te  coììstUuct'unt  , seti  stbi  , non 
libi  ( De  considee'-  , lib.  iii  , cap.  ni  ). 
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io  sia  da  (peste  cose  lontano  4 E se  le  praticassi 
per  r appunto  , nè  pur  così  con  questa  mia  len*- 
tezza  , nulla  potrebbono  a quest’ uiFizio  giovarmi. 
Perchè  possono  bensì  recar  molto  giovamento  a un 
uomo,  che  se  ne  sta  chiuso  in  camera  sua  , e pensa 
alle  cose  sue  solamente  : ma  ad  un  uomo  diviso 
in  tanta  moltitudine  , e che  ha  le  particolari  sol-, 
lecìtudini  per  ciascuno  de’  sudditi  suoi  , che  van- 
taggio di  qualche  conto  conferir  possono  al  profitto 
di  quelli , se  non  abbia  il  sacerdote  un  rigido  è 
fortjssiqao  animo  ? 

XIII.  Nè  ti  maravigliare  , se  unita  a sì  gran 
tolleranza  io  ricerco  un’  altra  ripruova  dejla  ibrtezza 
dell’animo.  Imperocché  il  disprezzare  i cibi  e le 
bevande , e.  il  letto  delicato  vediamo  , che  a molti 
non  pare  niente  , e particolarmente  a quelli , che 
hanno  un’abitudine  alquanto  più  agreste,  e.  che 
dalla  prima  loro  età  sono  stati  in  questa  maniera 
educati;  ed  a molti  altri  ancora , a’ quali  la  costu 
tuzione  del  corpo  , e la  consuetudine  agevola  1’  a-, 
sprezza  di  quella  fatica,  Ma  1’  oltraggio , la  vessa- 
zione ingiuriosa  , il  parlar  molesto , e i qiotti  de- 
gl’ inferiori , e quel  che  si  va  dicendo  e senza  ra- 
gione » e ginstamentc  , e le  vane  cd  inconsiderate 
querele  tanto  de’  superiori , che  degl’  inferiori,  non 
è da  tutti , ma  d’  uno  o forse  di  due  il  sopportarle. 
E può  vedersi , che  coloro , i quali  sono  forti  in 
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quelle  cose , in  queste  patiscono  talmente  le  ver> 
tigini , che  sì  arrabbiano  assai  più  delle  ferocissime 
bestie.  Ora  questo  genere  d’ uomini  principalmente 
li  terremo  lontani  da’ recinti  del  sacerdozio.  Impe- 
rocché il  vescovo  che  non  sia*  spento  per  l’ astinenza 
de’ cibi,  e non  vada  scalzo,  questo  non  farà  alcun 
nocumento  al  comune  della  chiesa  : ma  un’  ira  fe- 
roce partorisce  gran  mali  ed  a quello  che  vi  è sot- 
toposto , ed  a’  prossimi  : e per  chi  non  pra  tica  quelle 
cose  non  ci  è alcuna  minaccia  di  Dio  ; ma  a quelli 
che  semplicemente  s’  adirano,  la  geenna  , e il  fuoco 
della  geenna  vien  minacciato  (rt).  Siccome  dunque 
chi  ama  la  vanagloria  , quando  prenda  il  comando 
sopra  molti  , somministra  al  fuoco  più  materia  ; 
così  quello , che  seco  stesso  è nella  conversazióne 
di  pochi  non  può  frenare  lo  sdegno , ma  facilmente 
si  tras]K)rta  ; quando  gli  sarà  conGdato  il  governo 
di  tutto  un  popolo  , come  una  bestia  per  ogni  parte, 
e da  mille  persone  stimolata , nè  potrà  mai  egli 
medesimo  viver  quieto  , e a quelli , che  sono  stati 
alla  sua  fede  commessi , recherà  mali  infiniti. 

(a)  «t  Io  non  parlo  della  pazienza  , della  dolcezza,  della  carili  che 
le  nostre  funzioni  mettono  sovente  alle  pruovc  , c nelle  quali  è diiU- 
cilc  di  esser  sempre  in  guardia  conira  si  stesso.  Quanti  momenti  ne‘ 
quali  il  male  umore,  l’ Asprezza,  l' impazienza  prendono  il  posto  dello 
zdo  c della  carità!  quante  occasioni,  nelle  quali  U disgusto,  la  pigrizia, 
fórse  segrete  antipatie  ; che  so  , qualche  personale  disgusto  ci  fan  ricu- 
sare o rendere  di  cattiva  gr.izia  , c quasi  nostro  mal  grado  , i scr-  ■ 
vigi  a’no.slri  |>opoli , che  ì loro  hisogiii  c le  nostre  funzioni  riehieg- 
goii  da  noi!  » (Massillou,  /i’/vrcùi  spinliudi , lem.  41,  pag.  az.) 
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XI  V.  Impeiocdiè  uiente  perturba  tanto  la  pu- 
rità tlella  mente,  c la  perspicacia  de’ sentimenti 
quanto  1’  ira  disordinata  , e che  con  grand’  impeto 
si  trasj)orta  (XXXlI).jPer67iè  questa  ( dice  la  Scrit- 
tura ) rovina  ancora  i prudenti  («).  E come  ia 
una  battaglia  notturna  , l’occìiio  dell’ anima  otte- 
nebrato noìi  sa  distinguere  da’ nemici  gli  amici, 
nè  quelli  de’  quali  non  fa  conto  da  quelli  , che 
gli  sono  cari , ma  li  tratta  tutti  ad  un  modo , ed 
ancorché  ne  debba  ricOveie  qualche  male,  tutto 
facilmente  sopporta  per  saziare  il  piacere  dell’ani- 
mo. Imperocché  l’ardore  dell’ira  é un  certo  pia- 
cere, che  più  della  voluttà  l’anima  tiranneggia 
(XXXiri)’,  mettendole  sottosopra  in  turbamento 
tutta  la  di  lei  sana  costituzione.  Perché  la  leva  in 
su]x.Tbia  , e l’eccita. ad  inimicizie  fuor  di  propo- 
sito , e a un  odio  inconsiderato  ; e di  continuo  la 
dispone  a far  dell’  olFese  temerarie  (XXXIV)  , e 
senza  giudizio  , e la  costringe  a fare  e dire  altre 
cose  simili , essendo  in  tanto  l’  anima  strascinata 

• («)  Gl’ iiilcrpcirì  (li  (jucsto  TralLili)  rlf  rUcono  tl’ onlinaiio 

lina  tal  sentenza  al  cajùlolo  xv,vèrs.  i del  librp  do  Pmi’erbi -,  ma 
non  vi  si  trova.  Perciocché  vi  si  legge  che  ima  risposta  dolce  calma 
la  collera,  c le  accrlK:  parole  l' anineiitiiio  : llrspoiisio  mallis  fruii- 
l^il  iranii  scruto  ilurus  suscitai  J'urijivm  i d che  è assai  diverso  dalla 
sentenza  rrierila  dal  s.mto  dottore  , che  la  collera  rooitia  i prudenti- 
Su  di  che  osservo  che  san  GioVun  Crisostomo  non  cita  queste  parole 
come  tratte  dalla  santa  Scrittura , ma  quale  assioma  passato  in  pro- 
verbio; perciocché  ci  si  serve  dell’ espressione  dicunt  , diccsi 

coiuiiueiucutc. 
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dalla  furia  della  passione  , senza  aver  dove  appog- 
giando la  sua  forza  possa  a un  impeto  sì  forte  re- 
sistere. 

Basilio. 

Ora  io  non  posso  più  oltre  solTrirc , che  tu 
dissimuli.  Perchù  , chi  non  sa  quanto  da  questa 
nialattia  sei  lontano  ? 

Crisostomo. 

Che  dunque  , diss’  io , vuoi  tu  , il  mio  ca- 
ro , condurmi  vicino  alla  fiamma , e irritare  una 
fiera  che  se  ne  sta  quieta  ? E non  sai  tu  che  noi 
non  siamo  riusciti  bene  in  questo  per  virtù  no- 
stra , ma  perchè  abbiamo  amore  per  la  solitudi- 
ne ? Ora  chi  è in  questa  disposizione  , gli  deve 
bastare  , se  standosene  da  per  se  , e col  praticare 
uno  o due  amici , non  che  col  mettersi  in  un 
abisso  di  tante  sollecitudini  , possa  scampare  da 
queir  incendio.  Perchè  allora  non  solo  se  medesi- 
mo, ma  più  altri  ancora  strascina  seco  nel  j)re- 
cipizio  della  perdizione , c li  fa  della  munsiieliuli- 
ne  meno  premurosi.  Perchè  naturalmente  la  mol- 
titiuliric  di  quelli,  che  debbono  ubbidire,  il  più 
delle  volte  guardano,  come  iu  uu  esemplare  ori- 
ginale , Ite’ costumi  di  chi  loro  comanda  , ed  a 
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quello  procuroQO  d’assomigliarsi.  Come  dunque 
uno  che  patisce  di  tumori,  potrà  far  cessare  l’io- 
fiammazione  ne’  sudditi  ? E chi  della  plebe  desi- 
dererà subito  di  venire  moderato  , vedendo  il 
supei-iore  iracondo  (a).?  Perchè  non  è possibile, 

(a)  (c  Se  un  vescovo  ha  un  sol  difetto  , dice  san  Gregorio  di  Na- 
zianzo,ei  farà  maggior  male  col  cattivo  esempio  che  darà  con  quello, 
che  non  farà  di  bene  per  mille  altre  buone  qualità  , perciocché  i viai 
son  coutagiosi  ; e non  solo  si  comunicano  assai  più  iàcilmeutc  del 
bene  , ma  van  sempre  aumentando  di  mano  in  mano  che  si  diffondono. 
Un  poco  di  assenzio,  continua  quel  Padre  , e tre  goece  di  fiele  can- 
gìano  gran  quantità  di  liquori  dolci  in  amari  c disgustevoli.  Molte 
pcrsoiK  ehe  ban  salute  , comunicarla  non  possono  ad  un  solo  uomo 
inferma  ; c l’ iufermità  di  una  sola  persona  infettar  può  un’  intera 
famiglia  , un’  intera  città  , c sovente  un’  intera  provincia.  Un  forte 
muro  resiste  appena  ad  un  fiume  gonfio , ed  una  sola  pietra  che  vi 
manchi  può  divenir  cagione  d'  inondarsi  un  paese.  In  fine  , come 
aggiugne  lo  stesso  Padre,  tutti  sono  attenti  alla  vita  di  un  vescovo 
non  per  imitare  le  sue  virtù  , bcnclic  ùssero  numerosissime,  perchè 
sono  una  condanna  de’ loro  disordini,  ma  per  imitar  le  sue  im- 
perfezioni , benché  leggiere  , jiercbé  sono  una  giustificazione  de'  loro 
fraviamenti.  Quindi  un  vescovo  che  bou  comprese  di  qual  conse- 
guenza sia  l’esempio  ch’eidàagli  altri , non  mai  si  stanca , fin  AcUe 
più 'piccole  cose.  £i  sa  che  con  lutto  il  bene  che  per  altri  riguardi 
farebbe  , scusar  non . può  , né  rcpararc  il  male  che  produce  col  me- 
nomo difetto.»  (Duguet,  Trattalo  dui  dovere  de' vescovi , part.  i, 
B.6,7.) 

Massillon  lia  un’,intcro  discorso  sulla  necessità  del  buono  esem- 
pio , che  il  sacerdote  dar  dee. ’(  Confer. , torà.  11  , p.  118  c scg.  ) 
E termina  con  questa  proposizione  , tanto  spaventevole  quanto  in- 
contrastabile : cc  Tale  é il  destino  di  un  sacerdote  -,  o bisogna  che 
innalzato  dalla  terra  coll’  eminenza  della  sua  dignità , attiri  tutto  a 
lui,  al  par  di  Gesù-Cristo , vero  serpe  di  bronzo;  o che  , al  par 
del  drago  dell’Apocalisse  , ei  precipiti  con. lui  nell’  abisso  tulle  le 
anime  che  gli  sono  ailidatcì  Mou  v’  ha  quasi  via  di  mezzo  , per  uà 
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no , non  è possibile , che  stiano  de’  sacerdoti  i di- 
fètti nascosti  , ma  anche  i piccolissimi  si  &nno 
prestamente  palesi.  Perchè  1’  atleta  fin  che  sta  in 
casa,  nè  si  a'zzuffa  con  alcuno  , può  star  nasco- 
sto , eziandio  che  sia  debolissimo;  ma  quando  si 
sarà  levata  la  veste  per  la  pugna  , facilmente  si 
scoprirà.  Parimente  ancora  quegli  uomini  , che 
vivono  una  vita  privata  , e senza  faccende,  han- 
no come  per  un  velo  de’  loro  vizi  il  ritiro  : ma 
venuti  nell’  aringo  , son  Costretti  a spogliarsi  , 
come  di  una  veste  , della  solitudine  , e co’  moti 
esteriori  mostrare  nude  a tutti  le  anime  loro.  Co- 
me dunque  le  loro  buone  azioni  sono  di  giova- 
mento alla  moltitudine  , esortandola  ad  una  pari 
imitazione  ; così  i loro  delitti  li  rendono  più  pi- 
gri nella  pratica  della  virtù  , e li  dispongono  ad 
esser  languidi  alle  fatiche  delle  buone  azioni 
(XXXVI).  Bisogna  pertanto , che  la  bellezza  del- 
la di  lui  anima  da  per  tutto  rispienda  , accioc- 
ché possa  rallegrare  insieme  le  anime  di  coloro  , 
che  in  lui  riguardano. 

Perchè  i peccati  de’  plebei  , fatti  come  al- 
r oscuro  , sono  di  perdizione  solamente  a quelli , 

pastore  soprattutto.  S’ei  non  edifica  , scandalizza  ; se  non  vivifica  , 
uccide  e dà  la  morte  ; se  i suoi  costumi  non  sono  un  modella  , 
diventano  uno  scoglio  ; se  non  annunzia  la  sua  pietà  con  tutta  quanta 
la  sua  condotta , inspira  , autorizza , moltiplica  il  vizio.  » ( Ibid, , 
pag.  i3i.) 
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cìie  li  commettouo  (XXXVII)  : ma  d’  uii  uomo 
riguardevole  , e cognito  a molti  un  peccato  reca 
air  universale  un  comune  nocumento , facendo 
che  quelli  , che  son  caduti , siano  più  negligenti 
a’  sudori  delle  cose  buone , e alla  superbia  quelli 
irritando  , i quali  vogliono  a se  medesimi  atten- 
dere. Senza  che  le  cadute  della  bassa  gente  , 
benché  vengano  al  pubblico  , non  fanno  un  col- 
po di  gran  contò  , ma  questi  che  siedono  in  ci- 
ma di  questo  grado , primieramente  sono  palesi  a 
tutti , e poi  benché  sbaglino  in  cose  piccolissime , 
agli  altri  queste  cose  piccole  grandi  appariscono, 
perché  tutti  non  colla  grandezza  del  fatto  , ma 
con  la  dignità  di  colui , che  ha  errato  , T errore 
misurano.  E bisogna,  che  il  sacerdote  come  d’ar- 
mi di  diamante  sia  guarnito  di  una  forte  premu- 
ra, e di  una  perpetua  vigilanza  nella  vita  (a)  , c 
guardi  d’  ogn’intornó , che  qualcuno  per  qualche 
}wirte , nudo  e trascm'ato  trovandolo , non  gli  dia 

(a)  Nulla  di  più  grande  quanto  l’ idea  che  san  Gregorio  diNa> 
zianzo  crasi  £iUa  delle  virtù  di  un  vescovo.  Ei  suppone  , prima  di 
ogni  altra  cosa , che  non  abbia  veruu  difetto , vcrun  vizio , nessuna 
imperfezione.  Questa  è la  doUrina  di  san  Paolo  : Opprtet  episcopum 
imprehenstbilcm  esse.  (I.  Tim.  ni.  la.  ) Bisogna  che  nil  gli  occhi 
degli  altri , né  quelli  di  Dio  nulla  scorgano  nella  sua  condotta  ,c  nel 
suo  cuore  , che  sia  contrario  alla  giustizia , o che  deggia  essere  rifor- 
mato. Sarebbe  una  criminosissima  ipocrisia  1'  esser  soltanto  riprensi- 
bile agli  ocelli  dell'uomo.  » ( Duguct , Trattalo  de'  doveri  di  un  ve- 
scovo , pag.  483  ) I 


Digitized  by  Googl 


SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO.  agS 

una  ferita  mortale  (a).  Perchè  tutti  gli  sliuiiio  at- 
torno prónti  a ferirlo  , cd  abbatterlo  , nè  solo  i 
nemici , ma  molti  ancora  di  quelli , che  amicizia 
gli  fìngono. 

E pertanto  necessario  , che  siano  ekitò  ani- 
me sì  fatte,  quali  la  grazia  di  Dio  una  volta  re- 
se i corpi  di  que’ santi  nella  fornace  di  Babilonia. 
Imperocché  non  è esca  di  questo  fuoco  il  sarmento  , 
la  pece  , le  stoppa  , ma  uno  assai  più  grave  ali- 
mento. Perchè  non  se  gli  mette  sotto  il  fuoco  sensi- 
bile , ma  lo  circonda  quella  fiamma  di  tutto  di- 
voratrice l’invidia  , che  si  leva  da  ogni  parte , e 
gli  assale  , e più  minutamente  la  loro  vita  ricerca, 
che  il  fuoco  non  fece  allora  a’  corpi  di  que’  fan- 
ciulli. Quando  dunque  avrà  trovato  un  piccolo  se- 

(a)  t<  È poco  per  un  vescovo  non  avere  alcun  difetto  , ben- 
cLc  rarissimi  sicno  tali  vescovi;  bisogna  ebe  al>l)iu^tultc  le  virtù,  c 
le  possegga  in  eminentissimo  grado*  ( Oruti  i).  S.  Paolo , scrivendo 
a Tito  suo  discepolo  , vuol  ch'ei  serva  di  esempio  al  mondo  intero, 
in  tutte  r età  : In  omnibus  teipsum  proba  rxcntplum  boiioriiin  ope- 
rum.  ( Tit.  II.  7.)  In  qual  modo  servir  di-modello  a tulli  , senza 
aver  tutte  le  virtù  , c senza  averle  in  gran  perfezione  ? il  in 
qual  modo  servir  di  guida  ai  più  forti  c ai  più  provetti  , senza 
esserlo  anche  più  eh’  essi  noi  sono?....  San  Carlo  avea  ben  compreso 
questa  verità , poiché  i suoi  amici  cd  alcuni  servi  , volendo  impe- 
dirlo di  esporsi  pel  suo  popolo , durante  la  peste  di  Mibino  , do- 
mandò loro  se  non  vi  fosse  maggior  perf-zionc  a farlo  che  a riti- 
rarsi ; c siccome  essi  furono  costretti  a eonfèssarto  , concbiusc  tosto 
di'  egli  vi  era  obbligato  , poiclié  1’  episcopato  era  l’ ordine  de’  jver- 
fetli. ,)  ( Duguct  , Tivttalo  de’ doveri  de' vescovi-,  art.  i , n°  8 e 9, 
tom.  Il  delle  Confer.  , pag.  484  4®^-  ) 
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gno  di  stopiiia , subitamente  vi  si  attacca  ; nèi  bru- 
cia solo  quella  parte  putrida  ; ma  tutta  la  rima- 
nente struttura  , ancorché  fosse  de’  solari  raggi  più 
lucida  , con  quel  fórno  abbronza  e tutta  annerisce. 
Perché  fin  tanto  che  la  vita  del  sacerdote  sarà  per 
ogni  parte  ben  composta , non  potrà  essere  presa 
dall’  insidie  : se  poi  trascurerà  qualche  cosa  anche 
piccola  , come  c credibile  , che  succederà  ad  un 
uomo  , che  trapassa  questo  mar  della  vita  di  tanti 
traviamenti  ripieno  , non  gli  giovano  più  le-  altre 
sue  belle  azioni  per  poter  fuggire  le  lingue  de’ suoi 
accusatori , anzi  quel  piccolo  errore  sparge  le  te- 
nebre su  tutto  il  rimanente , e tutti  vogliono  sen- 
tenziare il  sacerdote  non  come  uomo  circondato  di 
carne , e che  ha  sortito  natura  umana  , ma  come 
un  Angelo  libero  da  ogni  altra  infermità.  K siccome 
tutti  tremano  e adulano  il  tiranno  (XXXVIII),  fin- 
che è padrone  , perchè  non  lo  possono  levar  via  ; 
quando  poi  i di  lui  interessi  procedono  in  contra- 
rio , quelli  che  poco  avanti  gli  erano  amici , la- 
sciato da  parte  colla  simulazione  1’  onore  che  gli 
avevano  , in  un  tratto  se  gli  fanno  nemici , ed  av- 
versi ; c sapendo  tutti  i di  lui  interessi  essere  in 
vizioso  stato,  l’assaltano  , e lo  privano  dijll’ impe- 
rio ; così  ne’  sacerdoti , quelli  che  poc’  anzi  e quan- 
do quello  era  in  potenza  l’ onoravano  e rispetta- 
vano , quando  hanno  provato  una  piccola  occasione, 
si  accingono  fortemeute  per  toglierlo  di  mezzo  nou 


Digilized  by  Google 


SAir  GIOVANNI  CRISOSTOMO. 


297 

come  un  tiranno  , ma  come  qualche  cosa  di  peg^ 
gio.  E siccome  quello  teme  le  guardie  del  corpo, 

COSI  questo  sopra  tutti  grandissiniamentc  trema  di 
quelli,  che  gli  ministrano  all’ altare  ; perchè  niuno 
altro  tanto  desidera  la  di  lui  dignità  , nè  sa  cosi 
bene  i fatti  di  lui,  come  quelli;  perchè  standogli 
vicini  , se  accade  qualcKe  cosa  si  fatta  , la  sanno 
prima  degli  altri  , e facilmente  ancora  «calunnian- 
do possono  esser  creduti , e facendo  grandi  le  cose 
piccole  , possono  prenderlo  cosi  circonvenuto  ; e si 
storce  in  contrario  quel  detto  dell’  Apostolo  : E se  l.Cor.xii.aG. 
patisce  un  membro  godono  tutte  le  membra , e se 
è onorato  un  membro  tutte  le  membra  patiscono;  ■ 

se  pure  uno  di  gran  religione  (a)  non  possa  te-  y 

nersi  forte  contro  tutte  queste  accuse. 

Tu  dunque  mi  mandi  a una  cosi  gran  guerra? 

E hai  creduto  essere  l’anima  mia  bastevole  ad  una 
battaglia  si  varia,  e di  si  diverse  maniere.  Donde, 
e da  chi  lo  sai  tu  ? Perchè  se  Dio  ha  decretato 
tpiesto  , mostrami  l’oracolo  , ed  io  ubbidisco.  Se 
poi  tu  non  l’hai  , ma  dai  il  volo  tuo  per^l’opb 
nione  degli  uomini , levati  d’ inganno.  Perchè  delle 
cose  nostre  , è ragionevole  credere  più  a noi  che 
agli  altri , giacché  : Niuno  conosce  le  cose  di  un 
uomo  se  non  lo  Spirito , che  è dentro  di  lui. 

(a)  Sopra  ({netto  dovere  della  pietà  , non  sarà  mai  di  troppo  il 
meditare  ciò  che  ne  dice  Maraiilon  , come  quella  ch’é  1’  anima  e 
^ intera  sicureiaadel  nostro  minUteru.  » ( Confer. , lom.  1 , pag.  -8.  ) 

T.  IO.  ao 
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Clic  noi  dunque  avremmo  resi  ridicoli  e noi 
niedesimi  c quelli  , che  ci  avessero  eletti , in  caso 
che  avessimo  quest’  onore  accettato,  e che  con  gran 
danno  saremmo  a questo  stato  di  vita  ritornati  , 
nel  quale  siamo  presentemente  , se  non  prima  al- 
meno credo  , che  ora  ne  sii  da  questi  discorsi 
pereuaso. 

Nè  solamente  l’invidia  , ma  un  altra  cosa  più 
delF  invidia  gagliarda , cioè  il  desiderio  di  questa 
potestà  , suole  armare  molto  contro  quello,  che  la 
tiene.  E siccome  i figliuoli  avidi  di  danaro  grave- 
mente de’ padri  loro  sostengono  la  vecchiezza;  cosi 
alcuni  di  costoro,  quando  vedono , che  il  sacerdozio 
va  in  lungo , poiché  l’ammazzare  sarebbe  scellera- 
gine  , si  studiano  di  levarlo  da  quel  grado , deside- 
rando tutti  di  esservi  in  luogo  di  quello  , e ciascu- 
no S|jerando  , che  caderà  sopra  di  se  quella  }x>- 
tcstà  (a). 

(a)  La  sfuria  d«1  iioslro  santo  patriarca  e di  tanti  altri  santi  ve- 
scovi ii'é  la  pruova.  Non  sono  oggimai  più  da  temersi  eccessi  cosi 
violenti;  ma  l’ invidia  non  perseguila  meno  ipiclli  clic  ofiuscano 
i suoi  sguardi.  «La  più  colpevole  ingiustizia  , disse  un  gran  vescovo 
de’ tempi  moderni  , è quella  clie  aggiugne,  coni’ è di  ordinario,  la 
doppia  contraddizione,  e d'invidiar  nel  proprio  cuore  le  dignità  (o 
le  persone)  che  si  cerca  denigrar  ne’ discorsi,  e di  esser  tutto  di- 
sposto a commettere  , se  vi  si  pervenisse , que’  falli  medesimi , c torse 
con  maggiore  eccesso  e scandalo  , di  quel  che  si  rimprovera  a propri 
sujicriori.  u (Le  Frane  de  PonipigMO  , LiUere  ad  un  vescovo  , 
tora.  Il  , pag.  586.  ) 
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XV.  Vuoi  tu  ch’io  ti  mostri  ancora  un’al- 
tra sembianza  di  questa  pugna  , piena  di  mille  pe- 
ricoli? Va  ed  affacciati  alle  pubbliche  feste,  dove 
principalmente  c consuetudine  farsi  l’ elezioni  de’ 
prelati  della  Chiesa  ; e vedrai  il  sacerdote  percosso 
da  tante  accuse  , quanta  è la  moltitudine  di  quelli , 
a’quali^ei  presiede.  Imperocché  tutti  quelli,  che 
sono  padroni  di  dar  quell’  onore  , in  molte  parti 
allora  dividonsi , e ninno  vedrà  esser  d’  accordo  il 
collegio  de’ sacerdoti  nè  tra  di  loro,,  nè  con  quello, 
che  ha  ottenuto  1’  episcopato  , ma  ciascuno  fa  par- 
tito da  se  , chi  quello , e chi  quell’  altro  volendo. 
La  cagione  poi  di  questo  è , .che  tutti  una  cosa 
sola  non  guardano , alla  quale  dovrebbesi  riguar- 
dare, che  è la  virtù  dell’animo;  ma  vi  sono  de- 
gli altri  motivi , che  conciliano  quell’onore:  come 
per  cagion  d’  esempio  (a)  ; Uno  dice  : si  elegga 
questo  perchè  è d’ illustre  nascita  : Un  altro,  perchè 
è fornito  di  ricchezze  , e non  avrà  bisogno  d’essere 
alimentato  con  le  rendite  della  Chiesa:  Un  altro, 
perchè  dal  partito  de’  nemici  è passato  dalla  parte 
nostra . £ chi  procura  di  anteporre  agli  altri  l’amico, 

(a)  Il  modo  dell’ elezioni  è cambiato  ; le  inslituzioni  che  il  so- 
tlituirono  corressero  gli  abusi?  San  Gregorio  di  NazianSo  , san 
Giovan  Crisostomo  , san  Bernando  , se  ritornassero  tra  noi  , can- 
gerebbero  di  linguaggio  7 La  risposta  a una  tal  domanda  si  trova 
alla  pagina  45  del  libro,  pubblicalo  recentemente  da  Elia  Hard, 
dottore  in  teologia  , sotto  il  titolo  t Lo  spinto  del  Sacerdozio  , o 
?ol,  in  la.  Parigi,  1818. 
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il  pavento  chi  l’ adulatore  (a)  ; e niuno  vuoi  guar- 
dare a chi  è idoneo  , nè  fare  esperimento  dell’a- 
nimo (XXXIX).  Ora  io  sono  tanto  lontano  da  cre- 
dere , esser  giuste  queste  cause  per  la  prova  de’ 
sacerdoti  , che  nè  anco  se  alcuno  mostrasse  gran 
pietà , la  quale  non  poco  conferisce  a questo  uffi- 
cio , nè  pure  per  questo  avrei  il  coraggio  di  ele- 
gerlo  , se  con  la  pietà  non  avesse  ancora  una  gran 
prudenza  (è).  Imperocché  ho  conosciuto  molti , che 
frenatisi  in  ogni  tempo  , e consumati  pe’  digiuni 
fin  tanto  , che  hanno  potuto  stare  da  se  soli  e pen- 
sare alle  cose  proprie  , erano  accetti  a Dio  , ed 
ogni  giorno  a quella  filosofia  aggiungevano  una 
parte  non  piccola;  ma  dopo  che  son  venuti  a go- 
vernare il  popolo,  e sono  stati  in  necessità  di  coir- 

, (ay«  Io  conchiudo  che  non  sia  permesso  dì  prelenderc  all’ epi- 
scopato , per  litoli  estranei  al  merito  personale , come  nobiltà  di  Ic- 
gnaggio  , hehi  di  fortuna  , forti  raccomandazioni  ; e che  , se  questi - 
falsi  titoli  son  realmente  separati  , siccome  avviene  troppo  spesso  , 
dal  merito  personale  , lungi  dall’  acquistar  de’  diritti  a chi  li  & va- 
lere , non  son  propri  se  non  a dargli  Itesdusionc.  » ( Il  vescovo 
du  Puy  , Lettere,  lom.  I , pag.  4-  ) 

(à)  « A giudizio  di  san  Crisostomo  , cioè  di  uno  degli  uomini 
che  fu  più  al  caso  di  ben  giudicarne,  le  virtù  di  un  sacerdote  deb- 
bono tanto  prevalere  sopra  di  quelle  degli  angeli  di  Sete  c della  Xe- 
haide , quanto  quelle  di  un  re  che  ha  carico  di  governar  la  moltitu- 
dine prevaler  drggiono  sopra  quelle  di  un  particolare  eh'  esser  dee  sol- 
tanto mallevadore  di  sé  stesso.  » ( Colle! , Dìsc.  eccUs.  sulla  sepa- 
razione del  mondo , Serm. , lom.  ii  , pag.  49.  ) « Sovente  ciò  eh’  è 
grande  agli  occhi  degli  uomini  , è sol  degno  di  riliulo  agli  occhi 
di  Dio.  » ( Massillon  , Della  vocatione  allo  stalo  tcclesiastico , Con- 
fer.  , tom.  i , pag.  a34.  ) 
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reggere  le  ignoranze  del  volgo,  alcuni  nè  meno  a 
principio  hanno  polufo  reggere  a quest’  ufficio  : al- 
tri forzati  a rimanervi  abbandonata  la  loro  prima 
diligenza  hanno  recato  a se  medesimi  un  gravis- 
simo danno  , nè  sono  stati  agli  altri  di  un  minimo 
giovamento  (XL). 

Ma  nè  meno  se  abbia  tutto  il  tempo  impie- 
gato stando  nell’  ultimo  gradò  del  ministero , e sia 
giunto  ,air  estrema  vecchiezza , non  per  questo  co- 
stui semplicemente  per  l’ età  porteremo  a un  grado 
più  alto.  Imperocché  non  può  darsi , che  anche 
giunto  a quella  età  non  sia  idoneo?  Nè  io  dico  questo 
adesso  per  voler  mancar  di  rispetto  alla  canizie,  nè 
j)cr  formare  una  legge,  diesi  tengano  onninamente 
lontani  da  quest’  uffizio  quelli  , che  vengono  dallo 
stato  de’  solitari  ; perchè  è accaduto  che  molti  ve- 
nuti da  quella  gente , risplendano  in  questo  mi- 
nistero: ma  intendo  dimostrare  , che  se  nè  la  pietà 
per  se  stessa  , uè  una  gran  vecchiezza  possono  ba- 
stare a fare  chi  1’  ha  conseguite  , un  uomo  degno 
del  sacerdozio  , nè  meno  il  potranno  i molivi  delti 
di  sopra.  Ma  vi  sono  di  quelli  , che  ne  recano  de’più 
assurdi.  Perchè  alcuni  sono  ascritti  al  clero  , ac- 
ciocché non  prendano  posto  tra  gli  avversari  : al- 
tri per  le  loro  malvagità  ; ed  acciocché  non  curati 
non  facciano  mali  maggiori.  Ora  vi  può  esser  cosa 
più  scellerata  di  questa?  quando  uomini  malvaggi 
e pieni  di  mille  vizi  sono  onorati  per  quelle  stesse 


Digilized  by  Googlc 


303 


SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO. 


cose  , per  le  quali  tlovrebbono  essere  castigati  ? e 
per  quali  ragioui  essi  non  dovrebbono  trapassare 
nè  pure  il  limitare  della  Chiesa , per  quelle  me-' 
desime  alla  dignità  sacerdotale  saliscotio  (XLl)  ? 
£ cerchiamo  ancora,  dimipi  di  grazia,  la  causa  delio- 
sdegno  di  Dio  , quando  diamo  a rovinare  cose  si 
sante  e tremende  parte  a’malvaggi  , parte  ad"  uo- 
mini di  niun  valore  (o)  ? Perchè  -quando  quelli 
hanno  avuto  l’ amministrazione  di  cose,  che  a loro 
non  importano  niente;  e questi  di  cose , che  sono 
alle  loro  forze  superiori  , fanno  che  la  Chiesa  niente 
daU’  Euri'po  difierisca  (*)  (XLIi). 

(a)  « Quindi  i libri  santi  c’  insegnano  che  la  più  terribile  pu- 
nizione che  il  Signore  esercitar  possa  sulle  città  e su  i r^ni  ^ si^  è 
quella  di  suscitar  loro  de*  cattivi  sacerdoti.  Ei  non  pupiva  diversa- 
mente i più  grandi  eccessi  di  Gerusalemme.  . . Quando*  é sol  medio- 
cramente  irritato  , ei  si  contenta  di  armare  re  contro  re,  e popoli 
conira  popoli  ^ egli  sconvolge  L’ordine  delle  stagioni , t^lpisce le  cam- 
pagne di  sterilità  , spande  la  desolazione  , la  fame,  la  morte  sulla 
terra.  Ma  quando  la  sua  collera  è al  più  .alto  punto , ed  esauriti 
sembrano  tutti  gli  altri  flagelli  , allora  trae  da*  tesori  delle  sue  Ven- 
dette , infedeli  ministri,  mondani  e corretti  pastori,  e U suscita 
sul  suo  popolo.  » ( Massillon  , C'o/i/er. , fom.  i , pag.  a3.) 

Propierhoc  enim  res  omnes  Miostr<E  jactantur  et  concutiuntur  t 
Propter  hoc^nes  orbis  terree  sutpieione  et  hello flagrant.  S..Greg. 
Naz. , orai.  « Nun  ne  dubitale,  se  i flagelli  del  Cielo  son 

tanto  comuni  « tanto  terribili  a' nostri  dij  se  i mali  eie  dissensioni 
della  Chiesa  sembrano  accrescersi  vieviaj  se  le  pubbliche  calamità 
son  tanto  durevoli  ; la  proEiiiaziouc  delle  còse  sante  arma  la  giustizia 
divina  j i cattivi  sacerdoti  attirano  queste  sventure  sulla  terra.  » 

( Massillon , Confer.  ^ tom.  i,  pag.  u.  ) 

( ) Il  signor  Guillun  traduce  : « Fan  che  la  Chiesa  priiovi  le 
commozioni  di  un  mar  siinprc  agitato».  E riguardo  ali’Euripo, 
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Io  prima  mi  rideva  de’ principi  secolari  ,v per- 
chè fanno  la  distribuzione  degli  onori , non  secondo 
la  virtù  dcir animo,  ma  secondo  le  ricchezze,  o 
il  numero  degli  anni , o secondo  le  cariche , e pro- 
tezioni degli  uomini  : ma  dopo  che  ho  inteso  esser 
introdotta  la  medesima  ragionevolezza  ancora  nelle 
cose  nostre  , io  non  ho  stimato  questo,  disordine 
così  grande.  Imperocché  qual  maraviglia , che  uo- 
mini dati  al  piacer  della  vita,. vaghi  di  esser  ap- 
presso la  moltitudine  riputati , e per  acquistar  ric- 
chezze fanno  di  tutto  , commetlauo  questi  errori  ? 
quando  quelli,  che  fanno  in'ofessione'di  essere  li- 
beri da  questi  desideri  , non  sono  meglio  disposti 
di  quelli  ; ma  avendo  per  le  cose  celestiali  a com- 
battere , quasi  fosse  loro  proposta  la  consulta  so- 
pra pezzi  di  terra  o altra  cosa  simile,  pigliano  in- 
consideratamente uomini  triviali , e li  [Kuigono  al 
governo  di  tali  cose  , per  le  quali  1’ Unigenito  Fi- 
gliuol  di  Bio  non  ricusò  di  esinanir  la  sua  gloria  , 
farsi  uomo , prender  la  forma  di  servo,  esser  preso 
a sputi , flagellato  , c morire  secondo  la  carnfc  di 
una  morte  vergognosissima. 

Nè  si  fermano  qui  , ma  ci  aggiungono  ancora 
cose  più  assurde;  perchè  non  ammettono  solamente 
gl’indegni,  ma  ancora  gli  abili  escludono  (u).  Peir 

rimanda  il  leggitore  alla  seguente  nota  alh  dt  Giacotuclli.  (^iVofa 
de  Trad.  ) 

> ■ (a)  11  papa  tan  Celestino  se  ne  dolse  pe’  tempi  suoi , con  h 
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che  come  si  dovesse  da  tutte  le  due  parli  rovinare 
la  sicurezza  della  Chiesa  , o come  non  bastasse  la 
prima  cagione  ad  accendere  l’ ii’a  di  Dio , vi  ag- 
giungono la  seconda  niente  meno  acerba.  Perchè 
io  stimo  essere  ugualmente  male  il  tener  lontano 
le  persone  utili , che  introdurvi  gl’ inutili.  E questo 
si  fa,  acciocché  da  niuna  parte  possa  trovare  al- 
cuna consolazióne  nè  respirare  la  greggia  di  Cri- 
sto (XLIII).  E non  sono  sì  fatte  cose  degne  di 
fulmini? Non  meritano  un  più  torinentoso  inferno 
di  quello , che  ci  vien  minacciato.  E pure  sostiene, 
e soiTre  sì  gran  mali  colui , che  non  vuole  la  morte 
del  peccatore,  ma  che  si  converta  e viva  (a).  E 
chi  può  bastevolmente  ammirar  T amore  ch’ha  per 
!’■  uomo  ? .come  non  resterà  stupefatto  della  di  lui 
misericordia  ? Le  persone  di  Cristo  mandano  in 
malora  le  cose  di  Cristo,  peggio  che  non  fanno 
i di  lui  avversari  e nemici  : e il  buon  Signore  tut- 
tavia usa  clemenza  , e invita  ai  pentimento.  Gloria 
sia  a te  o Signore  ! Gloria  a te  ! Che  abisso  di 
amore  è in  te  verso  1’  uomo  ! che  abbondanza  di 
pazienza  ! Quelli  che  {>er  mez^  del  nome  tuo  , 
di  .vili  ed  oscuri  , giunti  sop  agli  onori , e riguar- 

energia  , nella  sua  letti  ra  ai  vcticovi  delle  provincic  di  Vienna 
e di  Narbona.  > . 

(a)  Gesù-Cristo  sofiyc  questa  violenza  al  par  di  tante  altre.  . • 
>Ia  qvii  ( più  che  altrove  ) , l’ amministrazion  viziosa  è più  funesta 
nei  suoi  eiletli.  L’ intrusione  è più  ingiuriosa  a Gesù-Cristu  : gli  si 
danno  suu  malgrado  de'  ministri , ccc.  » ( 11  ycscoyo  du  , Lci- 
tov , tom.  I , pag.  ai.  ) 
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devoli  divenuti  , si  servono  di  quest’  onore  con- 
tro quello , che  gli  ha  onorati  , c le  cose  sanie 
svergognano , sospingendo  indietro  e cacciando  gli 
uomini  da  bene  , acciocché  in  gran  pace  e con 
estrema  sicurezza  possano  i malvagi  tutto  ciò  che 
a loro  piace  sovvertire. 

< £ si  di  tutto  questo  male  vuoi  saper  le  cagioni, 
le  troverai  a quelle  , che  si  sono  dette  di  sopra,  so- 
miglianti. Imperocché  hanno  per  radice,  e (per  dir 
così  ) per  unica  madre  l’ invidia.  Queste  veramente 
non  sono  d’una  medesima  sorta  , ma  tra  loro  dif- 
feriscono. Perchè  uno  dice  : si  rigetti  colui  perché 
è giovane:  Un  altro  ; perché  non  sa  adulare:  Un 
altro  dice  ; perché  ha  offéso  il  tale  : E taluno  ; jier- 
chè  si  disgusterebbe  il  tale  , vedendo  riprovato  chi 
da  lui  era  stato  proposto,  ed  eletto'  questo.  Uu  al- 
tro dice;  si  rigetti  costui  , perchè  è uomo  dolce., 
e di  mansueti  costumi  dotato  : Un  altro;  perché  è 
terribile  a quelli  , che  operano  male  : Ed  altri  per 
altra  causa;  perché  non  mancano  di  quanti  pre- 
testi vogliono.  Anzi  quando  non  hanno  altro  pre- 
testo, portano  quello  della  moltitudine  de’ sacer- 
doti , che  già  ci  sono  ; e che  non  bisogna  tutto  ad 
uu  tratto  le  persone  a quest’  onore , ma  adagio , 
a poco  a poco  promuovere  (XLIV).  Ed  hanno 
il  modo  di  trovare  altri  motivi  , quanti  essi  vo- 
gliono. 

Ora  io  qui  vi  domanderò  : Che  farà  il  ve- 
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SCOVO  , combattendo  con  tanti  venti  ? Come  si  terrà 
forte  incontro  a flutti  si  grandi?  Come  rispingerà 
tutti  gli  attacchi?  Perchè  se  disporrà  la  cosa  con 
retta  ragione;  tutti  ed  a lui  ed  a quelli  che  sono  stati 
eletti,  sono  inimici  ed  avversi  ; e fan  di  tutto  per 
muover  risse  contro  di  lui  , ogni  giorno  sedizioni 
eccitando,  e mille  ingiuriose  cose  a que’ che  sono 
stati  eletti  ,' im|K)nendo  ; finché  o scacciano  quelli, 
o.  i loro  introducono.  E succede  presso  a poco  coinè 
quando  un  padrone  nella  nave  ^ che  naviga  , ab- 
bia seco  compagni  della  navigazione  de’  pirati , i 
quali  a ciascun’  ora  ed  a lui , e a’  marinari  , e 
a’  pàsseggieri  tendono  insidie  (XLV).  Che  se  rice- 
vuta gente  , che  non  bisognava  ricevere  , faccia  più 
conto  della  loro  grazia , che  della  propria  salvezza^ 
avrà  per  amor  di  costoro  nemico  Dio  : del  che 
qual  cosa  esser  può  nxai  più  orribile?  e i suoi 
affari  riguardo  a coloro  si  disporranno' in  più  diflì- 
cile  stato  di  prima , aiutandosi  quelli  l’  uno  l’ al- 
tro, e più  forti  facendosi.  Perchè  siccome  quando 
aspri  venti  da  contrarie  parti  si  azzuffano,  in  nn 
tratto  il  mare  fin  allora  tranquillo  s’ infuria  , e si 
leva  in  alto  , e mette  a fondo  i naviganti  ; così  la 
tranquillità  della  Chiesa  , ammessi  uomini  pestilen- 
ziali si  empie  di  procelle , o di  naufragi.' 

X\I.  Pensa  dunque  , quale  bisogni  esser  co- 
lui , che  debba  resistere  a sì  gran  tampesta , e 
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trovare  un  buono  ripiego  a tante  cose , cbe  1’  u- 
tilità  comune  impediscono.  Perchè  è necessario  , 
eh’  ci  sia  venerando  (a)  e senza  fasto , aspro  e pia- 
cevole , imperioso  e con  tutti  affabile  , senza  accet- 
tazione di, persone  ed  officioso  , umile  e noti  ser- 
vile.(6).,  di  gagliardo  spirito  , e mansueto  (c)  , 
acciocché  possa  contro  tutte  queste  cose  combattere, 
e con  gran  franchezza  , quando  anche  tutti  in  con- 
trario resistano,  promuover  l’idoneo;  e cou  l’ i- 
stessa  franchezza  , eziandio  che  tutti  insieme  cospi- 
rino , non  ammetter  l’inabile  , e non  avere  altro 
in  mira,  che  l’edificazione  della  .Chiesa  , e nou 
far  niente  nè  jier  odio  nè  per  favore  (XLVI). 

Ora  ti  par  egli  , che  abbiamo  questo  mini- 
stero con  ragione  ricusato?  iBeuchè  non  ù ho  es£)0- 
sto  ancor  tutto , perchè  ho  altre  cose  da  dire.  Ma 

(a)  Sulla  seridà  che  conviene  al  sacerdote  : Vegg.  MassUlon  , 
Coiijèr.  , Ioni.  I , pag.  83  ; ibid.  , pag.,35i  e 355.  > 

(h)  .Tegg.  Dnguct , trattato  del  dovere  de'  vescovi  , art.  ii , n* 
8o  c ia4' 

(c)  « Io  so  che  i costumi  de’ chierici  nulla  aver  deggiono  dì 
troppo  austero  nc  di  troppo  feroce  , ccc.  » •(  MassUlon  , Confer.  , 
tom.  I , pag.  43,  ) et  Appena  siam  noi  latti  padri  e pastori  , I’  afla- 
hilità  , la  tenerezza  , la  carità  formar  deggiono  il  nostro  principal 
carattere , e divenir  quasi  lo  spirito  dominante  di  tutte  le  nostre 
funzioni  ; pure  , è troppo  vero  che  sovente  da  noi  si  sostituisca  U mal' 
umore  , lo  spirito  di  dominazione  , il  falso  zelo  a quella  carità  tenera 
r prudente , la  qual , sola  , assiciirar  può  il  buon  elfctto  delle  nostre 
funzioni.  » (Lo  stesso  , xv“  disc.  , Confer.,  tom.  11  , pag.  353.) 
« Intender  non  bisogna  per  alTabilità  quella  eficmioatezza  quelle 
pusillanimità  , quella  di  soverchio  innollrala  benignità  , che  ci  rendono 
taulo  docUi,  tanto  compiacenti,  ccc.»  {Ibid.,  pag.  08.  ) 
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uon  t’ incresca  di  sopiiorfare  un  amico  , die  vuole 
persuaderti  su  quelle  cose  , delle  quali  tu  l’accusi. 
Imperocché  quéste  ti  saranno  utili  non  solo  per 
la  difesa  nostra  , ma  conferiranno  forse  non  piccolo 
vantaggio  alla  stessa  amministrazione  di  quest’of- 
ficio. Perchè  è necessario  , che  chi  deve  entrare 
in  questa  strada  di  vivere , non  metta  le  mani  a 
un  tal  ministero  senza  prima  aver  fatto  di  tutte 
le  cose  una  minuta  ricerca.  E perchè  mai  ? perchè 
se  non  per  altro  , uno  che  è di 'tutto  informato  avrà 
questo  vantaggio  , che  niente  gli  giunga  nuovo  , 
quando  queste  intervengano. 

Vuoi  tu  dunque  che  procediamo  prima  a' 
parlare  del  presedere'  alle  vedove  , o della  cura 
delle  vergini  , o della  dilTicoltà  della  parte  giudi- 
ciaria  di  q'uesta  ollicio  ? Perchè  in  ognuna  di  que- 
ste vi  è uu  diverso  pensiero  , c maggior  del  pen- 
siero il  timore. 

E primieramente  per  principiare  da  quello, 
che  pare  essere  il  più  di  qualunque  altra  cosa 
leggiero  , la  cura  delle  védove  (XLVII)  ; pare 
che  non  più  oUre  , che  della  spésa  di  daudri  a 
quelli  , che  ne, hanno  il  maneggio  , porga  pen- 
siero. Ma  non  è còsi  ; anzi  ancor  qui  vi  è biso- 
gno di  un  grand’  esame  , quando  occorra  metterle 
a ruolo.  Perchè  l’ ascriverle  senza  considerazione, 
e a caso  («)  , partorisce  gravi  disordini.  Perchè 

(<i)  li  goTcrno  de' Kminari  c delle  comunità  rdigiotc  >i  c «Ntiloila 
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queste  hanno  tal  volta  guaste  le  famiglie , dissociali 
i matrimoni  (XLVIII)  (a)  ; e frequentemente  sono 
state  colte  in  furti , ed  in  altri  brutti  guadagni , cd 
in  altre  indecenze  da  loro  praticate^  Ora  l’alimen- 
tare co’  danari  delia  Chiesa  sì  fatte  donne  si  tira 
sopra  di  se  ed  il  castigo  dalla  parte  di  Dio  , ed 
il  biasimo  dalla  parte  degli  uomini , e rende  più 
ritenuti  quelli  , che  vogliono  beneficare.  Perchè 
chi  vorrebbe  mai  que’  danari  , che  gli  è stato 
ordinato  di  dare  a Cristo  , spendere  in  persone  , ^ 

nella  disciplina  moderna  a quello  delle  vedove  c delle  vergini  sotto- 
messe  a leggi  particolari.  I saggi  consigli  chequi  dà  il  nostro  santo 
vescovo  , si  applicheranno  del  pari  alle  comunità  cd  istitu/.ioni  reli- 
giose sotto  la  condotta  de’ pastori.  (Vegg.  gli  avve  riimeni  chcMas- 
sillon  dà  su  tal  riguardo,  voi.  i delle  sue  Confir.  , pag.  47-  ) 

(a)  « L’  apostolo  in  vano  avverte  i sacerdoti , 'jhe  coloro  i quali 
entrarono  nella  milizia  di  Gesù-Cristo  non  debbono  pià  darsi  in 
preda  alle  distrazioni  del  secolo  : essi  ne  sonO'  i principali  attori  ; 
gl’  interessi  temporali  delle  famiglie  sono  affidati  alle  loro  cure  ; si 
veggono  alla  testa  agl’  intrighi , alle  dispute , alle  sollecitudini , alle 
animosità  mondane  : gli  uomini  di  Bio  divengon  gli  uomini  della 
terra  ; i dispensatori  de’  misteri  del  Cielo  sono  i ministri  delle  umane 
passioni  : quelli  che  hanno  il  carico  degl’  interessi  eterni  dei  popoli , 
li  trascurano  , c riputarehbero  qual’ onta  l’ occuparsene  , cd  ascrivono 
a gloria  il  regolar  le  cose  temporali  di  questo  mondo , else  periran- 
no con  lui  j lasciono  ai  talenti  volgari  la  cura  delle  anime  che  Gesù- 
Cristo  riscattò,  e credono  riserbarsi  a ministeri  più  gloriosi,  coll’ av- 
vilirsi a funzioni  , che  han  sol  di  grande  i nomi  e le  passioni  che 
le  mettono  in  opera.  » ( Massilloii  , Del  Jtiggire  il  motivo,  ) 

Questo  squarcio , di  una  libertà  veramente  apostolica  , ci  ram- 
menta le  riflessioni  , non  meno  ediflcanti , del  pio  abate  Carron  , 
su  ciò  che . chiamavansi  vescovi  amministratcrit  (Vegg.  il  tuo  libro 
intitolato  : L'  Ecclesiastico  petfetU».  ) 
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che  il  nome  di  Cristo  svergognano.  Per  questo 
' bisogna  usare  un  grand’  esame  , acciocché  non  solo 
le  donne  già  dette , ma  nè  anche  quelle , che  pos- 
sono far  col  suo , non  consumino  la  parte  di  quelle 
che  altronde  sostentarsi  non  possono  (XLIX).  Dopo 
quest’  esame  ne  viene  un  altro  non  piccol  pensiero, 
acciocché  gli  alimenti  come  da  fonti  sgorghino  in 
loro  abbondantemente , e mai  non  manchino.  Per- 
ché la  povertà  involontaria  é un  male  in  certa 
maniera  insaziabile  , querulo , ed  ingrato  : e fa 
d’  uopo  di  gran  giudizio  e diligenza  per  chiuder 
loro  la  bocca  , togliendo  via  ogni  motivo  di  ac- 
cusa. SoDOvi  molti  , i quali  come  hanno  veduto 
alcuno  , che  non  ^i  lasci  vincere  dal  danaro , su- 
bito pronunciano  esser  quello  a proposito  per  que- 
st’ uffizio.  Io  però  stimo  , che  .questa  sola  gran- 
dezza d’  animo  non  gli  basti  ; ma  bisogni  cercare 
se  ha  questa  virtù  prima  di  tutte  le  altre  ( per- 
ché senza  questa  sarebbe  più  tosto  un  dissipatore, 
che  un  tutore  , e un  lupo  in  vece  di  pastore  ) e 
se  con  questa  ne  ha  ancora  un’  altra.  Questa  è 
agli  uomini  la  causa  di  tutt’i  beni,  la  pazienza; 
la  quale  guida  1’  animò  , e lo  conduce  come  in 
un  porto  tranquillo  (a).  Perché  sono  uu  genere 

(a)  Un  particolare  che  nulla  eS  prendere  sopra  di  sé  , nulla 
£irà  Inai  di  utile.  16  conrengo  che  la  sua  pazienza , la  sua  dolcezza 
Bon  messe  giornalmente  a frequenti  pruove  ; un  popolo  rozzo  quasi 
mai  non  conosce  le  convenienze , né  te  precauzioni  della  circospezione 
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di  persone  le  vedove  , che  e per  la  povertà  , e 
per  r età , e pel  sesso  usano  una  libertà  di  par- 
lare ( poiché  è-  meglio  dir  così  ) strabochevole  .(L)^ 
e gridano  fuor  di  tempo , e si  querelano  fuor  di 
proposito  , e piangono  per  quelle  cose  , onde  con- 
verrebbe averne  gradimento , e riprendono  quelle 
che  dovrebbono  approvare.  E bisogna  , che  chi 
ha  un  tale  incarico  soffra  tutte  queste  cose  gene- 
rosamente (a) , né  si  stizzi  per  quegl’  intempestivi 
rumori  , né  per  sì  fatte  irragionevoli  querele  : es- 
sendo giusto  aver  compassione  a questa  gente  per 
le  loro  disgrazie , e non  ingiuriarla  : perché  l’ in- 
sultare alle  loro  sciagure , e al  dolor  della  pover- 
tà aggiunger  quel  dell’  oltraggio  , sarebbe  . un’  e- 
strema  crudeltà.  Per  questo  un  certo  savissimo 
uomo  riguardando  all’  avidità  ed  alla  superbia 
dell’umana  natura,  e sapendo'  l’indòle  della  po- 
vertà capace  di  atterrare  ..un’  animo  il  più  gene- 
roso , e indurlo  ad  essere  spesse  volte  nel  chieder 

da  prendere  nel  dirigersi  al  suo  pastore  ; se  ya  per  dolersi  , il  fa 
senza  riguardi  } ei  non  conosce  i contratcnipi , ed  c difEcile  che  il 
pastore  non  gli  avverta  egli  stesso;  ei  s’. impazienta , il  ributta, 
ccc.  » ( Massiilon  , Confer- , tom.  ii  , pag.  356.  ) 

(a)  Tutti  questi  eccellenti  consigli  si  applicano  natural- 
mente alla  condotta  che  i pastori  tener  deggiono  rignardo  agl'  indi- 
genti. ( Vegg.  Massiilon  Discorso  xiii , della  compassione  verso  i 
poveri,  Confer  , tom.  ii  , p.  3 14.  Carron.  Perchè  ed  in  efusd mo- 
do i sacerdoti  far  deggiono  la  limosina  , Pensieri  eccles. , tom.  il, 
pag.  i8a  ; e La  Lettera  F'  del  vescovo  du  Puy  , sulC economia  della 
dispensazione  delle  rendile  e della  distribuzione  delle  limosine , 
tom.  Il , pag.  36o.  } 
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le  medesime  cose  sfacciato  ; acciocché  niuno  , stì 
richiesto  sia  da’  poveri , non  si  adiri  , e chi  deve 
aiutargli  irritato  dal  continuo  imbattersi  in  loro^ 
non  diventi  a’  medesimi  nemico  , lo  dispone  ad 
^esscr  placido  e di  facile  accesso  co’ bisognosi  , di- 
cendo ; China  di  buona  voglia  U orecchio  al 
povero,  e rispondegU  con  mansuetudine  parole 
di  pace  (LI)-  E lasciando  stare  il  povero  , ebe 
fa  venir  l’impazienza  (perchè  che  si  vuol  dire 
ad. uno  che  giace  nella  miseria?  ) parla  con  chi 
può  sopportare  la  infermità  di  quello  , esortan- 
dolo a sollevarlo,  avanti  di  dargli  niente  , con 
la  placidezza  del  viso  , e con  la  mansuetudine 
delle  parple> 

. Che  se  poi  vi  sia  alcuno , che  veramente  non 
si  pigli  quel  delle  vedove , ma  le  ingiuri!  con  mille 
villanie , e s’ inasprisca  contro  di  loro , non  sola- 
mente col  dare  non  alleggerisce,  la  tristezza  della 
povertà , ma  con  le  ingiurie  rende  il  loro  male 
maggiore  (LII).  Perchè  per  la  necessità  del  ven- 
tre sono  costrette  ad  essere  veramente  molto  pe- 
tulanti ; ma  nulladimeno  ad  esse  duole  questa  me- 
desima necessità;  Quando  dunque  pel  timore  della 
fame  sono  costrette  a mendicare , e per  mendicare 
ad  essere  sfrontate,  e per  essere  sfrontate  ad  es- 
sere caricate  di  villanie  (LUI),  una  violenta  ma- 
linconia in  mille  modi  diversa  , portando  seco 
una  tetra  caligine , il  loro  animo  impetuosamente 
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gior  parte.  Perche  siccome  colui , clic  è villaneg- 
giato, , anche  largamente  sovvenuto , non  sente 
r utilità  del  denaro  per  la  ferita  dell’  oltraggio 
(LIV)  ; così  colui  che  si  è sentito  parlar  eoa 
piacevolezza  , e unitamente  alla  consolazione  ri- 
ceve quel  che  gli  è dato , esulta  di  piu  c si  ral- 
legra ; e quel  che  gli  è stato  dato , per  la  buona 
maniera  se  gli  raddoppia.  Nè  io  dico  da  me  queste 
cose  , ma  con  1’  autorità  di  colui  , che  ha  dato 
gli  avvertimenti  sopraddetti.  Figliuol  mio  ( egli  di- 
ce ) non  voler  metter  V oltraggio  ne'  benefici  , 
nè  in  qualunque  dono  t asprezza  delle  parole. 
Non  è egli  vero  , che  la  rugiada  fa  passare 
V ardore  ? così  meglio  sono  le  parole , che  il  do- 
no, Ecco  che  le  parole  sono  un  maggior  bene 
del  dono;  e l’uno  e l’altro  si  trova  in  un  uomo 
dotato  di  grazia. 

Nè  solamente  bisogna  , che  chi  è deputato 
a tali  cose  sia  di  piacevoli  modi , e di  tolleranza 
fornito  , ma  ancora  sia  non  meno  savio  dispensato- 
re (a)  (LV).  Perchè  se  non  vi  sia  questa  quali- 
tà , nel  medesimo  discapito  ricaderanno  le  sostanze 

(a)  Tulli  questi  ollimi  precetti  trovano  una  naturale  applicazione 
alla  cura  che  aver  deggiono  i pastori  verso  gl' indigenti.  ( Vegg.  Mas- 
sillon  , Dùcors-  xiii,  della  compassione  verso  i poveri,  Coujer. 
tona,  li,  pag.  3i4-  Carron  : Perchè  e come  i preti Jar  deggiono 
t elemosina  , Pensieri  eccles.  , tom.  ii , pag.  182  ; c la  Lettera  r 
del  vescovo  du  Puy,  su  l'economia  nello  spendere  le  irti  dite  e 
distribuir  le  limosine  , tom.  11  , pag.  36o.  ) 

T.  IO,  21 


Eccl.  XTIU. 
i5. 
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^'poveri.  Fu  già  uno  che  avendo  questo  mini- 
stero , messo  insieme  molto  danaro  , veramente 
non  Io  consumò  per  se,  ma  fuorché  una  piccola 
somma y non  Io  spese  pe’ poveri,  ma  lo  custodiva 
la  maggior  parte  sotterrato , finché  una  calamità  di 
tempo  sopravvenuta  pose  tutto  quel  danaro  in  man 
de’ nemici.  Fa  d’  uopo  dunque  una  gran  previ- 
denza, acciocché  né  sopravanzino  le  facoltà  della 
Chiesa,  né  manchino;  ma  bisogna  che  tutte  l’en- 
trate prestamente  si  spargano  ne’  poveri  , e con- 
viene raccogliere  i tesori  della  Chiesa  nella  buona 
volontà  de’  sudditi  (LVI). 

Gli  ospizi  poi  de’ pellegrini  (a)  , e le  cure 
degl’  infermi  (LVII)  quanta  spesa  di  danaro  credi 
tu  che  richiedono  , e quanta  esattezza  e prudenza 
di  chi  ne  ha  la  cura  ? Perché  necessariamen- 
te questa  non  é niente  minore  delia  spesa  già> 
detta  , e spesse  volte  é maggiore  ; e bisogna  che 
chi  presiede  sia  un  provisore , che  abbia  religione 
insieme  e prudenza  per  disporre  i facoltosi  a dare 
a gara,  e con  piacere  il  suo,  acciocché  non  suc- 
ceda , che  provedendo  egli  al  sollievo  degli  in- 
fermi , oHénda  gli  animi  de’ benefattori.  Bisogna 
poi  che  quivi  mostri  una  mansuetudine  ed  una 
, premura  molto  maggiore.  Perché  gli  ammalati 
sono  in  certo  modo  una  cosa  fastidiosa , e pigra  ; 

(a)  Oportet  epiicopum  esse  hospitalem.  ( Tit.  i.  8.  ) In  qnat 
modo?  Vegg.  le  Lettere  del  vescovo  du  Piiy,  loin.  ii  , pag.  365. 
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e se  non  si  adopri  per  ogni  parte  nna  grand’ac- 
curatezza , e pensiero  , anclie  una  cosa  piccola 
trascurata  basta  ad  opportare  agl’  infermi  mali 
gravissimi. 

I 

XVII.  Della  cura  poi  delle  Vergini  c tanto 
maggiore  il  timore,  quanto  che  questo  è il  bene 
più  prezioso  , c il  gregge  sopra  gli  altri  jtiù  re- 
gio ; imperocché  ora  mai  nel  coro  di  queste  san- 
te si  è intrusa  un’infinità  di  gente  d’infiniti  ma- 
li ripiena  ; e quivi  il  travaglio  è maggiore.  E 
siccome  non  è lo  stesso  se  commetta  un  errore 
nna  giovane  libera  , o la  di  lei  serva  , così  nè 
meno  se  una  vergine  , e una  vedova.  Poiché  a 
queste  é indifferente  il  frascheggiare  , c villane- 
giarsi  tra  loro  , e 1’  adulare  , o l’  usare  sfronta- 
tezza , e il  comparire  da  per  tutto  , e il  girare 
per  la  piazza  : ma  la  vergine  si  é accinta  a cose 
maggiori  ; ed  é della  celeste  filosofia  emulatrice  , 
c fa  professione  di  rappresentare  in  terra  la  ma- 
niera di  vivere  degli  Angeli  (LVIII),  e il  di  lei 
proponimento  é di  fare , vestita  di  questa  carne 
quello  che  fanno  le  potestà  incorporee  : né  bisogna 
che  faccia  soverchie  uscite  di  casa  ; né  l’  é per- 
messo far  de’  discorsi  vani  c fuor  di  proposito  ; 
e conviene  che  delle  villanie  , e dell’  adulazione 
né  pur  sappia  il  nome.  Per  questo  ha  bisogno 
d’una  fortissima  guardia,  e d’  un  aiuto  maggiore. 


3iG  SAS  GIOVANNI  CRISOSTOSO, 

Im]>ei'Occliè  quel  nemico  della  santità  sempre  pià. 
a queste  sta  sopra  , e tende  loro  l’ insidie , pronto 
a divorarle , se  mai  alcuna  sdruccioli  o cada  ; e 
molti  uomini  procurano  sedurle , e con  tutti  questi 
vi  c anema  il  furore  della  natura  , ed  in  una 
panda  ella  sla  in  battaglia  , preparata  a due  guerre, 
una  che  assalisce  di  fuora  , 1’  altra  che  la  turba 
di  dentro.  Per  queste  cose  dunque  grande  di  chi 
loro  presiede  è il  timore  , e maggiore  è il  peri- 
colo , e il  dolore  , se  ( il  che  non  sia  mai  ) qual- 
che cosa  che  non  si  voglia  , accadessi.  Imperoc- 
ché se  ad  un  padre  la  figliuola  rinchiusa  reca  vigilia 
e il  pensier  che  ha  di  lei  gli  tiene  lontano  il 
sonno  ;■  poiché  é si  grande  il  di  lui  timore  , o 
eh’  ella  non  riesca  sterile  , o non  trapassi  1’  età 
da  maritarsi  , o sia  per  venire  in  odio  al  mari- 
to ; che  cosa  dovrà  patire  colui , il  quale  vera- 
mente non  ha  il  pensiero  di  alcuna  di  queste 
cose,  ma  però  di  altre  maggiori.  Perché  qui  non 
é ributtato  il  merito,  ma  lo  stesso  Cristo:  né  la 
sterilità  si  ferma  all’  esser  solamente  abbrobriosa; 
ma  il  male  va  a terminare  nella  perdizione  dell’a- 
MaHh.  III.  nima. Perché  ogn  albero  ( dice  la  Scrittura)  che 
non  fa  buon  frutto  si  taglia  , e si  butta  al  fuo- 
co', ed  a quella  che  dallo  sposo  é avuta  iu  odio, 
non  basta  il  prendere  il  libello  del  ripudio  , e 
andarsene,  ma  pagala  pena  dell’odio  con  l’eter- 
no castigo.  Ed  il  padre  naturale  ha  molte  cose, 
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che  gli  rendono  facile  la  custodia  della  figliuola: 
perchè  e la  madre  , e la  nutrice  , e la  moltitu- 
dine delle  ancelle , e la  custodia  della  casa  sono 
d’  aiuto  al  genitore  per  guardare  la  fanciulla.  Nè 
l’è  permesso  di  uscire  di  continuo  in  piazza;  nè 
quando  esce  , ha  necessità  di  farsi  vedere  a chi- 
unque rincontra;  essendoché  l’oscuro  della  sera 
non  meno  che  le  mura  della  casa  possono  nascon- 
derla , se  non  voglia  farsi  vedere.  Inoltre  ella  è 
libera  da  ogni  causa  , ond’  ella  sia  mai  forzata  a 
venire  al  cospetto  degli  uomini.  Perchè  nè  il  pen- 
siero delle  cose  necessarie  , nè  gli  dltra  ggi  degli 
uomini  ingiuriosi,  nè  alcun’ altra  somigliante  cosa 
la  costituisce  in  necessità  d’un  tale  incontro,  es- 
sendole il  padre  in  luogo  di  tutti  , ed  ella  ha 
questo  solo  pensiero  di  non  fare  nè  dir  cosa  , che 
sia  indegna  di  lei,  e dell’onestà  chele  conviene. 

Ma  qui  molte  cose  rendono  al  padre  spiri- 
tuale difficile  , anzi  impossibile  la  custodia,  lin- 
j)erocchè  nè  egli  se  la  può  tener  seco  in  casa  , 
essendo  che  una  tale  coabitazione  non  sarebbe  nè 
decente  nè  senza  pericolo  (LIX)  ; e quando  di 
qui  non  ne  sentissero  danno , e una  sincera  san- 
tità costantemente  custodissero  , dovrebbero  però 
render  conto  per  quell’ anime , che  avessero  scan- 
dalizzate , egualmente  che  se  tra  loro  avessero 
peccato  («).  Ora  essendo  questo  impossibile,  non 

(a)  Il  saulo  vescovo  toraerà  so|na  (iiicslo  iiii|«ut.mtc  arsnmcn- 
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si  possono  facilmente  conoscer  dell’  anima  i mo- 
vimenti , nè  recidere  le  cose , che  disordinatamente 
germogliano , nè  coltivar  meglio  quelle , che  stanno 
dentro  1’  ordine  c in  buona  proporzione  ^ e in 
migliore  stato  ridurle;  nè  è facile  il  curiosamente 
indagar  quando  escon  di  casa  (bX).  Con  ciò  sia 
che  la  povertà,  e il  non  aver  chi  faccig  per  lei, 
non  permette  al  vescovo  Tesser  troppo  sottile  in- 
dagatore dell’  onestà , che  a quella  conviene.  Per- 
chè quando  è costretta  a farsi  tutte  le  cose  da 
se  , ha  molli  pretesti  d’ uscir  di  casa  , quando 
onestamente  non  voglia  vivere.  E bisogna  che  chi 
le  comanda  di  star  sempre  in  casa  , levi  questo 
occasioni  col  provedcria  bastantemente  delle  cose 
necessaiie  , e di  una  donna  , che  per  tali  coso 
la  serva.  Bisogna  poi  tenerla  , lontana  da’ fune- 
rali , e dalle  vigilie  notturne  (LXI).  Perchè  sa 
quell’  astuto  serpente  , sa  per  mezzo  ancora  dcl- 
r opere  buono  il  suo  velen  seminare,  E bisogna 
che  la  vei  gine  d’ ogn’ intorno  sia  quasi  da  un 
muro  muailu  (LXIl) , e che  rade  volte  in  tutto 
T anno  esca  fuori  di  casa  , quando  motivi  la 
sforzino  inevitabili  , c necessarii  (LXIII). 

lo  , ili  cap,  VII  cd  vili  del  lib.  vi.  Massillon  : <c  Ranitncnbilt  che  i| 
«olo  sospetto  su  di  cid)  per  un  sacerdote,  i un  delitto  che  la  stessa 
innocenza  non  può  giustificare.  » ( Disc,  sinod,  , Confcr.  , foni. 
Il,  pag.  a3i.) 
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E se  alcuno  dica  , niente  di  questo  esser 
opera  da  trattarsi  dal  Vescovo  ; sappia  che  in  cia- 
scuna di  queste  cose  le  cure,  e le  colpe  a lui  si 
riferiscono.  Egli  è poi  meglio  , che  facendo  egli 
tutto  da  se  , si  liberi  dall’  accuse  , che  pe’ delitti 
degli  altri  convien  eh’  ei  sostenga , piuttosto  che, 
appoggiatane  ad  altri  l’ amministrazione  (LXIV), 
abbia  timore  d’ esser  punito  per  ciò  che  gii  altri 
abbian  fatto  (a).  Oltre  a ciò  , chi  fa  tutto  da 
se  , facilmente  tutte  le  cose  eseguisce  : ma  quegli 
eh’  è costretto  di  far  questo  col  persuadere  i pa- 
reri di  tutti  , non  ricava  dall’  essersi  dispensato 
dal  far  du  se  , tauto  sollievo  , quanti  sono  i fa- 
stidi , e i turbamenti  per  quelli  , che  se  gli  at- 
traversano , e a’  di  lui  sentimenti  contrastano  (ò). 
Io  non  potrei  sopra  le  vergini  tutte  le  sollecitu- 
dini numerare  ; perchè  anche  quando  debbono 
scriversi  al  ruolo,  quello  che  ha  una  tal  dispcn- 
% sazione  a se  confidata,  non  ha  un  afTiiro  ordinario. 

X.VI1I.  La  parte  jkjì  del  giudicare  ha  infi- 
nite molestie,  cd  una  gran  fatica,  e laute  diOicol- 

(a)  San  Geronimo  neppur  credeva  cKe  il  vescovo  derogasse  alla 
dignità  sua  coll’ occuparsi  di  queste  particolarità.  N' è pruova  l.i  sua 
lettera  al  vescovo  Eliodoro.  Nè  molto  meno  san  BcniarUo  , nei  con- 
sigli eh’ ci  dà  al  papa  Eugenio.  ( consicLtrat. , lib.  iv,  cap.  vi.) 

(b)  Diiguet  modifica  questo  consiglio  con  le  istruzioni  clic  dà 
al  n.  cxii  , art.  ii  dd  suo.  TraUalo  dt  doveri  de  veicwi-,  pag.  535. 
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tà  , che  tante  i giudici  secolari  non  ne  sostengo- 
no (a).  Perchè  trovare  il  giusto  è una  briga  , e 
litrovato  , il  non  violarlo  è cosa  difficile  (LXV). 
Nè  solamente  vi  è la  fatica  , e la  difficoltà , ma 
non  piccol  pericolo.  Imperocché  alcuni  de’  più 
deboli  , imbattutisi  in  liti  , per  non  aver  chi  li 
patrocinasse  hanno  fatto  naufragio  della  fede  (ù). 
Perchè  molti  , che  hanno  patito  un’  ingiuria  , 
odiano  quelli  , che  loro  non  porgono  aiuto  egual- 
mente che  quelli , che  hanno  loro  recata  l’ ingiu- 
ria ; nè  vogliono  mettere  in  conto  nè  il  disordine 
delle  cose , uè  la  difficoltà  de’  tempi , nè  la  misura 
della  potestà  sacerdotale , nè  altra  cosa  somiglian- 
te. Ma  sono  giudici  incapaci  di  perdono  , nè  al- 
tra difesa  intendono  , che  la  liberazione  da’ mali 
onc}e  ^no  oppressi  ; e quegli  non  potendogliela 

(a)  Ogni  cccIesia!>tico  averne  dee  piena  cognizione  , attinta  in 
qualunque  de'  nostri  più  accreditali  libri  sopra  questa  materia. 

fi  lo  pfctcndg  glie , pcf  frattafe  con  tutta  1’  esattezza  necessaria 
4ei  dovgpi  dell’episcopato,  bisogna  averli  conosciuti  per  propria 
esperienza  , o sotto  gli  auspici  di  un  capo.  Io  propongo  unicamente 
una  tal  cugniziune  qua{  disviluppapiento  c supplemento  di  quella  clic 
fice  gssepc  slatg  prccedeiiteipepte  altiqta  pei  libri  santi , nei  concili  , 
pc’  santi  Padri , c negli  scrittori  che  nc  furono , per  confessiou  della 
(Chiesa  , 1’  pco  fedele,  p ( Le  Frane  de  Pompiguap  , leltere  ad  wi 
y«covo , toni,  ij , pag.  Oi3.  ) 

Nel  tempo  di  san  pipriqpo  , di  San  Basilio  , ed  anche  do> 
po , la  casa  del  vescovo  er^  , per  lutti  i cristiani , il  consiglio  dello 
Ciniglie,  e il  tribunale  della  gustizia.  Sau Qiovan-Ci isostomo  anno- 
vera tra  i privilegi  del  vescovo,  il  diritto  di  ordinar  pene  , di  acr 
gofdar  grazie  , di-derimcre  k quistiupi, 
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procurare , eziandio  che  adduca  mille  motivi , non 
fuggirà  mai  d’ esser  da  quelli  condannato. 

E poiché  ho  fatto  menzione  del  patrocina- 
re , via  su  ; io  non  ti  nasconderò  un  altro  moti- 
vo di  accuse.  Perchè  colui , che  ha  1’  episcopato, 
se  ogni  giorno  non  giri  per  le  case  più  che  non 
fanno  quelli  , che  praticano  la  piazza  (LXVI)  , 
di  qui  glie  ne  vengono  dissapori  indicibili.  Nè 
solamente  quelli  che  trovansi  infermi  , ma  anco- 
ra i .sani  vogliono  esser  visitati  , nè  ciò  sonoa 
indotti  da  motivo  di  religione  , ma  la  maggior 
parte  pretendono  più  tosto  quest’  onore  e degna- 
zione. E se  acccada  mai , eh’  egli  più  frequente- 
mente veda  alcuno  de’  più  ricchi  e potenti  per 
qualche  urgente  bisogno  in  vantaggio  comune  della 
Chiesa  , subito  se  gli  attacca  la  riputazione  di 
piaggiatore  , e di  adulatore. 

E che  dico  io  de’  patrocini  e delle  visite  ? 
Per  li  soli  saluti  gli  recano  addosso  un  sì  gran 
peso  di  querele  , eh’  egli  aggravato  spesse  volte 
si  abbatte  per  la  tristezza.  Debbono  ancora  ren- 
der conto  de’ loro  sguardi;  perchè  il  volgo  sottil- 
mente esamina  le  loro  semplici  azioni , e il  tuo- 
no della  voce  considerano  , e la , disposizione  del 
volto  , e la  quantità  del  riso.  E taluno  dice  : egli 
ha  fatto  un  bel  riso  al  tale,  e l’ha  con  lieto  viso 
e ad  alta  voce  salutato  ; e me  ha  salutato  allo 
allo  e perfunloriamcnte.  E se  slaudo  molti  a se- 
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derc  egli. nel  parlare  ndn  porti  in  giro  gli  occhi 
da  per  tutto , dicono  gli  altri  esser  questo  un  ol- 
traggio. 

Chi  dunque , se  non  sia  ben  gagliardo  a re- 
sistere a tanti  accusatori  , sarà  bastevole  , o per 
non  essere  da  loro  in  ninna  cosa  accusato , o in- 
colpato per  iscampar  dall’accusa.  Perchè  bisogna 
non  avere  accusatori  ; ma  se  questo  è impossi- 
bile , conviene  dalle  loro  accuse  purgarsi.  Che  se 
ciò  non  è facile  , e se  vi  sono  alcuni  che  godo- 
no d’incolpare  semplicemente  per  dire  male  (a)  , 
e senza  altro  motivo  , bisogna  generosamente  te- 
nenti forte  contro  la  tristezza  delle  loro  querele. 
Perchè  colui  eh’  è giustamente  accusato  , soppor- 
ta ancor  facilmente  1’  accusatore  ; perchè  non  es- 
sendovi più  acerbo  accusatore  della  coscienza , per 
ciò  quando  siamo  jiresi  prima  da  questo  accusa- 
tore , che  è di  tutti  il  più  acerbo,  facilmente 
sopportiamo  gli  accusatori  esterni  come  più  miti. 
Ma  quello,  che  non  è d’ alcun  mal  fatto  a se  me- 
, desimo  consapevole  , quando  è senza  ragione'  ac- 
cusato , subito  si  solleva  a sdegno  , e facilmente 
cade  in  tristezza  , se  non  siasi  prima  ben  prepa- 
. rato  a sopportar  le  pazzie  del  volgo.  Perchè  non 
è possibile  , no  , che  colui  , il  quale  è temera- 

(u)  « Cbi  non  sa  l'Indecente  piacere  con  cui  si  scatenano 
contro  di  noi  ? ( Fossard  , Sul  santo  ministero  , Sernt.  , lom.  ni , 
pag.  349.  11  vescovo  du  Puy , Lettere,  tom.  ii , pag.  6o4  > 6ai.) 
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riamente  calunniato  e condannato , non  si  coa> 
turbi  , ed  a sì  grande  assurdità  non  patisca  qual- 
che movimento. 

Chi  potrebbe  raccontare  i dolori  , che  sof- 
frono , quando  bisogna  alcuno  dal  corpo  della 
Chiesa  recidere  (LXVII)  ? Dio  volesse  che  solo 
fino  al  dolore  questo  mal  si  fermasse.  Ma  vi  è 
presentemente  una  gran  rovina.  Perchè  vi  è'  il 
timore , che  qualche  volta  colui  oltre  il  dovere 
castigato , non  soffra  quel  eh’  è stato  detto  da  san 
Paolo  , c non  resti  dall’  abbondanza  del  dolore 
assorbito.  Adunque  qui  ancora  fa  d’uopo  di  gran 
diligen^ , acciocché  la  materia  di  giovamento  non 
diventi  occasione  di  ma'ggior  danno  (a).  Perchè 

(a)  « Non  abusate  dell’  aulorilì  vostra  per  soddisfbre  ad  ani. 
mosità  personali  , e la  dispensazione  de'  sacramenti  , cU’  esser  dee 
l'esercizio  di  vostra  carità,  noi  sia  delle  vostre  vendette-  È già  uno 
scandalo  che  il  pastore  sia  alienato  dalle  sue  prcoi-elle  ; ina  è una 
profanazione,  c il  colmo  del  disordine,  di' ci  perciò  si  faccia 
lecito  di  ricusar  loro  i santi  misteri.  Noi  siam  risoluti  di  arrestare 
e punire  un  si  iniquo  ed  odioso  abuso,  che  osservammo , gemendo, 
Delle  nostre  visite  ; c le  giornaliere  doglianze  ci  fan  credere  di 
esser  troppo  camuuc  io  questa  diocesi.  Giudicateli  nel  tribunale  , il 
concedo  ; c , se  li  trovate  indegni,  seguite  le  regole  della  Chiesa  , 
ed  allontanateli  per  qualche  tempo  dalla  santa  meiua , ma  non  ri. 
cqsate  di  ammetterli  alla  piscina  misteriosa.  Gesù-Cristo  vi  fece  en, 
Irarc  un  paralitico  di  trentotto  anni.  La  Chiesa  apre  questo  bagno 
sacro  ai  più  inveterati  peccatori  ; e di  qual  diritto  il  chiuderete  lo. 
ro  , voi  che  là  altro  non  siete  che  un  ministro  , ed  altra  autorità  non 
avete  se  non  quella  che  da  lei  vi  si  afiida  , c che  sol  vi  si  .linda  pel 
bene  de’ fedeli?  » ( Mas«illou,Zli>c.  ai/iorf.  Coii/ìr.,  Ioni,  ii.pag.  oo.p) 


3a4  SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO. 

il  medico  , che  non  avrà  ben  tagliata  la  ferita  , 
verrà  a parte  di  quello  sdegno  , eh’  è preparato 
per  ciascuno  di  que’  peccati , che  colui  dopo  una 
tal  cura  commetterà. 

Quanti  castighi  dunque  aspettar  si  debbono, 
quando  non  solo  si  chiede  conto  di  que’  peccati , 
che  ciascuno  ha  commesso  egli  medesimo  , ma 
viene  costituito  in  estremo  pericolo  per  li  pecca- 
ti, che  hanno  fatto  gli  altri?  Perchè  se  noi  tre- 
miamo nel  render  conto  de’propri  peccati  , sic- 
come quelli  che  non  possiamo  sfuggire  quel  fuoco  ; 
che  dovrà  aspettarsi  di  soffrire  colui  , al  quale 
converrà  da  tante  cose  difendersi  ? E che  questo 
sia  vero , senti  san  Paolo  o più  tosto  non  lui , ma 
Cristo  che  in  lui  parlava.  Obbedite  a'  vostri  con~ 
doltieri , e state  loro  soggetti,  perchè  essi  vigi~ 
Umo  per  le  anime  vostre  , siccome  quelli  che  ne 
hanno  a dar  conto.  Ti  par  egli  piccolo  il  ti- 
more di  questa  minaccia  (LXVIII)  ? Non  si  può 
dir  questo. 

Ora  tutte  queste  cose  bastano  a persuadere 
anche  i fortemente  ostinati  e duri  , che  nè  presi 
da  superbia  , uè  da  vana  gloria  , ma  solamente  per 
timore  di  noi  medesimi , e riguardando  alla  somma 
gravità  della  cosa  , ce  ne  siamo  cosi  fuggiti. 
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NOTE 

DI  MICHELANGELO  GIACOMELLI , PRELATO  ROMANO  , 

SOL  TERZO  LIBRO  DEL  TRATTATO  DEL  SACERDOZIO 
DI  SAN  GIOVAN  CRISOSTOMO. 


(I)  Pag.  264.  Perchè  il  sacerdozio  si  esercita 
in  terra 

Fu  errore  fanatico  Je’ VaUensi,  e dopo  loro  anche  di  Lutero, 
che  ogni  laico , purché  sia  uomo  da  bene  è sacerdote.  Il  Bengrlio 
per  servire  all’ impegno  della  sua  setta,  insinua  che  tutto  quello  che 
si  dice  in  questo  luogo  da  san  Giovan  Crisostomo  dell’  eccellenza  d«I 
sacerdozio  , e della  potestà  episcopale  è una  mera  esagerazione  : va- 
no ripiego  per  togliersi  di  briga  , quando  si  recano  da’  cattolici  i 
luoghi  chiari  de’  santi  Padri , che  contraddicono  agli  errori  de'  Nova- 
tori.  Oltre  i testi  apertissimi  delle  Scritture  , da’ quali  apparisce  es- 
sere il  sacerdozio  di  certe  persone  iniziate  de’  santi  misteri  col  sa- 
cramento dell’  Ordine  , che  esagerazione  troverà  il  Bengelio  in  quel 
passo  di  S.  Ignazio  (^Epist.  ad  Smymaos , n°  vili)?  a Tutti 
» seguitate  il  vescovo  , come  Gesù-Cristo  seguila  il  Padre  ; e il 
» collegio  de’ sacerdoti  , come  fossero  gli  Apostoli  : ed  abbiale 
» riverenza  a'  diaconi , come  essendo  questo  comando  di  Dio.  ss 
Questo  ed  altri  passi  sparsi  nelle  lettere  di  S.  Ignazio  impegna- 
rono i nemici  della  gerarchia  a rigettarle  come  apocrilè.  Da 
sant’  autore  de’  tempi  apostolici , il  quale  manifestamente  riconosce 
la  gerarchia  , distrugge  afiTatto  la  loro  causa.  Ma  1'  autenticità  di 
quelle  lettere  è stala  difésa  da  uomini  dottissimi  , i quali  hanno 
fatto  vedere , che  senza  una  profonda  letteratura  greca  non  si  poteva 
rispondere  agli  aversari  (i).  Ora  le  suddette  parole  di  S.  Ignazio  non 

• 

(i)  Vegg.  nel  primo  volume  di  questa  Bibliot.  , pag.  i34  , le 
pruove  che  nt  diamo. 
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possono  avere  un  senso  comodo,  quando  ogni  battezzato  sìa  sacerde^ei- 
Ed  il  concilio  Kieeno  , quando  al  canone  xviii°  proibisce  a’  diaconi 
di  comunicare  i sacerdoti , riconosce  in  questi  soli  la  potestà  di  ce- 
lebrare il  sacrifizio  , portando  per  ragione  ; qttod  nec  regala  ned 
consuetudo  tradidit , ut  ab  kis , qui  potestatem  non  habent  qffè- 
rendì  , dii  qui  offerunt  Christi  corpus  accipiant  ! donde  risulta  la 
dificreuza  grandissima  tra  il  sacerdote  e il  laico.  Decisivo  è quel 
passo  di  san  Leone  (_Serm.  ni  , de  anniv.  Assunti. , cap.  i , ediz. 
Qucsncl , pag.  òoi  i ^Omnes  fnim  in  Christo  regeneratos  crucis 
signum  ^teit  reges  s Sancii  vero  Spiritus  unctio  consectat  sacet- 
dotes  , ut , prster  istam  spccialcm  nostri  ministerii  servitutem , uni^ 
versi  spiritales  Christiani  agnoscant , se  regii  generis  et  sacerdo- 
ttdis  qfficii  esse  consorles.  Tutto  ciò  che  si  porta  da'  novatori  preso 
dalle  Scritture  per  provare  , che  tutti  i buoni  cristiani  sono  sacer- 
doti , deve  intendersi  del  sacerdozio  interno,  in  virtù  del  quale 
ogni  cristiano  ofierìsce  a Dio  il  suo  cuore  ed  anima  pura.  S.  Pie- 
tro (,Ep.  I , cap.  li  , vers.  ix.  ),  come  anche  S.  Giovanni  (_Apo- 
cal.  cap.  I,  vera.  vi.  ) attribuiscono  ad  ogni  cristiano  il  sacerdozio 
ed  anche  il  regno  ; ma  come  questo  non  esclude  il  regno  esterno  ^ 
cosi  anche  il  sacerdozio  interno  non  esclude  il  sacerdozio  esterno. 
Nè  dicano  i novatori  esser  questa  una  distinzione  nuova  de'  cattoli- 
ci. S.  Gregorio  Nazianzeno  adopera  la  stessa  distinzione  nel  sacri- 
ficio , dicendo  altro  essere  interno  , altro  esterno.  Onde  viene  rifiu- 
tato r altro  errore  degli  eretici  che  dicono  non  esservi  altro  sacri- 
ficio nella  Chiesa  fuor  che  quello , che  offerse  Gesù-Cristo  su  la 
croce.  Il  luogo  del  Nazianzeno  è in  Apologet.  pag.  38 , il  quale  si 
riporterà  distesamente  al  lib.  vi“  cap.  iv”  , dove  il  nostro  santo 
dottore  parla  nuovamente  della  santissima  Eucaristia  in  termini  più 
chiari  e più  precisi. 

(II)  Pag,  265.  Imperocché  terribili  e piene 
di  orrore  erano  le  cose , che  precedettero  il  tem- 
po di  grazia  , ecc. 

Per  intelligenza  di  quelli  che  non  sono  pratichi  degli  omamen-' 
ti  delle  vesti  pontificali  nel  vecchio  Testamento , si  danno  quivi  spie- 
gati. I TiHTittiiABOLi  sono  sellantaduc  campanelli  di  oro , attaccati 
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«n’orlo  della  veste  talare  da’ piedi  in  giro,  ed  altrettanti  come  noc- 
chi fatti  di  giacinto  , porpora  e cocco  in  forinh  di  Meligaaniti  , 
disposti  in  maniera  che  dopo  ogni  campanello  venisse  un  di  qiic’ 
Socchi  alternativamente , cioè  , come  dice  Giuseppe  Ebreo  ( Anti- 
ijuit.  lib.  IH,  cap.  xii°  , pag.  ii3,  edil.  Hudson.),  in  modo 
che  era  preso  in  mezzo  da  due  campanelli  un  fiocco , e da  due  fioc- 
chi un  campanello.  Volle  Iddio , che  da  tulli  si  sentisse  , quando 
veniva  il  sommo  PonteSce  ed  entrava  nel  Santuario , c che  si  ec- 
citassero a un  profondo  rispetto  ed  il  sommo  sacerdote  , c i levili 
e tutto  il  popolo.  Le  Pietre  preziose  in  petto  erano  dodici  , attac- 
cate al  Raziokale  , il  quale  era  un  piccolo  panno  tessuto  di  oro  , 
e di  fili  di  quattro  diversi  colori,  Eranvi  inircccialc  sopra  in  quattro 
ordini  le  dette  dodici  pietre  ; in  ciascuna  delle  <{uali  era  intagliato 
un  nome  delle  dodici  Tribù.  Uhcralb  o SnPF:RDMERAi.R , dagli  Ebrei 
chiamato  £pùo<f,  era  come  un  piccolo  ferraiuulclto , tessuto  di  oro, 
porpora  , cocco  , e bisso  , il  quale  sul  petto  del  pontefice  lasciava 
tanto  luogo,  quando  bastasse  per  mettervi  il  Raziorale.  Al  supcru- 
roeralc  erano  attaccati  da  una  parte  c l'altra  due  smeraldi  , i quali 
venivano  a stare  , uno  sopra  una  spalla  , 1'  altro  sopra  1'  altra  d<d 
sommo  Pontefice.  Iii  uno  di  questi  smeraldi,  che  stava  su  la  spalla 
destra  erano  intagliati  i nomi  de’ sei  Palriarcbi  fìgliuali  maggiori  di 
Giacobbe  : nell’  altro  su  la  spalla  sinistra  erano  intagliati  i nomi 
degli  altri  sci  Patriarchi  figliuoli  minori  del  detto  Giacobbe.  La  Mi- 
tra , c la  CioARi  erano  ornamenti  del  capo.  Cidaris  è una  voce 
persiana  , e significa  Tiara , che  portava  il  re.  La  forma  di  questa 
tiara  sacerdotale,  secondo  che  la  descrive  S.  Girolamo  {^ad  Fabiotans 
Ep.  XXVIII.)  , è come  una  meU  d’ una  sfera.  La  Mitra  era  una  fascia 
di  color  di  giacinto  , che  cingeva  il  capo  del  Pontefice,  alla  quale 
era  attaccata  una  lamina  di  oro  che  veniva  a posare  sulla  fronte. 
In  questa  lamina  era  intagliato  il  nome  ineffabile  lehova , Iddio.  I.a 
versione  de’  Settanta  adopera  talora  fa  voce  di  Mitra  per  significare 
la  Cidari  o Tiara , ed  altre  volte  mette  le  due  voci  di  Mitra  e di 
Cidari  per  significare  la  sola  Tiara  ( Concord,  veter.  tcstam.  voce 
Mitra).  Nel  libro  della  Sapienza,  secondo  la  Vulgata  ( Cup.  xtv, 
vers.  io),  quell’  ornamento  è designato  da  una  corona  di  oro  messa 
sulla  mitra  : Corona  aurea  super  Milram.  Giacomelli  suppone  che, 
sotto  il  nome  di  Mitra  , san  Giovan  Crisostomo  farse  volle  qui  in- 
tendere U cingolo  sacerdotale  , che  i Settanta  chiamauo  zona  o come 
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in  altri  manoscritti  zostera-  Vedi  Eustaaio  ad  lUad.  (lib.  iv“,  verso 
*3?)  » ® Scoliaste  di  Omero  allo  stesso  luogo,  che  traduce  mitra 
per  zona-  Ne'  primi  secoli  della  Chiesa  i vescovi  portavano  , come  i 
Pontefici  degli  Ebrei  , questa  lamina , della  quale  si  è parlato  sopra  ; 
come  dice  Eusebio  (_Stor-  Eccl.  lib.  v , cap.  xxiv"),  che  la  por- 
tasse san  Giovanni  Evangelista.  La  portò  anche  san  Giacomo  , fra- 
tello del  Signore  , in  Gerusalemme  , come  lo  riferisce  sant’  Epifanio 
( flceresi  Nazaroeor-  ethaeresi  nas-vin  ).  Vedi  il  Valesio  al  luogo 
citato  di  Eusebio.  Delle  vesti  sacerdotali  del  Pontefice  degli  Ebrei  chi 
voglia  meglio  informarsene  veda  la  lettera  citata  di  san  Girolamo  ad 
labiolam  ; ed  i più  moderni  cementatori  , che  ne  hanno  molto  co 
piosamente  scritto;  alcuni  de’ quali  si  trovano  nel  Tesoro  delle  an- 
tichità sacre,  raccolte  dall’Ugolini,  tom.  xii  e xiii- 

(III)  Ibid.  Il  sancta  sanctorum ,,  e il  gran 
silenzio  nell’  interna  parte  di  quello 

Ingens  solitudo-  In  fatti  non  entrava  mai  nell’  interno  Santuario 
veruna  persona  , fuorché  una  volta  1’  anno  il  sommo  Pontefice  per 
la  festa,  che  chiamavano  Expialionù- 

(IV)  Pag.  a66.  Che  non  è stato  glorificato 
quel  eh’  è stato  glorificato  in  questa  parte  per  la 
sopreminente  gloria 

San  Paolo  paragona  in  qud  luogo  la  legge  di  Mosé  con  la  nuova 
legge  dell’  Evangelio  ; e dice , che  per  la  tanto  maggiore  eccellenza 
della  nuova  legge  non  dovea  dirsi  né  pur  glorificato  il  minislerio 
della  l^ge  vecchia  ; benché  in  qualche  parte  fu  illustre  per  una 
esterior  gloria.  11  nostro  santo  dottore  £1  il  paragone  dell’  antico  e 
nuovo  sacerdozio , e si  vale  delle  stesse  parole  di  san  Paolo  per  mo- 
strare la  gloria  del  nuovo  sacerdozio  incomparabilmente  maggiore  di 
quella  del  sacerdozio  giudaico. 

(V)  Jbid.  Imperocché  quando  tu  vedi  il  Si- 
gnore sacrificato  e giacente 

Questa  espressione , che  corrisponde  al  greco  TifVflifOr , 
pruoya  chiaramente  che  , nel'  pensiero  di  san  Giovan  Crisostomo  , 
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l'Eucaristia  è un  vero  sacrifuio.  ]1  dire,  come  il  Ben^elio,  clic 
queste  sono  esagerazioni  , è un  uìiseratiil  rifugio  |>e'  settari  , c £t 
oltraggio  al  santo  dottore , se  come  per  ingrandire  la  dignità  sacer- 
dotale avesse  avuto  la  temerità  di  parlare  in  modo  da  far  concepire 
Un  nuovo  dogma  dà’  fedeli.  Oltre  che , se  il  santo  non  credeva  nè 
la  presenza  reale  del  Corpo  di  CrUto  nell’  Eucaristia  , nè  che  que- 
sto sacramento  sia  vero  sacriGcìo  , tutte  queste  maraviglie , che  fa 
il  santo  in  tutto  questo  trattato  di  orazione  , sarebbero  affatto  ridi- 
cole. Ma  de' sentimenti  di  san  Giovanni  Crisostomo  sopra  l’£uca> 
rbtla  parleremo  al  cap.  iv°  del  libro  vi^  ^ dove  brevemente  dilco- 
dcremo  la  credenza  , che  egli  ebbe  della  presenza  reale  di  Gesù- 
Cristo  , parlando  egli  in  quel  luogo  anclie  più  chiaramente  « e ia 
maniera  da  non  potersi  dubitare  della  fede  di  lui  tanto  sull'  articolo 
della  presenza  reale,  quanto  sull’  altro,  che  l’Eucaristia  è vero  sacriticio* 


(Vi).  Jbid.  E tutti  tiriti  ili  rosso  di  quel 
sangue  prezioso 

Quo.)!  dialoghi  sul  Sacerdozio  sono  stati  stampati  in.  latino  tra- 
dotti dal  Crratino  , c dal  Brixio  in  Roma  l’anno  174°.  con  alcune 
annotazioni  , delle  quali  ve  ne  ha  una  sopra  questo  passo  , nella 
quale  si  dice  , che  il  santo  dottore  allude  in  questo  luogo  alla  co- 
Inuuione  sotto  ambedue  le  specie  del  pane  c del  vino  , che  si  pra- 
ticava in  alcune  Chiesa.  Se  vi  fosse  quest’  allusione  risulterebìjc  da 
questo  passo , che  nella  Chiesa  Antiochena  tutù  di  quel  tempo  si 
comunicassero  sullo  le  due  specie.  Il  Brixio  nella  sua  traduzione  , 
o per  dir  meglio  Parafrasi , non  lascia  vedere  questa  conseguenza  ; 
perchè  traduce  , tum  vero  turbam  ctrcumfusam  pretioio  ilio  san- 
guine intingi  oc  rubejìeri.  Ma  nel  greco  si  legge , ontnesque  pretioso 
ilio  sanguine  rubentcs.  I novatori  , che  preìsiidono  esser  iieicssaria 
la  comuiiiuiic  sotto  le  due  specie,  hanno  allegato  il  Crisostomo  nei 
comenlari  in  ii  , ad  Cor-  hmit.  xviii  , a’ quali  hanno  adeqiuta- 
inentc  risposto  i dottori  cattolici , e dopiosainente  c dottamente  sod- 
disfallo a quel  passo,  come  Hessels  nel  libro  su  questo  argomento 
pag.  67,0  Bellarmino  lib.  iv° , Cap.  xXvi.  Ma  non  so , se  i 
novatori  nel  bisogno  , in  Cui  si  trovano , di  recare  esempi  , che  in 
qualche  chiesa  i fedeli  fijssero  obbligati  tutti  a comunicarsi  sotto 
r una  c l’altra  specie  , abbiano  mai  allegalo  questo  pas.so.  Non  vi 
T.  IO.  22 
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lui  dulibio , cìk  in  moltissiiiie  Chiete  «i  praticava  la  coiminioae  soH» 
anUcdiie  le  apeeie;  ma  un  gran  minerò  de'lfedeti,  ai  eonteatavadi 
oonranicani  sotto  la  sola  specie  del  pane  ; anzi  questa  era  la  mag* 
gior  parte  , la  quale  poi  crebbe  a tal  segno  , che  eoi  tratto  del 
tempo  la  eoraunione  del  Calice  rispetto  a'  Laici  andò  in  dianso.  I 
ibddi  erano  persuasi , non  essere  questa  necessaria  , per  vedere  , 
ehe  agl’  iufiiuli , e agli  ammalali  si  dava  T Eucaristia  sotto  la  sola 
specie  del  pane  , e che  la  Chiesa  nelie  messe  de*  nresaulifieati  usava 
la  comnnioDe  solamente  sotto  questa  specie.  E che  i laici  usassero 
la  comunione  sotto  la  specie  sola  del  pane  in  Roma  in  tempo  di  S. 
Leone  Magno  si  prova  daR'  astuzia  de’  Manichei  di  que’  tempi  , I 
quali,  come  si  ha  dallo  stesso  san  Leone  ( Semt.  ut  , ciq>.  v"), 
volendo  tenersi  occulti  tra  Cattolici  si  eomoDicavaiio  sotto  la  sola 
srpccie  de)  pane  , e si  astenevano  dalla  comunione  del  calice  , per 
li  due  errori  , ne’  quali  essi  erano  , cioè  che  il  vino  fosse  stato  crealo 
dal  diavolo , e che  essendo  stata  , com’  essi  empiamente  dicevano  , 
la  passione  di  Gesù-Cristo  un’  illusione  bolastica , non  aveva  il  no- 
stro Salvatore  sparso  veramente  per  la  redenzione  il  suo  Sangue.  Se 
tutti  i fideli  fossero  stati  obbligati  a comunicarsi  sotto  ambedue  le 
specie,  quegli  eretici  non  si  sarebbero  potuti  per  mezzo  della  co- 
munione dell’  Eucaristia  occultare.  E san  Gelàsio  Papa  ( Con.  Com- 
penmus  , de  Consecrat.  Disi,  ii  ) appunto  per  discoprirli  ordinò  , 
che  tutti  si  comunicassero  sotto  le  due  specie.  Nella  Chiesa  Costan- 
tinopolitana , ribrisce  Sozoroeno  ( lih.  vni , cap.  v ),  che  una  donna 
Macedoniana  volendo  nascondere  al  marito  la  sua  eresia,  preso  il  pane 
consacralo  dal  sacerdote  non  lo  mangiava  i ma  in  luogo  di  questo 
mangiava  altro  pane  comune  , che  portava  seco  da  casa.  Se  buse 
stata  obbligata  con  tutti  gli  altri  alla  comunione  del  Calice  , non 
vi  sarebbe  stato  luogo  a una  tal  fi'aude.  Io  credo  che  non  si  prati- 
casse altrimenti  nella  Chiesa  Antiochena , c comunicasse  sotto  la  specie 
di  vino , chiunque  volesse  , senza  per  altro  esservi  obbligato.  Nè  il 
presente  passo  conclude  niente  in  contrario  ; perchè  si  vede  chiara- 
mente che  non  si  adollerehhono  le  parole  del  santo  al  senso  che  si 
volesse  dare  alla  voce  , quasi  significasse  quelli , che 

avesKro  presa  la  comunione  dal  Calice.  Perchè  come  può  dirsi  , 
Sacerdotem  superstantem  viciima  m,  quando  già  è stalo  consumato 
tutto  il  sacramento  prima  dal  sacerdote , c poi  cU  lutti  i circostanU, 
giò  comunicati  uon  solo  sotto  la  specie  di  pane , ma  anche  sotto  la 
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•peeic  Ai  vi*o  , onde  ti  dicoao  , pretioto  rubentes  Sangumt.  Io 
oredo  , che  nra  ri  va  altra  alhutone  , che  a’  aacriflzi  «tcU*  antica 
Legge  : e lo  raccolgo  appunto  «la  queUe  panrie  Sactrdotem  victimm 
éuptrtlanUm  ; onde  è naturale  , che  parti  del  sangue , e dica  , che 
di  caso  è aspersa  il  po|xilo.  Il  Bengelio  ha  nesso  a questo  luogo 
alla  parola  rafTtes  U segoente  brevissima  nota  : caUx  tum  dattu 
itmnibut.  Ed  io  noi  oego  : ai  dava  a tutti  che  io  vedessero  c nsa 
dico  «die  non  tutti  lo  prendevauo  , nè  si  credevano  olridigati  a 
prenderlo. 

» 

(VII)  Pag.  267.  la  quell’ora  è dalle  mani 
di  tutti  tenuto 

Solevasi  allora  dare  a’  Adeli  1*  Eucaristia  su  la  destra  nuino  nuda 
sostenuta  per  di  sotto  dalla  mano  sinistra.  Sau  Cirillo  Gerosolimi- 
tano ( Catech.  Mftiag.  r ) « aocostaudoti  dunque , non  andare  colla 
n palma  delle  mani  distesa  , nj  ccdle  dita  slargate  : ma  facendo  della 
» mano  sinistra  sostegno  alla  destra , la  quale  ha  da  ricevere  il  Si- 
» gnorc  , e facendo  conca  deUa  mano  ricevi  il  Corpo  di  Cristo , 
w dicendo  Amen.  » AUe  donne  si  dava  1'  Eucaristia  sulla  mano 
coperta  di  «u  candido  lino , chiamalo  Domenicale.  Nel  concilio  di 
Auxerre  tenuto  Tanno  $58  , canone  xili , si  stabilisce  , unaquoique 
muiier  quando  coaununicat.  Dominicale  tuum  habeat  : e nel  ca- 
none xxxvj:  Non  iicet  auUiert  nuda  manu  sua  Eucaristiam  sumere. 

(Vili)  lùid.  E tutti  allora  fanno  questo  con 
gli  ocelli  della  fede 

11  P.  Frontone  Ducco  nota  che  le  parole  <riVTtees  man- 
cano in  quasi  tutf  i manoscritti  , e che  T Hocschelio  sia  stato  il  primo 
ad  introdurle  nel  testo  da  un  manoscritto  Palatino  e da  un  altro  di 
Errico  II  Be  di  Francia. 

(IX)  Pag.  269.  Ma  questo  legame  tocca  Ta- 
nima  stessa  e trapassai  i cieli 

Osservi  qui  il  lettore  attentamente  tutto  il  di^orso  del  santo  su 
la  potestà  de’  sacerdoti  di  legare  e sciogliere  i peccati  , e veda  con 
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quaula  fraochciu  si  siano  avanzati  i Novatori  a negare  a' sacerdoti 
una  tal  potestà.  Zoinglio  c Calvino  hanno  tolta  la  penitenza  dal 
numero  de’  sacramenti.  £ riguardo  a Lutero  è noto  quanto  egli  sia 
alato  vario  su  quest’articolo,  ora  avendo  negato,  ed  ora  afiermato 
essere  sacramento.  Il  santo  dottore  in  questo  luogo  parlando  di 
questa  potestà  dice , che  non  è stata  data  agli  Angeli  : che  è mag- 
giore di  quella  data  a'  Friiicipi  della  terra  , de’  quali  la  potestà  non 
si  estende  più  oltre  che  a’  corpi  : che  la  potestà  data  a’  sacerdoti 
dell’  antica  Legge  è assai  inferiore  : che  una  tal  potestà  è in  certo 
modo  quasi  la  medesima  che  ha  l’ Eterno  Padre  data  al  suo  Figliuolo 
incarnalo  : che  finalmente  è stala  data  da  Cristo  agli  Apostoli  con 
quelle  parole  : jiccipile  Sjnritum  Sanctum  : Quoruf»  remiserìfis 
■peccata,  ccc.  Dica  poi  un  uomo  di  buon  senno  esser  questa  unq 
potestà  ideale  ; c che  san  Gio:  Crisostomo  esagera. 

(X)  Pag.  270.  Senza  la  quale  non  ci  è peiv 
messo  nè  la  salute  , uè  i beni  a noi  promessi 
conseguire 

n II  sacerdozio,  dice  sant’ Isidoro  Pclusieta  ( lib.  ni,  cpist. 
» Lii  ) , è una  cosa  divina , e sopra  tutte  le  altre  pregevolissima  ; 
» Per  opera  del  sacerdozio  noi  siamo  rigenerati  , e partecipiamo 
» de’  divini  misteri  , senza  i quali  non  possiamo  i celesti  misteri 
» ottenere  secondo  i veraci  oracoli  della  Verità  , la  quale  una  volto 
» dice  : se  glcuno  nop  sarg  rigenerato  dall’  acqua  e dallo  Spinto- 
gli Santo , non  entrerà  del  regno  de’  cicli  ; un’  altra  volta  dice  : Se 
» alcuno  nqn  piangerà  la  mia  papng , g non  heverà  il  mio  sangue, 
SI  pop  avrà  parte  mepo.  Se  dpnque  pon  g possibile  senza  queste  co- 
li se  esser  fatti  degni  della  sede  celcslcj  pò  quelle  cose  possono  farsi 
11  per  alljo  prezzo  chg  del  .sacerdozio  , gom’  esser  può  , che  chi  lo 
» dispregia  , non  oltraggi  le  cose  divine  , c noti  faccia  poco  contq 
Il  dell’anima  propria?  « Il  Uengclio  d'cc  doversi  prendere  questo 
discorso  sobriamente  ; c che  il  santo  dottore  per  servire  a|  suo  ar- 
gomento amplifica  la  potestà  del  sacerdote.  E osserva , che  i primi, 
ghc  principiarono  ad  esercitarla , non  1'  hanno  mai  chiamala  pnnet- 
f>ato  ; ma  liturgia  , e pure  miiiisterh.  Ma  non  occorre  far  cavilli  pec 
escludere  il  sacerdozio  , e ridurlo  a un  mero  minisicrio  ; perche  hq 
potato  il  Cotelerio  (sulla  epistola  di  sau  Clemente,  scritta  a'  Co, 
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rimi  ) , che  questo  santo  promiscuamente  usa  il  verbo  itpatTfUtiy , 
tacerdotìo  fungi  , e \(jTW/Jj’f|l' , publicum  munus  obire.  Quanto 
poi  al  chiamarsi  dal  santo  dottore  at^X)i  questa  potestà , non  voglio  tra- 
lasciare quel  che  francamente  san  Gregorio  Naaianieno  disse  pubbli- 
camente al  Prefetto  sdegnato  in  Nazianzo  ( Orai,  xvti  , pag.  271). 
« Che  dite  voi  dunque  ? o di  che  cosa  si  conviene  tra  noi  ? ' rice- 
» verete  voi  la  libertà  del  mio  parlare  ? voi  ancora  sottopone  la 
» legge  di  Cristo  alla  mia  potestà  ed  al  mio  tribunale.  Imperocché 
» ancor  noi  abbiamo  una  potestà  ; cd  aggiungerò , una  potestà  mag- 
V giore  e più  perfètta.  » 

(XI)  Ibid.  Solo  che  per  tjuelle  sante  mani» 
voglio  dire  del  sacerdote 

Quanto  al  battesimo  il  ministro  ordinario , e primario  una  volta 
era  il  vescovo  , c iìao  nel  quinto  cd  ancora  nel  sesto  secolo  si  trova 
che  questo  n)inÌsterio  era  a*  vescovi  riserbato.  In  ogni  occasione  41 
grave  necessità  ogni  cristiano  è ininistro  straordinario  4i-*i  battesmio, 
come  banno  insegnato  Tertulliano  , san  Girolamo  , sant’  Agostino  , 
ed  anche  un  eretico  , siccome  è stato  definito  per  tcslimoniania  di 
di  sant*  Agostino  in  un  concilio  plenario  , o questo  sia  il  i®Niceno^ 
dal  quale  nel  canone  vili  e xix  si  deduce  chiaramente  la  validità  del 
battesimo  conjfèrito  da  un  eretico;  o sia  Ì1  primo  Arclalcnse , che 
nc  definì  espressamente  la  validità.  "Un  pagano  conferisce  validamente 
il  battesimo  servatis  servandU  ^ come  ha  definito  Niccolò  I**  ( In  vetp. 
ad  cons.  Bulgar.^  n®  104  ) ed  Eugenio  IV  , nella  sua  Istruzione 
agli  Armeni. 

(XII)  Pag.  271.  Sono  più  esecrabili  di 
tan  , e de’  suoi  compagni 

Core  , Datan,  e Abirone  eccitarono  una  sedizione  conilo  Mosi 
cd  Aronne  , pretendendo  di  mettersi  in  uguaglianza  con  loro  ; e 
furono  ingliiottili.  dalla  terra,  che  si  aperse  sotto  i toro  piedi.  Veggi 
il  cap.  XYi°  del  lib.  Numenr, 
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(XIII)  Pag.  3^3.  £ se  avrà  fàUo  peccati  gli 
saramu)  rimessi 

Sopra  questo  passo  di  Sao  Gucoiao  , oltre  la  costante  tradi- 
zione de'  primi  scile  seeoli  appoggia  la  Chiesa  cattolica  il  dogma , 
che  1'  cstrewa  unzione  è uno  de’  sette  sacransenti.  E che  per  sacra- 
SDcnto  sia  stalo  credido  dal  aostro  santo  dottore  apparisce  da  quelle 
parole  qui  sopra  , «c  ooo  solaraeote  eoo  gl*  insegnaraeuli  od  asamoni- 
» zioni  t ma  coll' aiuto  dell*  orazioni.  Perché  uoa  solauienlc  quando 
» ci  rigenerano , ma  anche  dopo  hanno  le  potesti  di  condonare  i 
>y  peccati.»  Dalle  quali  parole  si  vede , eh'  egli  non  ha  per  semplici 
orazioni  tutte  quelle  de*  sacerdoti , delie  quali  parla  san  Giacomo. 
£ come  nel  sacramento  dcll.i  penitenza  le  parole  dell' assoluzione 
sono  quell'orazione  , che  còsti luiseo  come  parte  essenziale  il  sacra- 
mento e rimette  i peccati  -,  cosi  pure  è una  {Wrle  essenziale  del  sa- 
cramento dell’  estrema  unzione  l'  orazione  , che  pruBunzia  il  saeer- 
dote  nell'  ungere  1'  infermo  , e vico  comunemente  da'  teologi  asse- 
gnala per  forma  di  questo  sacramento,  ' 

(XIV)  Pag,  3*74'  Nimio  mai  ba  amato  più 
Cristo  di  Paolo 

Qual  fosse  , ed  in  che  eonsisiesse  1'  amor  di  san  Paolo  rerst» 
di  GesùCristo , lo  mostra  il  santo  dottore  ( Hoih-  nr , in  cpist.  ad 
Barn.  , pag.  6o , lora.  zi , edit.  Montf.  ) con  le  seguenti  parole  da 
tenersi  nel  cuore  di  ogni  cristiano  , e particolarnieute  da  ogni  m. 
cerdote  ; « Imperocché  non  amara  Cristo  per  amore  delle  cose  sU 
» Cristo  ; ma  amava  le  cose  di  Cristo  pi;r  aotlor  di  Cristo  ; ed  a 
» questo  solo  aveva  la  mira , e questo  solamente  temeva  di  non 
» perdere  questo  amore.  Perché  una  tal  perdita  gli  era  più  sparen- 
» tevole  dell’ inferno;  siccome  il  continuare  in  questo  amore  era  da 
» Ini  più  desiderato  , che  il  regno  del  cielo.  » 

(XV)  Pag,  375.  E non  ha  cercato  le  cose  sue, 
ma  gl’  interessi  di  quelli  che  gli  erano  soggetti 

11  vescovo,  che  cerca  le  cose  proprie  , manca  del  suo  vero  li- 
ne. S.  Gregorio  Nazianzeno  (ùt  .dpolog. , pag,  34)  dice;  «Questo 
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» è il  fine  di  tutto  rimperio  spirituale:  in  ogni  occasione  non  ba- 
» dare  al  proprio  interesse  per  i'  altrui  utilità,  n II  pessimo  poi  sa- 
rebbe , se  altro  non  aresse  in  mira  che  I'  olii  proprio.  Aristotile  at- 
tribuisce questo  idP  nomo  malvagio  ( lib.  ix , E Aie.  cap.  vai , pag. 
i5i.  ) « Ei  pare  che  f nomo  malvagio  faccia  tntte  le  cose  pd  suo 
» interesse  } e tanto  pià  fiKcia  questo , quanto  è più  malvagio  : « 
» l'accasano  perchè  non  fa  niente  , che  sia  sepmato  dal  soo  alile. 
» li'  uomo  da  bene  poi  opera  per  I'  onestà , è tanto  più  opera  per 
» l'onestè  , e per  f amico,  quanto  è migliore  , c tralascia  H paro- 
» prie  mteresse.  » Che  se  poi  il  vcscoro  attendesse  alle  ricchexae  , dà 
Ini  ha  inteso  san  Girotano,  quando  ha  delio:  Ignominia  sacerdaUa 
est  profoUs  stadere  diviliis. 

(XVI)  Pag.  376.  Io  desideraTa  di  essere  ana- 
tema di  Cristo  (cioè  prÌTO  de’ benefici  di  Cristo) 
pe’miei  fratelli  a me  congiunti  secondo  la  carne 

Cioè  esser  separato  da  Cristo' , esser  separato  da’  benefici  di  Cri- 
sto. 11  luogo  dove  san  Paolo  dice  questo  , i {ad  Roman,  ix , 3.  ), 
oplaiam  enim  ego  ipse  anathema  esse  a Christo  prò  fiutriius  meis, 
qui  sunt  cognati  mei  tteundum  camem.  Due  similissime  voci  vi' 
sono  etm^sfue  e deriraie  dal  verbo  etwi^m  che 

significa  attaccare  in  alto  j latinamente  sospendere , in  altuni  exlol~ 
ìere.  E perchè  le  cose  a Dio  donale  si  sogliono  attaccare  nc’iempli, 
di  qui  è venuto  , che  si  è trasferito  tanto  ttrudipuci  quanto  eercedofig 
a significare  danarium.  I Settanta  se  ne  sono  valuti  per  significare 
anche  una  cosa  consacrala  a Dio,  che  non  potesse  attaccarsi  in  al- 
lo , come  un  campo  , o pure  del  bestiame  , ecc.  Ec  cose  poi  cosi 
consacrate  a Dio  si  separano  da  tulle  le  altre , onde  è nota  la  se- 
conda significazione  di  aiutSlifXit , e eerie^i/(ttt  per  cosa  separata.  Si 
adopera  poi  per  significare  uua  cosa  consacrata,  e al  contrario  per 
cosa  abomineimle  cd  esecranda.  Queste  due  ultime  significazioni  com- 
petere ugualmente  ad  ambedue  le  voci  e eirteaufiet  1’  ■»- 

segua  Teodorcto  ( in  cap.  1,  Sophon.  e in  cap.  xiii  Jsaia  ).  Xrom- 
mio  ( Concord.  1^ et.  Testam.  V' oce  avotfflt^tùt  ) pare  che  sia  dello 
stesso  sentimento.  Il  P.  Petavio  nulladimeno  ( Exercit.  mitcelian, 
advers.  Salmasium  , cap.  xni  ) vuole  che  luti»  ciò  , che  è consacrata 
a Dio  pgf  esser  tolto  di  mezzo  come  abominsvole  ed  esecrando , si 
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chiama  ccyuStflsC  , non  però  mai  etmunflec,  Esichio  favorisce  il 
Pclavio  , poiché  dica  unurtfi*  maledictus,  excommunicaius  , e 
, donarium , ornamentum.  E i stltanla  Intcrprcli  pare  che 
abbiano  osservalo  questa  distinzione  tra  rtiwSsjtwe  , ed  ttynS)lllt* 
stabilita  dal  suddetto  P.  Petavio  : ma  nel  luogo  citato  di  sopra 
san  Paolo  tOaàifM  « posto  per  cosa  separata , onde  anathema  esse 
a Chiislo  , non  altro  sia  che  sepnndum  , vel  alienwn  esse  a Chrt- 
sto  , come  insegna  Tcodoreto  sopra  quel  luogo  dell’Apostolo.  Con- 
viene con  Tcodoreto  il  nostro  santo  dottore  ( Hom.  xvii  , inKpisti 
ad  Roin.  , pag.  i35  cdil.  Front.  Due.  ):  « Perciò  ) egli  dice  , io 
» mi  tormento,  e se  fosse  possibile,  mi  eleggerci  di  esser  saparato 
j>  dal  Coro  , che  sta  intorno  a Cristo , ed  esser  privato  non  già  del 
» di  lui  amore  ( non  sia  mai,  perchè  questo  stesso  faceva  per  amore) 
>j  nla  di  quel  godimento  , e di  quella  gloria , écc.  » Questo  stesso 
desiderio  dell’Apostolo  vicile  più  espressamente  spiegato  dal  santo  dol^ 
lorc  (Hom.  , toni,  iv  , pag.  i33)  «avrei  voluto 

» più  tosto  cadere  neirinferno  , che  vedere  miscredenti  gl’Isracliti.iS 
Ed  in  questo  medesimo  opuscolo  ( de  Sacerdotio  lib.  iv  ).  «Dopo  tanti 
j>  egregi  fatti , dopo  innumcrabili  corone  desiderò  pe’  Giudei  andare 
j>  nell’  inferno  , ed  esser  dato  all’  eterno  supplizio.»  Questo  desiderio 
dell’  Apostolo  è 1’  oggetto  della  maraviglia  de’  SS.  Padri.  San  Gre- 
gorio Nazianzeno  ( ùi  Apologct. , pag.  a4  ) chiama  ardito  un  tal 
pensiero,  ed  in  ciò  dire  si  dichiara  d’essere  egli  medesimo  ardilo, 
<c  anzi  per  li  suoi  fratelli  secondo  la  carne  ardi  qualche  costa  di  più 
» grande  ( per  ardire  ancor  io  qualche  cosa  , esprimendomi  in  que- 
>>  sto  modo  ) desidera  che  in  luogo  suo  essi  siano  a Cristo  intro- 
» dotti.  » San  Basilio  (ói  Regul.  fusius  traet.  Interrog.  iti  , tora. 
li,  pag.  340  parla  ancor  esso  di  questo  desiderio  di  san  Paolo 
nello  stesso  modo  che  il  Nazianzeno , « san  Paolo  ebbe  il  coraggio 
» di  desiderare  di  essere  anatema  di  Cristo  pc’suoi  hatelli  »;  e 
seguita  poi  , interpretando  per  cosa  separata  con  quelle  parole  , 
u desiderando  ad  imitaziome  del  Signore  essere  il  prezzo  della  sa- 
» late  di  tutti  ; sapendo  insieme  però  non  esser  possibile , che  egli 
>1  si  alienasse  da  Dio  , perdendo  la  grazia  di  Dio  per  amor  versoi 
» lui , c per  osservare  il  massimo  precetto , e che  per  questo  avrebbe 
» ricevuto  in  ricompensa  molto  più  di  quello  che  egli  avesse  dato.  » 
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. (XVII)  Pag.  377.  Di  trapassare  il  mare  Egeo 
0 Tirreno 

Suida  riferiate  , mare  autem  Mgeum  ett  maxime  urrMU.  Alc>* 
froDe(lib.  I,  epUt.  xvui)  poo«  per  due  pericoloaissimi  mari  il  seno 
CalidoQÌo,.e  il  mar  Tirreno  : Ne  libi  psaltria  diversorium  fiat  Ctdy- 
doniiu  tiaue  aut  mare  Tfrrhenuin.  Donde  si  vede  , che  quasi  pn> 
varbialmente  , per  significare  uu  gran  pericolo  si  nominano  il  mar 
Tirreno,  l'Egeo,  ecc.  Il  Berglero  a quel  luogo  di  Alcifirone  dice, 
cbe  il  mar  Tirreno  si  ha  per  inièsto  propter  ScfUam , quoc  magie 
ad  mare  Tyrrhenum  , quam  ad  Siculum  pertineU 

(XVIlI)  Pag.  378.  E prima  di  tutto  quel 
perniciosissimo  scoglio  della  vanagloria 

S.  Gioran  Crisostomo  nell’  omelia  vili*  parla  della  vanagloria 
( pag.  48  del  toni-  ’viii"  dell’  ediz.  di  Montf.  ) « Fiera  veramente  , 
» fiera  c la  tirannia  della  vanagloria  , e capace  di  acciecare  gli 
» uomini  savi , se  non  siano  vigilanti.  » Sopra  tjnesto  perniciosissi- 
mo desiderio  della  vana  gloria  , universalmente  poco  considerato  per 
tanto  dannevole  come  é , voglio  recare  due  luoghi  illustri  del  nostro 
santo  dottore  assai  propri  ad  atterrirci  dal  concepir  mai  un  si  fatto 
desiderio  (^Ad-  vid-  Junior-  , n“  v , pag.  345  , tom.i,  ed.  Mont£) 
a E che  cosa  più  frivola  dell’  essere  onorato  appresso  il  volgo  e glo- 
» riosa  7 che  frutto  ha  questa  gloria?  che  giovamento  ? a qual  fine 
» va  incontro,  il  quale  abbia  qualche  vantaggio ?, e Dio  volesse  che 
» questo  fosse  il  male  ; poiché  oltre  il  non  aver  niente  , onde  possa 
» qualche  bene  guadagnarsi,  dolorose  cose  e dannevidi  a sopportare 
» è costretto  chiunque  è a questa  padrona  durissima  sottoposto:  perchè 
» padrona  è di  coloro  , che  la  ritengono  ; e quanto  più  è da’  servi 
» suoi  vezzeggiata  tanto  contro  loro  fissi  più  altiera  , c con  più  duri 
» comandi  gli  opprime.  Di  chi  poi  la  rigetta-  e la  dispregia  , ella 
u non  ha  più  il  modo  di  vendicarsi.  Così  piu  dì  qualunque  tiranno, 
» e di  qualsivoglia  fiera  è crudele  : perchè  il  tiranno  c le  fiere 
]>  spesse  volte  si  mansuefànno  con  le  c.arczze.  Ma  questa  allora  mas- 
n sìmamente  s’  inasprisce  , quando  piu  le  siamo  ubbidienti  j e se 
a>  ella  trovKchi  fàccia  a modo  di  lei , non  vi  .ha  più  cosa  alcuna  , 
T.  IO. 
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» «k'  ella  BOB  Toglia  comandare.  Ha  poi  un’  altra  in  sua  aocietd  , 
dia  noD‘  errerebbe  se  alcuno  figliuolo  di  costei  la  chiamasse- 
js  Perchè  quando  da  noi  ben  niidrita  e fattasi  adulta  ha  gettate  le 
stradici,  allora  partorisce  l’arrogania } cosa  che  non  meno  di 
» quella  è capace  di  precipitar  l' anima  di  coloro  , che  appresso  se 
» la  ritengono,  u Bellissimo  poi  ed  elegantissimo  è .l'altro  passo  (lib. 
MI,  Adytn.  appugnatores  F'itae  JUanatt.,  n°  v e vi,  tom.  i,  p.  48-) 
« Tu  non  sentirai  discorrere  i padri  co*  figliuoli , quando  gli  esor- 
ti tano  allo  studio  dell’eloquenza  , se  non  in  questo  modo:  Tino 
u^dice  : Colui  uomo  basso  e di  bassi  genitori  nato  , fornitosi  di 
» eloquenza  è giunto  alle  maggiori  cariche , ha  gran  ricchezze  ra- 
ti donate , ha  preso  una  ricca  moglie , ha  edificato  una  splendida 
1»  casa  , cd  è da  tutti  temuto. , e appresso  tutti  glorioso.  Un  altro 
Il  dice  : Colui  imparata  la  lingua  latina  fa  splendida  figura  nella 
Il  Corte,  e ne  maneggia  a suo  talento  gli  aifari  interni.  Un  altro 
Il  ne  addita  un  altro  : c tutti  mostrano  quelli  che  sono  gloriosi  su 
Il  la  terra  ; ma  di  quelli  che  sono  in  Cielo  niuno  affatto  ne  fo  men- 
11  zione  : e se  alcuno  intraprenda  di  rammentarti , vien  cacciato  via 
» come  un  uomo,  che  metta  tutto  sotto  sopra.  Quando  dunque  da 
» principio  cantate  loro  queste  cose  , voi  non  altro  mostrata  loro  , 
» che  la  materia  di  tutti  i mali , due  cupidità  ne’  loro  animi  intro- 
» ducendo  sommamente  tiranne , 1’  amore  delle  ricchezze , e quello, 
>1  che  è di  questo  più  iniquo , 1’  amor  della  vana  gloria.  Ciascuna 
M di  questi  da  per  se  solo  può  tutto  pervertire  ; ma  quando  ambedue 
Il  Itanno  il  tenero  animo. del  giovanetto  assalito  ; quasi  due  torcenti 
» unitisi  insieme , guastano  tutte  le  cose  buone , tirando  giù  con  se 
Il  tante  spine , tanta  arena , tanta  quisquilia , che  gli  rendono  Pani- 
Il  ma  di  ogni  bene  infruttifera  e sterile.  E di  queste  cose  ce  ne 
Il  possono  essere  testimoni  gli  scrittori  profoni.  Fra  questi  una  di 
a quelle  due  passioni  , non  già  unita  all*  altra  , ma  per  se  sola  , 
a dii  la  chiama  Bocca  e chi  Capo  de’  mali.  E se  è Rocca  e Capo, 
» seperata  ; quando  poi  avrà  presa  con  se  in  compagnia  1’  altra 
Il  più  grave.,  e più  violenta  passione  , il  firenetico  amor  della  gio- 
ii, ria  ; ed  urli  rovinosa  nell’  animo  del  giovanetto  , vi  profondi  le 
Il  sue  radici , c se  ne  impossessi  ; chi  potrà  in  avvenire  si  fotte  male 
Il  rimuovere;  particolarmente  qqando  i padri  tutti  dicono  , tutto 
» founo  , non  già  perché  questi  malvagi  germogli  si  spiantino  , ma 
u perchè  si  focoian  robusti?  » £ divin amente  san  Gregorio  Ra- 
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tianzeno  lascia  questo  desiderio  di  vana  gloria  a’polifid  mondani, 
che  uoD  credono  esservi  niente  di  meglio  che  la  ▼ila  presente  ( Orat*^ 
XIX  , pag.  3oo).  «Perchè  stimava  esser  cosa  dell'uomo  politico  il 
» fiire  c dire  lutto,  onde  possa  conseguir  fama  presso  gli  stranieri, 

» siccome  quello  presso  il  quale  niente  vi  ha  di  più  beato  , che  la 
» vita  presente;  esser  poi  cosa  da  uomo  spirituale  e cristiano  , non 
» ad  altro  aver  la  mira  che  alla  salute , e stimar  grande  UiHo  ciò 
» che  a quella  conduce  , e ciù  che  non  ti  conduce  , dispreaxare  , 

» come  cosa  che  nulla  vaglia,  n 

(XIX)  Pag.  379.  I gusti  per  1’  indecenze 
de’  colleglli 

Atisloliìe  ( Rethor.  , lib.  11 , cap.  xmv.  ) chiama  questo  baaso 
c V»  sentimento  , piacere  del  male  altrui , che  Cice- 

rone ( Tuscul.  IV  , cap.  1.1  ) chiama  maUvolentia  ; e la,  detinisce  , 
•oluptas  ex  malo  akeriue  tine  emolumento  suo.  Il  santo  dottore 
congiunge  insieme  il  piacere  dell'altrui  mala  condotta  , c il  dolore 
degli  altrui  buoni  portamenti.  Aristo, tile  ( loe.  cit.  ) dice  : « Chi  si 
» compiace  deir  altrui  male,  il  medesimo  è ancora  invidioso.  » San 
Basilio  ( Epist.  XIII  , n”  iii , pag.  100  ) ci  esorta  « a non  invidiare 
» 1‘  altrui  lode  , nè  godere  degli  altrui  diletti.  Bisogna  con  la  carili 
n di  Cristo  dolersi  ed  aCQiggersi  de*  difètti  del  fratello , e per  le  di  lui 
» buone  azioni  rallegrarsi.  » E san  Gregorio  Nazianzeno  ( Orai,  xliii, 
pag.  ,oa  ) : « Non  voler  ridere  della  caduta  del  prossimo  tuo  , ma 
» quanto  più  potrai  sicuramente  passa  , c porgi  intanto  la  mano  a 
» colai  , che  è in  terra  disteso.  » ■ 

(XX)  Ibid.  Il  dolore  do’  buoni  porlaiuenti 
nel  loro  ministero 

Osserva  san  Giovan  Cri.sostomo  ( Hom.  iv  , de  Lauiro , tom.  11  , 
pag.  759,  ediz.  Moni.),  che  questa  è l’iniqua  proprietà  dell’ invi- 
dia : « Così  è fatta  1’  invidia  Ci  guerra  contro  i domestici  onori  ; e 

« r invidioso  vorrebbe  più  tosto  sopportar  mille  mali , che  vedere 

» il  prossimo  suo  in  onore  , eziandio' che  a lui  medesimo  dovesse 
» questa  gloria  ridondare;  del  che  qual  cosa  può  essere  più  raise- 
» rabUe?  » Dice  san  Basilio  (Afo/n.  de  Invidia  , tom.  ii  , 11“  m. 
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pag.  93  ) , u che  cosa  può  esservi  più  esbiale  deli*  invidia  ? corrut* 
w tela  delia  vita  ; paté  della  natura  ; odio  ddle  cose , che  ci  sono 
n state  date  da  Dio;  ed  avversione  contro  Dio.  » Giacomelli  prende 
occasione  dell’argomento  , per  correggere  un  errore  che  trovasi  nella 
traduzione  di  Biillo , di  tal  luogo  di  sant' Isidoro  Pelnsiota 
ccxxiv  , lib.  Il , pag.  3i  I ) , il  cui  senso  esser  dee  : <c  Quando  non 
» si  é esposto  ai  dardi  dell’  invidia , è vero  che  non  si  soffre  , ma 
» del  pari  non  si  acquista  gloria.  Io  non  £i  alcun  conto  , nè  per 
» me  nè  pei  mici  amici  , di  quelle  azioni  che  non  sono  degne  di 
» essere  invidiate.  >j  , 

(XXI)  fóii/.  Il  disprezzo  de’  poveri 

S.  Isidoro  Pclusiola  ( lib.  i , epist.  ccclxxi  ) avverte  i grandi 
dicendo,  cesiamo  tutti  una  cosa  se  si  riguarda  e la  natura  e la  fede, 
» e il^futuro  giudizio.  » Questo  sentimento  di  S.  Isidoro  , che  per 
esser  breve  e vibrato  è di  gran  forza  , viene  disteso  elegantemente 
dal  Nazianzeno  colle  seguenti  parole  ( Orat,  xxv  , pag.  436  ) : c«  lo 
n poi  cosi  alla  buona  , e alla  filosofica  penso  io  questo  modo;  ch« 
» stimo  uno  stesso  cielo  essere  a tutti  comune  : comune  a tutti  il  giro 
» del  sole  e della  luna  , comune  1'  ordine  e la  posizione  degli  astri, 
» comune  1'  ugualità  e 1’  utile  del  giorno  e della  notte  , e le  vicende 
» delle  stagioni , e le  piogge , e i vantaggi  che  ne  derivano  , e la 
>>  virtù  rilale  dell’  aria  ; che  per  tutti  egualmente  scorrono  i fiumi, 
» che  sono  comuni  c perenni  ricchezze  : che  a tutti  è comune  ma- 
» drc  e sepolcro  una  sola  c medesima  terra , donde  siamo  stati  presi, 
tt-  c dove  torneremo , senza  che  niuno  sia  più  dell’  altro  : c prima 
» di  tutto  questo  , che  comuni  a tutti  sono  la  legge  e i ProfeK , e 
n i medesimi  patimenti  di  Cristo  , pe'  quali  siamo  impastati  di  nuovo 
» tufli  ; c non  già  uno  si  I’  altro  no  ; che  tutti  del  medesimo  Adamo 
» partecipammo,  dal  serpe  siamo  stati  ingannati,  pel  peccato  con- 
» dannali  alla  morte  , c dal  celeste  Adamo  salvati  , cd  all’  albero 
» della  vita  , donde  eravamo  cadali , pel  mezzo  ddl’  ignominioso 
» legno  ricondotti.»  A’ihaire  generi  di  nobiltà , dice  .altrove  (Orat. 
» xxviii , pag.  4^6)  ; imo  clic  lia  l’origine  dal  Ciclo,  nel  qual  genere 
» tutti  cgu.aliiKntc  siamo  nobili:  1’ altro  che  proviene 'dalla  carne  ; 
» c costando  questo  di  corruzione  non  so  se  alcuno  sia  nobile  : il 
» terzo  si  conosce  dal  .vizio  o dalla  virtù , della  quale  siamo  più  o 
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t»  meno  partecipi,  secondo  che  , per  qpiel  che  penso,  aTtemo  con- 
» servata  o guasta  l' immagine  divina.  Questa  nobiltà  avrà  carachiuo- 
» qne  sarà  veramente  Savio  e iìlosoib.  » E nella  sopra  riferita  ( Ora- 
zione XXV  , pag.  38)  : «Una  sola  origine  di  tutti , se  vuoi  consi- 
» derar  le  cose  qui  abbasso  è la  polvere,  e se  guardi  più  alto  è 
M quello  spiracelo  , del  quale  siamo  stali  fatti  partecipi , e che  ci  è 
» stato  ordinato  di  conservare  , e col  quale  bisogna  , che  io  mi  co- 
u stituisca  per  renderconto  di  quella  nobiltà  ed  inunagine  che  traggo 
» dal  Cielo.  Nobili  per  tanto  son  tutti  quelli , che  con  la  pratica 
» della  virtù  , e coll’  inclinare  al  suo  esemplare  avranno  quello  spi- 
» racolo  conservato.  Ignobili  poi  tutti  quelli  , che  l’ avranno  brut- 
» tato  col  vizio , e si  saranno  impressi  a se  medesimi  la  forma  del 
» serpente.  Queste  terrene  patrie , e queste  differenze  di  nobiltà  sono 
» di  questa  temporal  vita  nostra  trastulli  di  scena.  » 

(XXII)  Ibid.  Gli  ossequi  verso  i ricchi  (*) 

S.  Isidoro  ( Uh.  Il , Epist.  cxxv  ) : « L’  episcopato  del  quale  è 
» divina  la  cosa  ed  il  nome  , essendo  maggiore  di  ogni  carica  c di* 
» gnilà  , conviene  ad  alcune  poche  persone  , le  quali  non  già  stimano 
» che  sia  una  libertà  tirannica,  ma  una  cura  patema.  Ora  perchè  alcuni 
» l’ hanno  mutato  in  imperio  , e se  si  ha  da  parlare  liberamente  , 
» in  tirannia  ; sappi  , che  di  questo  principato  tanto  riguardevole, 
i>  e con  si  gran  contrasti  disputato  , e che  più  che  mai  adesso  eccita 
» negli  uomini  , nu  gagliardo  desiderio  di  se  , e agli  amatori  suoi 
» porge  se  medesimo  con  facilità  , appresso  tutti  quei , che  hanno 
» senno  , non  é di  gran  conto , stimando  quello  essere  un  castigo 
» di  una  persona , che  paghi  la  giusta  pena  , piuttosto  che  un  onore 
» di  quelli  -,  che  lo  ricevono.  Spesse  volte  sopra  alcuni  veramente 
» signoreggiano  ; ad  altri  poi  servono  : a questi  comandano  ; a quelli 
» prestano  il  loro  ministcrio  : a questi  &nno  del  male  ; a quelli  usan 
» carezze  : a questi  iusullano  •,  a quelli  si  sottomettono  : cd  altri  te- 
» mono  } ed  appresso  altri  sono  in  odio.»  E della  connivenza  verso 
i grandi  e polenti  il  Naziaozeno  (^Orat.  vi,  pag.  i38):  «Io  vedo 
» presentemente  accader  questo  a'  molti  giudici  ; i quali  più  fecil- 
» mente  perdonano  a’ grandi  cose  gravissime , che  agli  nomini  di  basso 
» stalo  cose  minime.» 

(*)  Per  errorè  tipografico  si  è omesso  al  nono  rigo  della  pagina 
ayg  il  numero  corrispondente  a questo  comento.  i Tradut. 
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(XXIII)  Pag.  280.  Pcrclib  tutte  queste  ed 
assai  più  bestie  nutrisce  quello  scoglio 

Sempre  cd  in  tulli  i secoli  si  é Irorata  la  zizzania  tra  il  frn- 
mento , cosi  permettendo  Iddio  per  li  suoi  altissimi  cd  incompren- 
sibili fini  t e non  solo  nella  Chiesa  , ma  nel  campo  suo  più  diletto 
come  è il  clero.  Gilda  detto  il  Sapiente  autore  del  ti®  secolo  ( in 
Epist.  de  excidio  Britanni  te  , et  inerepat.  ad  CUrum  , tom.  tiii, 
Biblioih.  Patr.  et  int.  Script.  Bistoriae  Britannica  , Thom.  Gale  , 
pag.  33  ) numera  gli  scorretti  costumi , come  là  in  questo  luogo  S. 
Giovali  Crisostomo  , degli  ecclesiastici  inglesi  de'  suoi  tempi  : « I no- 
li stri  sacerdoti , ei  dice  , danno  ai  popoli  tristissimi  esempi , coll'  ab- 
» bandonarsi  ad  ogni  sorta  di  eccessi.  Di  rado  celebrano  i divini 
» misteri  , e non  mai  portano  all'  altare  un  cuore  interamente  puro. 
» Non  badano  a riprendere  il  popolo  , ebe  imitano  ne'  suoi  trascorsi. 
» Disprezzano  i precetti  di  Gesù-Cristo , e sol  badano  ad  appagare 

» le  loro  cupidigie Trattano  la  verità  qual  nemica  , c favoriscono 

u la  menzogna , loro  graditissima  ; guardano  di  cattivo  occhio  , e 
ai  quai  serpi,  le  genti  da  bene  povere  ; c,  perdendo  ogni  pudore  , 
» venerano,  quali  Angeli  celesti,  i più  grandi  scellerati,  se  sono  ricchi. 
» Predicano  a fior  di  labbra  la  necessità  della  limosina,  ma  non  mai 
» danno  un  obolo  agl'  indigenti.  Serban  silenzio  so  gli  enormi  mi. 
a>  sfatti  che  veggon  commettere  al  popolo , ma  esagcr.'iuo  le  colpe  che 
u si  conuncttono  a loro  riguardo  , quali  ingiurie  fatte  a Gesù-Cristo.» 
Venendo  in  giù  verso  i secoli  più  bassi , [s'incontrano  in  S.  Pier 
Damiano  , in  Pietro  Bleioise  , e in  S.  Bernardo  , o sia  Gaufrido 
autore  delle  declamazioni  ex  Bernardo  molte  querele  dell'  avarizia  , 
cd  ambizione  degli  Ecclesiastici.  De'  secoli  poi  più  indietro  S.  Giro- 
lamo ( in  Epirtola  ad  Nepotianum)  suggerisce  santi  avvertimenti 
a'cherici  per  una  buona  c costumata  vita  ; ma  quella  lettera  è scritta 
in  una  maniera,  che  si  comprende,  ch'egli  aveva  in  vista  i vizi  , 
che  allora  si  trovavano  nel  clero.  In  persona  propria  morde  la  su- 
perbia , e la  delicatezza  del  vivere  con  quelle  parole  : « Nato  in 
» una  casa  povera,  e in  un  rustico  tugurio , aveva  api>cna  paqe 
» e miglio,  per  satollare  1'  urgente  fune  , disprezzo  oggi  la  farina 
» pura  e il  mele.  Conosco  i nomi  c le  qualità  delle  diverse  specie 
» di  pesci.  Distinguo , al  sapore , da  qual  contrada  viene  tal  cac- 
» ciagione.  De  vivande  rare  , imbandite  anche  con  profusione 


Digitized  by  Googlc 


SAN  GIOVANNI  CHISOSTOMO.  343 

» aon  quelle  che  io  cerco.  » San  Gregorio  Nazianzeno  nota  le  ma- 
niere corlegiane  di  molli  sacerdoti  de'  suoi  tempi  : « Ma  io  non  sono 
a uno  di  questi  fiiceti  c piacevoli  , nè  sono  abile  a furtivainentc  gua- 
» dagnarmi  per  mezzo  dell'  adulazione  1’  altrui  benevolenza , come 
» vedo  molti  , che  presentemente  fanno  proicssionc  di  sacerdoti  ; i 
» quali  hanno  resa  artificiosa  la  nostra  religione  di  semplice  ch'ella 
» era  , e senza  alcuno  artifizio  , ed  han  formato  una  nuova  maniera 
» di  scienza  politica  , dal  foro  al  santuario  , e da'  teatri  trasferita  al 
» sacrario  inaccesso  agli  occhi  del  volgo  : di  modo  che  sono  due 
» scene  , se  arditamente  dirsi  conviene , tanto  fira  loro  diverse  , quanto 
» che  nna  sta  aperta  per  tutti  , 1'  altra  per  alcuni  ; una  si  deride  , 
» r altra  si  onora  ; ed  una  teatrale  , l’ altra  spirituale  si  chiama.  » 
Il  santo  vescovo  tratta  lo  stesso  argomento  , nel  jxiema  de  Vita  sua 
( Cannine  ) in  questi  termini  : 

« È rovinalo  tutto  e col  procedere 
» Del  tempo  è andato  in  rovina  ogni  bene  ; 

» Né  vi  riman  più  nulla  , o poco  almeno. 

» Siccome  avviene  che  quando  è la  terra 
» Portala  via  da’  torrenti  rapidi 
» Resta  la  sola  ghiara.  Nè  per  questo 
» Sarebbe  maraviglia , s' io  parlassi 
» Del  volgo  , che  non  era  giù  di  prima 
» Nell'  ordine  de'  buoni , ma  brutale , 

» E tcrricurvo.  Noi  siam  quel  torrente 
» Impetuoso  ed  aspro  : con  le  lagrime 
» 11  dico  ; 1'  ordin  nostro  è dissoluto  ; 

» Che  sconciamente  sopra  gli  alti  troni 
ss  AAisi  stiamo  presedendo  al  popolo 
» Maestri  della  buona  disciplina. 

» Del  diviu  cibo  , onde  dovremmo  1'  anime 
Nutrir  , siamo_  Smelici  : che  morti 
» Pieni  di  mille  malattie , dobbiamo 
» Guarire  i mali  altrui.  » (*). 

(*)  Per  vaghezza  di  erudizione  riportiamo  anche  la  Iraduzion 
francese  di,  Gnillon*  i Traduttori. 
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« Le  Temps  , qui  ne  re»pe«lc  rien , 

» A presquc  anéanti  toute  torte  de  bien.- 
» C’cst  ainsi  qu’un  tofreot , dans  sa  course  fougeuse  , 

» Me  laisse  dans  les  cUamps  qu'une  cau  sale  et  fangeuse, 
M Ce-  u'est  pas  tant , helas  ! des  pc  uplcs  iguoraats 
» Que  je  plains  les  execès  et  les  égarcmcnts. 

» Je  le  dis  à regret , et  c'est  U ma  surprUe , 

» Vutre  orde  est  corrompu  , minUtres  de  l’ Église. 

» De  cet  trisles  brebis  vous  éte»  les  pasteurs  i 
]}  Cesi  à vous  de  former  leurs  esprils  et.  leurs  coeura. 

» Vous  leur  devez  le  paio  de  la  parole  saiitte  , 

» Et  de  la  faim  votre  ime  clk-méme  est  atteinte. 

» Votre  maio  doit  gudrir  les  maux  de  vos  sujeis  ; 

» Et  je  vous  aperfois  percè  de  mille  traits.  » 


Ma  fin  nelle  più  fiere  persecuzioni , come  in  qudUa  di  Massì- 
mino  , racconta  Eusebio  ( de  Martyrib,  Paleftùim  ) , per  ambizione 
erano  tra’ cristiani  di  quella  parte  di  Oriente  dissidi  gravissimi  ; 
perchè  dopo  aver  toccato  gli  oltraggi  iàtti  dagl’  idolatri  a’  vescovi , 
soggiunge  « oltre  tutte  queste  cose  io  stimo  di  dover  tralasciare  e 
» le  ambizioni  di  molli  , e le  ordinazioni  £itte  senza  esame  ed  ille- 
si gittime  , e i dissidi  tra  gli  stessi  conièssori , e tutto  ciò  ebe  i gio- 
ii vani  sediziosi  subitamente  contro  gli  avanzi  della  Chiesa  inventa- 
li rono  , novità  sopra  novità  innovando } ed  alle  calamità  della  per- 
ii secuzionc  ìusultando  senza  risparmio  , e mali  sopra  mali  accu- 
si molando,  ii  Dal  fin  qui  accennato  , e da  quel  molto  di  più  che 
si  potrebbe  dire  , si  vede  che  in  tutti  i secoli  della  Chiesa  anche  quella 
parte  di  lei , che  per  obbligo  dovrebbe  esser  la  più  santa  , cioè  il 
Clero  , è stata  guasta  e rilasciata  , ed  in  alcuni  secoli  giunta  a tal 
segno  t che  pareva  afiatto  perduta  , come  nel  seodo  x°  e xi”.  Nul- 
ladimeno  non  è mai  venuto  ad  alcuno  lo  strano  pensiero  , fuorché 
agli  ultimi  novatori , esser  lecito  separarsi  dalla  Chiesa  , è formarne 
un’  altra  da  quella  diversa  , cioè  una  sinagoga  di  Satana.  Quindi 
si  vede  quanto  vano  fosse  il  pretesto  preso  da  loro,  e k grossolana 
frode  usala  in  mascherar  k loro  passione  con  la  supposta  indispen- 
sabile necessità , e col  puro  zelo  dell’  amor  di  Dto.  Si  può  a queste 
tali  circostanze  di  tempi  adattare  quel  che  soggiunge  poi  il  nostro 
santo  dottore  poco  più  basso  : « Mè  creda  alcuno , che  io  sotto- 
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» pongo  (otti  all' accuse  da  me  divisate;  perchè  vi  sono  molti  , che 
Il  hanno  scampato  da  queste  reti  , c sono  iu  molto  maggior  numero 
» di  quelli , che  vi  sono  restati  presi.  Me  nè  meno  potrei  di  questi 
u mali  accusare  il  sacerdozio  : io  non  sarei  mai  coni  pazzo.  » Si 
aseolti  ciò  che  dice  in  questa  proposito  il  medesimo  santo  nell’  Ome- 
lia xxiiv*  , su  quelle  parole  dell’  Apostolo  : Obedile  proeposilis  ve- 
stris  {Epist.  ad  Hebr.  in  cap.  xiii , tom.  xii,pag.  Sia,  e 3i3): 

« Che  dunque , dirà  taluno , e se  fosse  malvagio  , c noi  non  gli  ob- 
» diasimo  ? come  di  tu  , malvagio  ? se  per  ragione  della  fede  , -fug- 
» gilo  , e rigettalo  eziandio  che  non  fosse  un  uomo , ma  un  angelo 
» disceso  dal  cielo  : se  poi  per  ragione  della  vita , non  voler  essere 
» tanto  impaccioso  : nè  mi  cavo  da  testa  mia  questo  avvertimento  , 

» ma  dalla  sacra  Scrittura.  Ascolta  Cristo  , che  dice ■,  stila  cattedra 
» di  Mosè  seggono  gli  Scribi,  » i Farisei  s dopo  aver  detto  prima 
» molto  male  di  loro  , dice  poi  , su  la  cattedra  di  Mosè  seggonot 
» tutte  le  cose  dunefue  , che  vi  diranno  di  fare  , fatele  j ma  non 
nfite  però  secondo  le  operazioni  loro.  Mi  si  dirà  , sono  costoni 
» in  dignità  ; ma  sono  d’  una  vita  brutta.  Ma  badate  non  alla  vita  , 
» ma  alle  parole.  Perchè  a conto  de'  lor  costumi , niuno  ne  riceverà 
» danno.  E perchè  ? Perchè  i costumi  sono  manifèsti  a tutti  ; e se 
» fosse  dieci  mila  volte  più  malvagio  , non  insegnerà  mai  cose  mal- 
» vage.  Ma  per  conto  della  £^e  , nè  questo  è a tutti  manifesto  , e 
» il  malvagio  non  avrà  difficoltà  di  dogmatizzare.  Imperocché  an- 
» che  quell’  altre  parole  , non  vogliate  giudicare  , acciocché  non 
» state  giudicati , riguardano  la  vita  non  la  credenza , il  che  si  di- 
si mostra  da  quel  che  soggiungesi  , che  guardi  tu  la  festuca  nell’  occhia 
» del  fratello  tuo , e non  ti  accorgi  della  trave  nett  occhio  tuo  ì 
» Tutte  le  cose  , che  quelli  vi  dicono  che  facciale  , fùlelc.  Ora  U 
1)  fare  riguarda  l’ opera  non  la  fede.  Secondo  C opere  loro  non  ope- 
n rate.  Vedi  tu  che  non  si  parla  de’ dogmi  , ma  della  vita  c del- 
» r opere. » 

(XXIV)  Ibid.  Clic  molte  volte  a piacere  delle 
femmiae  faaao  più  cose  , clie  bello  è il  tacere  . 

Lo  stesso  S.  Giovan  Crisostomo  fatto  vescovo  sperimentò  pur 
troppo  , che  co  sa  erano  capaci  di  fare  gli  ecclesiastici  a piacer  delle 
femmine  , quando  perseguitalo  da  Eudossia  fu  deposto  da’suoi  collegbi. 
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(XXV)  Jbid.  Che  de’  sacerdoti  ammettono, 
o cacciano  dii  esse  vogliono 

Molli  cscrapi  tic  porge  la  sola  Teodora  moglie  dell’imperatore 
Giustiniano  , la  quale  coiulureva  a suo  arbitro  la  repubblica  a se- 
gno che  , come  racconta  Procopio  ( JVist.  Are.  , pag.  77  ) , «dava 
» le  cariebe  e i vescovati  cercando  sempre  , e continuamente  questa 
» sola  cosa  procurando  , ebe  niuno  di  probità  c di  valore  ottenesse 
» alcuna  dignità  , c che  non  fosse  pronto  a ubbidire  a tutto  ciò  che 
» ella  gli  avesse  comandalo.  » Vedi  a quel  luogo  l'Alemanno  pag. 
84  dove  riferisce  i vescovi  da  lei  &tti  o cacciati. 

(XXVI)  Jbid.  Nè  meno  parlare  nella  sacra 
adunanza  ha  permesso  S.  Paolo 

Il  testo  di  san  Paolo  , di  coi  qui  trattasi , è neUa  prima  epistoh 
a’ Corinti , cap.  xiv  , vera,  xxxiv.  « Le  donne  tacer  si  deggipno  nelle 
» chiese  , perchè  non  è loro  permesso  di  parlarvi  ,raa  esser  deggiono 
» sottomesse,  secondo  l'ordina  la  legge.  Che  se  istruir  si  vogliono 
» in  qualche  cosa  , ne  interroghino  i loro  mariti  ; perciocché  è cosa 
T>  vergognosa  per  le  donne  il  parlare  nella  chiesa.  » Il  concilio  di 
Cartagine  tenuto  l'unno  3i4  , ha  fatto  un  canone  su  tal  materia  : can. 
xcix°  « Una  donna  comunque  dotta  e santa  , presumer  non  dee 
» d’ insegnare.  » 

(XXVII)  Pag.  283.  Tralascio  che  costoro 
jper  questa  dignità  combattendo , hanno  ripiene  di 
stragi  le  Chiese , e le  città  sovvertite 

Più  csenipl  di  qdesto  disordine  s*  incontrano  nella  Storia  ecelò- 
aiastica.  Che  bene  spesso  nell’elezione  de’  Vescovi  succedeva  del  sangue, 
si  raccoglie  da  S.  Gregorio  Nazianzeno  ( Orai,  xxi , in  Eiicom. 
S.  Athanas. , pag.  877),  « iu  questa  maniera  dunque,  e per  que- 
ss  ste  cause  co’  sufibagi  di  tutto  il  popolo  , e non  secondo  la  cattiva 
» ferma,  che  ha  preso  piede  dopo  , né  per  mezzo  di  stragi  e di 
u fòrza  tirannica  , ma  in  una  maniera  apostolica  e spirituale  fu  in- 
» naizato  sul  trono  di  S.  Marco.  » 
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» (XX. Vili)  Ihid.  Ma.  prevenendo  togliersi  da 
questa  dignità 

Così  fece  S.  Gregorio  Nazùnzeno  , il  quale  fatto  vescovo  di 
Costantinopoli  , dopo  che  seppe  , che  alcuni  si  opponevano  a una 
4ale  elezione  si  ritirò  da  quella  Chiesa  , come  racconta  Sdzomeno 
( Star,  eccles.  , lib.  vii,  cap.  vii  ),  il  quale  soggiugne , « perchè 
» non  s’  empiè  di  superbia  per  1*  eloquenza  } nè  per  vana  gloria 
» venne  a desiderare  di  presedere  a quella  Chiesa , che  egli  ricevè, 
» quando  era  in  pericolo  di  estinguersi  : ma  richiedendo  i vescovi 
u il  deposito  , egli  lo  rendè  senza  lamentarsi  delle  molte  fitichc  , e 
» de’  pericoli  , che  avea  soflcrto  nel  combattere  contro  l’  eresie.  » 

(XXIX)  Pag.  284.  Se  alcuno  desidera  l’e- 
piscopato , desidera  una  buona  o]K:ra 

Questo  luogo  di  san  Paolo  é di  tale  importanza , che  mi  per- 
metterà il  lettore  , che  io  ponga  qui  distesamente  una  lettera  di  S. 
Isidoro  molto  a proposito  , per  illuminare  chi  non  bene  intendesse 
quelle  parole  dell'Apostolo.  Questa  c la  ccavi , del  lib.  111°.  « Quelli , 
» che  non  hanno  capito  il  séntimcnto  dcU'Apostola  , e non  hanno 
» guardato  la  {urofondità  d$Ua  di  lui  sapienza  , stimando  esser  cosa 
u di  niun  pericolo  sinistramente  gli  apostolici  oracoli  intcrpclrarc  , 
» pare  che  abbiano  perduto  il  senno.  Imperocché  inebriati  dal  de- 
si sidcrio  di  dominare  , che  cosa  dicono?  Vi  ha  nella  Scrittura  : 
» Se  aicuiio  desidera  l'Episcopato  , una  buona  cosa  desidera-  Que- 
u stc  parole  sono  veramente  nella  Scrittura  ; noi  potrei  negare  : ma 
» che  s'  intendano  nella  maniera  , che  castoro  ]>retend»iio  , questo 
» è quello  che  io  rigetto.  Imperocché  prima  dell’  interjnctazione  , 
» quel  che  seguila  dopo  quelle  parole  ha  gran  forza  a reprimere 
» multi  da  un  tal  desiderio.  Non  è da  tutti  il  poter  prendei-e  una 
» sitTatta  potestà  , dello  stesso  reguo  più  eccelsa  : essendo  che  quella 
» le  cose  divine  , c questo  le  terrene  cose  governa  : ma  è da  que’ 
» pochissimi , i quali  è dovere  , che  di  tanto  siano  superiori  a'  suoi 
» sudditi  , quanto , per  non  dir  più  i pastori  sono  d'  assai  più  che 
» le  pecore.  Che  dice  dunque  T Apostolo  ? Jlisogna  pertanto  , eh» 
» il  vescofo  sia  irreprensibile.,  sobrio,  pudico  , modesto,  osjùtale. 
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» dottore  , paziente , non  vinolento , non  perciueore , ma  mansueto, 
» non  litigioso  , non  avaro  ; che  governi  bene  la  propria  casa  , 
i>  che  abbia  i Jìgliuoli  soggetti  con  tutto  il  rispetto.  Che  se  alcuno 
» non  sa  ptesedere  alla  propria  casa,  come  avrà  cura  della  Chiesa 
3>  di  Dio  ? ]\on  neojìto  , acciocché  insuperbito  , non  cada  nel  giudi- 
n zio  del  diavolo.  Ora  che  cosa  di  (ulto  questo  hanno  fallo  molli , 
» uno  de’  quali  sci  tu  ancora  , onde  amano  una  cosa  alle  loro  forze 
» tanto  supcriore  ? Hanno  forse  una  vita  irreprensibile  ? Sono  forse 
33  di  tanta  vi;;ilanza  da  avere  svegliato  dal  sonno  T occhio  dell'  ani- 
33  ma  ? Forse  suno  siali  tanto  splendidi  per  la  pudicizia  , che  non 
33  solo  hanno  sana  la  mente  , ma  possono  ancora  col  solo  silenzio 
>3  ritirare  alla  continenza  quelli , che  come  agitati  dall'  estro  , ap> 
33  presso  gl’  impuri  amori  impazziscono  ? È forse  in  loro  una  tal 
>3  modestia  da  poter  col  solo  portamento  , o col  guardo  , o con  la 
>3  voce  imprimer  timore  in  chi  li  rimira?  Imperocché  bisogna  che 
33  quello , che  ha  ottenuto  1’  Episcopato  sia  da  per  tutto  un  simu.- 
33  lacro  di  tutta  la  filosofìa.  Sono  forse  tanto  amanti  dell’  ospitalità , 
» onde  anche  i poveri  , de’ quali  non  hanno  alcuna  cognizione,  in- 
» vitino  a tavola  ? Han  forse  si  fatta  abilità  d' insegnare  , procuratasi 
w loro  con  lo  studio , sicché  sopra  essi  la  sovrana  grazia  discenda  , 
V e ponga  nella  loro  lingua  i fonti  della  spirituale  eloquenza?  Di 
» tanta  moderazione  forse  risplendono , che  non  abbiano  in  alcun 
n tempo  mai  recala  ingiuria  a veruno  ? Sono  essi  tanto  alieni  dal. 
>3  1'  amor  'del  danaro  , che  anche  quegli  averi , che  hanno  giusta- 
» mente  acquistati , distribuiscono  a'  bisognosi  ? Sono  eglino  a tal 
» segno  pazienti  da  sopportar  quelli , che  fanno  loro  oltraggio  senza 
» alcun  motivo  , e gli  accusano?  Si  trovano  in  essi  que’ pregi,  che 
w nella  descrizione  di  un  buon  pastore  espose  S.  Paolo  ? E che 
» cosa  mai  gli  ha  spinti  a dare  in  si  gran  fìrenesia  ? Perché  dovendo 
» esser  contenti  di  stare  nella  classe  di  quelli  che  sono  sudditi  ( per 
» non  dire  , che  se  le  cose  fossero  , eom’  esser  dovrebbero  , sarebbe 
M giusto  che  per  le  cose  che  £inno  fossero  da  quella  classe  scacciati  ) 

*3  desiderano  cose  , che  superano  le  loro  forze  , e nudriscono  in  se  il 
» desiderio  dell’Episcopato:  e dove  1' Apostolo  ha  procurato  di 
» sanare  il  pernicioso  lor  male  , essi  lo  mettono  avanti  in  testimonio, 

33  quasi  la  loro  malattia  favorisca.  Ora  io  , muovendosi  impetuosa. 

>3  mente  1'  orazione  contro  costoro  , e volendo  rilasciai*  le  briglie  : 

I»  e toccando  i principali  punti  mostrare  non  esser  giusto , che  questi 
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» tali  tra’  criatiani  nè  pur  siano  nnincrati , i quali  le  sacre  Scritture 
» oltraggiano  , c scherzano  in  cose  , che  non  ammettono  scherzi  • 
» l' ho  con  gran  forza  ritenuta , come  raffrenando  indietro  col  morso 
s>  il  cavallo  , che  corre  al  campo  con  impelo , e l’ ho  rirolla  a ve- 
n nire  all'  interpretazione  del  detto  dell’  Apostolo.  Che  cosa  dunque 
» ha  detto  quell'  uomo  divino  , quella  oculatissima  mente  , quegli 
» che  senza  riprensione  alcuna  ha  questa  potesti  amministrata?  Se 
» alcuno  desidera  f Episcopato,  '^on  ha  detto:  Desideri  ognuno 
» C Episcopato.  Non  ordina  , non  comanda  , non  propone  una  legge  : 
is  ma  perché  conosceva  molti  dalla  cupiditi  di  comandare  inebriati , 
» c senza  alcun  desiderio  delia  virtù  pretendere  ai  comando  ; nulla 
» vedendo  dell’  episcopato  nè  i sudori  , nè  le  fatiche  , nè  i pericoli , 
» nè  le  sollecitudini , nè  le  vigilie  ( imperocché  da  quello  stanno 
» sospesi  lutti  i bisogni  de’  sudditi.  E quanti  sono  questi  bisogni  ? 
» Esplorar  quelli  che  sono  stati  a Dio  consacrati  ; alimentare  i £1- 
» melici , dare  a beverc  a'  sitibondi , rivestir  gl’  ignudi  ; protegger 
» quelli  che  soffrono  ingiurie  ; assistere  a quelli  , che  piangono  la 
i>  loro  orfanezza  ; difonder  le  vedove  ; castigare  chi  fa  l’ ingiustizia, 
u riprendere  quelli  che  tentano  di  esercitare  contro  il  prescritto  delle 
» leggi  il  loro  imperio  , curare  gl’infermi  , correggere  quelli  che 
» dalle  tentazioni  ricevono  inciampo;  liberare  i carcerati,  consolar 
» quelli  , che  si  trovano  in  disgrazia  ; riprender  quelli  che  cadono.  ) 
n Poiché  dunque  tutte  queste  cose  , ed  assai  più , che  per  non  pro> 
» Inngare  il  discorso  numerandole  , tulle  io  tralascio , sono  i Ira* 

» vagli  dell*  episcopato  ; alcuni  non  per  tanto  stimavano  esser  que> 
» sto  un  principato  , un  riposo , una  delizia  ; e senza  esaminare  il 
» proprio  stalo  , né  pensare  alla  grandezza  di  questa  potestà  salta- 
» vano  a un  tal  grado  ; per  questo  V Apostolo  il  loro  pericoloso 
» impeto  raffrenando  , ed  avvisando  a non  prendere  sconsigliatamente 
n un  affare  alla  loro  forza  supcriore  , dice  : Se  alcuno  desidera  l’ e- 
» piscopato  , una  buona  cosa  desidera.  Non  dice  : Ognuno  lo  de- 
n sideri , perchè  fa  bene.  E cosi  avrebbe  detto  se  avesse  voluto  lo- 
» dare  , non  la  cosa  , ma  colui , che  la  desidera  ; ma  dice  , una  buona 
» cosa.  Ora  per  tralasciare,  che  difficile  , ed  a bene  amminisirarsi 
» mabigcvolc  chiamano  quest’  affare  non  solamente  gli  uomini  savi 
u tra’  Gentili , ma  eziandio  le  sacre  Scritture , le  quali  dicono  : È 
n difficile  trovare  un  uomo  fedele-,  io  dirò  quello,  che  s’intende  da 
n tutti  : Questo  è un  travaglio , padrou  mio , e uuu  un  rii>oso  i una 
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» sollecitudine  , non  una  delizia  ; un  minislerio  soggetto  al  rendi. 

» mento  de' conti,  e non  una  potestà  non  sottoposta  a censura:  una 
» cura  paterna , non  una  libertà  tirannica  : uua  preictiura  economi- 
>1  ca  ; non  una  licenza  libera  dal  sindacato,  lo  lodo  sommamente 
» r opera  dell'  episcopato  , perché  é divina  : ma  non  ne  lodo  già  il 
» desiderio  , essendo  pericoloso,  lo  non  dico  , fa  bene.  Imperocché 
w non  é bene , che  né  pure  gii  uomini  per  gran  probità  riputati  un 
» si  fatto  amore  dentro  l'anima  loro  nudriscano;  anzi  bisogna  che 
» con  tutta  la  forza  lo  scaccino.  Vedi  1*  Apostolo  , sperimentato  ia 
» questo  aringo  , grondante  di  tanti  sudori , e tra  le  fiorite  , tra  le 
» percosse  , tra  le  insidie,  tra  le  morti  trovandosi,  acciocché  , per 
» quanto  era  in  lui , niuno  di  quelli , che  erano  stati  a lui  confi- 
» dati  non  perisse , vedi  come  intimidisce , e spaventa  costoro , che 
» desiderano  il  comando  , come  uomini  di  questi  travagli  inesperti , 
» e che  alt*  onor  solo  riguardano  ; e quasi  muovendo  il  capo  escla. 
» ma  : Se  alcuno  desidera  l’ episcopato , vedane  le  fiitiche  , e consi- 
» dcri  se  possa  sostenerle:  ne  consideri  i pericoli  ; perchè  contro 
Ini  si  mettono  in  arme  invisibili  nemici  , c spesse  volte  visibili  : 
» e non  pensi  solamente  all*  onore  : consideri  le  morti , non  le  de* 
» lizie.  Veda  le  insidie  e le  sollecitudini  ; e non  volga  lo  sguardo 
» al  riposo..  E sappia  , che  se  alcuno  sia  sollevato  a quel  trono  , 
» egli  é ordinalo  a legittimamente  combattere  , e non  già  a darsi  bel 
» tempo  senza  pericolo.  Perché  colui  che  si  sarà  dei  solo  onore  im* 
» padronito  , ed  avrà  tutti  i diritti,  che  all'episcopato  appartengono 
» trascurati  , sarà  in  questo  mondo  bersagliato  da  mille  accuse  , e 
» tal  volta  rimosso  da  una  tal  dignità , e nell’  altro  sarà  davanti 
» l'incorrotto  giudice  al  tremendo  tribunale  di  luicon  clamori  sgridalo. 
» Esclameranno  i famelici  : noi  non  abbiamo  il  necessario  alimento; 
» e costui  vivendo  in  delizie , e facendo  danari  , nc  ha  gli  avanzi 
» neir ambizioni  sue  consumati.  Grideranno  gl'ignudi;  costai  é stalo 
» più  aspro  che  l’inverno  medesimo.  E gl’infermi:  questo  si  é mo- 
» strato  verso  noi  più  grave  della  nostra  malattia.  £ gli  orfani  : noi 
» non  abbiamo  goduto  la  di  lui  protezione.  £ le  vedove  : non  ci  ha 
» prestato  una  parola  di  consolazione.  E i carcerati  : non  ha  sparso 
» per  noi  una  lagrima  di  compassione.  E i travagliati  dalle  disgra- 
» zie  : costui  non  ci  ha  steso  la  mano  per  qualche  rimedio.  E per 
» dir  tutto  io  una  parola  dì  quanti  egli  é stato  ordinato  vescovo  , 
» tutti  insieme  contro  di  lui  esclameranno.  Che  credi  tu,  che  £u:à 
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» rincorrono  giudice?  Pensi  lu  , ch’egli  non  Io  punirà  più  grave- 
n mente  per  non  essersi  £iUo  migliore  ne  pure  con  quella  dignità? 

» Credo  esser  questo  manifèsto  ad  ognuno.  Clic  se  alcuno  noi  creda, 

» gli  leggerò  la  sentenza  : Ao  sr/turerìi , e metterà  la  di  lui  parte 
» con  gt  infedeli.  Noi  pertanto  a tutto  ciò  riflettendo  non  scher> 

» ziamo  sutle  cose  divine;  perche  appena  essendo  bastovoli  a dar 
» conto  de' nostri  fatti  privati,  quando  ci  saremo  procurati  i rim- 
» proveri  di  tanto  popolo  , come  potremo  noi  mostrar  la  faccia  ? » 

(XXX)  Pag.  285.  Per  poter  operare  tutto 
con  libertà 

Orazio  disse  ( lib.  i , Epiit.  xvi  , Ters.  LV  ) : 

....  Qui  cupùt , metuet  quoque  porro  ; 

Qui  metueni  vivU  , liber  mihi  non  erit  unquean: 

Quando  si  desidera  , si  teme  ; e chi  teme  non  è più  libero. 

(XXXI)  Pag.  287.  Bisogna  che  il  sacerdote 
sia  vigilante  , ed  avveduto 

Un  vescovo , dice  sant'Isidoro  (_Epitt.  xlix  , pag.  tii  ) , « Bi> 
3»  sogna  che  sia  tutt*  occhio  ^ vedendo  tutto , t non  tralasciando  niente.» 
E nell*  Epùl.  cu  ; « Il  sacerdote  di  Dio  , poiché  a Dio  sì  appressa, 
» deve  essere  tutt'  occhio  , come  quegU  animali  di  molti  occhi , niente 
» com*  essi  ignorando  « c tutto  sapendo». 

(XXXII)  Pag.  290.  Imperocché  niente  per- 
turba tanto  la  purità  della  mente  , c la  perspi- 
cacia de’  sentimenti  quanto  1’  ira  disordinata  , e 
che  con  grand’  impeto  si  trasporta 

Saviamente  dice  disordinata.  Perchè  tnltc  le  passioni  si  possono 
considerare  come  dice  san  Tommaso  { i.  u.  Quasi,  xxiv , ari.  in, 
arf  I.  ) , in  relazione  al  giudizio  della  ragione  in  Ire  maniere  ; 
Quando  prevengono  la  ragione  , c 1’  offuscano  : o”  quando  la  ra- 
gione t «osi  forniU  di  forza  , che  tira  seco  la  parie  inllrioie  ; 3* 
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quando  1'  uomo  per  giudizio  della  ragione  cUgit  affici  aiicfua  pa$- 
fionc  ut  prompdus  operelur  cooperante  appetitu  seiisUii’o  y et  sic 
passio  aiiitnos  addit  ad  bonitatent  ratioiiis.  £ questo  é fare  buon 
uso  delle  passioni  , per  esempio  dell’  ira . come  dice  sant*  Isidoro 
(lib.  I,  £pist.  CCLXXX),  « la  quale  é slata  dal  Creatore  data  iu 
» aiuto  all’  anima  , acciocché  dia  nervo , e robustezza  alle  negligen- 
» ze  , e debolezze  del  corpo.  » E san  Basilio  ( Hom.  adv.  eos  qui 
irascuntur  . tom.  il  , pag*  88  ) : « E’  ira  è il  nervo  dell  anima  , 
» dandole  robustezza  a far  premurosamente  il  bene.  Perché  se  qual- 
» che  volta  trova  l’ anima  dal  piacere  dissipata , di  molle  c lenta  , 
j>  come  con  una  tintura  di  fèrro  astringendola  , austera  la  rende  e 
» forte.  Perche  se  non  ti  sdegnerai  contro  il  maligno  , noi  potrai 
» tanto  odiare  quanto  egli  merita  : imperocché  bisogna  avere  ugual 
» premura  e per  1’  amore  della  virtù , e per  1'  odio  del  peccato.  » 
E di -nuovo  sant’ Isidoro  (lib.  ii , EpUt.  caxxxix):  a Per  questo 
» ci  é stata  posta  l'  ira  nell' animo  , non  perché  noi  pecchiamo  ; 
» ma  per  impedir  gli  altri  che  non  pecchino  : né  perché  sia  una 
viziosa  passione  e un  morbo  ; ma  perchè  sia  un  medicamento 
» delle  passioni.  Ma  noi  di  una  medicina  ne  facciamo  un  veleno , 
» abusandocene  in  quelle  cose  , dove  non  bisogna,  n Platone  ( de 
legib.  lib.  IV,  pag.  3o6  , ediz.  cantabr.  i^aS)  , oltre  la  parte  ra-, 
gionevole , e la  concupiscibile , ammette  per  terza  l' irascibile , della 
quale  dice  , cc  vi  ha  nell’  anima  una  cosa  terza  , che  é questa  stessa 
» irascibile , che  per  natura  sua  reca  aiuto  alla  parte  ragionevole  , 
» quando  per  una  mala  educazione  non  sia  guasta.  » Teodorcto 
( Curai.  Crac,  affect. , Serm.  v , de  natura  homin.  , pag.  558  ) 
tratta  egregiamente  questo  punto  : « ma  l’ irascibile  é stata  data  alla 
» ragione  per  compagna  nell’ operare , acciocché  raffreni  la  smode- 
» ratezza  della  concupiscibile.  £ poiché  quella  tenta  di  saltare  oltre 
u i posti  confini  , il  Creatore  le  ha  dato  l’irascibile  come  un  pol- 
» ledro  che  la  tiri  , quando  quella  tenta  di  andare  innanzi  oltre 
» il  dovere  : c come  il  caldo  e freddo  sono  contrari , ma  mescolati 
» insieme  fanno  un’  ottima  mistura  , cosi  la  concupiscibile  e l’ ira- 
» scibile  mescolate  una  coll’  altra  , e scambievolmente  reprimendosi, 
» formano  un  ottimo  temperamento.  >i  Elegantemente  Nemesio  (efe 
Nat.  hom.  eap.  xxxi  , pag.  aoi  ) , chiama  1’  ira  famiglia  armata 
della  ragione.  Poiché  dice  , l’ira  é il  satellizio  della  ragione  : perchè 
» quando  la  ragione  giudica  un  fatto  degno  che  uno  se  (te  sdegni, 
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» allora  aulienira  l’ ira  ; se  pure  consenrino  T ordine  proprio  e na> 
n turale.  » San  Basilio  ( ffbm,  cil.  pag.  83  ).  « Gli  adirati  prima  non 
» conoscono  se  stessi,  poi  non  conoscono  ninno  de’ loro  familiari  : 
» perchè  come  i torrenti  scorrendo  giù  a'  luoghi  bassi  tirano  seco 
» tutto  ciò  che  incontrano,  cosi  gl’impeti  degli  adirali,  siccome 
violenti  ed  impossibili  à tenersi  , trapassano  per  mezzo  a tutti  ; 
» non  è agli  adirati  venerabile  la  canizie , non  la  virtù  della  vita  , 
» non  la  congiunzione  del  sangue  , non  i bencCzi  precedentemente 
» ricevuti  , nè  qualunque  altra  cosa  degna  di  rispetto.  L’ira  è un 
» furore  di  breve  tcm|K).  E costoro  spesse  volte  in  un  manifesto 
» male  si  gettano , non  avendo  considerazione  a se  stessi  per  la  pre- 
» mura  di  vendicarsi.  » 

(XXXIII)  Ibid.  Clic  più  della  voluttà  1’  a- 
nima  tiranneggia 

* 

Montfiucon  traduce  , itain  certe  voluplat  quadam  est  animi 
excandescentia  , et  voluptate  majorem  in  animo  exeicet  tyranni- 
dem.  Più  chiaramente  espone  il  Brixìo  il  rentimenlo  del  sauto  Dot. 
tore  , traduccndo  , est  enim  queedam  voluptas  ira  excandescentia  , 
cujus  tyrannis  humanum  animum  roluptatis  tyrannide  crudeior 
truculentinrque  est.  E manifesto  , che  la  voce  posta  in  secondo 

luogo  nei  testo  del  santo  dottore  non  è presa  nel  medesimo  senso  , 
che  pfoni  posta  a princìpio  , dove  signiSea  quel  gusto  , che  prova 
l’ iracondo  nell’  adirarsi  , osseryato  anche  da  Aristotile  ( lib.  ii  , 
cap.  Il,  Jiethoric.)  Scorgesi  dunque  che  san  Giovan  Crisostomo  pa- 
ragona il  piacere  che  nasce  dalla  collera , a quello  che  nasce  dalla 
voluttà  sensuale;  e secondo  il  santo  dottore , il  primo  è più  violen- 
to del  secondo  : il  che  pruova  di  avere  egli  preso  la  parola  pS'ayi/ 
in  due  diversi  sensi  ; diversamente  la  sua  frase  avrebbe  un  senso 
strano , o più  tosto  niun  senso. 

(XXXIV)  Ibid.  E di  continuo  la  dispone  , a 
far  deir  offese  temerarie 

\ 

Sant’  Isidoro  di  Pelusio  ( lib.  i , Epist.  clxzxix  ) dice  , che 
quando  siamo  trasportati  dall’ira,  u il  demonio  allora  accende  mag- 
» giormenle  le  cose  passate,  irrita  alla  vendetta  , ci  stimola  alle  ini- 
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» uiii:izic  t acciu  alle  accuie,  rinnova  la  memoria  dell'  ingiuria,  • 
» mille  mali  partorisce.  » 

(XXXV)  Pag.  392.  Come  dunque  uno  che 
patisce  de’ tumori , potrà  far  cessare  l’ infiamma- 
zione ne’  sudditi  ('•) 

Questo  sarobba  di  qvclli  , de' quali  dice  sau  Gregorio  NaziaoMao 
( Apologet.  pag.  7 ) « che  intraprendono  a guarir  gli  altri  , essendo 
essi  medesimi  pieni  d’ ulceri.  » Fa  a questo  luogo  molto  a proposito 
qml  che  dice  Fiatone  dt  Hepub.  ( lib.  ix  , pag.  o49)  < ^ 

» egli  vero,  che  da  questi  mali  colui  nc  ricava  maggior  patimento, 
» che  governando  malamente  se  stesso,  non  può  vivere  da  privato; 
» c non  potendo  tener  l'imperio  sopra  se  stesso  intraprende  coman- 
» dare  agli  altri  ? come  se  alcuno  col  corpo  inicrnio  , c che  non 
» può  sostenere  se  medesimo  sia  costretto  senza  poter  vivere  a sg , |ias> 
» sar  la  vita  sua  travagliando,  e contendere  co' corpi  altrui.  » 

(XXXVI)  Pag.  393.  Co§ì  i loro  delitti  li 
Tendono  più  pigri  nella  pratica  della  virtù  , e li 
dispongono  ad.  esser  languidi  alle  fatiche  delle 
huone  azioni 

.San  Basilio  ( J^pist.  ad  Amphilochiiua  cxc  , tora.  in  , pag. 
a83  ) ; « Tu  sai,  che  quali  sono  i superiori,  tali  pei'  lo  più  .’o- 
» gliono  essere  i costumi  degl'inferiori.  » Platone  (^deLi-gib.  , lib. 
IV  , pag.  541  , in  fin. , edit.  Basii,  ap,  Valder)  , mostra  i buoni 
o i rei  costumi  de' cittadini  da’ costumi  del  principe  talmente  di- 
pendere, che  senza  la  minima  fasica  , ed  in  brevissimo  tempo  può 
quello  mutarli  o in  bene  o in  male , come  più  gli  piace.  « Bisogna 
» primieramente  che  vada  egli  stesso  per  quella  strada  , per  la  quale 
»,  vorrò  , che  gli  altri  camminioo  , o per  rivolgerli  alle  maniere 
» di  nn  virtuoso  vivere , o al  contrario  ; e che  egli  il  primo  col 
» suo  operare  tutte  le  rappresenti  , altre  di  quelle  lodando  , altre 
» biasimando  > e in  ogni  azione  mostrando  disprezzo  per  colui  , 

(*)  Per  errore  tipograQco  si  è omesso  al  terzo  rigo  della  pagina 
agi  il  numero  corrispondente  a questo  comento.  l Tradii, 
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M che  non  tia  pcrsuato  di  un  ù fatto  moda  di  virere.  n Donde 
Cicerone  nelle  <ue  Epistole  (_addioen.  , Uh.  i , Epiìt.  ix)  listriiMc 
quella  massima  : Qutdes  in  Repullica  pniiciprs  , tides  retitjuos  so- 
lete ette  civet.E  dalla  forza  dell’ esempio  del  vescoTO  rispetto  a'sud- 
dili  , e più  dell'  esempio  cattivo  , che  del  buono  , san  Gregorio 
N iziaozcDo  ( in  jfpotog.  , pag.  vi  ) , « perchè  nè  il  panno  prende 
» così  facilmente  il  colore  del  tintore , nè  con  accostarlo  piglia  cosi 
» o il  buono  o il  caltivo  odore  , nè  cosi  agevolmente  Un  tristo  va- 
si pore  si  diffonde  per  I'  aria,  e per  mezzo  dell’aria  viene  in  coni» 
» roercio  con  gli  animali  (che  è quello  , ehe  cd  è , e chiamano 
» peste  ) come  sogliono  preslissimaraente  i sudditi  empiersi  della  mal- 
» vagiti  del  Prelato  c molto  più  Eicilmente  ebe  del  contrario , cioè 
u della  virtù.» 

(XXXVII)  Pag.  294.  Pet’cliè  i peccati  dei 
plebei , fatti  come  all’  oscuro , sotto  di  perdÌ2Ìone 
solameate  a c|uelli  , che  li  commettono 

« Perchè  , dice  Demostene  ( Onit.  ii , adoers.  Arislogilonem  , 
» pag.  .5o4  ) , siccome  negli  sbagli  che  si  fanno  nelle  navi  mentre  si 
Il  naviga  , se  coramella  un  errore  alcuno  de’  marinari , questo  reca 
Il  poco  danno  , ma  se  sbagli  il  nocchiero  , porta  la  disgrazia  a 
Il  lutti  i naviganti  in  comune  : cosi  i delitti  de’  privati  recano  danno 
u non  alla  repubblica,  ma  solo  ad  essi;  gli  errori  poi  de’ magistra- 
li lì  , e di  quelli  rlie  amministrano  le  cose  pubbliche,  tutti  voi  in- 
li  teressano.  » Agapito  Diac.  ( Paranes.  ad  Juttin.  , n"  *)  usa  la 
stessa  similitudine. 

(XXXVIII)  Pag.  396,  E siccome  tiilli  tre- 
mano e adulano  il  tiranno 

Eleganli.siimo  in  questo  proposito  è il  passo  del  nostro  santo 
Dottore  presso  Stobeo  ( Serm.  lzv  , pag.  3^7  ) : « Quando  è se- 
II  guita  qualche  mutazione  in  peggio  , allora  si  levano  le  maschere 
Il  degli  adulatori  ; allora  si  scuopre  la  turba  de’  simulatori  , c la 
Il  finzione  della  commedia.  Tulli  aprono  la  bocca  , dicendo  : L’ese- 
II  crando  , il  malvagio  , lo  sceleralo.  Ma  tu  ieri  non  1'  adulavi  l 
a aoa  gli  baciavi  le  laaui  ? questa  era  una  maschei'aU  : è TCBdto 
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» il  tempo , ed  io  ho  gettato  ria  la  maschera  , e mi  sono  dichia. 
M rato  di  che  animo  io  sia.»  Cicerone  {de  AmicU.  cap.  xv)  colun~ 
tur  tamen  eimulttione  dumtaxat  amicitiee.  Quod  si  forte  , utjìt 
pìerumque , cecidrrint , tum  intelligilur  quarti  fuerint  inopes  ami- 
corum. 

(XXXIX^  Pag.  3oo.  E niuno  vuol  guardare 
a chi  è idoneo  , nè  fare  esperimento  dell’  animo 

San  Gregorio  di  Naziauzo  {Epist.  xxni  ) , parlando  dell’ele- 
zione di  un  vescovo  , dice  , cc  eleggeranno  chi  uno  chi  1’  altro , sc- 
» condo  i propri  costumi  c vantaggi  , siccome  in  tali  cose  suole  ac- 
cadere.  » Dice  altrove  ( Apolog-,  pag.  33  ) : Ordinariamente  l’amor 
proprio  ci  fa  giudicare  degli  uomini  esser  buoni  o rei , secondo  che 
ci  sono  amici  o poco  amorevoli  ; e in  tal  giudizio  poco  riguardiamo 
alla  virili  ; « non  la  vita  , ma  la  dissensione  c l' amicizia  caratterizza 
}>  i buoni  o i malvagi  : e quelle  cose  che  lodiamo  oggi  , le  biasi- 
s>  miamo  dimani;  e quelle  che  dagli  altri  si  notano  d'intimia,  sono 
» da  noi  avute  in  rispetto  ; Tutto  si  concede  facilmente  a chi  vive 
}>  empiamente  , tanto  siamo  nel  vizio  magnanimi.  » 

(XL)  Pag.  3ot.  Nè  sono  stati  agli  altri  di 
un  minimo  vantaggio 

Leggesi  in  Aristotile  {Elhic.,  lib.  v , cap.  ni , pag.  70)  : ee  perchè 
» vi  sono  molti , che  possono  nelle  cose  loro  proprie  usar  la  virtù  : ma 
» nelle  cose  che  appartengono  ad  altri  noi  possono  : e perciò  pare  aver 
» detto  bene  Bianic  , che  il  magistrato  farà  la  pruova  dell’  uomo  ; 
» poiché  quello  , che  comanda  é già  in  relazione  , cd  in  comunione 
» delle  cose  che  rignardauo  gli  altri.  » 

(XLI)  Pag.  3o2.  e per  quali  ragioni  essi  non 
dovrebbono  trapassare  nè  pure  il  limitare  della 
Cliiesa,  per  quelle  medesime  alla  dignità  sacerdo- 
tale saliscono 

Anche  san  Gregorio  Nazianzeno  deplora  una  si  grande  assurdità 
( Orat.  XX  , pag.  333  ).  ic  Imperocché  non  si  conscguiscono  i primi 
» posti  più  con  la  virtù  ì che  con  la  malvagità  , ed  i troni  non  sono 
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» de’  più  degni , ma  de’  più  potenti.  » In  tal  caso  le  cose  s-irebbcio, 
come  dice  Sofocle  ( in  Philoct. , vere.  461  ) , « quando  il  più  f>rtc  è 
» riputalo  il  migliore , ognuno  si  applica  per  quanto  il  può  , a ciò 
» che  più  gli  gioTa.»  Ed  allora  vi  è luogo  a quel  che  dice  lo  stesso 
Nazianzeno  ( Carm.  de  vita  sua,  pag.  ii  ):  Qui  porro  ncu’is  , ci- 
vitas , exercitut , chorusve  possit  aut  domus  resistere  , in  qua  quod 
obsit  plus  inest  , quam  quod  juvetl 

(XLII)  Pag.  Jbid.  Fanno  che  la  Chiesa  niente 
dall*  Euripo  dìlTerisca 

Euripo  è quello  stretto  di  mare  tra  la  Beozia  , e l’ isola  Eubca, 
oggi  detta  Negroponte  , Cimoso  per  le  correnti  , per  le  quali  suc- 
cede sette  volte  in  ventiquattro  ore  il  flusso  e riflusso  , come  dice 
Strabene  (lib.  ix  , ediz.  Amstelod.  , pag.  618  ).  Questa  frase  è fi- 
miliare  al  santo  dottore  per  siguiflcare  una  somma  perturbazione, 
(/fornii,  de  Fato  et  Prowidentia  , tom.  i , pag.  717  , edit.  Ducei): 

« Se  noi  usassimo  diligenza  su  la  nostra  mente  , non  sentiremmo  al- 
u cuna  perturbazione,  ninna  molestia;  eziandio  che  le  cose  della 
» vita  nostra  fossero  più  .gagliardamente  di  qualunque  euripo  sotto 
» sopra  agitate.  » E questa  espressione  è quasi  proverbiale.  Ari- 
stotile ( Ethic.  ad  Nicom.  , lib.  ix  , cap.  vi  , pag.  i5o  , edit.  Loe- 
mar.  ) , parlando  della  concordia  e discordia  de’ cittadini  usa  la  stessa 
similitudine  dell’  Euripo , u perchè  d’ uomini  si  fatti  i voleri  sono 
» stabili  , e non  vanno  e vengono  come  il  flusso  e riflusso  dell’  £u- 
» ripo.  » E Platone  in  Phoedone  (edit.  Oxon.  , 1753,  pag.  343), 
si  duole  « che  tutte  le  cose  appunto  come  nell’  Eqripo  in  sù  e in  giù 
ondeggiano.  » San  Gregorio  Nazianzeno  biasima  taluni  suoiconteuipo- 
ranei  di  essere  oggi  di  un  parere  , domani  di  un  altro , c di  somi- 
gliar , con  ciò  , a’  diversi  ondeggiamenti  dell’  Euripo  ( Orat.  xxxii, 
pag.  534.)  Ita  ciò  ha  origine  la  parola  tuptlTOf pur  simile  alt  Euri- 
po , diretta  a Costantino  dall’ impcrator  Costanzo  suo  fratello,  per- 
chè ora  era  contrario  , cd  ora  favorevole  agli  Ariani  ( Vegg.  il  loia. 

Il  de’  Concili  del  P.  Eabbe.  ) 
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(XLIII)  Pag.  3o4-  E questo  si  fa,-aGcioc- 
cliè  da  niuiia  parte  possa  trovare  alcuna  consola- 
zione nè  l'espirare  la  greggia  di  Cristo 

Anzi  questa  è tanto  più  grave  , ed  acerba  , quanto  che  gli  uo- 
mini savi  ancora  della  gentilità  hanno  stimato  non  doversi  togliere 
quello  leggi  , per  le  quali  potessero  aiiche  gl’  indegni  arrivare  a con- 
seguire alcuni  onori , quando  tolte  quelle  leggi,  ne  restassero  esclusi 
anche  gli  uomini  degni.  Su  di  che  può  leggersi  1’  oraz.  di  Demostene 
( in  Leptinem  ). 

(XLIV)  Pag.  3o5.  E che  noti  bisogna  tutto 
ad  un  tratto  le  persone  a quest’  onore  , ma  adagio, 
c a poco  a poco  promuovere 

Già  è stalo  detto  altrove  , che  si  voleva  , che  si  procedesse 
giadataniente  nel  promuovere  alcuno  al  sacerdozio , ed  all’  Episco- 
pato , coll’  intcrjxirre  Ira  un  ordine  e l’  altro  il  dovuto  tempo 
j>er  bene  amministrarlo.  Non  voglio  lasciare  un  elegante  luogo  del 
Naziaiizeiio  ( Orai,  xi  , pag.  3S5.  ) « Io  lodo  la  legge  nautica  , la 
» quale  a quello  che  prcsculameiile  è nocchiero  , gli  ha  prima  messo 
» in  inailo  il  remo  , é di  li  l’ha  posto  alla  prora)  e commessigli 
» gli  ulTizi  antecedenti,  dopo  essere  stalo  da  lui  battuto  molto  il  mare, 
» ed  osservati  i venti  , l’ ha  posto  a sedere  al  timone.  Cosi  anco 
ss  nella  milizia  : soldato  ; uffiziale  ; capitano.  Questo  c il  migliore 
ss  ordine , c H più  utile  per  quelli  , che  hanno  ad  esser  governa- 
ss  ti.  ss  II  NazianzenO  nel  passo  rifinito  ha  avuto  in  mente  quel 
luogo  di  Aristofane  ( £</uit. , vers.  53g  ) , remigem  oportet  prius  , 
tjuam  gubernacidum  regas  , deinde  vero  prvreUe  munere  fungi  , ven- 
tosque  observare  , et  deiiique  te  libi gubernatorem  esse.  L’osservazione 
è di  Svida  sulla  |*rola  tractare.'E  al 

medesimo  luogo  di  Aristofane  alluse  Siila,  come  al  detto  luogo  di  Snida 
ha  notato  il  Kustero  , quando  messa  la  testa  di  Mario  sopra  i rostri 
nel  Furo,  disse,  motteggiando  sull’ età  poco  avanzata  di  quel  con- 
sole , ec  che  avrebbe  dovuto  trattare  il  remo  pria  di  guidare  il  ti- 
mone ; ss  Come  riferisce  Appiano  ( De  bello  civil. , pag.  4o8 , edit. 
Steph.  , tòga).  Suida  al  suo  solilo  ha  preso  questa  osservazione  dallo 
Scoliaste  di  Aristofane  ; solo  vi  è del  suo  , che  nomina  il  Nazian- 
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xeno  ; dicendo  dopo  di  aver  rìicriki  i suddetti  versi  di  Aristofane  , 
li  Naziameno  adopra  questo  pass»  intei-o  : liO  Seeliaste  [«i  sud- 
detto non  nomina  il  Nazianzeno  , e dice  solo  al  luogo  citato  , cc  di 
» qui  un  prelato  della  nostra  religione  rivolgendo  benissimo  queste 
» parole  al  suo  proposito  ba  detto  : Io  lodo  la  legge  ec.  » con  quel 
che  segue  nel  riferito  posso  del  Nazianzeno. 

(XLV)  Pag.  3o6.  I (juali  a ciascun’ ora  ed 
a lui  , e a’  passeggieri  tendono  iusidte 

La  stessa  similitudine  usa  il  Nazianzeno  di  trovarsi  in  mare  , 
e di  dover  combattere  con  le  tenqK'sIe  insieme,  e con  quelli  che  ba 
seco  dentro  la  nave  , (Orni,  xxii  , pag.  óa3  ) : « se  io  Tassi  un 
» nocchiero  , anche  de'  più  periti  , cd  intorno  a me  cd  alla  nave 
» grosso  il  mare  s’  infuriasse  ; c quelli  clic  fissero  dentro  la  nave 
» levatisi  in  sedizione,  chi  per  una  cosa  , chi  per  un*  altra  conlcn- 
» dessero,  e scainhicvolmenlc  fra  loro  c incontro  i flutti  romoreg- 
» glasserò  ; quanto  ti-inpo  potrei  io  sedendo  al  timone  resistere  , do- 
si vendo  io  e col  mare  c con  quelli  che  navigassero  meco  iusirmc 
u combattere , c filiera  da  ogni  pericolo  salvar  la  nave  da  una  dop- 
» pia  tempesta?  u 

(XLVI)  Pag.  3o'y.  E non  far  niente  nè  pel- 
odio  ne  per  favore 

fas  est  prii’ata  odia  puUicis  utilUatikus  remittere.Tsc'it.  (da- 
nai. lib.  I , cap.  X ) : Archita  , presso  Sloheo  ( De  jure  et  justiu'a, 
Serm.  clii  ).  cc  Ottimo  c quel  superiore  che  non  fa  niente  in  grazia 
» sua  , ma  là  tutto  ingrazia  dc’suoi  sudditi.  » Gli  uomini  savi  an- 
che tra  gl’  idolatri  nel  provvedere  i pubblici  ufllci,  si  son  guard.rti 
dagli  alTctti  privati  o di  odio  o di  amore.  Vegg.  Pietro  Vittoria 
(sopra  l’Etica  di  Aristulilc  , lib.  ix , pag.  5oi)  , il  qii.'dc  anche  ri- 
ferisce con  1’  autorità  di  Cicerone , che  C.  Fabrizio  in  una  grande 
e pericolosa  guerra  fece  console  un  forte  e perito  Capitano  , quan- 
tunque suo  nemico.  E l’ imperatore  Alessandro  Severo  , come  rac- 
conta Lampridio  (cap.  xlvi  , pag.  3.ói  , edit.  Hanovice , iGii  ) , 
operò  co’  medesimi  principi!  , e segui  sempre  l’ ispirazione  della  ra- 
gione , o il  sentimento  del  senato  , nella  nomina  de’  comandanti  , 
de’  proconsoli  c degl’  imbasciatori.  E più  a proposito  per  li  vescovi 
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lan  Gregorio  Magno  (ni  Ei'a'ig-t  lib.  ii  , hom.  XKVi  , n®  5 , col. 
i555).  «Accade  spesso  chb  il  vescovo  si  previene  a favore  o con- 
» tro  un  suddito.  Questa  prevenzione  altera  il  giudizio  eh’  ei  deve 
j>  pronunziarne.  Di  tai  superiori  il  profeta  parlò  quando  disse  : Ani- 
» muzzano  le  aiiirne  non  ancor  morte  j e reputano  come  vwe  quelle 
» che  non  più  vivono.  » (Ezech.  ziii  19). 

(XLVII)  Pag.  3o8.  La  cura  delle  vedove 

Ea  Chiesa  in  que’  tempi  alimentava  molte  vedove , dice  san  Gi- 
rolamo , nella  sua  lettera  a Nepoziauo  ( tom.  i , col.  i4).  D‘  esse 
se  ne  teneva  il  ruolo  , chiamato  canon.  Vi  erano  quelle  , che  men- 
dicavano , alle  quali  somministrava  la  Chiesa  , se  qualche  cosa  di 
più  lor  bisognasse.  Eranvi  quelle  , che  intieramente  dalla  Chiesa  man- 
tenute , professata  la  castità , tenevano  nella  Chiesa  come  un  ordine 
particolare , e passavano  la  loro  vita  in  orazioni  , in  digiuni  , cd  - 
in  altri  santi  esercizi  di  pietà.  Eiranvi  poi  le  vedove  ricche  , le  quali 
le  loro  sostanze  impiegavano  in  soccorrere  i poveri.  Di  quelle  che 
mendicavano  parla  in  questo  luogo  il  santo  dottore  (Vegg.  Tomma- 
sino  , Disciplina  della  Chiesa , pari,  i , lib.  ni  , cap.  xui , c cap. 

X , n"  7 ; ed  Hallier  , sull'  elezioni  ed  ordinazioni , part.  11  , se  z. 
l4  , cap.  li , 5 6 , n"  9.  ) 

(XL^III)  Pag.  309.  Guaste  le  famiglie 

Presso  Euripide  in  Andromacha  verso  g3o.  Ei'mione  caduta  in 
disgrazia  del  marito  cosi  dice  : 

c(  Mi  hanno  mandata  in  rovina  le  visite  ' 

» Di  donne  ree  , le  quali  favellandomi 
» Si  lasciarono  uscir  questo  discorso. 



» 

s>  Ed  ascoltando  di  queste  sirene 
» Lo  scaltro  c malizioso  ragionare 
» E le  lor  varie  ciarle  , scioccamente 
3>  Io  mi  sono  invanita 

3> .. 

SS  Ma  non  deggiono  mai , e un'  altra  volta 
ss  11  dico  , mai  non  deggiono  permettere 
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» Gli  uomini  di  senno , che  hanno  moglie , l' adito 
» In  casa  ad  altre  donne.  Le  maestre 
» Son  queste  d’ogni  male.  l*er  guadagno 
» Una  li  macchia  il  letto  maritale  : 

» Un'  altra  , che  ha  peccato  , vuol  che  1'  altra 
u Di  quello  stesso  mal  patisca  ; e molte 
u Peccano  per  capriccio  3 quindi  infenaansi 
» Le  case  de’ mariti.  Ora  le  porte 
» Guardate  hen  con  stanghe  e chiavisleUi  , 

» Da  questi  mali  ; che  l’ estranee  visite  ' ' 

31  Di  donne  nulla  apportano  di  huonq  } . - 
33  Anzi  più  tosto  tutti  i mali  arrecano.  33  . 

San  Girolimo  ( Epùt.  xkii  de  custedienda  vùrgine  ) , racco- 
manda ad  Eustachia  di  allontanar  dalla  sua  casa,  qnai  peste,  quelle 
donne,  che  divagano  la  loro  noia  e la  loro  curiositi  nelle  case 
dell’ altre  persone  del  loro  sesso  , e le  quali,  avendo  perduto  ogni 
pudore  , son  più  ardite  e più  intriganti  delle  parasite  a delle  com- 
medianti. I loro  indecenti  discorsi  corrompono  i buoni  costumi.  Esse 
8<d  cercano  banchetti  e piaceri.  •; 

(XLIX)  Pag.  Sto.  Noa  coosumiao  la  parto 
di  quelle  che  altroude  sostentarsi  non  possono 

San  Basilio  ( Comment.  in  Isakm  , n°  4^  ) <I<ml’  è la 

vedova  che  merita  aiuto  : « portate . in  ^ ogni  maniera  socrórso  , 
33  massimamente  se  sia  verammle  vedova  abbandonata  d' aiuto  unu- 
33  no , e che  abbia  tutta  la  spo-anza  in  Dici,  onde  pe’ santi  esercizi 
33  sia  nd  cuore  pura  da  ogni  macchia.  33  ' . , ■ ^ ' - 

(L)  Pag.  Sii.  £ pel  sesso  usano  una  liber- 
tà di  parlare  strabocchevole'*  , ' : 

A queste  vedove  , delle  quali  parla  il  santo  si  conviene  ancor  più 
quel  che  dice  della  donna  generalmente  Aristotile  ( Hitl.  anim.  , ' 
lib.  XI  , cap.  I ).  «La  donna  è più  invidiosa  , che  non  è 1’  uomo, 
33  più  querula. , più  maldicente  , e più  mordace.  £ poi  d'  animo 
33  più  propenso  alla  tristezza  la  femmina  , che  il  maschio  : cd  è più 
33  sfacciata , c più  meazognera.  33 

X.  IO.  26 
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(LI)  Pag.  3 13. -E  rispondligli  con  mansue- 
tudine parole  dì  pace 

Il  Bengdio  a qunie  parole  fut  TOUTO  XtU  Tlt  ttnp  ffOfVTttTOt , 
dove  il  santo  dottore  cita  il  luogo  delffcclesùiatico  (eap.  iv,  vera.  8*) 
|IiÀ  : ita  laudai  Siracidem , ut  non  videatur  ttatuUtm  habuisse  quan- 
'tum  auctoritatis  haberet  Ubar  ejus.  Ma  io  san  Gio.  Ci  isostomo  non  è 
questa  un’  espressione  , donde  possa  arguirsi  , eh’  egli  dubitasse  dell’  au~ 
torità  di  quel  libro.  Non  ha  mai  dubitato , nè  poteva  dubitare  dell'auto- 
rilà  dei  libro  de’  Proinrhi  di  Salomone  :*e  pure  nel  citarlo  usa  il  me- 
desimo modo  (nel  cap. xx,  Genes.Hom.  xlv,  pag.  638,  edit.  Ducai): 
u nn  certo  uomo  savio  ba  detto  questo»  eco. , le  quali  parole  sono 
ne’  Proverbi  xv  , I7-  E nella  stessa  Omilia  pag.  640  : « Per  questo  un 
» certo  uomo  savio  ba  detto  : L’  animo  del  marito  di  lei  pieno  di 
» furore  non  perdonerà  nel  giorno  della  vendetta  » , il  qual  luogo 
è ne’  Proverbi  vi  , 34-  E nel  cap.  i , ( Gen.  Omil.  1 ) , ;«  come  ha 
» detto  un  certo  uomo  savio.  Rallegrandosi  il  cuore,  si  esilara  la 
» Caccia  » , le  quali  parole  sono  ne’  Proverbi  xv , i3.  E nel  cap. 
XL,  Genes.  {^Jdomil-  lxiii  , pag.  8»3  ) , si  trova  lo  stesso  passo  citato 
nella  stessa  maniera  , e con  le  medesime  parole.  Nel  citar  dunque 
il  libro  da’  Proverbi  o dell’  Eccleiiastico , chiamando  il  santo  dottore 
r autor  di  ^que’ libri  un  certo  uomo  savio  ^ non  £t  segno  di  dubitare 
dell’  autorità  di  quel  libro.  Anzi  non  si  vuol  tralasciare  , che  dal 
santo  dottore,  si  cità  t Eeelesiattico  nello  stesso  modo  eh’  ei  cita  tutti 
gli  altri  libri  canonici  col  Verbo  dice , dove  sempre  si  sottintende 

ypafit  lu  Scrittura.  ^ rinviene  questa  ellissi  nella  sua  iv*  omilia 
sul  1°  capitolo  didb  Genesi , dove  riferisce  le  parolp  del  verso  9 , 
cap.  XXV  dell’Ecclesiastica}  nell’  omilb  J9<  Anna,  a\  toni,  v delle 
sue  opere , dove  si  cita  il  verra  g del  cap.  ix  de’ Proverbi;  e nel- 
l' omilb  XXXII , sul  cap.  xii  della  Genesi , dove  prende  autorità  dal 
cap.  Ili  , vers.  3o  dell’  Ecclesiastico.  Ed  alcune  volle  ba  riferite  le 
parole  dell’  Eàxlesiastkó , sotto  il  nome  di  un  profeta  , coinè  nelb 
sua  omilia  xxii , sul  cap.  t ddb  Genesi- , dove  cita  il  verso  5 del 
capitolo  XVI  dell’ Ecclesiastico  ; enélTomilb  xmiix  sul  xvi°  capitolo’ 
della  Gènesi.  E se  si  dica'  eaSer  questo  uno  sbaglio  di  memoria  , ciò 
non  toglie  , che  il  santo  dottore  avesse  quel  pàisb  per  pàrofe-délla 
Sacra  Scrittura  a tal  segno  , che  l’avea^ impresse  natia  memoria , co- 
me d<lb  da  un  profeta.  Finalmente"  egli  medesimo  chiama  Sacra 
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Scrittura  rE^clesiastico  nell'ooiilia  ti  ìuI  t*  cap.  della  Genesi.  È quindi 
indubilato  cbe^  aliorquandu  san  Giovan  Crisostomo  «i  servì  dcU’«IIÌMÌ, 
un  faggio  disse,  intendeva  un  saggio  ispirato,  o la  Santa  Scrittura. 
Non  si. dirà  , al  certo,  che  san  Paolo  non  avesse  riconoscinla  I'  au- 
tenticità de'  Salmi  , quando  nella  sua  Epistola  agli  Ebrei  , cap.  ii , 
vrrs.  6,  citò  il  .^vcrao  5 del  Salmo  vili,  sotto  il  nome  indrfìuìto  di 
qnalcunoj  perciocché  si  esprime  in  tal  modo:  <c  Testatus  est  autens 
quù  ali-.ubi  : ifuid  est  homo  quod  memor  es  rjus  tee. 

(LII)  Ibid.  Non  solamente  ctd  dare  non  al- 
leggerisce  la  tristezza  della'  povertà  , ma  con  le 
ingiurie  rende  il  loro  male  maggiore 

Non  deve  chi  tratta  co*  peìveri  nè  irritargli  strapaszandoli  con 
villanie , né  commuoversi  per  le  loro  importunità  , ed  anche  per 
qualche  loro  parola  malamente  misurata.  San  Paolo  ( Cnloss.  , cap. 

IV , vera.  6 ) raccomanda  in  ogni  tempo  la  dolcezza  delle  parole. 

« Sia  sempre  il  vostro  p.irlare  con  grazia , condito  di  sale.  » Molato 
più  di  questo  conviene  usarsi  co'  poveri.  Ed  anche  gl'  idolatri  hanno 
messo  il  tratto  facile  c moderata , e ia  pazienza  per  gli  altrui  acerbi 
costumi  tra  le  qualità  degli  nomini  savi  e bene  educati  ,, tra' quali 
Isocrate  in  Panathenaico  pag.  197,  ediz.  di  Londra  del  1749  ) di-  1 
chiara  aver  luogo  : '«  Coloro  , che  secondo' là' convenienza  c il  giusto 
» trattano  con  quelli  , che  conversano  sempre  con  loro  , e che  (U 
» buon  animo , e con  ficilità  sostenendo  il  noioso , ed  acerbo  tratto 
u degli  altri  , si  mostrano  con  quelli , co'  quali  trattano  , quanto  più 
u si  può  facili  e moderati,  n Né  le  maniere  aspre  posson  mai  di&n- 
dersi  per  qualunque  manto  si  voglian  coprire.  Orazio  ne  ha  tolto 
via  qualunque  pretesto,  onde  si  voglia  palliarle,  (d'erm.  lih-  ■ , Epìst. 
XVIII  , vers.  6 ) , in  vano  mascherar  si  vorrebbero  sotto  il  nome  d'in- 
genuità e di  atUiccamcnto  alia  vera  virtù. 

(LUI)  Ibid.  Quando  dunque  pel  timore  della 
fame  sou  costrette  a mendicale , e per  mendicare 
ad  essere  sfrontate , e per  essere  sfrontate  ad  esser 
caricate  di  villanìe  , ' 

Mercurio  presso  Luciano  in  Timone  , cap.  xi  , ricevuto  il  co- 
mando da  Giove  dopo  tanti  schiamazzi  di  Timone  per  U sua  pa- 
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^rtà  , di  condurre  io  casa  di  lui  il  Dio  della  ricaheaza  Plulodicej 
« Quanto  giova  strepitare  con  grida  ed  esser  molesto  ed  audace  7 
» Questo  è utile  non  solo  »’  causidici  o procuratori , ma  ancora  a 
)t  .quelli  che  pregano.  » 

(LIV)  Pyg.  3i3.  Non  sente  l’utilità  del  dar 
naro  per  la  ferita  dell’  oltraggio 

Pitlagora  presso  Stobeo  {Serm-  cxxxv  , pag.  «Il  colpo 

» delia  spada  è più  leggiero  di  quel  della  lingua  : perchè  quella  il 
corpo,  e questa  ferisce  l’anima.» 

(LV)  Ibid.  Ma  ancora  sia  non  meno  savio 
dispensatore  - , , 

San  Basilio  (ùt  Psalih.  xtv,  p”  B)  dice  , che  non  è da  tutti 
il  dispensar  bene  e’ utilmente  1’ elemosine , « perchè  siccome  per  gli 
w gminalati  spesse  volte  vi  è bisogno  del'  vino , nè  è da  ognuno  il 
» distinguere  il  tempo , la  misura , e la  qualità  ; ma  vi  è bisogno 
» del  medico  che  ne  prescriva  la  dose  : cosi  la  dispensazione  , che 
» riguarda  la  cura  de’  poveri  non  pub  utilmente  da  qualsivoglia 
}>  persona  praticarsi.  Pcrcliè  per  coloro,  che  per  ingannar  le  fem- 
» mine  , compongono  canzoni  Hcbiii , e che  tengono  in  vista  le 
s>  rautilagioni  del  corpo , e 1'  ulceri  , per  quindi  avere  occasione  di 
» guadagno  , non'  è in  alcun  modo  alile  un  liberale  sowenimento  ; 
essendo  che  oq  sussidio  largo  . sard  fa>go  occasione  di  esser  mal- 
vagì  ; ed  i loro  latrati  si  d$bl|ono  rispingere  con  dar  loro  poco 
» danaro;  ma  bisogna  che  verso  quelli  , che  sanno  sopportar  con 
7>  pazienza  ia  tribulazinne  , dimostriamo  la  fraterna  compassione, 
j>  onde  ci  sarà  detto  t Io  aveva  fame  e mi  deste  da  mangiare  , ecc.» 

(LVI)  Pag.  3i4.  Ma  bisogna  che  tutte  l’en- 
trate prestamente  si  spargano  ne’  poveri , e con- 
viene raccògliere  i ^ella  jCbicsa  nella  buona 
volontà  de’ sudditi 

Questa  prestezza  è tanto  lodevole,  che  ha  il  pregio  di  radr 
doppiare  il  prezzo  della  lim;'>siqa,  S.  Gregorio  Ttazianzeno  ( Qrat. 
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Xti)  , « e fnlto'  qactio  «i  facci*  con  prontezza  : iroprroccHè  dice  U 
» Scrittara , chi  ha  misericordia  con  ilarità  : E con  la  protitezza  il 
» l>cne  ti  si  raddoppia.»  Ed  atlrore  ( Orai,  xix)  riprovando  la  li- 
mosina fatta  brontolando,  dice:  «Il  ebe  accade  alla  maggior  jiarte  ,■ 
» i quali  danno  veramente,  ma  non  vi  aggiungono  la  prontezza , hi 
» q<iale  è nna  cosa  di  maggior  pregio  e perfezione,  che  non  é lo 
» straio  dare.  Ed  é moho  meglio  per  rignardb  ai  degni  dare  ancori 
» agl’  indegni , che  far  rimaner  privi  i degni  per  timore  di  dare 
agl*  indegni.  » Una  troppo  minuta  ricerca  sulle  qualità  del  povero  , 
che  chiede  1’  elemosina  , è disapprovata  per  quesf  ultime  parole  dai 
Nazianzeno.  Bello  stesso  sentimento  c S.  Giovan  Crisostomo  nella 
ma  oroilia  sul  i."  capitolo  di  san  Paolo  a’ Filippensi , parlando  della 
Vedova  che  alimentò  Elia  : «Non  disse  quella  vedova  seco  stessa  ; 
» Che  ne  ricaverò  da  costui  ? egli  mi  prega.  Se  fosse  di  qualche 
» valore , non  si  troverebbe  alVamato  , avrebbe  cacciato  questa  sic- 
» cita  , non  si  troverebbe  ne’  medesimi  mali  che  noi  : f >rsc  ancor 
u esso  è incorso  nell’offesa  di  Oio.  Ella  non  pensò  nulla  di  questo. 
» Vedi  quanto  bene  sia  il  beneficare  con  semplicità,  e non  esser  troppo 
» curioso  sopra  quello  che  dee  ricevere  il  beneficio.  » Se  ad  alcuno 
paresse  questo  iosegnamenfo  poco  prudente , intendane  la  ragio- 
ne, «imperocché  non  può  essere,  no,  die  cotdiy  il  quale  £t  di 
» tali  cose  una  minuta  ricerca , s’ imbatta  mai  in  un  uomo  da  be- 
» ne:  anzi  questo  tale  più  di  tutti  s’incontra  in  impostori.'  'Come 
questo  ? ve  lo  dirò  io.  E’  uomo  pio  nou  cerca  di  comparir  tà- 
» le  , nè  si  veste  questo  personaggio  , ancorché  debba  cader  nel  di- 
» sprezzo.  L’ impostore  poi  che  tiene  questo  per  arte si  veste  la  ma- 
» schcra  della  pietà  , difficile  ad  e.sserc  scoperta  : di  maniera  che  chi 
n fa  bene  ancora  a quelli,  che  pare  non  esser  pii , s’ incontra  negli 
» uomini  pii  : in,i  chi  cerca  quelli  , che  sono  stizaati  pii  , spessissime 
» volle  s’ imbatte  negli  empii.  » 

(LVII)  Ibid.  Gli  ospizi  poi  de’ pellegrini , e 
le  cure  degl’infermi 

Si  osservi  quanto  sia  antico  l’appartenere  al  vescovo  la  cura  dei 
pellegrini , e degli  ammalali , e 1’  amministrazione  di  quel  che  hanno 
dato  i fedeli  per  le  spesò  che  si  vogliono  per  tali  opere  di  miseri- 
cordia. Apparisce  poi  da  questo  luogo , c da  m oltlssinsi  altri  inonu  - 
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Dicnli  ecclesi|slici  , che  la  Chiesa  provvedeva  agl’  in&rtni  poveri  e 
pellegrinL  Degl'  inièrnii  vi  è quel  che  dice  S.  Cornelio  Papa  presso 
Eusebio  i(  <Vior.  EccUs.  , lib.  vi,  cap.  xiiii  ) che  la  Chiesa  Ro- 
mana alimentava  mille  cinquecento  vedove  con  gl'  ioièrmi  e ppvcri. 
S-  Gregorio  Nazianzeno  loda  S-  Attanasio  ( Orat.  xxi , de  Laud- 
Athan.  ) per  la  cura  die  avea  delle  vedove  , degl’  infermi , e de’  pel- 
legrini : « Mi  pare  che  siano  per  lodarlo  come  lor  protettore  le  ve- 
li dove  , e gli  orfeni  il  loro  padre , e i poveri,  1’  amante  del  pove- 
» ro , e i pellegrini  l' amante  de’  pellegrini , e i fratelli  l’ amante 
Il  de’ fratelli,  e gl’  inferrai  il  loro  medico  di  qualsivoglia  lor  malat- 
» tia.  Il  Questa  provvidenza'  che  avea  la  Chiesa  pei  poveri  infermi  , 
e pellegrini  fu  di  tanta  lode  a’ cristiani  , che  l’imperator  Giuliano 
l’Apostata  nell’Epist.  xLixad  Arsacio  pontelìce  della  Galazia  ^Edit' 
Petavii  Paris  , i63o,  pag.  >94)  i ordinò  gli  ospedali' de' poveri , e 
de’  pellegrini  ad  imitazione  de’  Cristiani  : il  che  è riferito  anche  da 
Teofane  in  C hronographia , « imitando  la  benclìccnza  de'  cristiani  or- 
li dinò  che  a’ pellegrini  j ed  a’ mendichi  si  somministrasse  il  biso- 
n gnevòle , ingannando  con  questo  gli  uomini  più  semplici.  » 

(LVIII)  Pag.  3i5.  E,fa  professione  di  rap- 
presentare in  terra  la  maniera  di  vivere  degli  Angeli 

Il  santo  dottore  ( de  P'irginitaie  cap.  li  , pag.  276 , tom.  i , 
ediz.  Montf.  ) : a Vedi  tu  la  dignità  della  verginità  ? Fa  che  quelli. 
Il  che  si  trattengono  in  terra , vivano  una  vita  simile  a quella  degli 
11  abitatori  del  Ciclo  ; è non  permette  , che  vestiti  di  corpo  sieno 
11  inferiori  alle  virtù  incorporee  ; e conduce  uomini . mortali  alla 
M stessa  emulazione  degli  Angeli,  is 

(LIX)>  Pag.  317.  Essendo  che  una  tale  coa- 
bitazione non  sarebbe  nè  decente  nè  senza  perìcolo 

Questo  avrebbe  apparenza,  che  una  tal. vergine  in  contobernio 
del  vescovo  fòsse  di  quelle , che  chiamavansi  avniiXalXTOl  > proibite  * 
a’ chierici  dal  concilio  Ancirano  tenuto  l'anno  3 14,  Con-  ‘ 
poi  dal  concilio  Niceno , Con.  ni  , e per  le  quali  S.  Giov.  Criso- 
stomo ha  scritto  il  Trattato  , adaersus.  eos  , qui  haicnt  virgines  su- 
hiruroductas  , o come  altri  , extraneas. 
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(LX)  Pag.  3 18.  Nè  è facile  il  curiosamente 
indagar  quando  escon  di  casa 

Apparisce  che  le  vergini  sacre  vano  mantenute  dalla  Chiesa  , 
quando  non  avessero  del  proprio.  E si  vede  eh' erano  messe  nel 
ruolo , al  pari  delle  vedove , siccome  abbiam  veduto  ( pag.  363  ) 

(LXI)  lòid.  Bisogna  poi  tenerla"  lontana  da’ 
funerali , e dalle  vigile  notturne 

Queste  vigilie  si  osservavano  sovente  nelle  tombe  de'  martiri.  Saa 
Geronimo  {Epist.  zaii  ) raccomanda  alla  vergine  Euslochia  di 
mostrarsi  di  rado  in' pubblico,  cc  Onorate , ei  dice  , i martiri  nella 
» vostra  cella.  Non  mai  vi  mancheran  ragioni  per  uscire,  se  pro- 
» fittale  di  tutti  i pretesti  che  possono  oflrirvisi.  n 

(LXII)  Jbid.  E bisogna  che  la  vergine  d’ ogni 
intorno  sia  quasi  da  un  muro  munita  ' , 

La  Chiesa  con  giudiziosa  provvidenza  ha  ridotto  le  sacre  ver- 
gini  in  clausura.  Cosi  ha . assicuralo  per  quanto  é in  lei  il  loro 
proposito,  ed  ha  liberalo  i vescovi  da  gran  pensieri,  e molestie. 

> ■ ' • ^ V 

(LXIII)  Z&trf.  E che  rade  volte  in  tutto  l’an- 
no esca  fuori  di  casa , quando  motivi  la  sforzino 
inevitabili,  e necessarii  ’ 

San  Geroaimo  scriveva  ad  Euslachia  : « Io  non  voglio  che  da 
» te  si  frequentino  le  donne,  o si  fiiccìa  visita  alle  matrone.  Non 
» conviene  che  tu  abbi  spesso  'innanzi  agli  occhi  lo  spettacolo  di 
» ciò  che  disprezzasti  , dèi  consacrare  a Dio  la.  tua  verginiti.  s» 
in  altro  luogo  della  stessa  lettera  xzii*,  aggiugne  : «Non  uscir  - di 
» casa  hia^  e non  aver  la  curiosità  di  veder  lè  donzelle  estranee , 
39  quantunque  avessi  fratelli  patriarchi  ed'  Isaia  per  padre.  Dina  sì 
» corruppe  col  mostrarsi  in  pubblico.  Non  voglio  che  mendichi 
n nno  sposo  pei  pubblici  mercati  , né  che  percorri  tutti  gli  angoli 
» della  città  , quantunque  leggessi  in  un  libro  de’  Cantici  : Sorgefò 
» e girerò  la  città  ecc.  » Sì  legge  in  Euripide  ( Orai, , vers.  108): 
yirgitubut  venire  in  puUicum  minime  honeetum. 
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(LXIV)  Pag.  Sig.  In  ciascuna  di  queste  cose 
le  cure  e le  colpe  a lui  si  riferiscono  (*) 

Un  superiori  non  può  £ir  tutto  da  se  stesso  , ma  é rispoosabile 
deile  colpe  che  'commettono  i suoi  subalterni  ( rgg.  Isocral.  ad  l 

Hicoclem  ) ; <c  Alla  testa  degli  affari , che  non  si  maneggiano  da 
» te , meltf  uomini  tali , come  dovendo  tu  avere  la  colpa  di  quello 
» che  sarà. stalo  fatto  da  loro.»  Sogliono  sompre  i sudditi  riferire 
al  loro  supcriore  gli  aggravi!  , che  soffrono  da'  di  lui  subalterni. 
Filoltete  presso  Solócle  nella  tragedia  di  quel  nome  verso  38j,  la- 
mmitandosi  di  Ulisse,  soggiunge  : «Nè  si  n'e  incolpo  lui , come  ne 
n incol[X>  i principi  : peroecbè  la  repubblica  è tutta  in  man  di  quei 
» che  la  conducono.  » Abbia  il  superiore  almeno  questa  regola  di 
non  Commettere  le  cose  , che  riguardano  la  comunità  a quelli  a'quali 
non  confiderebbe  le  cose  proprig.  Demostene  a questo  proposito 
( Orai,  in  Aristogìt.  ) : « lo  rimango  maravigliato  di  quelli , che 
» stimano  doversi  confidare  le  cose  proprie  private  a coloro,  che 
» per  lo  passato  si  sono  mostrati  uomini  da  bene , e commeUeroi 
» le  cose  comuni  della  repubblica  a quelli  che  per  consentimento 
» universale  si  sono  trovati  malvagi.  Ninno  confiderebbe  il  gregge 
» alla  guardia  di  nn  cane  tra)ighante  c vigliacco  ; e pure  vi  sono 
» alcuni , che  dicono  doversi  porre  per  guardia  a quelli,  che  trat> 

» tano  le  cose  pubbliche , quali  si  voglian  persone  , le  quali  £icen- 
» do  sembiante  di  scoprire  i delinquenti , essi  medesimi  hanno  bi- 
» sogno  più  d’ ogni  altro  esser  guardati.» 

(LXV)  Pa g. 3 20.  Perch^ trovare  il  giusto  è una 
briga  , e ritrovato , il  non  violarlo  è cosa  difficile 

Cosi  quasi  con  ristesse  parole  sant’lsidpro  di  Pelusio  ( Ub.  tu  , 
£pist.,  Lxv). 

(LX^Vl)  Pag.  321.  Se  ogni  giorno  non  giri 
per  le  case  più  che  non  fanno  quelli , che  prati- 
cano la  piazza  ^ 

La  voce  Myopmtf  * quale  ù serre  qui  san  Giorui  Cri- 

(*)  Il  numero  del  comwtto  ?a  messo  al  4“  rigo  della  pagina  citata, 
i 7/ai. 
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sbitomo , siguifica  letteralmente  un  uomo  eli'  é obbligato  per  me- 
aliere  a frequentare  il  mercato  , ed  andare  in  molte  case  , al  par 
de' causidici,  de' notai  , ecc.  Questa  parola  é tradotta  nell’ antico 
lessico  di  Stefino  , per  Jòrensis  , e , nell'  antica  Torsione  di  questo 
trattato,  per  scriba,  siccome  l' osserva  Bengelio.  lo  nulla  di  meno 
credo  , che  in  questo  liiogo  elyopcufi  significhi  uno  che  sta  poco 
in  casa  e vada  passando  la  sua  vita  in  girare  per  la  città  , tacendo 
visite  , cantando  niiove  , e rallegrando  con  le  sue  facezie  le  conver- 
sazioni. Pare  Che  in  questo  senso  sia  stata  adoperala  questa  voce  da 
san  Gregorio  Nazianzeno  ( Orat.  xt  ) dove  dice  , che  san  Basilio 
non  era  di  questi  tali  : « Che  se  non  era  un  lepido  , e làccto  , e 
n non  girava  attorno  a far  visite  , e non  si  rcndea  grato  alla  mag- 
li gior  parte  con  far  di  lutto  , c tutto  accordare  a tulli  ; e per  que- 
ll sto  ? non  è egli  più  tosto  da  lodarsi  che  da  biasimarsi  , almeno 
Il  dagli  uomini  di  giudizio  ? 11  Donde  apparisce , che  san  Giovaa 
Crisostomo  con  ragione  si  doleva  che  pretendavasi  , che  i vescovi 
andassero  perdendo  il  loro  tempo  girando  a far  visite  , quando 
dal  riferito  passo  del  Nazianzeno  si  vede  che  fu  tacciato  san  Basilio 
di  troppa  sostenutezza  , o ritiratezza  , onde  il  di  lui  panegirista  ha 
stimato  di  dovernelo  difendere.  Lo  stesso  Nazianzeno  ( Orat.  xxv  ) 
difendendosi  di  chi  lo  biasimava  di  rusticità  e di  ritiratezza  , dice  : 
« A che  mi  ascriverai  tu  il  non  essere  ne' lepido,  nè  faceto  , nè 
11  grazioso  a quelli  della  conver-sazione , c che  non  giro  per  la  piar- 
li za  , né  vado  d'  una  casa  all'  altra  ? » Della  voce  ctyopctioe  riferisce 
altri  sigiiilicati  il  Casabuono  nel  suo  Comeulorio  su' Caratteri  di 
Teofrasto  , pag.  lOi. 


(I^X.VII)  Pag.  323.  Quando  bisogna  alcuno 
dal  corpo  della  Chiesa  recidere 

Qui  suppone  manifestamente  nella  Chiesa  la  potestà  di  scomuni- 
care. Il  Bengelio  trapassa  questo  luogo  senza  alcuna  delle  sue  osser- 
vazioni. Ma  già  si  era  basUntemeute  spiegato  sopra,  dove  parlando 
il  santo  dottore  della  potestà  de'  sacerdoti  di  legare  e sciogliere  , 
egli  l' impugna  , e perciò  viene  ad  impugnare  anche  la  potestà  nella 
Chiesa  di  scomunicare.  Questa  potestà  di  recidere  dal  corpo  de’  fe- 
deli gli  uomini  colpevoli  di  enormi  peccali  ha  il  fondamento  in  quel 
che  disse  Gesù  Cristo  ( Matt.  xvm  , ,7  ) Die  Ecelesioe  : si  autsm 
Eeclesiam  non  audierit , fU  libi  licut  £l/tiiicus  et  PulAicanus.  X 
T»  kO* 
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vi  è r altro  passo  : Quorum  Ugaffritù  peccata  , eec.  San  Paolo 
nella  i*  Epistola  a’ Corinti  (cap.  t,  vers.  v)  scomunicò  l'ince- 
stuoso di  Corinto.  Tra'  canoni  degli  Apostoli  ve  ne  sono  molti , 
dove  è irrogata  la  pena  della  scomunica  a' trasgressori.  Vedi  quel 
che  hanno  notato  gli  uomini  dotti  al  can.  x.°  Quc' canoni  benchò 
non  siano  degli  Apostoli , sono  nulla  di  oieno  antichissimi , come 
hanno  dimostrato  i periti  dell’ecclesiastica  erudizione,  c contengono 
i costumi  del  11*  a tu'’  secolo.  Tertulliano  ( in  Apologet.  , cap. 
XXXIX  ).  Ibidem  ( in  sacro  convento)  etiam  exhortaliones  , castra- 
tiones  et  Centura  divina;  nam  et  judicatur  magno  cum  pondeve, 
ut  apudcertos  de  Dei  conipeclu  ,summunujue  futuri  judicii  praeju- 
dicium  est  , ti  quit  ita  deliquerit , ut  a communicatioue  orationit 
et  conventut  et  omnit  tondi  commercii  relegetur.  San  Cipriano  fa 
menzione  frequentemente  di  questa  censura  , usando  in  vece  di 
rxcofnmutticare  quelle  maniere  tacere  a communione  , non  cont- 
manicare  in  Epist.  zxriii.  E nell'  Epist.  lx  de  Ecctetia  peUere  , 
ejicere  , condemncsre , ed  altri  simili  modi , 4>  cui  si  serve  altrove. 
11  Beveregio  a quel  canone  degli  Apostoli  crede  , che  san  Cipriano 
usi  il  verbo  abttinere  per  excommwùcare  , come  nell’ Epist.  un. 
Conttdte  et  cum  vigore  fecUti  alstinendo  Diaconum  , qui  cum 
virgine  sape  mansif.  Ma  abttùure  non  è precisamente  altro  , (^le 
tener  il  penitente  lontano  dalla  sacra  adunanza  de’  fedeli , e dall’  in- 
gresso della  Chiesa,  e dalla  partecipazione  dell’Eucaristia.  Ora  non 
dee  questo  confondersi  con  la  scomunica  , la  quale  separa  lo  sco- 
municato ab  omn^  cousortio  precum  ac  publica  menthne;  Uun 
convictu  , colloquio,  salutatione  } atque  kaec  tam  vivot  quamòftor- 
tuos  pqtna  sequeòotur,  sono  parole  del  P.Petavio  {Miscel.  Exercit., 
cap.  XV  ) il  quale  ancora  ferma  nel  cap.  seguente  con  brevità  , e 
forza  questa  potestà  nella  Chiesa.  San  Gregorio  Nisseno  ( advert.  eoa 
quicastigat,  agre  yèrunl)  precisamente  cosi  parla  di  questa  potestà  , 
anticipalaincntc  opponendosi  ai  moderni  eretici  : a Né  voler  credere, 
che  la  scomunica  sia  un  ritravamento  dell'  audacia  de’  vescovi  : è 
» legge  patria  , antica  regola  della  Chiesa , che  è principiata  nella 
ì>  legge  , e confermata  Bell'  Evangelio.  » 


Digitized  by  Google 


SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO. 

(LXVIII)  Pag.  3a4-  Ti  par  egli  piccolo  il 
timore  di  questa  minaccia  ? 

Il  santo  dottore  quanto  portasse  P animo  sempre  atterrito  da 
questa  minaccialo  didiiara  nelT Offlilia  xxxia ( io  cap.  xiil,  Epist.^ 
ad  Helroeos')  sopra  quelle  parole  dell'  Apostolo  : il  qual  passo  ri- 
fiorirò tanto  più  volentieri  , quanto  che  è un  ristretto  di  una  gran 
parte  di  quel  che  dice  io  quest’  Opuscolo  de  Sacerdotìo  : « Che 
» si  dirà  a que’  disgraziati , che  si  gettano  in  un  abisso  si  grande 
» di  supplizi  ? Di  quanti  tu  hai  il  governo  ; femmine  , uomini  , 
» finciulli , di  tutti  hai  da  render  conto  : a si  gran  fuoco  sottoponi 
a la  testa  tua.  Ed  io  mi  maraviglio  , se  alcun  di  quelli  , che  go- 
» vernano , può  mai  salvarsi  in  una  si  gran  minaccia , e nella  pr«- 
a sente  ignavia  : vedendo  di  più  , che  alcuni  corrano  e gettano  sa 
a stessi  sotto  una  si  gran  mole  di  governo.  Perché  se  quelli  che  ci 
a sono  tratti  per  iorza , non  hanno  perdono  alcuno  , né  difesa  , 
a quando  quel  carico  malamente  amministrino  ; poiché  anche  Aronne 
a vi  fu . tirato  per  forza  , c passò  pericolo  ; e Mose  ancora  corse  pe- 
» rioolo , quantunque  spesse  volle  avesse  ricusato  •,  e Saul  , al  quale 
a fu  commessa  un'  altra  sorta  d' imperio  , dopo  averlo  rieusato , 
a pericolò  per  averlo  amministrato  malamente  ; quanto  più  quelli 
a die  pongono  in  questo  la  loro  premura,  c visi  buttano?  |>erché 
a questo  tale  molto  più  si  priva  d' ogni  perdono.  Imperocché  bi- 
a sogna  temere  e tremare  , e per  la  coscienza  , e per  lo  peso  del 
a governo  : e quando  vi  siamo  tirati  , bisogna  non  una  soia  volta 
a ricusare  ; e non  essendovi  tirali , non  bisogna  buttarvisi , ma 
a convien  fuggire,  prevedendo  la  grandezza  della  dignit.à  : e quelli 
a che  sono  presi  e ritenuti  a questo  carico  , bisogna  che  ficcian 
a vedere  una  gran  pietà  a. 
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LIBRO  QUARTO. 

SOMMARIO. 

Càp.  I.  Che  non  lolamente  quelli , che  di  loro  volontà 
procurono  di  entrare  nel  Clero  , ma  ancora  quelli  che 
vi  sono  violentati  , sono  degli  errori  , che  avranno 
commessi  , gravemente  puniti. 

Cap.  II.  Che  quelli  che  ordinano  gl'  indegni , sono  sot> 
toposti  alla  stessa  pena  di  questi  , ancorché  non  ab« 
biano  eognitìone  di  quelli  che  sono  ordinati. 

Cap.  III.  Che  il  sacerdote  ha  bisogno  d’  una  gran  facoltà 
di  parlare. 

Cap.  IV,  Che  è necessario  , eh'  ei  sia  preparato  a tutti 
i combattimenti  co'  Gentili , co’  Giudei , e con  gli  Ere- 
tici. 

Cap.  V.  Che  gli  è bisogno  d’ essere  perito  della  dialettica. 
Cap.  VI.  Che  san  Paolo  fu  in  questa  eccellente. 

Cap.  VII.  Ch’egli  fu  illustre  non  solamente  pe' miracoli , 
ma  ancora  per  la  Étcondia. 

Cap.  Vili.  Ch’egli  vuole  che  lo  stesso  si  faccia  da  noi. 
Ccp.  IX.  Che  se  il  sacerdote  non  sia  fornito  di  eloquen- 
za ^ è forza  che  i sudditi  siano  a un  gran  danno  sog- 
getti. 

1.  Udite  queste  cose  Basilio , restatosi  alquan- 
to : Ma  se  tu  medesimo , disse , avessi  fatto  ma- 
neggi  per  ottener  questo  grado  , ragionevol  sa- 
rclìbe  cotesto  timore.  Perchè  uno , che  im  pegnan- 
dosi  di  aver  questo  impiego , si  dichiara  abile  ad 
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amministrarlo,  non  gli  è permesso,  dopo, die 
gli  è stato  confidato , nelle  cose  dove  erra  , ri- 
correre alla  scusa  dell’  imperizia.  Imperocché  egli 
medesimo  anticipatamente  si  è privato  di  (juesta 
difesa  col  correre  a questo  ministero  , e cupida- 
mente riceverlo  (I)  : ed  essendoci  venuto  spon- 
taneamente ed  ultroneo  , non  potrebbe  piò  dire  : 
l’ho  involontariamente  commesso  il  tale  errore  ; 
involontariamente  ho  il  tal  negozio  guastato.  Im- 
perocché quello  , che  su  questo  punto  gli  sarà 
giudice , gli  dirà  : £ perché  sapendo  tu  la  pro- 
pria imperizia  , e non  avendo  mente  bastevole  per 
trattare,  senza  fare  errori,  questo  mestiere,  hai  ' 
avuto  premura  e ardimento  di  prendere  affari 
alle  forze  tue  superiori  ? Chi  ti  ha  forzato?  Chi 
ti  ha  vioientemeote  tirato  , mentre  ti  ritiravi 
indietro  e fuggivi  (a)?  Ma  tu  non  sei  mai  per  > 

(a)  tt  Quando  anche , dice  san.  Crisostomo  , tulio  il  mondo  li 
chiamasse  , e ti  £iccssa  anche  rioleoza  ; esamina  le  qualità  della  tua 
anima } e non  arrenderti , se  ti  trovi  indegno  di  questo  onore. 
Perciocché , soggitignc  questo  Padre , se  , prima  di  chiamarti  cri  in- 
degno ed  inabile  , divenisti  più  degno  c più  alto  , dall’  istante  che 
fosti  chiamato  : udn  cum  te  riuUus  vocaret , imbeciUis  ? ccc.  » ( Mas- 
sillon  , Della  vocaz.  alto  stalo  eceUs.  , Confer.  tom.  i , pag.  a34-  ) 

« tlna  tal  disposrtione  é quella  di  (ulti  i santi  prelati  , i quali  paven- 
tavano che  la  loro  elevazione  al  di  fuori  non  fosse  una  caduta  al 
di  dentro  ; c che  divenuti  grandi  agli  occhi  degli  uomini  , non 
fossero  divenuti  dispregevoli  agli  occhi  di  Dio,  che  li  punisce  forse 
di  un  orgogKo  segreto , accordando  con  indignazione  ciò  che  avreb- 
be lor  ricusalo  per  misericordia  , » ( DugucI  , Tialtato  del  dovere 
dd  vescovi,  ari.  i , n°  iq-  ) conlèima  con  l’esempio  di  sau 
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udire  queste  parole.  Imperoccliè  uè  tu  stesso  j[X)-  ^ 

Iresti  di  sì  fatto  peccato  condauuarti  ; ed  è a tutti 

palese  che  uoq  hai  fatto  nè  grande  ne’  piccolo  ì 

• ^ fc 

maneggio  per  quest’  onore,  e che  questo  è stato  | 

un  bell’  atto  di  altre  persone.  Ora  questa  stessa  i 

cosa , che  impedisce  a quelli  ottenere  il  perdono, 
quando  errino  , questa  medesima  porge  a te 
un’ampia  materia  per  la  difesa. 


Crisostomo. 


A questo  parlare  movendo  io  la  testa  , e al- 
quanto sorridendo  mi  facea  maraviglia  della  di 
lui  semplicità  , e gli  dissi  : lo  vorrei , carissimo 
mio  ) che  così  fossero  le  pose  come  tu  dici  ; e 
non  già  per  potere  accettar  questo  grado  , dal 
quale  fuggo  presentameute  : perchè  quando  an- 
che non  mi  fi)sse  alcun  castigo  proposto  , se  io 
come  mi  venisse  latto  , e imperitamente  gover-  Lar.x». 
nàssi  la  greggia  di  Cristo , nuUadimeno  essen- 
domi state  commesse  cose,  sì  grandi , mi  sarebbe 
più  grave  d’ogni  castigo  questo  medesimo  di  com- 
parire e quello,  che  me  l’avesse  conddate,  tan- 
to malvagio.  Perchè  dunque  vorrei , che  questa 
opinione  tua  sussistesse?  Perchè  que’ miseri  e di- 
^raziati  ( così  dovendosi  chiamare  quelli  , che 

Gregorio  papa , e de’  santi  di  tulli  i tempi.  ( Conjir.  ecciti, , lom. 
u,  pag.  488). 
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non  trovano  il  modo  di  preseder  bene  a questa 
incumbenza  , ancorché  tu  mille  volte  dica,  essere 
stati  quelli  condotti  a forza  , ed  errare  senza  sa- 
Mali.  xii.  porlo)  perchè  possano  questi  tali  quell’ inestingui- 
bile fuoco  scampare , e le  tenebre  esteriori  , e il 
verme  , che  mai  non  muore  , e l’ essere  separa- 
ti dagli  eletti , ed  andar  perduti  co’  perfidi. - 
. Ma  che  ho  da  far  io  ? Non  è così , no.  E 

f 

primieramente  se  tu  vuoi , di  questo  , che  io  ti 
ho  detto,  ti  recherò  un  argomento  preso  dal  re- 
gno , del  ^uale  per  altro  Iddio  non  fa  tanto  con- 
j.  Rcg.  IX.  to  quanto  del  sacerdozio.  Quel  Saul , figliuolo  di- 
Cis , non  divenne  re  per  avervi  fatto  maneggio  ; 
ma  andatosene  in  cerca  dell’  asine  , si  portò  dal 
profeta  per  interrogarlo  su  tal  ricerca  ; e quella 
gli  tenne  discorso  del  regno.  E nè  pur  così  cor- 
se subito , ancorché  lo  sentisse  da  un  uomo  pro- 
feta ; ma  si  ritirava , e ricusava  dicendo  : JB  chi 
ihid.  IX.  ai.  son  io , e di  qual  conto  è la  casa  del  padre 
mio  ? Che  dunque  ? Dopo  che  usò  malamente 
r onore  datogli  da  Dio , poterono  sottrarlo  dallo 
sdegno  di  chi  1’  aveva  creato  re  , queste  parole  ? 
Ei  poteva  dire  a Samuele  , che  lo  riprendeva  : 
Son’  io  da  me  corso  al  regno?  Son  io  forse  sal- 
tato a quest’  imperio?  Io  voleva  vivere  una  vi- 
ta privata  lontana  dalle  faccende  e tranquilla  : 
tu  mi  hai  tirato  a questa  dignità  : se  io  restava 
in  quella  bassezza , avrei  fiicilmcate  dccUiiato  que- 
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Si’ inciampi.  Pcichù  essendo  uno  del  volgo,  e 
Uomo  oscui’o  , uou  sarei  sluto  a quest’  impresa 
mandato  , ue  Dio  mi  avrebbe  la  guerra  contro  gli 
Amaleciti  commessa.  Ed  io  non  avendo  una  tal  /w.  xy. 
commissione  ricevuta  , no»  avrei  fatto  questo  pec- 
cato. Ma  tutte  queste  cose  sono  deboli  per  di- 
fendersi ; e non  solo  deboli  , ma  anche  pericolo- 
se , e irìaggiormente  infiammano  lo  sdegno  di  Dio. 
Inqierocchè  quello  , eh’  è stato  onorato  sopra  il 
suo  merito  , non  deve  per  difesa  de’  suoi  peccati 
opporre  la  grandezza  dell’onor  ricevuto  : ma  del 
gran  favore  , che  Dio  ha  avuto  per  lui  , deve 
.servirsene  d’  impulso  a profitto  maggiore.  Quegli 
]K)i  che  per  avere  ottenuto  una  dignità , maggiore 
di  quello  che  con  veni  vagli , stima  per  questa  ra- 
gione essergli  lecito  il  peccare , non  altro  procura 
che  dimostrare  esser  causa  de’  peccati  suoi  la  di- 
vina benignità  , che  è quello  , che  sogliono  sem- 
pre dir  gli  empi  , e quelli  che  la  loro  vita* tra- 
scuratamente conducono.  Ora  uoi  non  dobbiamo 
avere  sì  fatti  sentimenti  , nè  cadere  nella  mede- 
sima pazzia  di  quelli  : ma  per  ogni  parte  procu- 
rare secondo  le  forze  nostre  di  mettere  in  opera 
quanto  abbiamo  ; ed  avere  egualmente  religiosa 
la  lingua  e la  mente.  Imperocché  ( lasciando  da 
parte  il  regno , e per  venire  adesso  al  sacerdozio 
del  quale  si  parla)  nè  meno  Eli  fece  pratiche  l Eig  iv-iS. 
per  ottenere  questa  jiotestà.  Ma  che  gli  giovò 
X.  IO.  28 
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questo , quando  ebbe  peccato  ? E che  dico  io  per 
ottenerla  ? Nè  pure  poteva  , quando  l' avesse  vo- 
luto , per  la  necessità  della  legge  fuggirla.  Perchè 
egli  era  nella  tribù  di  Levi , e gli  bisognava  ri- 
- ccvere  quella  potestà , che  gli  veniva  per  succes- 
sione da’  suoi  maggiori.  E pure  ancor  questi  fu 
con  pena  non  piccola  castigato  per  la  petulanza 
de’  suoi  figliuoli  (a). 

E quello  stesso , che  degli  Ebrei  fu  il  primo 
sacerdote  , sopra  il  quale  Iddio  con  Mosè  fece 
tanti  ragionamenti , dopo  che  solo  non  ebbe  forza 
di  tener  forte  contro  il  furore  .di  tanta  moltitudi- 
ne ; non  è egli  vero , che  poco  mancò , che  non 
si  perdesse,  se  il  patrocinio  del  fratello  nim  avesse 
spenta  1’  aria  di  Dio  ? E jioichè  abbiamo  fatta 
menzione  di  Mosè  , è bene  mostrare  da’  di  lui  casi 
la  verità  di  questo  discorso.  Perchè  quest’  istesso 
• i3.  beato  Mosè  fu  tanto  lontano  dal  prendere  il  prin- 
eip:^  de’  Giudei  , che  eziandio  essendogli  dato, 
lo  ricusava  , e al  Divino  comando  ripugnava  , a 
tal  segno  che  irritò  Iddio,  che  glie  ne  dava  l’or- 
dine : e non  .solamente  allora , ma  anche  dopo  , 

W cc  Qti-indt  è poco  che  un  vescovo  eia  uomo  da  bene,  è 
poco  che  abbia  la  virtù  e la  prob4tà  di  Eli.  Se  coloro  ch'egli  istruir 
dee  vivono  nel  disordine  ,*ei  sarà  condannalo  del  pari  che  se  vi  fosse 
egli  stesso  vissuto.  Egli  avrebbe  potuto  sperare  di  ricever  miseri- 
cordia, se  fosse  stato  del  numero  de' fedeli  ; altràderlo  non  dee  , 
essendo  di  quello  de’  pastori.  » Duguet , Trattalo  del  dovere  de’ 
t'escwi , art.  I , II”  t.  ) 
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essendo  costituito  uel  principato  , volentieri  sareb- 
be morto  per  liberarsene.  « Uccidimi  , gli  disse, 
quando  tu  vagli  così  traUarmiìì.  Ma  che  ? Quan- 
do pecco  all’  acq[ua  (II)  , poterono  forse  queste 
continue  ripulse  servirgli  di  difesa  , e persuadere 
Dio  a dargli  il  perdono?  E donde  mai  avviene, 
che  fu  della  Terra  promessa  privato  ? Non  d’ al- 
tronde , come  sappiamo  tutti , che  da  questo  pec- 
cato , per  cui  queir  uomo  maraviglioso  non  potè 
conseguire  quel  che  i di  lui  sudditi  conseguirono. 
Ma  dopo  molte  fatiche  e travagli  , do|)o  quell’  in- 
dicibile giro  di  cammino  , dopo  le  guerre  e i 
trofei,  morì  fuori  di  quella  terra  , per  la  "quale 
uvea  tante  fatiche  sofferto  : e colui  , che  avea  gli 
stenti  del  mare  sofferti , non  potè  godere  de’ beni 
del  porto. 

Vedi  tu  , che  non  solo  per  quelli  , che  si 
son  presi  volonterosamente  questo  grado  , ma  an- 
cora per  quelli , che  sono  a quello  per  altrui  pre- 
mura pervenuti  , non  rimane  alcuna  difesa  in 
quelle  cose,  nelle  quali  essi  avranno  peccato?  Per- 
chè se  quelli  , che  spesse  volte  hanno  ricusato  , 
benché  ordinati  da  Dio  , sono  siati  cosi  castigati  ; 
c se  niente  ha  potuto  sottrarre  da  quel  pericolo 
nè  Aronne  nè  Eli , uè  quel  beato  , quel  sauto  , 
quel  profeta  , quell’  ammirabile , quel  mansueto 
uomo  soiira  tutti  gli  uomini  della  terra  , quello 
chè  cpjne  amico  parlava  con  Dio  (III)  ; molto 


Nuni.  XI.  i5. 
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mono  a noi  , die  siamo  in  virtù  a quello  tanto 
inferiori  , potrà  per  difesa  bastare  la  coscienza  di 
non  avere  jicr  questa  dignità  fatta  pratica  alcuna, 
c massimamente  perchè  la  maggior  parte  di  si 
fatte  ordinazioni  non  dalla  grazia  di  Dio  proven- 
gono , ma  dalle  premure  degli  uomini.  Iddio  elesse 
Giuda  , e 1’  annoverò  in  quel  santo  collegio , e gli 
diede  insieme  con  gli  altri  l’apostolica  dignità. 
Qualche  cosa  ancora  gli  diede  di  più  che  agli  altri 
cioè  il  maneggio  del  danaro.  Clic  dunque?  Dopo 
che  si  abusò  dell’  uno  e dell’  altro , e tradì  colui , 
del  quale  gli  era  stata  la  predicazione  commessa, 
e quelle  cose  disperde  malamente,  che  gli  erano 
state  confidale  per  bene  amministarla , fuggì  forse 
il  gastigo  ? Per  questo  medesimo  venne  a fabbri- 
carsi una  più  grave  punizione  , e con  molta  ra- 
gione. Perchè  non  debbe  uno  abusarsi  de’  doni  , 
che  gli  ha  dati  Iddio  , per  offènderlo , ma  per 
maggiormente  piacergli.  Ma  chi  dopo  essere  stato 
a maggiore  onore  innalzato , pretende  per  questo 
di  fuggire  il  castigo  di  quelle  cose , onde  esser 
dee  castigato  , fa  pressò  a poco  , come  se  alcuno 
degl’ incredoli  Giudei,  ascoltando  Cristo  , che  di- 
ceva : Se  io  non  fossi  venuto  , e non  avessi  par- 
lato loro  , non  avrebbero  peccato  alcuno , e se 
io  non  avessi  fatto  tra  loro  miracoli^  che  non 
ha  fatti  veruno , non  sarebbero  rei  di  peccato  , 
accusasse  il  Salvatore  , e BencfuUor  loro  con  dire 
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(IV)  ; Perdio  sei  venuto  ed  hai  parlato  /*  A die 
hai  tu  fatto  miracoli  ? Forse  per  maggiormente 
punirci  ? ISIa  queste  sono  parole  di  furore  e di 
estrema  pazzia.  Perchè  il  medico  non  è venuto 
alla  tua  cura  per  più  grevemente  condannarti  , 
ma  per  intieramente  liberarti  dal  male.  Ma  tu 
volontariamente  ti  sei  dalle  di  lui  mani  sottratto: 
ricevi  dunque  una  pena  più  grave.  Imperocché 
siccome  tu  sotto^ionendoti  alla  cura , ti  saresti  da’ 
primi  mali  liberato  ; così  nel  veder  il  medico  pre- 
sente , essendo  tu  fuggito  , non  potrai  più  lavar 
quelle  colpe  ; e noi  polendo , sarai  e per  questo 
punito  , e per  avere , per  quanto  è stato  in  tc  , 
resa  vana  del  medico  la  premura.  Per  questo 
non  sostenghiamo  ugual  pena  prima  di  essere 
stati  da  Dio  levati  agli  onori  , e dopo  averli  ri- 
cevuti ; anzi  dopo  la  soffriamo  più  grave.  Fer- 
chè  colui , "che  nè  pure  con  essere  beniCcato  non 
diventa  buono,  egli  è giusto,  che  sia  aspramente 
punito.  Poiché  dunque  si  è dimostrata  essere  per 
noi  di  niuna  forza  questa  difesa  ; e che  non  so- 
lamente non  salva  coloro  , che  a quella  ricorro- 
no, ma  ancora  più  rei  li  manifesta,  bisogna  prov- 
vedersi di  altro  rifugio. 

Basilio. 

E quale  è questo?  Perchè  adesso  io  non  sono 
in  me  , così  con  ((ueste  parole  mi  hai  reso  pau- 
roso e tremante. 
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Crisostomo. 

II.  Nou  volere  , io  ti  prego  , e supplico,  noa 
voler  tanto  abbatterti.  Perche  vi  è un  rifugio  , 
vi  è.  Per  noi  altri  deboli  vi  è quello  di  non  im- 
battersi inai  in  questa  dignità  ; e per  voi  altri  ga- 
gliardi di  non  avere  delia  salute  vostra  le  speranze 
altrove  attaccate  , che  a questo,  di  non  fare  con 
la  grazia  di  Dio  cosa  alcuna  (V)  , che  di  questo 
dono  sia  indegna , e di  Dio  donatore.  Perchè  de- 
gni di  grandissimo  gastigo  quelli  sarebbero , i quali 
ottenuta  pe’  propri  maneggi  questa  podestà  , o per 
infingardaggine  , o per  malizia  , o per  imperizia 
malamente  se  n’  abusassero  : ma  non  per  questo 
resta  alcun  perdono  a quelli , che  1’  hanno  briga- 
ta , anzi  ancor  questi  privi  di  difesa  rimangono. 
Imperocché  fa  d’uopo,  siccome  stimo,  eziandio 
che  siano  mille  , chi  ti  chiamino  e ti  sforzino  , 
non  a loro  riguardare  (n)  ; ma  esaminata  prima 
r anima  tua  , e fatta  di  tutte  le  cose  un’  esatta 
ricerca , così  cedere  a quelli , che  ti  costringono. 
Niuuo  adesso  vi  ha,  che  non  essendo  architetto 
avesse  il  coraggio  promettere  di  fabbricare  una 
casa , o non  sapendo  la  medicina  intraprendesse 
di  curai'e  i corpi  ammalati  ; ma  ricuserebbe , nè 
si  arrossirebbe  della  sua  ignoranza  ; benché  molti 
a forza  lo  spingessero.  E quello  eh’  è per  avere 

(«)  Vegg.  11  vescovo  du  Puy  , Lettere,  tom.  i,  pag-  i8. 
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a se  di  tante  anime  confidata  la  cura,  non  esa- 
minerà prima  se  stesso?  anzi  quantunque  sia  di 
tutte  le  cose  imperitissimo , ne  riceverà  il  mini- 
stero , perchè  il  tale  lo  comanda , perchè  quello  lo 
sforza , e per  non  offender  quell’  altro  ? E come 
esser  potrà , eh’  ei  non  si  getti  insieme  con  quelli 
in  una  manifesta  rovina  ? Perchè  potendo  conse- 
guire per  se  medesimo  la  salute  , aggiunge  alla 
sua  propria  perdizione  quella  ancora  degli  altri. 
E donde  si  può  sperar  la  salute?  donde  trovar  per- 
dono? Chi  saranno,  quelli,  che  allora  colle  pre- 
ghiere loro  ci  salveranno  ? forse  quelli , che  pre- 
sentemente ci  violentano  tirandoci  a forza  ? Ma  chi 
salverà  in  quel  tempo  lor  medesimi?  Perchè  an- 
cor essi  hanno  bisogno  di  altri , per  fuggire  l’ e- 
terno  fuoco.  Ora  , che  io  non  ti  dica  adesso  que- 
ste cose  per  ispaventarti , ma  perchè  così  è la  ve- 
rità , ascolta  ciò  che  al  suo  discepolo  Timoteo  , 
suo  vero  ed  amato  figliuolo  dice  san  Paolo  : Non 
imporre  in  fretta  le  mani  ad  alcuno  , per  non 
essere  a parte  dd peccati  altriU.  Vedi  tu  non  so- 
lamente di  quanta  riprensione  , ma  di  quanta  pu-^ 
Dizione,  almeno  per  parte  nostra  abbiamo  libe- 
rati coloro , che  volevano  a questo  grado  cóndur- 
ci  (VI)  ? Imperocché  siccome  a quelli , che  sono 
stati  eletti , non  è per  loro  difesa  bastevole  il  di- 
re : lo  non  ci  son  venuto  chiamato  da  me , e 
perchè  non  l’ho  preveduto  non  sono  fuggito;  così 
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non  può  agli  elettori  nulla  giovare  , se  dicano  di 
non  aver  cognizione  deli’  eletto.  Anzi  per  questo 
si  rende  il  reato  loro  maggiore  , perchè  hanno  con- 
dotto a un  tal  grado  chi  essi  non  conoscevano  ; 
e quella  che  porrebbe  difesa  , ingrandisce  T accu- 
sa. Imperocché  come  mai  non  è assurdo  , che 
quelli , che  vogliono  comprare  uno  schiavo , lo 
mostrino  a’  medici  , chiedano  i mallevadori  della 
vendita , interroghino  i vicini , e dopo  tutte  que- 
ste cose  non  per  anche  si  fidino  , e dimandino 
molto  tempo  per  farne  la  pruova;  e quelli  poi  , 
che  vogliono  alcuno  ascrivere  a sì  gran  ministe- 
ro , senza  riflessione , e alla  ventura  (VII)  , quando 
parrà  ad  alcuno  di  Aire  una  testimonianza  o in 
grazia  o in  odio  di  altri , facciano  l’ elezione  senza 
alcun’ altra  ricerca?  Chi  dunque  ci  sottrarrà  dalla 
pena  , quando  quelli , che  dovrebbero  proteggerci , 
hanno  bisogno  di  patrocinio?  Conviene  adunque 
che  quegli  ancora  , che  deve  eleggere , faccia  nna 
gran  discussione  ; ma  molto  più  di  lui  bisogna  che 
la  faccia  1’  eletto.  Imperocché  quantunque  ne’  pec- 
cati , che  avrà  commesso , abbia  gli  elettori  del 
castigo  compagni  ; nulladimeno  nè  meno  egli  me- 
desimo sarà  Ubero  dalla  pena  , anzi  l’avrà  mag- 
giore , che  non  1’  avranno  gli  elettori , se  pure 
essi  per  qualche  motivo  umano  non  avranno  ope- 
rato contro  il  loro  parere  , e contro  la  propria  ra- 
gione. Perchè  se  fossero  colli  in  questo  peccato , 
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fe  conoscendo  un  indegno  , per  qualche  motivo  l’a- 
vessero promosso  ; egualmente  gli  uni  e gli  altri 
saranno  puniti , e forse  maggiormente  quelli , che 
han  promosso  un  indegno.  Perchè  colui,  che  dà 
la  podestà  ad  un  che  vuole  la  Chiesa  corrompe- 
re , egli  è in  colpa  di  tutti  i mali  , che  queUo 
avrà  avuto  ardire  di  commettere.  Se  poi  non  sia 
reo  di  alcuna  di  queste  colpe  , e dica  di  essere 
stato  dall’ opinione  del  volgo  ingannato  (a) , nè  pur 
così  resta  immune  dalla  pena  , ma  avrà  un  castigo 
alquanto  minore  di  quel  dell’eletto.  E perchè  mai  ? 
perche  non  è gran  fatto  , che  gli  elettori  da  una  falsa 
opinione  ingannati , vengano  a questo  passo  : ma 
1 eletto  non  potrà  dir  mai  : Io  non  mi  conosce- 
va ; come  lo  possono  dir  gli  altri  di  lui.  Come 
dunque  dovrà  essere  punito  più  gravemente  di  quel- 
li , che  lo  promossero  , cosi  bisogna  , che  più  ac- 
curatamente faccia  la  prova  di  se  medesimo  ; e se 
quelli  per  ignoranza  lo  tirino  , egli  si  accosti  lo- 
ro , e delle  cause  minutamente  gl’  informi , onde 
li  tolga  d’ inganno  , e mostrando  se  stesso  indegno 
del  ministero  , fugga  la  grave  mole  di  afiàri  sì 
grandi. 

E perchè  mai  proposta  la  consulta  sopra  una 
spedizione  miUtare  , sopra  la  mercatura , sopra  l’a- 

(a)  « Trista  scusa  il  dire  clic  noi  conoscevano , risponde  san 
Giovah  Crisostomo.  » ( Hard , Spirito  del  Sacerdozio  , tom.  > , 
pag.  i5a.  ) 
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gricoltura , cd  altre  cose  simili  della  vita  umana, - 
nè  r agricoltoi-e  piglierebbe  a navigare , nè  il  sol- 
dato a coltivare  il  campo , uè  il  nocchiero  a guidar 
r esercito  , eziandio  che  se  gli  minacciassero  mille 
morti  ? Certamente  perchè  ciascun  di  loro  per  l’ im- 
perizia prevederebbe  il  pericolo.  E sarà  vero,  che 
dove  i(  danno  è di  cose  jHCCole  , useremo  tanto 
provvedimento,  e non  cederemmo  alla  violenza  di 
quelli , che  ci  ^cessero  £xza  e dove  per  <|ueili 
che  non  sanno  trattare  il  sacerdoaio , la  punizione 
è eterua-,  cosi  senza  considerazione  e a caso  ei 
prenderemo  un  si  gran  pericolo,  opponendo  per 
pretesto  l’ altrui  violenza  ? Ma  noi  soiirirà  allora 
qaegli , che  su  tali  cose  sarà  il  nostro  giudice. 
Perchè  era  dovere  ; che  maggior  diligenza  nelle 
cose  s^rituali , che  nelle  carnali  cose  mostrassimo; 
ed  ora  si  trova,  che  noi  non  ve  T abbianm  usata 
nè  pure  uguale.  Perchè , dimmi , se  credendo  noi, 
che  aiamo  fosse  muratore , non  essendolo , ed  sd 
lavoro  il  chiamassimo , e (juello  venisse  : poi  met- 
tendo le  numi  alla  materia  preparata  per  i’  edifizio, 
distruggesse  il  legname  , distruggesse  le  pietre  ; 
costruisse  in  sì  fatta  maniera  la  casa , che  presto 
rovinasse,  gli  basterebbe  forse  per  difesa  Tessere 
stato  dagli  altri  costretto,  e lui  non  esser  venuto 
di  sua  spontanea  volontà  ? No  certamente.  E con 
molta  ragione  e giustizia.  Perchè  conveniva , che 
anche  chianumdolo  gli  altri , si  ritirasse  indietro. 
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E sari  dunque  vero , die  a colui , che  guasta  i 
legni  e le  pietre^  ncm.  vi  sia  alcuna  difesa  per  no« 
■esserne  castigato;  e quello  che  precipita  l’ anime 
ed  edifica  senza  alcuna  attenzione,  debba  credere 
-essergli  bastante  P altrui  violenza  per  fuggire  il  ca- 
stigo ? 

£ come  non  è questa  una  sciocchezza?  im- 
|)erocchè  non  per  anche  ci  aggiungo , che  uiuno 
potrà  mai  forzar  chi  non  vuole.  Ma  concedasi , 
lui  avere  un’  infinita  violenza , ed  artifizi  di  mille 
maniere  sofferto  , sicché  abbia  dovuto  cedere  ; forse 
questo  lo  sottrarrà  dal  castigo  ? No , di  grazia  , 
non  c’  inganniamo  tanto  ; nè  finghiamo  di  non  sa- 
pere quel  che  è fino  a’  piccoli  fanciulletti  palese. 
Perchè  nel  rendimento  de’  conti  una  sì  fatta  simu- 
lazione d’ ignoranza  non  potrà  recarci  alcun  gio- 
vamento. Non  hai  fatto  pratiche  per  conseguire 
questa  potestà , conoscendo  la  propria  debolezza  ? 
molto  bene.  Bisognava  dunque  col  medesimo  pro- 
posito , quando  gli  altri  ti  chiamavano,  ritirarti. 
Che  ? forse  quando  ninno  ti  chiamava  tu*  eri  de- 
bole , e inabile  ; quando  poi  si  è trovata  gente  , 
che  quest’  onore  ti  conferisse , in  un  subito  sei  di- 
venuto folte  (a)  ? Queste  sonciance  ridicole  , fra- 
scherie , e cose  degne  d’  estremo  castigo.  Per  que- 
sto esorta  il  Signore  colui,  che  vuole  edificare  una 

(a)  Citalo  da  Masstllua  , Delhi  vacaz.  allo  stato  eeeles. , C'oit- 
for.  , tom.  I , pg.  a34. 
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torre  a non  gettare  il  fondamento , prima  di  aver 
le  proprie  facoltà  considerate  , acciocché  non  por-> 
ga  mille  occasioni  a quelli , che  passano  , di  di-> 
leggiarlo.  Ma  per  quello  il  danno  non  va  più  ol- 
tre, che  alla  derisione.  Qui  però. per  castigo  vi 
è un  fuoco  inestinguibile , il  verme  che  mai  nou 
muore , lo  stridore  de’  denti , le  tenebre  esteriori , 
r esser  separato  dagli  eletti , e messo  tra  gl’ipocriti, 
Ala  niente  saper  vogliono  di  queste  cose  quei  che 
ci  accusano  ; altrimenti  desisterebbero  dal  farmi 
querela  per  non  aver  io  voluto  senm  proposito 
alcuno  dannarmi.  Non  si  tratta  di  una  amminU 
straziane  di  grano  o di  orzo , nò  di  bovi  o di  pe-» 
core  ; nè  di  altre  simiglianti  cose  si  propone  ad^so 
la  consulta  ; ma  del  Cor^  stesso  di  Gesù-Cristo, 
Perchè  la  Chiesa  di  Cristo , secondo  san  Paolo  , 
è il  Corpo  di  Cristo  ; e chi  1’  ha  in  consegna  , bi<> 
sogna  che  la  riduca  in  buono  stato  , e a un’  ecv 
celiente  bellezza  ; guardando  da  per  tutto  , che  non 
vi  sia  in  veruna  parte  nè  macchia  , nè  ruga , nè 
altra  taccia  simile,  che  ne  guasti  la  bella  forma. 
E che  altro  dee  far  finalmente  , che  render  per 
quanto  può  quel  Corpo  in  modo,  che  sia  degno 
di  quel  capo , che  vi  sta  sopra  immOitale  e beato? 
Perchè  se  quelli  , che  alla  buona  complessione  atr 
letica  attendono , han  bisogno  di  medici , e di 
maestri  deHa  palestra  , e di  un’  esatta  dieta  , e di 
un  continuo  esercizio,  e di  un’  attenzione  infini-; 
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ta  ; perchè  qualunque  cosa  anche  pìccola  in  essi 
trascurala  può  tutto  sconvolgere  e rovinare  ; quelli 
poi  , a’  quali  è toccata  la  cura  di  questo  corpo , 
che  ha  da  combattere  non  contro  i corpi , ma 
contro  l’ invisibili  potestà  , come  potranno  sano 
e Salvo  conservarlo  , se  non  trapassino  d’ assai  l’ u* 
mana  virtù  , e di  curar  l’ anima  tutte  le  utili  ma- 
niere non  sappiano  ? D non  sai  tu , che  questo 
corpo  a più  malattie  ed  attacchi  è soggetto  , che 
la  nostra  carne  non  è ; e che  si  guasta  più  pr»> 
sto  di  quella  , e più  lentamente  risana  ? 

III.  E per  quelli , che  curano  i corpi  urna* 
ni  , è stata  la  varietà  de’  medicamenti  trovata , e 
un  vario  apparato  di  strumenti , ed  alimenti  con- 
iàcevoli  agli  ammalati  ; e spesso  la  soia  qualità 
dell’  aria  è stata  bastevole  alla  sanità  dell’  infer- 
mo ; e qualche  volta  il  sonno  a tempo  sopravve- 
nuto , ha  liberato  il  medico  da  ogni  briga.  Qui 
però  nulla  di  queste  cose  si  può  pensare.  Ma  do- 
po i fatti  non  è stata  data  altr’  arte , nè  strada  di 
curare,  che  la  dottrina  per  mezzo  del  discorso. 
Questo  è r istrumenlo , questo  1’  alimento  , questa 
l’ ottima  temperie  di  aria  : Questo  tien  luogo  di 
medicamento,  di  fuoco,  di  ferro;  e se  bisogni 
dare  il  fuoco  o tagliare  , conviene  di  questo  va- 
lersi. E se  questo  non  abbia  alcun  potere  , tutto 
è finito.  Con  questo  eccitiamo  un’  anima  abbat- 
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tuta  , infiammata  la  reprimiamo  ; e ne  risechia- 
mo il  soverchio , e ne  adempiamo  i difetti , e tutte 
le  altre  cose  facciamo , che  alla  salute  dell’  anima 
conferiscono  (Vili). 

Imperocché  ad  un  ottimo  istituto  di  vita  può 
la  vita  altrui  ad  una  pari  imitazione  condurre.  Ma 
se  r anima  sia  di  dottrine  spurie  ammalata , quivi 
è gran  necessità  di  discorso  , non  solo  per  la  si- 
curezza de’  nostri , ma  ancora  per  combattere  co’ 
nemici  di  fuori.  Perchè  se  alcuno  avesse  la  spa- 
da dello  spirito  ^ e lo  scudo  della  fede  a segno  di 
poter  far  miraceli  (a) , e per  mezzo  delle  mara^- 
viglie  chiudere  la  bocca  degli  sfacciati  ^ non  vi 
bisognerebbe  l’aiuto  del  discorso;  0 più  tosto  nè 
pure  ih  tal  caso  la  forza  della  parola  sarebbe  inu- 
tile , anzi  assai  necessaria  (ù).  £ san  Paolo  l’ ado- 
nti) « Voi  bea  comprcadele  che  non  ti  richieggon  da  voi  nè  i 
miracoli , nè  la  divina  eloquenza  di  Gesu-Cristo}  aa  si  richieggono 
i talenti  per  1*  btruzione  de’  popoli , per  compiere  i doveri  del  vo* 
Siro  ministero.  » ( Massillon , Della  vacca,  alio  stato  eccles.  , 
Conf. , tom.  I , pag.  i47)*  « Se  voi  non  avete  que’rari  lumi  , e 
quella  scienza  che  gonfia,  avete  almeno  cognizion  sufficiente  della 
religione  per  istruirne  i voitri  fratelli  ? Se  non  avete  bastante  snpe- 
riorità  di  mente  e capacità  , per  con&nderc  gl’  increduli  e le  menti 
ribelli  alla  Chiesa  , n’  avete  botante  almeno  , per  consolidar  nella 
fede  e nella  pietà  i semplici  e gl'ignoranti?  (/ètd.,  Confir. (ora. 
I , pag.  i3.  Fènèlon,  Duguet  , Carron  , tatti  i concili , tutti  i 
Padri , tuUi  i dottori.  ) 

(è)  Ma  per  acquistar  tale  eloquenza , e per  conservarla  quaudo 
se  ne  riceve  il  dono  , vi  bisogna  studio  , tktica,  scienza:  Labi  a sa- 
cerdoUs  custodient  scieiUiaiu.  San  Paolo  richiede  che  il  suo  discc- 
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prò  , quantunque  pe’  prodìgi  fosse  da  per  tutto 
ammirato.  Ed  un  altro  di  quel  Coro  esorta  ad  aver 
premura  di  questa  facoltà  , diceaàoi  Sempre  pronti  i.  Pcir-  >n. 
a difendervi  appresso  chiunque  vi  domanderà 
ragione  della  speranza  eh'  è in  tw  : E lutti  in-  . 
sieme  in  quel  tempo  non  per  altro  motivo  com- 
misero a Ste&no , ed  a’  suoi  compagni  la  cura 
delle  vedove  , se  non  per  attendere  essi  medesimi 
al  ministero  della  parola.  Benché  non  lo  cerche- 
remmo nello  stesso  modo,  se  avessimo  la  potestà 
de’  miracoli  (IX).  Ma  se  di  quella  non  ce  n’  è re- 
stato vestigio  (X)  , e ci  premono  da  per  tutto 
continui  nemici  ; resta  per  necessità  che  ci  fornia- 
mo di  quest’  arme  , e per  non  essere  dall’  armi  dei 
nemici  percossi  , e per  quelli  percuotere. 

IV.  Bisogna  osar  pertanto  ogni  studio , ac- 
ciocché abbondantemente  abiti  in  noi  la  parola 

|X>U>  sia  , noa  sol  dotto , ma  capace  d’ istruir  gli  altri , docloremi 
ma  potente  nella  dottrina  t Ut  poten$  tU  enhortari  in  doeltùi* 
sana.  La  necessità  della  scienza  è dunque  per  noi  un  dovere  tanta 
rigoroso  quanto  quello  della  pietà.  I santi  canoni  fulminarono  in 
ogni  tempo  que’  ministri  infedeli  i quali,  Gioendosi  nna  specie  di  gloria 
di  aver  poca  lettura  e poco  studio  , rivestono  la  loro  ignoranza  di 
un’  apparenza  di  pietà , come  se  non  fosse  possibile  di  aver  la  scienza 
e l’  umiltà  ; come  se  fosse  la  stessa  cosa  1'  esser  dotto  e curioso. 

In  tal  guisa  parlavano  un  san  Gregorio  di  Nazianzo  , un  san  Ba- 
silio , un  sant’ Agostino,  tutti  i Padri.  Ma  tal  linguaggio  non  è 
più  ascoltato.  Oggi  un  sacerdote  dotto  sembra  essere  un  fènomeno  , 
ebe  appena  si  ravvisa  , e di  cui  non  si  va  in  traccia  : fbrtunalo 
quando  non  soffre  pcrseciuioni  ! 
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di  Cristo.  Perchè  noQ  ci  sta  preparato  un  genere 
solo  di  combattkneato  ; nta  questa  guerra  è di 
varie  maniere , e di  nemici  diversi  composta  : es-< 
sendo  che  nè  tutti  delle  medesime  armi  si  servo- 
no , nè  pensano  in  una  stessa  maniera  assalirci  i 
Ed  è necessario , che  chi  vuole  contro  tutti  que- 
sta battaglia  intraprendere,  sia  dell’ arti  di  tutti 
informato:  e che  egli  medesimo  Ma  insieme  ed 
arderò,  e fromboliere,  e centurione  e caporale y 
c soldato  e capitano  j e fante  e soldato  a cavallo  ^ 
e pratico  delle  battaglie  navali , e delle  oppugna- 
zioni delle  piazze.  Imperocché  nelle  battaglie  mi- 
litari ognuno  nell’  ufficio , che  ha  preso , procura 
di  rispingere  gli  assalitori.  Ma  non  è qui  così  : e 
colui  che  pretende  vincere , se  non  sia  istruito  di 
tutte  le  maniere  dell’  arte , sa  il  demonio  anche 
per  una  sola  parte , quando  sia  trascurata  , intro- 
dottovi i suoi  pedoni , rapire  le  pecorelle.  Ma  noti 
già  quando  s’  accorge,  che  il  pastore  è fornito  di 
tutta  la  scienza , e che  è delle  di  lui  insidie  ìnfor- 
mato.Perciò  bisogna  munirsi  bene  per  tutte  le  parti. 
Perchè  una  dttà  finché  d’ogni  intorno  è circon- 
data di  mura  , si  ride  di  quelli , che  assediata  la 
tengano , standosi  in  gran  sicurezza  : ma  se  alcuno 
rompa  la  muraglia  quanto  è la  misura  di  una 
particella , non  le  fa  giovamento  alcuno  il  rima- 
nente contorno  delle  mura  , benché  ne  sia  tutto 
il  restò  fortissimo  : parimente  succede  nella  Città 
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di  Dio  ; quando  invoco  di  mura  la  munisca  liitia 
aU’intonio  1’  accortezza  e la  prudenza  del  pastoie, 
tutte  r astuzie  de’ nemici  fluiscono  in  lor  derisio- 
ne , c vergogna  ; c quelli  che  vi  abitano  dentro, 
illesi  rimangono.  Ma  quando  alcuno  l’ avrà  pei- 
una  parte  demolita  , eziandio  che  non  L’  atterri 
tutta  , da  una  parte  per  così  dire  si  guasta  il  tutto. 
E che  sarà  se  quando  egregiamente  co’  Gentili 
combatte  (XI)  , i Giudei  la  saccheggino  ? e se  , 
essendo  gli  uni  e gli  altri  vinti  da  lui,  la  dejire- 
dino  i Manichei  ? o se  dopo  aver  anche  questi 
messi  in  fuga,  quelli  , che  introducono  il  Fato, 
scannino  le  pecorelle  che  stanno  dentro  ? E che 
occorre  tutte  riferire  al  diavolo  l’eresie.^  le  quali 
se  non  sappia  tutte  bravamente  il  pastore  rispiii- 
gere  , jiotrà  il  lupo  per  mezzo  di  una  sola  di 
queste  una  gran  parte  delle  pecorelle  divorare  (X II). 
E ne’  soldati  , da  quelli  , che  stando  in  battaglia 
comliattono  , bisogna  semjire  aspettare  , che  ne 
succederà  o la  vittoria , o la  perdita  ; Ma  qui  va 
molto  al  contrario.  Perchè  spe.s.sc  volte  la  batta- 
glia con  gli  altri  ha  fatto  vincere  quelli  , che  nè 
meno  si  sono  azzufliiti  co’ nemici,  nè  hanno  fatta 
la  minima  fatica  ; e chi  non  ha  di  queste  cose 
gran  perizia  , con  la  propria  sua  spada  tralllto  ed 
agli  amici,  ed  a’ nemici  si  rende  ridicolo,  \erbi- 
grazia  ( voglio  procurare  di  farti  chiai  o ([ucl  che 
io  ti  dico  , con  un  esempio  ) quelli  , che  hanno 
X.  IO.  3o 
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la  pazzia  di  Valentino  , e di  Marcione  abbrac- 
ciata , e quelli  die  con  loro  sono  delio  stesso  male- 
attaccati  (XIII) , escludono  dal  catalogo  delle  Sacre 
Scritture  la  legge  data  da  Dio  a Mosè.  Ma  i Giu^ 
dei  r hanno  in  tal  pregio,  che  non  ostante  il  di- 
vieto del  tempo  , con  gran  premura  contro"  il  vo- 
ler di  Dio  tutta  di  osservarla  si  sforzano.  Ora  la 
Chiesa  di  Dio , fuggendo  la  smoderatezza  degli  uni 
>e  degli  altri  , cammina  per  una  strada  di  mezzo, 
e non  s’induce  a sottoporsi  al  giogo  della  legge, 
nè  la  biasima  , ma  la  loda  j eziandio  che  sia  ces- 
sata , per  essere  stata  una  volta  utile  al  tempo- 
suo.  Conviene  dunq,ue  die  chi  debbe  con  gli  uni 
e con  gli  altri  combattere  , adopri  questa  misura.. 
Percliè  se  volendo-  insegnare  a’  Giudei  , che  essi 
fuor  di  tempo  stanno  attaccati  all’antica  legisla- 
zione , principierà  a riprenderla  senza  misura  ,, 
darà  un  motivo  non  piccolo  a quegli  eretici,  che 
vogliono  sparlarne  i se  poi  cercando  di  chiudere 
a questi  la  bocca  , la  innalzerà  senza  modo  , e 
la  stimerà  oltre  misura  come  presentemente  neces- 
saria , aprirà  la  bocca  a’ Giudei. 

Similmente  quelli  die  sono  presi  dal  furore 
di  Sabellio  , e coloro  che  patiscono  la  rabbia  di 
Ario  (XIV)' , e gli  uni  e gli  altri  sono  per  la 
smoderatezza  dalla  sana  lede  caduti.  £d  agli  uni 
e agli  altri  è imposto  il  nome  di  cristiani  ; ma 
se  i loro  douimi  tu  esamini , troverai , che  quelli 
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non  sono  dì  niente  migliori  sentimenti  de’ Giudei 
(XV)  , se  non  quanto  solamente  de’  nomi  con- 
tendono, e che  questi  hanno  molto  di  somiglianza 
con  r eresia  di  Paolo  Samosateno  (XVI)  ; e che 
gli  uni  e gli  altri  sono  fuori  del  vero. 

Quivi  dunque  è grande  il  pericolo  , ed  an- 
gusta e stretta  la  strada  , e da  amenduc  i lati 
•occupata  da  precipizi  ; e vi  è non  pioeoi  timore, 
che  volendo  tu  ferire  uno  , non  sii  dall’  altro 
percosso  : poiché  se  tu  dirai  essere  una  sola  la 
deità  , subito  tira  Sabellio  questo  tuo  detto  alla 
sua  pazzia  ; c al  contrario  se  tu  distingui , dicen- 
do altro  essere  il  Padre,  altro  il  Figliuolo,  altro 
lo  Spirito-Santo , sopraggiungc  Ario  , e trae  la 
differenza  delle  persone  alla  diversità  dell’  essen- 
za. È necessario  dunque  ahborrìre  , e fuggire 
r empia  confusione  di  quello  , e la  pazza  divi- 
sione di  questo  ; una  confessando  la  divinità  d(.-i 
Padre  del  Figliuolo  e dello  Spirito-Santo  , c 
aggiungendo  tre  persone.  Perchè  così  potremo  , 
come  con  un  muro  opposto  tener  lontani  dell’imo 
c dell’  altro  gli  assalti.  Io  potrei  dirti  molte  altre 
zuffe , nelle  quali  se  tu  non  coinhnUi  valorosa- 
mente , e con  grande  attenzione , tu  te  ne  parti- 
rai con  aver  ricevuto  mille  ferite. 

V.  E chi  potrà  riferire  le  cavillose  contese 
de’  domestici  ? perchè  queste  non  sono  più  leg- 


Ps. 
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gieic  degli  assalti  degli  estranei  , anzi  porgono 
più  sudore  a chi  insegna.  Perchè  alcuni  per  so- 
verchia curiosità  , inconsideratamente  e senza  giu- 
dizio vogliono  troppo  ricercare  quelle  cose  , clic 
sapendosi  non  se  ne  ritrae  vantaggio  alcuno  , nè 
è possibile  saperle  (XVI).  Altri  al  contrario  chie- 
dono conto  a Dio  de’  di  lui  giudizi  , e si  sfor- 
zano di  misurare  quell’ immensa  profondità  (XVI); 
jierchè  : / giudizj  tuoi  ( dice  la  Scrittura  ) sono 
un  grande  abisso.  E pochi  vedrai , che  si  pren- 
dano pehsiero  della  fede  c del  modo  di  vivere  , 
e la  maggior  parte  vanamente  s’impiegano  a ri- 
cercar cose  , che  non  sono  a trovarsi  possibili  , 
e si  ólfende  Dio  ricercandole.  Conciossiachè  quan- 
do ficciamo  forza  di  sapere  quelle  cose , che  Dio 
non  ha  voluto  che  sappiamo  ; ne  le  sapremo 
( perchè  come  mai  le  sapremmo  , se  Dio  non 
vuole  ? ) nè  dal  ricercarle  altro  ce  ne  verrà  che 
jKiricolo.  Ma  nulla  di  meno  queste  cose  essendo  co- 
.s\ , se  alcuno  con  la  sua  autorità  chiudesse  la  bocca 
a quelli  , che  Vanno  queste  inesplicabili  cose  in- 
dagando (XIX)  , si  tirerà  addosso  un’  opinione 
di  superbia  , e d’ignoranza.  Perciò  conviene  qui 
ancora  usar  gran  prudenza  , sicché  il  prelato  si 
ritiri  dalle  interrogazioni  assurde  , e fugga  le  ac- 
cuse suddette.  Ora  per  tutte  queste  cose  non  è 
stato  dato  alcuno  altro  ajuto,  che  quello  della  fa- 
vella ; e se  alcuno  sia  privo  di  questa  facoltà  , 
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non  saranno  in  migliore  stato  delle  navi  continua- 
mente  agitate  dalla  tempesta  1’  anime  de’  suoi  su- 
bordinati , intendo  de’  più  deboli  , e de’  piu  cu- 
riosi. 

Il  sacerdote  pertanto  dove  far  tutto  per  ac- 
quistarsi una  tal  facoltà. 


Basilio. 

VI.  Perchè  dunque  , non  si  curò  san  Paolo  di 
procacciarsi  questa  virtù  ? nè  si  vergogna  della 
jioverlà  della  favella  , anzi  chiaramente  confessa 
d’  essere  idiota  ? particolarmente  scrivendo  a’  Co-  li.  Cor.  xi 
rinti  , i quali  erano  in  ammirazionc_  per  1’  elo- 
quenza , e di  questa  andavan  superbi  (a). 

Crisostomo. 


Questo  è quello  , che  ha  rovinato  molti , e 
gli  ha  fatti  ad  informarsi  della  verità  più  infin- 
gardi. Perchè  non  avendo  potuto  intieramente 


(a)  « Ma  , cliccsi  , se  è così  , perchè  san  Paolo  non  si  prese  pen- 
siero ili  acquistar  que'  talenti , c , perchè  non  arrossisce  di  couressarc 
tli  essere  ignorante  e poco  istruito  per  la  paiola  ; c ciè  , scrivendo 
a’ Corinti,  che  avevano  in  tanto  pregio  l’ eloquenza  ? Questa  parola, 
dice  san  Crisostomo  , della  quale  non  si  è compreso  il  senso  , nè  ap- 


prezzala la  sublimità,  ne  ha  ingannali  molli,  ed  ha  servito  di  velo 
c prcle,slo  alla  loro  pigrizia.  ..  ( llollino  , Trattato  degli  Studi-  , 
loin.  I , in-4",  pag.  (>o4.  ) Fcnclon  si  è proposta  la  stessa  obbiezione 
( Di-log.  suU'  eloq.  , pag.  170).  Sani’  Agostino  1'  aveva  andie  uso- 
luta  viltoriosameiile  ( De  doetr.  christ.  , Ub.  iv  , n i3  , loin.  ili  , 


Beried. , pag-  70.  ) 
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penetrare  nella  profondità  della  mente  Apostolica, 
nè  intendere  il  senso  delle  parole  , sono  stati  ia 
ogni  tempo  continuamente  sonnacchiosi,  e sbadi- 
glianti  ; non  quella  ignoranza  rispettando  (XX)  , 
per  cui  san  Paolo  dice  d’  essere  ignorante  , ma 
quella,  dond’egli  fu  tanto  lontano , quanto  alcuno 
altro  degli  uomini  , che  sono  sotto  il  cielo.  Ma 
si  trattenga  per  un  po'  di  tempo  questo  discorso: 
Intanto  io  dico  questo:  Poniamo  ch’egli  in  questa 
parte  fosse  idiota  , che  è quello  , che  voglion  co- 
storo : che  ha  che  far  questo  con  gli  uomini 
d’  adesso  ? Imperocché  quello  ebbe  una  facoltà 
molto  maggiore  delia  favella  , e di  fare  assai  più 
cose  capace  : imperocché  col  solo  comparire  e 
star  cheto  era  a’ demoni  terribile;  e gli  uomini 
d’  adesso  , se  tutti  si  unissero  insieme , non  avreb- 
bero con  mille  orazioni  e lagrime  quel  valore  , 
che  già  ebbero  le  cinture  di  san  Paolo.  -Ed  egli 
facendo  orazione  risuscitava  i morti  , e,  tali  pro- 
digi o^ierava,  che  fu  credulo  un  Dio  da’ Gentili, 
e avanti  di  uscire  da  questa  vita  fu  fatto  degno 
di  essere  al  terzo  cielo  rapito,  ed  esser  partecipe 
di  parole , che  all’  umana  natura  non  é lecito  in- 
tendere. Ora  gli  uomini  d’ oggidì:  ma  non  voglio 
dir  niente  di  duro  e d’ odioso.  Perché  io  non 
dico  già  queste  cose  per  insultarli  ; ma  resto  ma- 
ravigliato , come  non  abbiano  ribrezzo  con  un 
tal  uomo  paragonarsi.  l|crché  se  lasciando  stare 
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i miracoli  , vengliiamo  alla  vita  di  quell’  uomo 
beato  , c consideriamo  l’  angelica  maniera  de’  di 
lui  costumi , conoscerai  che  questo  atleta  di  Cristo 
più  vinceva  con  quella,  che  co’ miracoli.  Perdi  ^ 
chi  potrebbe  raccontare  il  di  lui  zelo  , la  man- 
suetudine , i continui  pericoli , i raddoppiati  pen- 
sieri , i perpetui  ufTauni  per  amor  delle  Chiese  , 
la  compassione  per  gl’infermi  , le  molte  tribulaT 
zioni  , le  sempre  nuove  persecuzioni  , le  morti 
quotidiane?  £ qual’ è quel  luogo  del  mondo  abi- 
tato , qual  terra  ferma  , qual  mare  , che  non 
abbia  avuto  notizia  de’ combattimenti  di  quell’ uo- 
zoo  giusto?  L’ha  conosciuto  fino  la  terra  disabita- 
ta , la  quale  spesse  volte  l’ha  ricevuto  pericolan- 
te. Perchè  egli  ha  soflerto  ogni  maniera  d’  insi- 
die, è per  ogni  modo  è giunto  alla  vittoria  ; nè 
cessò  mai  nè  di  ^combattere  nè  di  riportar  corone. 
Ma  io  non  so  , come  mi  sono  trasporrato  a recare 
ingiuria  a un  tanto  uomo.Perchè  i di  lui  egregi  fatti 
superano  ogni  parlare  ; e di  tanto  superano  il  mìo  , 
quanto  mi  superano* quelli,  che  sono  eloquenti.  Nul- 
ladimeno  nè  pur  così  ( poiché  quel  sant’  uomo  non 
dal  buon  successo , ma  dalla  buona  intenzione  farà 
giudizio  di  me)  da  questo  discorso  non  partirom- 
ini  , finché  io  non  abbia  detto  quel  che  è tanto 
maggiore  di  tutte  le  cose  da  me  rammentate  , 
quanto  quello  è a tutti  gli  uomini  superiore.  H 
qual’  è dunque  questo  P dopo  tanti  egregi  fatti  , 
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Rom.  IX.  3.  dojK)  militi  corone  , desiderava  andare  all’  infer- 
no , ed  esser  dato  a una  pena  eterna  , purché  si 
salvassero  , e si  unissero  a Cristo  i Giudei  , che 
pure  spesse  volte  l’aveano  lapidato  , e per  quanto 
almeno  fu  in  loro  , ammazzato  (a).  Chi  ha  mai 
amato  Cristo  in  .sì  fatta  maniera?  se  pure  questo 
dcbbe  amore  chiamarsi , e non  qualche  altra  cosa 
più  dell’amore.  E ci  metteremo  ancora  in  paragone 
di  lui  , dopo  tanta  grazia  , eh’  egli  ebbe  dall’  alto  ? 
dopo  tanta  virtù,  eh’  egli  fece  vedere  dal  canto  suo? 
E che  cosa  vi  può  essere  più  ardita  di  questa  ? 

Che  poi  non  fosse  così  idiota  , come  costoro 
pensano  , procurerò  anche  questo  di  dimostrare. 
Perchè  questi  chiamano  idiota  non  solo  chi  non 
è esercitato  ne’  prestigi  dell’  eloquenza  del  secolo; 
ma  ancora  chi  non  sa  per  li  dommi  della  verità 
combattere.  E pensano  bene.  Ma  san  Paolo  non 
dice  d’ essere  in  ambedue  le  cose  idiota , ma  so- 
lameatc  in  una  (XXI).  E per  cautela  di  questo 
ha  liuto  un’  accurata  distinzione  , dicendo  d’  essere 
idiota  non  nella  cognizione  , ma  nella  favella  (/>). 

(a)  Vegg.  la  nota  , sull'  assunto  , alla  pagina  335  dì  questo 
volume  , c la  luinìtiosa  iiiterpetiazione  che  dà  Bossuct  delle  parole 
dell’ A|X)stolo  , secondo  san  Giovan  Crisostomo  (toni,  vi,  Cnllcz. 
gener.  , in-4“,  pag.  555-  Parigi  , 1743  ). 

(i)  <c  La  necessità  della  scienza  e della  scienza  ecclesiastica  , 
pc’  ministri  degli  altari  e soprattutto  pc'  capi  del  santuario  , c una 
di  quelle  verità  il  cui  disviluppo  c le  pruove  trovansi  in  tulli  i li- 
bri auticlii  o moderni,  composti  per  l’istruzione  de’ chierici.  » U 
vescovo  du  Puy  (Lettere,  tom.  ii  ,pag.  23i.Ycgg.  anche  Carrou  , 
Pensìjri  eccles,  , t.  iii  , pag.  a65  )., 
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Ora  se  io  richiedessi  la  politezza  d’Iscicrete  , la 
forza  di  Demostene  , la  gravità  di  Tucidide  , e 
l’ altezza  di  Platone  , converrebbe  allora  produrmi 
questo  testimonio  di  san  Paolo.  Ma  io  adesso  la- 
scio tutte  queste  cose  da  parte  , e il  troppo  ricer- 
cato ornamento  de*  pagani  ; nè  ho  pemura  alcuna 
nè  della  frase,  nè  dell’ elocuzione  ; e si  permetta 
pure  l' inopia  dell’  oratone  , e la  composizione 
delle  voci  semplice  e negletta  (XXII)  : solamente 
ncm  vi  sia  alcuno  idiota  nella  coguizioue  esatta 
de’  dommi  (XXUl)  ; nè  per  nascondere  la  propria 
ignavia  , tolga  a quell’  uomo  beato  U massimo  pre- 
gio , e il  Principal  capo  delle  di  lui  lodi. 

VII.  Percdiè  di  grazia  , donde  mai  confuse 
i Giudei , ohe  in  Danaasco  abitavano , non  avendo 
ancora  principiato  a frre  i miracoli^  Doude  abbattè 
gli  Ellenisti  (XXIV)?  Perchè  fu  mandato  in  Tarso? 
Forse  non  succedè  questo  , dopo  che  a viva  forza 
li  vinse  col  discorso  , e gli  spinse  a tal  segno  , 
che  non  sopportando  d’  essere  stati  vinti , s’  irià- 
taroDo  sino  a volerlo  uccidere  ? Imperocché  non. 
area  per  ancora  cominciato  a far  miracoli  : nè  à 
può  dire  , che  per  la  gloria  de’ prodigi  la  gente 
stimollo  un  uomo  maravighoso  , e ohe  quelli , 
thè  eoa  lui  combattevauo , restassero  dalla  repu- 
tazione di  quello  soperchiati  ; perchè  fin  allora 

pravaieva  solamente  nella  parola.  Con  quelli  poi  » 
T.  IO.  3i 
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die  in  Antiochia  volevano  giudaizzare  , con  che 
GaUi.  II.  combattè  egli  , e disputò  ? E quell’  Areopagita  di 
quella  città  superstiziosissima  cittadino  , non  lo 
seguitò  egli  con  la  sua  moglie  tratto  solamente 
dalla  di  lui  parola  ? Ed  Eutico  come  cadde  dalla 
finestra  ? E non  fu  perchè  fino  a notte  molto  inol- 
trata si  trattenne  ad  ascoltare  la  di  lui  dottrina 
e ragionamento?  Che  dirò  io  in  Tessalonica  , e 
in  Corinto  ? Che  in  'Efeso  , e in  Roma  medesi- 
ma ? Non  consumò  egli  susseguentemente  giorni , 
e notti  nell’  esposizione  delle  Scritture  ? Chi  rac- 
conterà le  dispute  con  gli  Epicurei  , e con  gli 
Stoici?  Perchè  se  numerare  tutte  le  cose  volessi- 
mo , in  una  prolissa  lunghezza  caderebbe  il  no- 
stro ragionamento.  Quando  dunque  avanti  i mi- 
racoli , ed  anche  in  mezzo  a loro  , apparisce  , lui 
essersi  servito  assai  della  parola  , come  ardiranno 
ancora  di  chiamare  idiota  colui  , che  principal- 
mente pel  suo  disputare  , e pel  predicare  al  po- 
, polo  fu  avuto  da  tutti  in  ammirazione?  E perchè 
quelli  di  Licaonia  credettero  lui  esser  Mercurio  ? 
Imperocché  fu  pe’  miracoli , che  quelli  fossero  Dei 
riputati  : ma  eh’  ei  fosse  creduto  Mercurio  non  fu 
pe’miracoli  , ma  per  1’  eloquenza.  E in  che  su- 
però questo  sant’  uomo  gli  altri  apostoli  ? E don- 
de per  tutta  la  terra  è così  frequente  in  bocca  di 
tutti  ? Donde  non  solo  appresso  di  noi  , ma  an- 
cora appresso  i Giudei  , e i Gentili  è sopra  tutti 
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smmirato  ? Non  è egli  questo  per  la  virtù  dello 
di  lui  Epistole  (XXV)  ? pel  valor  delle  quali  non 
solo  a’  fedeli  d’  allora , ma  ancora  a quelli  , die 
sono  stati  da  quel  tempo  fino  a oggi,  e che  saranno 
fino  alla  venuta  di  Cristo  ha  recalo  , e recherà 
giovamento  , nè  cesserà  di  recarlo  finché  durerà 
il  genere  umano.  Perchè  siccome  un  muro  fatto 
di  diamante,  così  queste  lettere  di  lui  fortificano  tutte 
le  chiese  del  mondo  ; e come  un  valorosissimo  com- 
battente sta  tuttavia  in  mezzo  , conduceudo  schia- 
vo ogni  intelletto  all’  obbedienza  di  Cristo , e di- 
struggendo i ragionamenti  , ed  ogni  altezza  , che 
si  leva  contro  la  scienza  di  Dio  (a).  Tutte  que- 
ste cose  egli  fa  per  mezzo  di  quelle  raaravigliose 
lettere  , eh’  ei  ci  ha  lasciate  di  sapienza  divina 
ripiene.  Nè  solamente  i di  lui  scritti  ci  servono 
a distruggere  le  spuiùe  dottrine , ed  a confermar 
le  legittime  , ma  ancora  assaissimo  al  viver  bene 
conferiscono.  Perchè  anche  adesso  di  queste  let- 
tere i prelati  servendosi  , acconciano  , e formano 
quella  casta  Vergine  , eh’  egli  aveva  a Cristo  spo- 
sata , e la  conducono  alla  spirituale  bellezza  : con 

(a)  Fcnélon , Dùdog.  sull’  eloq.  , pag.  i^S  , 182  ; Fossard  , Disc. 
sulla  santità  del  minisi. , Serra.  , lom.  ili , pag.  Sai  ; Bossuut  : cc  Da 
ciò  proviene  che  noi  ammiriamo  nelle  sue  Epistole  una  certa  sovru- 
mana virtù  che  persuade  contro  tutte  le  regole , o piuttosto  cUe  non 
persuade  tanto  per  guanto  soggioga  le  menti  , die  non  lusinga  le 
orcccliic  , ma  porta  i suoi  colpi  dircUameatc  al  cuore,  n ( Puiieg.  di 
setti  Paolo.  ) 
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queste  da  lei  rispingono  le  makltie  , die  l’assal- 
gono , e la  presente  salute  le  conservano.  Tali  me- 
dicine , e di  sì  fetta  potere  ci  lasciò  quell’  idiota, 
delle  quali  ne  sanno  le  prove  quelli , eontì- 
iiuamente  le  adoperano.  E che  egli  abbia  in  questa 
parte  fatto  molto  studio  , da  que.ste  cose  manife- 
sta apparisce. 

Vili.  Ascolta  poi  ciò  die  dice  scrivendo  al  suo 
discepolo:  Attendi  alla  lezione  , aW esortazione , 
alla  dottrina  : ed  aggiunge  il  frutto  , die  quindi 
proviene  , dicendo  : Perchè  facendo  questo sal- 
verai e te  stesso  , e quelli  che  i ascokàno.  E 
un’  altra  volta  : Non  deve  un  servo  del  Signore 
combattere , ma  esser  mansueto  con  tutti  , ca- 
pace (T  insegnare^  toleranie  : è procedendo  avanti  ; 
Ma  tu  st-a  forte  nelle  cose^  che  hai  imparate^  e che 
sono  state  alla  tua  fede  commesse,  sapendo  da 
chi  tu  r hai  imparate^  e che  da  fanciuUo  hai 
avuto  cognizione  delle  lettere  sacre , le  quali  sono 
a renderti  dotto  valevoli.  Ed  altra  volta  : Ogni 
scrittura , egli  dice , è ispirata  da  Dio,  ed  utile  per 
la  dottrina,  perla  riprensione , per  la  correzione, 
per  r istruzione  , che  è nella  giustizia  , accioc- 
ché sia  perfetto  V uomdiDio.  Ascolta  poi  quan- 
do parla  a Tito  circa  la  creazione  de’ vescovi , che 
cosa  gli  aggiunga  : Bisogna  , dice , che  il  vescovo 
sia  tenace  della  parola  fedele  , che  è secondo 
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la  dottritta^  acciocclìè  possa  i contraddittori  con- 
vincere. Come  dunque  uno  essendo  idiota  , come 
dicono  costoro  , potrà  i contraddittori  convincere, 
e clHuder  loro  la  bocca  ? Che  bisogno  ci  è di 
attendere  alia  lezione  e alle  scritture , se  si  ba  da 
abbracciare  quest’  ignoranza  (XXVI)  ? Scuse  soa 
queste  e pretesti  per  coprire  l’ ignavia , e 1’  in6nr 
gardaggine  (a). 

Ma  , dirà  alcuno  , questo  è a’  sacerdoti  or- 
dinato : ed  appunto  de’  sacerdoti  è adesso  il  nostro 
discorso  {b).  Ma  che  sia  ordinato  ancora  a’  loro 
sudditi ,.  ascolta  ancora  a che  egli  esorti  altri  in 
un’  altra  lettera  : La  parola  di  Dio  abbondan- 
temente abiti  in  voi  in  ogni  sapienza.  £ un’al- 
tra volta  ; Il  parlar  vostro  sia  sempre  con  gra- 
zia condito  di  sale  , per  sapere  come  dobbiate 
a ciascun  rispondere  ; e quelle  parole  : Sidte  ap- 

(a)  Massillon  comincia  in  tal  guisa  uno  de’ suoi  Discorsi  sino* 
dali  sullo  studio  e la  scienza  necessaria  ai  sacerdoti  : » Oimè  ! Signorii 
dorremmo  noi  aver  bisogno  di  venir  qni  ad  amiuiiziarvi  esser  lo  sta- 
dio e la  scienza  indispensabili  a'sacerdoti  ed  a'  pastori  ; da  noi  soli 
consacrarsi  la  religione  c perpetuarsi  tra  i popoli  ; su  di  noi  soli  ri- 
posarsi la  Chiesa  della  conservazione  del  deposito  ; e noi  ella  stabi- 
lisce {cr  impedir  die  gli  errori  non  vincano  c non  alterino  la  pu- 
rità della  santà  dottrina.  ■>  (xvi°  Disc. , Conf.r. , tom.  ii  ,pag.  377.) 

(b)  La  dignità  episcopate  non  ammette  , al  par  di  alcune  dignità 
secolari  , una  totale  incapacità  , o una  eostante  ripugnanza  nclf  eser- 
citar da  sé  stesso  le  funzioni  ebe  gli  son  proprie , come  annunziare 
a viva  voce  il  Vangelo,  o sostenere,  quando  i bisogni  della  Chiesa  il 
richieggano  , la  sana  dottrina  contro  1'  errore.  » ( Il  rese,  du  Tuy ,’ 
Dttur*  ad  un  visc.  , tom.  1 , pag.  ) 
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parecchiali  a difender\'i  , suno  state  dette  per 
tutti.  Scrivendo  poi  a’ Tcssalonicensi  dice:  Edi- 
ficate uno  V altro,  siccome  fate  : Quando  parla 
poi  de’ sacerdoti  : I preti,  dice  , che  gervernano 
bene  , siano  tenuti  degni  di  doppio  onore  , par- 
ticolarmente quelli  , che  faticano  nella  parola, 
e nella  dottrina.  Imperocché  questo  è della  dot- 
tiina il  perfettissimo  termine,  quando  per  quelle 
cose  , che  fanno,  e che  dicono,  conducono  i di- 
scepoli a quella  beata  vita  , eh’  è stata  da  Cristo 
ordinata  (n).  Perchè  per  insegnare  , i fatti  non 
bastano  : nè  questa  è parola  mia  , ma  del  Salva- 
tore medesimo  : Chi  farà , die’  egli , e insegnerà , 
questo  sarà  chiamato  grande.  Che  se  il  fare  fosse 
il  medesimo  che  insegnare  , il  secondo  resterebbe 
ozioso  e superfluo  ; jierchè  bastava  solo  il  dire, 
chiunque  farà.  Ma  col  distinguere  ambedue  que- 
ste cose  , mostra  , che  una  cosa  è dell’  opere  , 
r altra  è delle  parole , e che  una  ha  bisogno  del- 
r altra  per  un’ ediflcazione  perfetta  (XXVII).  E 
non  senti  che  cosa  dice  quest’  eletto  vaso  di  Cri- 
sto a’ preti  di  Efeso  ? Pertanto  vegliate  , ricor- 

I 

(«)  (cincumbe  per  dovere  a’  vescovi  il  predicare  a’ loro  popoli.» 
( Froiuealicres , Disc.  per  la  cousec.  di  un  vescovo , toro,  iv  , pag. 
5ii  ; Frane  diPompignan  , Lettere,  toni,  i,  pag.  a3s.  ) San  Frau- 
ccsco  di  Sales  : « Dimenticava  dirvi  che  non  potete  dispensarvi  dal  pre- 
dicare voi  stesso  al  vostro  popolo.  Il  santo  concilio  di  Trento , dopo 
tutti  gli  antichi  , decretò  esser  la  predicazione  il  primo  e il  princi. 
pai  dovere  del  vescovo.  » ( Consigli  ad  un  vescovo  ). 
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dandovi^  che  per  tre  anni  notte  e giorno  no» 
ho  cessato  con  lagrime  di  ammonire  ognun  di 
voi.  Che  bisogno  vi  eia  di  lagrime  e di  ammo- 
nizione per  mezzo  delle  parole  , rilucendo  tanto 
in  lui  la  vita  apostolica  ? E per  1’  adempimento 
de’  comandamenti  la  vita  esemplare  può  moltissi- 
mo conferire  ; perchè  non  dirci  che  sola  in  que- 
sto caso  possa  far  tutto  (XXVIII), 

IX.  Quando  poi  si  muove  un  combattimento 
sopra  i dogmi  , c tutti  colle  medesime  Scritture 
combattono  , che  forza  può  fare  in  questo  caso 
la  vita  ? Qual  giovamento  di  tanti  sudori , quando 
dopo  quelle  fatiche  , alcuno  nell’  eresia  per  gran- 
de ignoranza  caduto  , sia  dal  corpo  della  Chiesa 
reciso?  il  che  so  essere  a molti  accaduto.  Qual’c 
per  lui  il  vantaggio  della  pazienza?  Ninno  : sic- 
come di  niun  utile  è la  fede  sana  , quando  è 
guasta  la  vita.  Per  queste  ragioni  dunque  debbe 
esser  sommamente  pratico  di  tutte  queste  batta- 
glie quegli , che  ha  avuto  in  sorte  d’ insegnare 
agli  altri.  Imperocché  quantunque  egli  si  tenga 
forte  in  sicuro  , nè  da’  contraddittori  riceva  dan- 
no ; nulla  di  meno  la  moltitudine  de’  più  sem- 
plici a lui  subordinata  , se  veda  vinto  il  condot- 
tiero , e che  non  abbia  niente  da  replicare  ai 
contraddittori  , non  dà  la  colpa  della  sconGtta 
alla  debolezza  di  quello , ma  al  vizio  de’  dogmi; 
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e per  l’ igooranza  di  un  sdo  tutto  ua  popolo  è 
portato  all’  ultima  perdizione.  Imperoccbè  , quan-> 
tunque  non  diventino  intieramente  dd  partito  de- 
gli avversari , nulla  di  meno  son  costretti  ‘ a du- 
bitare di  quelli , ne’  quali  aveano  fiducia  ; ed  a 
coloro  , a’  quali  eransi  con  ferma  fede  appoggia- 
ti , non  possono  più  avere  attenzione  colla  stessa 
fermezza  : anzi  si  gran  procella  ,s’  introduce  nd- 
r anime  loro  , per  essere  stato  vinto  il  maestro  , 
che  il  male  va  finalmente  a terminare  in  un  nau- 
fragio. Quanta  sia  poi  la  perdizione , e quanto  qud 
filoco  , che  si  accumula  sopra  l’ infelice  capo  di 
colui  per  ognuno  di  qudli  , che  perdonsi  , tu 
non  avrai  bisogno  d’ impararlo  da  me , sapendo 
tu  stesso  tutte  queste  cose  benissimo.  È questa 
dunque  superbia , è questa  vanagloria  di  non  aver 
voluto  essere  a tanti  causa  della  loro  perdizione, 
nè  a me  medesimo  un  maggior  castigo  procurare 
di  qudlo , che  è di  là  riservato  ? E chi  potreb- 
be dir  questo  ? Niuno  : se  non  se  alcuno  , che 
voglia  fiir  querele  senza  motivo  , o far  nell’  al- 
trui sdagure  il  filosofo. 
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NOTE 

DI  MICHELANGELO  GIACOMELLI  , PRELATO  ROMANO  , 


SUL  QUARTO  LIBRO  DEL  TRATTATO  DEL  SACERDOZIO 
DI  SAN  OlOVAN  CRISOSTOMO. 


(I)  Pag.  374.  Col  con'cre  a questo  ministe- 
ro ^'c  cupiilanienle  riceverlo 

In  questo  luogo  vpTK^Uf  no»  ^ rapen , come  I'  hanno  esposto 
tutti  gl’  interpreti , ma  ricevere  cupidamente  , e con  allegrrzaa  una 
c<isa  , stimandola  sommamente  desiderabile.  Senofonte  {de  re  eque- 
stri, p,ig,  94>  ) tdit.  Parisien.  1630  ) dice,  che  se  al  cavallo  se 
gli  metteri  il  freno  non  solamente  quando  si  condurrà  alla  fatica  , 
ma  ancora  quando  si  condurrà  a mangiare  , « non  sarà  maraviglia 
» se  offerendosegli  il  freno  lo  riceverà  ultroneamente  con  brama,  » 
Questa  stessa  significazione  attribuiscono  alcuni  al  verbo  etfTeiSet  , 
presso  san  Matteo,  cap.  xi  , vcrs.  12.  f'iolenti  rapiunt  regnum 
coelorum  cioè  summa  cantenlioae  itlud  consequi  laborant. 

(II)  Pag.  379.  Quando  peccò  all’acqua 

Ad  aqtum  conlradictionù.  Dove  Mosé  peccò  dubitando  , che 
quantunque  Iddio  gli  avesse  promesso , che  dalla  pietra  percossa  da  lui 
sarebbe  uscita  l'acqua  , nulla  di  meno  nou  avrebbe  attesa  più  la  sua 
promessa  per  la  mormorazione  levatasi  nel  popolo  contro  Mose , co- 
me apparisce  dal  salmo  cv  , ver.  xxxii.  Vegg.  san  Giovan  Criso- 
stomo sopra  quel  salmo. 

(Ili)  Pag.  Ibid.  Quello  che  come  un  amico 
parlava  con  Dio 

Nitmtror.  (cap.  xil  , TCrs.  t i).  Al  non  Uilis  seivui  meu* 

T.  IO.  3a 
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Moses  , qui  in  omni  domo  mea  Jìdelis.sùtius  est.  Ore  enim  ad  oa 
loquor  ei  : et  palctm , et  non  per  anlgmata  et  Jìguras  Dominunsvidet. 

(IV)  Pag.  38 1.  Accusasse  il  Salvatore,  e Be- 
nefattor  loro  con  dire 

Bcoissimo  il  Bcngelio  Saldatore  benejicentmiitsa.  Vi  ha  una 
lunghissima  nota  del  Bengelio  a questo  luogo , sopra  la  voce  latina, 
colla  quale  debba  rendersi  la  greca  gttTnt  '•  perché  tra  gli  scrittor 
cristiani  vi  sono  come  due  partiti:  uno  di  quelli  che  scrupolosi  nel 
latino  osano  la  parola  Servator:  l’altro  di  quelli',  che  stimando, 
che  la  voce  Servator  non  esprima  a sulhcienza , usano  la  parola 
SsJvator.  Paolo  Manozio  sopra  quel  passo  di  Cicerone  (in  Verrerrs. 
act.  Il , lib.  Il  , cap.  lxiii  ) : Itaque  eurrs  non  soUsm  Patronum  istirss 
insula  , sed  etiam  Sotera  inscriptum  vidi  Sy  racusis . Hoc  quantum 
est  2 Ita  magnum , ut  latino  uno  verbo  exprimi  non  possk.  td  est 
nimirum  Soler , qui  saluUm  dedit , appoggiandosi  a queste  ultime 
parole  dice  altra  cosa  essere  Servare-,  altra  siJutemdare  :eche  colui 
servai,  che  in  qualche  maniera  sa  che  non  si  perda  la  salute  : e che 
colui  dà  la  salute  , che  la  restituisce  dopo  che  si  é perduta.  Che 
perciò  Servator  non  esprime  la  voce  Soter , significando  questa  co- 
lui che  ci  rimette  in  salvezza , e quella  colui  che  la  nwiitieqe  : e 
che  per  ciò  in  cosa  nuova,  alPesempio  dello  stesso  Cicerone  , che 
ne  ha  introdotte  molte  di  nuovo  secondo  il  bisogno  , è meglio  usare 
la  voce  Salvator,  o pure  la  cireumiocuzione , ù qui  salutem  dedit. 
U Manuzio  conclude  benissimo  che  Sed/vator  si  può  benissimo  ado- 
prare,  tanto  più  che  si  trovji  in  quelle,  chechiamansr  Glossa  P'é- 
teres , e nell’  antiche  iscrizioni  , come  in  quella  lavi  Custodi 
Quirino  Salvatori , prò  s,rlute  Cas.  Nerva  Trajani  dug. , cd  è 
stato  adoperato  da  Tertulliano,  e da  Lattanzio.  Quanto  alla  circum- 
locozione  soggeriU  dal  Manuzio  , può  usarsi  anche  quella  di  au- 
ctot  salutis  latinissima  e che  per  appunto  esprime  quella  di  san  Pao- 
o (Heb.  V , IX  ) ttmor  aatrppMt-  Ma  il  Bengelio  non  accorda  al 
Manuzio  che  Servator  significhi  solamente  quel  che  fa , che  non  si 
perda  la  salute  , e mostra  che  quel  valore  che  hanno  le  voci  salus  e 
salvue , lo  stesso  ha  il  verbo  servo  con  vari  passi  di  Terenzio , e di 
Plauto.  Onde  può  concbiudersi  potersi  egualmente  ben  dire  Servator 
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« Sakator  senza  alcuno  scrupolo.  Si  vede  ancora  svTHp  csprcs. 
so  da’  latini  per  taiuutris  e sospitator , coinè  si  legge  ne’  marmi 
antichi  citati  dallo  Spanhemio  ( Diss.  vn  , de  Preest.  Num.  , p.ag. 
419  ) , dove  parla  di  molti  principi  a'  quali  fu  dato  il  nome  di  So- 
ler. Avrebbono  potuto  i nostri  antichi  usare  la  stessa  voce  greca  So- 
ler, come  hanno  adottato  quell’ altre  voci'^oruc/jtus  , ecclesia  , bap- 
tisla  , angelus  , ecc.  tanto  più  che  era  introdotta  da  Marziale  la 
voce  Soleria,  orum  ( Epigr.  tvi,  lib.  vii  ) , e da  Stazio,  ( Sylv.  1 , 4 )• 

(V)  Pag.  383.  Di  non  fare  con  la  grazia  di 
Dio  cosa  alcuna 

Si  vede  qui  manifostamentc  qual  fosse  circa  la  grazia  la  dottrina 
cattolica  del  santo  dottore  , riconoscendo  per  la  salute  unitamente 
Dcccssaria  in  primo  luogo  la  grazia  divina  , e poi  la  nostra  coo|^- 
razione  ; cosi  so|>ra,  al  cap.  vii.dcl  lib.  in.  « Niuno  più  di  lui 
» (A'.  Paolo')  ha  mostrato  premura;  niuno  è stato  (atto  degno  di 
» maggior  grazia,  u-  Che  poi  il  medesimo  riconosca  dover  la  grazia 
prevenire  le  nostre  opere  buone , contro  quello  che  ha  scritto  di  lui 
un  insigne  teologo  , quasi  avesse  il  santo  dottore  dato  i primi  saggi 
del  semi-pelagianisiBo  , apparisce  da  ciù  che  dice  alquanto  più  basso  , 
cc  gran  prudenza  , e prima  della  prudeozd  una  gran  grazia  di  Dio, 

» e rettitudine  di  costumi , e purità  di  vita.  » E sopra  ( lib.  1 , cap. 
Il  ) « primieramente  aiutata  dall’aiuto  superno.  »E  nell’  Omilia  liv, 
cap.  XXVI , Genes-  , tom.  iv  , pag.  53x  ; « Stanno  in  arbitrio  nostro 
» dopo  la  grazia  superna  le  virtù  e'  i vizi.  » Se  si  voglia  vedere  su 
questo  punto  una  fòrtissima  difésa  di  san  Giovan  Crisostomo  si  legga 
la  vita  del  santo  dottore  scritta  dal  P.  Stilling  ( Anvei-sa  i;53  , pag. 

c seg.  ) , la  qual  lettera  è assolutamente  necessaria  per  chi  poco 
iniòrinàto  della  scienza  teologica  , leggesse  il  ristretto  fatto  dal  P.  Ccil- 
licr  della  dottrina  di  questo  santo  Padre  sopra  la  grazia.  (Tom.  ix, 
cap.  1 , art.  xv,  n"  xviii  , Uistoire  General  des  Aaleurs  Sacr.  et 
Eccles. 

(VI)  Pag.  383.  Che  volevaua  a questo  grado 
condurci 

Suppone  il  santo  dottore  , che  non  erano  laici  quelli  , che  lo 
promuovere  all' Kpis#opato  j poiché  a questi  non  si  adat'* 
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tncbbe  il  pa»o  di  Mp  Paolo , Manut  cUo  non  impotuerà.  I nora> 
tori  hanno  prrlvao  competere  alla  plebe  de  June  Divino  1’  clcxione 
de’  vescovi , c degli  altri  sacri  ministri  i di  maniera  che  sia  nulla 
ed  irrita  l' ordinazione  fatta  senza  il  consenso  della  plebe.  Questo 
errore  è condannalo  dal  Concilio  di  Trento  ( Sest.  zzili  , cap.  iv  , 
can.  VII  ).  Ha  avuto  bensì  la  plebe  il  diritto  d'interporre  la  sua  te- 
stimonianza su  la  vita  e meriti  de' sacri  ministri  da  ordinarsi , come 
si  ha  degli  Atti  degli  Apostoli  (^cap.  vi  ) , e dalla  prima  Epistola  di 
san  Clemente  a'  Corinti  (n°  zliv  , pag.  171)1  dove  è detto  , « e 
» gli  apostoli  nostri  per  mezzo  di  Gesù-Crbio  nostro  Signore  conob- 
u bcro  , che  ci  sarebbero  stati  de'  contrasti  circa  il  nome  dell-  epi- 
ij  scopalo.  Per  questa  ragione  dunque  , presa  un'  intera  previdenza, 
)>  costituirono  i sopraddetti  ; ed  in  tanto  diedero  la  forma  della  sue* 
■»  cessione  , acciocché  dopo  la  loro  motte  altri  uomini  approvati  sot- 
» tcntrassero  al  loro  ministero.  Quelli  dunquq  che  furono  stabiliti 
» da  loro  , o successivamente  da  altri  uomini  riguardcvoli  con  I’  ap- 
» provazione  di  tutta  la  Chiesa  , e-  che  hanno  irreprensìbilmente  mi- 
si nistrato  alla  greggia  di  Cristo  cou  umiltà  , con  quiete  , e senza 
s>  viltà  , e che  per  molto  tempo  hanno  avuto  da  tutti  una  buona 
» testimonianza  ; questi  tali  stimiamo  non  essere  cosa  giusta , che  sì 
» rimuovano  dal  ministero.  » Agli  Apostoli  dunque  e a quelli  , che 
» tenevano  il  primo  luogo  nella  Chiesa  , apparteneva  eleggere  i'sa- 
cri  ministri  , procurando  che  gli  eletti  fossero  grati  alla  plebe,  della 
quale  vi  fosse  1’  approvazione.  Ha  avuto  poi  il  popolo  il  diritto  del 
suffragio  , ma  de  jure  Ecclesiastico , del  quale  qualche  volta  non  è 
stato  permesso  alla  plebe  di  valersi.  ( Vegg.  La  Storia  eccles.  di 
Natale  jifetsandrQ  , disserf.  vili  , sul  primo  secolo  della  Chiesa  , 
propos.  1 , a e 3 ).  Secondo  il  Bellarmino  , citato  da  Giuvenin 
( disserf.  iz  , de  Qidinibus  in  specie , cap.  r , art.  5 , in  fine.  ) 
Sempre  nulla  di  naeno  il  supremo  giudìzio  dell’  elezioni  per  zìi  se- 
coli è stato  presso  i vescovi  , come  1'  ha  mostrata  il  detto  Giuvenin 
nel  luogo  citato  (art.  |ii).  Vedi  su  quesfe  punto  Bellarmino  ( lib.  1, 
de  Clericis  , cap.  iz  ) , Tommasino  ( vet.  Discip.  pari  11  , lib,  11  ) , 
Hallier  (de  Sacr.  elect,  et  ordinai.,  sez.  1,  cap.  iii),  e l'autore 
del  Trattato  de' Sacramenti  ( tom.  11,  lib.  vili  , pari.  11,  sez.  vi, 
n*  II).  Dell’ antica  consuetudine  della  Chiesa  di  ricercare  il  testi- 
monio del  popolo  nell'  ordinazione  de’  sacri  Ministri  se  ne  ha  ui| 
riscoqli'o  in  Lani|iridio  {in  EUa  Alcjcaiid/'i  Severi , cap.  zev  , pzg. 
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S5i  , Aiutoviot  1611  ) , iloTC  li  racconta  , cbe  volle  ^iiel  principe , 
che  si  proponessero  al  popolo  ì nomi  di  qóeUi  , che  pensava  dichia- 
rare o rettori  delle  province , o procuratori  ; esortando  il  popolo  a 
denunziare  , se  aveva  da  dire  cosa  alcuna  contro  costoro , e diceva, 
gìMve  esse  , cum  iti  Chrùtiani  et  Judai  JUcerent  in  pvcedicandie 
sacerdotilus  , qui  ordinandi  sunt , non  Jieri  provinciarum  rectori- 
bus  , quibus  et  Jbrtuiioe  hominum  commiUerentur , et  capita^ 

(VII)  Pag.  334.  Senjà  riflessione  , e alla 
ventura 

Il  vero  lastimoiiio  delle  qualilA  e dell’essere  di  un  uomo,  non 
sono  le  testificazioni  degli  uomini  , soggette  all’eccezione  di  Civore 
0 di  odio , ma  la  quotidiana  consuetudine  della  vita  , la  quale  non 
pu^  mai  ingannare.  Eschine  ( Orai,  in  Timarch. , pag.  ai  , inttn. 
yet.  Orat-  , ediz.  Steph.  1675  ) riiwrta  i seguenti  versi  d’  Euripide  ; 
« In  molte  cause  sono  stato  eletto 
» Per  giudice  ; c quantunque  concorressero 
s>  In  una  prova  molti  testimoni  ; 

» Nulla  di  nicn  per  un  motivo  solo 
' !>  È stato  il  scntiqiciito  mio  contrario. 

» Ed  io  , siccome  ogn’  uom  clic  savio  sia  , 

» Soglio  in  tal  forma  ragionar  sul  vero  : 

Il  11  naturai  degli  uomini  considero , 

» E il  loro  quotidian  modo  di  vivere. 

» Perche  se  alcun  di  conversar  compiaecsi 
» Con  uomini  malvagi  , io  non  interrogo 
» Più  innanzi  ; perchè  tale  essere  io  giudica 
» Un  uomo , quali  son  quei , eh’  ci  dilettasi 
}>  D'avere  in  compagnia,  u (*) 

u Assis  au  tribunal  où  l’on  rend  la  justice  , 

» Je  u’ai  compiè  pour  rien  la  foule  des  temoins. 

» Pour  dt^ouvrir  le  vrai , pour  dèmasquer  le  vice  , 

» A’  connoltre  ics  piièuis  , j'employois  lous  mes  soins. 

» Je  pensais  qu’on  rcsscmhle  à ceuz  que  l’un  frequentej 
» Et  qu’ami  des  mèchaiits  , on  a l’ame  mèehante.  » 

(*)  Per  vaghezza  di  erudizione  riportiamo  anche  la  traduzioq 
francese  di  Uuillou.  i Traduttori, 
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Dopo  i quali  versi  soggiunge  quell’ oratore  : a Vedete,  Ateniesi 
» qual  sentenza  pronunzia  il  poeta.  Dice  di  essere  stato  eletto  giu- 
u dice  in  molte  cause,  come  voi  siete  giudici  in  questa  ; e dice  d’ a- 
» ver  formato  i suoi  giutlicii  non  da  quel  che  dicevano  i testimoni, 
u ma  dalla  qualità  degli  studi , e applicazioni , c delle  pratiche, ri- 
» guardando  la  quotidiana  consuetudine  della  vita  di  qolui , del  quale 
» si  faceva  il  giudizio.  » Cicerone  , ( Orai-  prò  Sfila  , cap.  xzvii , 
pag.  38g  ) dice , non  ex  libidine  , aut  aimullate  , aiU  levitate  teatium 
Cttuaas  konestorum  hondnum  ponderavi , aed  in  magnis  diaquiaitio- 
nibua  repentiniaque  periculia  viteùk  imiuacuiaque  ette  teatem.  £ lo 
stesso  disse  al  cap.  xxv , pag.  386. 

(Vili)  Pag.  390.  E tutte  le  altre  cose  fac- 
ciamo, che  alia  salute  deU’ anima  conferiscono 

Isocrate  (in  Nicocle^  pag.  86  deU’edia.  di  Londra  del  >749) 
dice  similmente  : c<  Con  la  parola  si  raffrenano  i tristi , si  tiesta  lo 
» zelo  dc’baoni,  s*  Instruiscono  gl*  ignoranti , si  persuadono  i sag- 
» gi.  » Secondo  Cicerone(  Kb.  ii  ^deNata  Deor.  , cap.  lix)  : a Col- 
» r eloquenza  noi  csortiaino , persuadiamo,  consoliamo  gli  afflitti  , 
» rendiam  tranquilli  i timidi , raffreniamo  i presuntuosi , acquetamo 
» la  collera  , e calmiamo  le  passioni*  » 

(IX)  Pag.  391 . Se  avessimo  la  potestà  de’ mi- 
racoli 

Cosi  san  Gregorio  Nazianzeno  dice , che  non  avrebbe  imparata 
l'eloquenza,  se  avesse  avuto  il  dono  dé*  miracoli  (Orai*  xxvii , 
pag,  466  ). 

(X)  Ibid.  Ma  se  di  quella  non  ce  n’  è restato 
vestigio 

Il  Bcngclio  al  num.  416  noia  che  l'autore  del  Giornale  Lettera - 
no  di  Londra , congiungcndo  insieme  questo  luogo , e ciò  che  dice 
più  basso  al  principio  del  cap.  vi®  di  questo  libro  iv°  dice,  Catho~ 
licia  Romania  duo  haec  tealimonia  notando  ease.  Riconosce  nulla  di 
meno  lo  stesso  Bengciio , che  S.  Giov.  Crisostomo , quantunque  vi 
sia  di  lui  un’  Omilia , di  cui  è il  titolo  : Perché  adeaso  non  si  jac* 
/ 


Digilized  by  Googlc 


SXS  GIOVÀRM  CRISOSTOMO. 


4i5 

ciano  miracoli  ; non  pertanto  ne  racconta  molti  strepitosi  , segniti  iu 
tempo  suo  nel  serm.  de  Laudibus  D.  Pauti  ; come  anche  S-.  Ago- 
stino (lib.  XXII,  cap.  vili  , de  Civitale  Dei),  È manifesto,  che  il 
santo  dottore  dice  di  esser  cessati  i miracoli  nella  Chiesa  non  asso- 
lutamente , ma  comparativamente  a quella  effusione  dello  Spirito 
Santo  predetta  dal  profeta  Toele  ; per  là  quale  nella  primitiva  Chiesa 
quasi  tutti  i fedeli  di  qualunque  sesso  e condizione  avevano  i doni 
della  profezia,  e de’  miracoli.  Anche  S.  Gregorio  Nazianzeno  (jÓixa. 
XX,  pag.  341  , ed  in  più  altri  luoghi)  riconosce  questa  cessazione 
de’  miracoli  , e nulla  di  meno  ne  racconta  alauni  ( Orai,  xlx , i>s 
Jun.  Potrà  sui.) 

(XI)  Pag.  398.  E che  sarà  se  quando  egregia- 
mente co’ Gentili  combatte 

Ife’  tempi  di  san  Giovan  Crisostomo  era  ancora  in  piedi  il  gentile- 
simo : il  giudaismo  aveva  ancor  la  sua  forza  ; ed  il  manicheismo  an- 
dava crescendo  ; e gli  altri  errori , de’  quali  parla  in  questo  luogo, 
aveano  molti  seguaci.  I Valentiniani  , i Marciouiti , ed  i Manichei 
ponevano  due  principi!  , un  buono,  ed  un  malvagio.  San  Basi- 
lio ( .ffomif.  I,  in  Afexoent.,  num.  4 1 pag.  i5  ) , dice  , che  da  quelle 
parole  della  Genesi  : De  tenebre  erano  sopra  C abuso , aveano  gli 
eretici  dedotto  questa  empietà  t « Perchè  non  espongono , come  si 
» dovrebbe  , esser  le  tenebre  un’  aria  senza  luce  , o vero  un  luogo 
» oscuralo  per  l’interposizione  d’  un  corpo;  o pure  un  luogo  per 
» qualsivoglia  cagione  privo  di  luce  : ma  dicono  essere  le  tenebre 
» una  malvagia  potenza  , anzi  essere  il  male  stesso,  che  ha  il  pria- 
» cipio  da  se  medesimo,  alla  bontà  di  Dio  opposto  e contrario.»  Ne- 
gavano anche  l’incarnazione  di  Gesù-Crislo.  San  Giovan  Crisostomo 
( adrers.  Anomeeos  , hom.  vu  , n“  3 ) « Non  odi  tuttavia  Mar- 
» cione  , che  nega  l’ incarnazione , e Manicheo  , e Valcntiuo , « 
» molli  altri  ? » Dell’  eresia  de’  Manichei  ha  scritto  un’  opera  intiera 
il  Beausobre , dove  può  chi  volesse  inibrmarsi  de’  loro  errori , sod- 
dislàrsi  a sazietà  , purché  sia  cauto  in  molti  luoghi  della  delta  ope- 
ra. Dell’  altre  eresie  nominale  qui  dal  santo  dottore  , ne  pongo  qui 
una  breve  notizia  per  intelligenza  di  chi  non  è versato  iu  tali  ma- 
terie , le  quali  sono  trattale  diffusamente  da  lAoltissimi  scrittori  si 
antichi , che  moderai. 
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(XII)  Ibid.  Potrà  il  lupo  per  mezzo  di  una 
sola  di  queste  una  gran  parte  delle  pecorelle  di- 
vorare 

Il  santo  dottore  richiede  nel  vescovo  una  gran  perizia  della  sa- 
cra letteratura.  Tutti  i tempi  hanno  i loro  errori , e perciò  in  ogni 
tempo  é ad  ogni  vescovo  la  sacra  dottrina  assolutamente  necessaria. 
San  Gregorio  Nazianzeiio  ( in  jfpologet.  pag.  38  ) mastra  la  neces- 
sità io  un  vescovo  della  Sacra  Scrittura  e richiede , che  eloquia  Do- 
mini siano  tre  volte  scritti  nel  cuore  del  vescovo.  « Chi  degli  clo- 
» qui  casti  di  Dio , e provati  nel  fuoco  ncll’aprirsegli  le  Scritture  , 
s>  non  per  anche  aedeso  nel  cuore  ; c senza  avere  scritto  i medesimi 
» tre  volte  su  la  larghezza  del  cuore  , in  maniera  di  avere  1’  animo 
» di  Cristo;  nè  essendo  entrato  ne’  tesori  nascosti  al  volgo  , invisi- 
s>  bili  e tenebrosi  , sì  ebe  ne  abbia  veduta  la  ricchezza  , e ne  possa 
» gli  altri  arricchire  , le  cose  spirituali  agli  uomini  spirituali  acco- 
» modando.1- Chi  non  ancora  avendo  atteso,  nè  imparatola  sapienza 
u di  Dio  in  misterio  nascosta  ; ancor  bambino  e nutrito  di  latte , 
» e tuttavia  tra  quelli , che  non  inisraello  numerati— con  allegrezza 
u ed  alacrità  di  animo , accetterà  di  esser  latto  capo  del  perfetto 
M Corpo  di  Cristo  ?»  E nello  stesso  Apologetico  ( pag.  ai  ) deploran- 
do quelli , cìie  senza  le  sacre  lettere  saliscono  alle  dignità  della  Chie- 
sa , mostra  che  si  richiede  gran  tempo  e fatica  per  acquistare  la  sa- 
pienza Episcopale.  « Ma  questa  cosa  è talmente  andata  per  terra  e 
» confusa  , e noi  siamo  si  malamente  disposti , che  la  maggior  parte 
» di  noi  , per  non  dir  tutti  , prima  di  aver  deposla  qu.vsi  la  prima 
i>  barba , e lasciato  di  balbettar  da  fanciulli  ; prima  di  esser  entrati 
w negli  atrii  del  Signore  , prima  di  sapere  almeno  i nomi  de'  libri 
» sacri , prima  di  essere  informati  del  carattere  dell'  antico  c nuovo 
» Testamento  ed  aver  notizia  de’ primi  Ministri  — se  avremo  im- 
» parato  due  o tre  parole  di  pietà  , cd  anche  per  averle  sentite 
» dire  , e non  averle  lette  , o se  per  un  poco  ci  saremo  trattenuti 
» con  David  — subito  siamo  dotti  , e maestri  , e nella  scienza  divina 
» sublimi  , e i primi  scribi , e i primi  legisperiti.  » E alla  manie- 
ra Socratica  pag.  seg.  domanda  : « Dimmi , o galantuomo  , di  ha 
» che  il  ballare  , e il  suonar  la  tibia  sia  una  qualche  abilità  ? Cer- 
» tamcnle)  risponderà.  Che?  Di  tu  ancora  c.hc  sU  una  quaUlie 
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u coia  la  sapienza  delle  cose  divine  ed  umane?  Concederanno  anche 
» ({(lesto.  Che  credi  tu  che  sia  più  pregevole  e più  suhiimc  ? Quelle 
» arti  più  della  sapienza,  o la  sapienza  assai  più  di  quelle  ? Ed  io 
» so  bene  che  diranno  esser  ({ucsta  sopra  ogni  altra  cosa  più  pre- 
» gevolc  ; e fin  qui  sono  giudici  retti.  Evvi  dunque  la  scuola  e la 
» dottrina  del  ballo  e del  suono  della  tibia  , ed  a questo  bisogna 
» tempo  , e molti  sudori  e lòtiche , e qualche  volta  conviene  pagare 
>1  la  mercede , c pregare  chi  vi  diriga , e viaggiare  in  lontani  paesi, 
» e fare  e soffrire  tutte  le  altre  cose  per  le  quali  si  acquista  una 
u lai  pratica:  e la  sapienza  — crederemo  che  sia  mia  cosa  'sì  leg- 
» giera,  e si  abietta  , che  solamente  bisogni  la  volontà  per  esser 
a sapiente  ? >1  Ma  delltf  trascuratezza  delle  sacre  lettere  forse  n'  è la 
causa  quel  che  dice  Platone  (de  Republ.  lib.  vili  ,pag.a74):  « In 
3>  uua  città  dove  si  onoran  soltanto  le  ricchezze  e chi  le  possiede  , 

» si  disprezzo  la  verità  e le  persone  da  bene Noi  andiam  sempre 

» in  traccia  di  ciò  che  mena  agli  onori , e traKuriamo  ciò  che  non 
X è atto  a conciliarceli  ». 


(XIII)  Pag.  394.  Quelli  die  hanno  la  paz- 
zia di  Valentino , e di  Marcione  abbracciata  , e 
quelli  che  con  loro  sono  dello  stesso  male  attaccati 


Di  Marcione  non  vi  ha.  dubbio  ch'ei  rigettava  la  legge  c i 
profeti.  Ma  Valentino  ammetteva  i libri  di  Mosè  , e i profeti , anzi 
tutto  il  Testamento  vecchio  e nuovo.  Lo  dice  apertamente  Tertullia- 
no, al  cap.  xzzvm®  delle  sue  prescrizioni:  «Quantunque  Valcn- 
w tino  Smesse  mastra  di  approvare  tutto  1’  antico  Testamento  , pure 
»>  egli  impugna  la  verità  con  maggior  destrezza  di  Marcione.  Per 
» istabilire  il  suo  errore  , apertamente  manomette  le  Scritture  ; ma 
» 1’ altro  le  risparmia,  perchi;  pretende  interpretarle  a seconda  del 
>1  suo  sistema  , cd  appoggiarlo  con  la  loro  testimonianza.  Pure  è 
>s  costretto  di  larvi , ora  addizioni  , ora  troncamenti  , tanto  cain- 
» biando  il  vero  significato  delle  parole  , quanto  supplendovi  pen- 
si sieri  che  non  vi  si  rinvengono.  » Valentino  dunque  storceva  ai 
suoi  empi  sentimenti  le  sacre  Scritture,  ma  non  ne  toglieva  veruna 
dal  Canone.  I di  lui  discepoli  similmente  non  levarono  dal  Cataloga 
alcun  libro  casonics  : solo  misero  fuora  un  altro  Evangelio  come 
T.  IO.  33 
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l’aUesta  S.  Ireneo  (lil>.  ut , cap.  ti  , n°  riii).  Non  pu6  per  aliny 
negarsi,  else  i ValoDliniabi  togliessero  dai  Canone  i libri  di  Mosè, 
e i pro&ti  .•  lo  dice  Filastrio  ( de  Hae  res,  txx&vm  ).  Questo  debbe 
inienefeni  non  de’  primi,  ma  de’,  po  steri  ori  discepoli  di  Valentino  , 
e cosi  coaviene  interpretarsi  il  presente  luogo  di  san  Oiovan  Criso- 
stomo , il  quale  non  dice  che  Valentino  , ma  quelli  che  avevano 
abbracciato  i saoi  eri;ori  toglievano  dal  catalogo  i libri  di  Mosè.  Si- 
milmente ancora  debbono  spiegarsi  quelle  parole  dell’autore  dell’Ap- 
pendice delle  Prescrizioni  di  Tertulliano , al  cap.  xlix”  : « Legis  e 
prophetarum  ( Valentinus  ) queedam  probat  , quadcun  improbat , te 
quali  siccome  contraddicono  a quel  che  si  è riferito  di  sopra  di 
Tertulliano  , mostrano  che  sono  di  altro  autore  , il  quale  ancora 
^bia  vissuto  molto  tempo  dopo  Tertulliano  , quando  i posteriori 
Valentiniani  abolirono  dal  Canone  i libri  di  Mosè  , onde  l’autore 
di  quest’  Appendice  ha  avuto  occasione  di  sbagliare  , e di  attribuire 
qneir  errore  aUa  stesso  Valentino. 

(XIV)  Ibid.  Similmente  quelli  che  sono  presi 
dal  furore  di  Sabellio  , e coloro  , che  patiscono  la 
rabbia  di  Ario 

Il  santo  dottore  accenna  in  questo  luogo  e ia  ciò  ebe  segue  i 
due  estremi  erronei  , tra’  quali  sta  il  dogma  cattolico.  Sabellio  non 
ammetteva  ipostasi  distiate.  Ario  le  ammetteva  non  solamente  distinte, 
ma  separabili.  La  fede  cattolica  è,  che  le  ipostasi  sono  distinte,  ma  non 
separabili.  Dell’  eresia  di  Sabellio  così  san  Basilio  , ( nella  sua  E pisi. 
eexiT,  n'iil , pag.  3aa.  con.  Sabellio)  diceva:  « Che  uno  è Dio  in 
» ipostasi , ma  che  dalla  Scrittura  viene  sotto  varie  persone  rappre- 
» seotato  , secóndo  qualche  sempre  richiede  la  propria  occorrenza  i 
» e che  ora  prende  il  linguaggio  di  padre  , quando  k)  ricliiede  l’oc- 
» casione  di  far  questo  personaggio;  adesso  il  linguaggio  proprio  di 
» figlinolo  , quando  scende  alla  cura  di  noi , e ad  altre  economiche 
» operazioni  : ora  si  veste  del  personaggio  di  Spirito-Santo  , quando 
» r occasione  richiede  un  parlare  proprio  di  un  tal  personaggio.» 
Vegg.  Teodorelo  {'Tloeret.  Eabid.,  lib.  ii  , cap.  ix);  e Sant’ Epi- 
£inìo  (^H<tresi  txii)  , il  quale  anche  riferisce  le  similitudini , con 
le  quali  si  spiegavano  i Pauliani.  Nell*  lettera  di  Ario  scritta  ad  Eu- 
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tcbio  Nicomcdicnse  presso  Tcodorclo  (Jftor,  Ecd- , Jib.  i,cap.  -y  , 
pag.  ai),  quell’  Eresiarca  espone  i suoi  sentimenti  in  una  maniera 
equivoca , benché  apparisca  il  veleno  in  quelle  parole  eh'  ci  dice  dei 
Verbo,  eioè:  «prima  di  essere  generato,  o creato,  o terminato  , 

» o fondalo  , non  ci  era  , perchè  non  era  ingenito  , ovvero  non  era 
» Nongenerato.  » Ma  i sentimenti  di  Ario  si  hanno  più  apertamente 
.dichiarati  da  Eusebio  Niuomediensc  nella  lettera  a Paolino  vescovo 
di  Tiro  presso  il  medesimo  (nel  cap.  scg.  pag.  aa):«Nè  abbiamo 
» udito,  che  ci  siano  due  Nongcnerati  ; uè  abbiamo  imparata,  o Si. 

}i  gnore,  né  creduto  che  uno  sia  diviso  in  due,  o che  abbia  patito 
» alcuna  cosa  corporea;  ma  uno  Nongcnerato , 1'  altro  poi  latto  ve- 
» ramente  da  quello  , c non  già  dalla  di  lui  sostanza  ; e che  in  niun 
» modo  é partecipe  della  di  lui  natura  Nongcnerata  ; o pure  non 
» esiste  dall'essenza  di  quello  : ma' che  é alTatto  in  natura  c virtà 
» diverso  , e fatto  a una  perfetta  similitudine  della  natura  e virtù 
» del  suo  ùttoéc  ; il  cui  principio  non  solamente  crediamo  inespli- 
» cabile  con  le  parole  , ma  né  pure  comprensibile  non  solo  dal 
» pensiero  degli  uomini  , ma  né  meno  di  tutti  quelli , che  sono  agii 
» uomini  superiori.  » Più  chiaramente  poi  Alessandro  vescovo  di 
Alessandria  lidia  lettera  a’  vescovi  della  chiesa  cattolica  espone  tutta 
r empietà  di  Ario  presso  Socrate  {Star.  eeda.  , lib.  1 , cap.  vi, 
pag.  io.)u  Le  cose  poi,  che  inventale  senza  appoggio  alcuno  delle 
» sacre  Scritture  vanno  ciarlando  costoro,  sono  le  seguenti':  Iddìo 
» non  tempre  è stalo  Padre j ma  vi  è stato  un  tempo  quando  Iddio  non 
» ero  padre  : non  sempre  é stato  il  K rrào  di  Dio  ; ma  é nato  dal 
n niente.  Perchè  quegli , che  è Dio  , ha  fatto  dal  niente  lui , che  non 
» era  niente.  Pertanto  vi  è stato  una  volta  un  tempo  , quando  egli 
5>  non  era  : imperocché  il  figlio  è creatura  e fattura'  iVé  già  se- 
31  condo  la  sostanza  è simile  al  Padre  , né  è il  vero  e naturale 
33  Inerbo  del  Padre  , nè  la  vera  Sapienza  di  lui  , ma  è una  delle 
33  di  lui  fatture  e creature.  Abusivamente  poi  si  chiama  P^èrbo  e 
33  Sapienza  , essendo  nato  ancor  esso  per  lo  proprio  verbo  di  Dio, 
33  e per  la  sapienza  che  è in  Dio  , con  la  quale  Iddio  ha  fatto  e 
sa  tutte  le  cose  e lui  ancora.  Per  ciò  egli  è mutabile  ed  alterabile 
33  per  natura  , come  tutte  le  cose  razionati.  Estraneo  , diverso  e 
33  separato  è il  Perbo  dalla  sostanza  di  Dio  , t il  Padre  è ine- 
33  splicabile  al  figlio  ; perché  il  figlio  non  conosce  perfettamente  ed 
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ji  ttaUamenU  il  padre  ; ri*  può  perfettamente  vederlo  ; percitè  -iV 
» Jiglio  nè  pure  conosce  cotné  sia  la  sua  propria  sostanza  i irnpe- 
Sf  rocche  è stato  fatto  per  noi  , acciocché  Iddio  creasse  noi  per 
» mezzo  di  lui , come  per  meato  d’ istrumento  ; ed  egli  non  stitsi- 
» sterebbe  , se  Iddio  non  ci  avesse  voluto  creare,  n 

(XV)  Pag.  SgS.  Che  quelli  non  sono  di 
niente  migliori  sentimenti  de’  Giudei 

Qualunque  errore  il  quale  tolga  la  Trinità  delle  persone  , e 
stabilisca  solamente  l'unità  di  Dio  , è ctiiamato  da’Padri  empietà  giu- 
daica. San  Basilio  dice,  parlando  del  sabellianismo  ( £pù(.  clxxix, 
n°  a , pag.  3^7  ) : « Abbiamo  )n  orrore  questa  eresia  quanto  il  giu- 
-o  daishio  » E,  nell’ epist.' ccx , pag.  3i5:  «L’eresia  di  Sabcllio  è 
» un  giudaismo  in  sembianza  di  cristianesimo  introdotto  nella  predi- 
j>  dicazione  evangelica.  » L’  empietà  poi  if  Ario  è chiamata  da’  Pa- 
dri idolatria.  San  Gregorio  Nazianzeno  (^Janib.  ni,  ad  Seleucum  , 
vers.  ao4,  pag.  193  ) ristringe  elegantemente  ne’ seguenti  versi  le 
due  eresie  d’Ario  e di  Sabellio  , quella  chiamandola  idolatria  , e 
questa  giudaismo  ; « Sabellio  mira  al  giudaismo , ed  Ario  agl’  idola- 
» tri  si  assomiglia  : quegli  confonde  le  persone,  ed  empiamente  di  Dio 
» questi  divide  la  sostanza.»  Nell’elogio  funebre  di  suo  padre,  dice 
Io  stesso  santo  dottore  : « Non  ponendo  uno  con  Sabellio , nè  tre  eoa 
» Ario,  o ristringendo  ed  empiamente  risolvendo  la  divinità,  o fa- 
st cendola  in  pezzi  coll’ ammettere  ineguali  diversità  di  grandezza  e 
s>  di  natura,  ss  Donde  apparisce  perchè  l’arianisrao  era  comparato- 
ali'  idolatria  , cd  il  sabeUianismo  al  giudaismo.  Ma  in  questo  propo- 
sito non  posso  tralasciare  l’eloquentissimo  principio  dell’  omelia  di 
san  Basilio  llomil.  xxiv)  contro  i Sabelliani , gli  Ariani  egUAno- 
mei  ( tom.  11  , pag.  189)  :«  Combatte  il  giudaismo  col  gentilesimo, 
» e 1’ uno  e l’altro  col  cristianesimo,  siccome  gli  Egiziani  e gli  As- 
si sirii  erano  tra  loro,  ed  ad  Israello  nemici  \ c come  nel  vìzio  tro- 
» viamo  la  timidità  e l’arditezza  tra  loro  ed  alla  fortezza  contr.irie. 
» Evvi  da  ambedue  i lati  contro  la  retta  confessione  una  simil  bat- 
» taglia  ; di  Sabcllio  da  una  parte  , dall’  altra  degli  Auomei.  Ma 
» noi  come  fuggiamo  i gentili , cd  abbiamo  avversione  all’  empio 
» cullo  degl'idoli,  e giudichiamo  empietà  la  moltitudine  degli  Dei; 
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• » cosi  fuggiamo  le  bestemmie  de'  giudei , che  negano  il  figliuolo  di 
» Dio.  » £ po£o  dopo  : u Perché  quelli  che  dicono  essere  1'  Dnigc- 
» nito  opera  e làltura  di  Dio  , questi  tali  adorando  la  creatura  e 
» non  il  Creatore  apertamente  introducono  gli  errori  de’  gentili  : 

» quelli  poi  negano  il  Figliuolo  esser  Dio  di  Dio  , in  parole  lo  con- 
» lessano  , ma  in  realtà  e veramente  riprovandone  la  sussistenza,  il 
» giudaismo  un' altra  volta  rinnovano.» 

(XVI)  Ibid.  Di  Paolo  Samosateno. 

Dopo  aver  detto  che  i Sahelliani  hanno  comune  il  loro  errore  coi 
Giudei  , e gli  Ariani  coll'  empietà  dc’Gcntili  , vuoisi  vedere  per  qual 
ragione  dica  , che  i medesimi  Ariani  tengono  un’  eresia  simile  à 
quella  di  Paolo  Samosateno.  L’eresia  di  costui  era  la  medesima  di 
quella  di  Anemone,  il  .quale  insegnava,  nome  dice  Teodoreto  ( Afm- 
r(s  Breviar.  :)«  Che  Gesù  Cristo  Signor  nostro  è un  mero  uomo, 

» nato  d’  una  vergine  e maggiore  in  virtù  de’  profeti.  » Ed  Eusebio 

( Stor.  licci.  , lib.  V , cap.  xviif , pag.  095  ) : u In  uno  scritto  di 

» uno  di  quegli  anturi  coutro  1’ eresia  d’ Anemone  , che  ha  tentata 

» ai  tempi  nostri  di  rinnovare  Paolo  Samosateno , vi  è un  certo  rac- 

» conto  , ecc.  » E poche  righe  dopo  u la  suddetta  eresia  , che  dice  ' 

» il  Salvatore  essere  un  mero  uomo  , ecc.»  Paolo  dunque  si  dovrebbe 

dire  che  aveva  i suoi  sentimenti  comuni  co’  giudei , non  ammettendo 

in  Dio  se  non  l’ unità.  L’  autore  della  lettera  ad  Hcronem  diaconum 

falsamente  attribuita  a sant’  Ignazio  martire  presso  il  Cotdcrioj  (tom. 

I , pag.  1 14),  dice  : ic  Se  alcuno  dirà  che  il  Signore  è un  mero  uo> 

» mo  , costui  è Giudeo  , ed  uccisor  di  Cristo.  » E Paolo  per  ac- 
quistarsi la  grazia  di  Zenobia  regina  de’  Palmireoi  , la  quale  era 
Giudea  , cadde  in  quell’  empietà.  S.  Attpnasio  ( in  Epist.  ad  soU- 
turiam  vilam  agentes')  dice  « Zenobia  era  Giudea  e proteggeva  Paolo,» 

£ S.  Gio.  Crisostomo  dice  , che  Paolo  tradì  la  sua  salute  per  làr 
cosa  grata  a una  femmina.  Teudoreto  poi  pliant.  Eab. , lib.  11  , 
cap.  vili  , pag.  aaa  ) chiaramente  dice  : c<  In  q.ue’ tempi  siguoreg- 
>3  giando  Zenobia  la  toparchìa  ( essendo  che  i Persiani  dopo  aver 
» vinti  i Romani  le  aveano  dato  a governare  la  Siria  ) Paolo  cadde 
» nell'  eresia  di  Artemoiie  , stimando  in  questa  maniera  guadagnarsi 
u la  grazia  di  quella  donna  , la  quale  avea  gli  stessi  sentimenti  de’ 

» Giudei.  » Fare  dunque  che  il  nostro  santo  dottore  avesse  dovuto 
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dire,  elle  l’errore  non  di  Ario  , ma  di  Sabellio  è cimile  a quelli» 
di  Paolo  Sainosatcìio , c che  amlialue  e mveoivano  co' Giudei  , non 
aiiHocUendo  in  Dio  se  non  1'  utiilj  , ed  escludendo  le  persone.  Nè 
gii  Ariani  dicevano  clic  Gesù  Cristo  fosse  un  mero  uomo , come  di- 
ceva il  Samosateno  ma  ( come  dice  Eusebio  Nicomediensc  , citato 
nella  nota  antipenultima)  afTermavano  bensì  essere  il  Padi'e  « in  na- 
tura ed  in  virtù  aSìitto  diverso  » ; aggiungendo  nulla  di  meno  ac  es- 
si sere  stato  fatto  a una  perfetta  similitudine  della  natura  e virtù  del 
ss  suo  fattore  ; il  cui  principio  è inesplicabile , ed  ìncomprcnsibilc  , 
ss  ecc.  ss  A tutto  questo  si  potrebbe  rispondere  , che  il  santo  dottore 
assomiglia  1'  errore  d'  Ario  non  al  nudo  e preciso  errore  di  Paolo , 
ma  .all’  errore  di  costui  messo  in  alcuno  di  qtie'  tanti  aspetti , sotto 
i quali  Io  proponeva  per  far  comparire  o cattolica  o meno  odiosa 
la  sua  dottrina.  Ne’  dicci  capitoli  lìe’  quali  Paolo  diede  esposta  la 
sua  dottrina  a Dionisio  Alessandrino  vi  è qualche  cosa  , nella  quale 
conviene  l’errore  d’ Ario.  Nè  per  altro  deve  con  troppa  scrupolosa 
cs.ntcrza  pretendersi  una  minuta  accuratezza  in  si  fatte  analogie.  In 
fatti  san  Gregorio  Nazianzeno  rassomiglia  l’errore  di  Sabellio  all’Atci- 
smu , c 1’ empietà  d’ Ario  al  Giudaismo  (fu  Apoìoget,  ^ P^g*  ll>)  : 

CI  Perchè  essendovi  tre  mali  in  teologia,  l’Ateismo,  il  Giudaismo, 
ss  c il  Politeismo  , de’ quali  errori  Sabellio  è difensor  del  primo,  e 
ss  di-ll’altro  Ario  Alessandriuo  ecc.  ss  II  che  si  debbe  intendere  in 
tal  maniera , che  produccndo  Sabellio  dal  Padre  il  Figliuolo  e lo 
Spirilo  Santo  , e risolvendosi  o confondendosi  in  una  sola  persona  , 
non  ammetteva  in  questa  maniera  nè  Dnità  nè  Trinità  in  Dio  ; e 
cosi  o toglieva  Dio  , o formava  un  Dio  mostruoso  : Ario  poi  ristrin- 
gendo la  Deità  al  solo  nonge.ierato , e rimuovendo  il  Figliuolo  e 
lo  Spirito  Santo  dalla  paterna  essenza  e potedza  , e mettendo  il 
Figliuolo  C lo  Spirilo  Santo  tra  le  cose  create  , cadeva  nell'  crror 
de’  Giudei  , clic  non  arameltono  altro  Dio  che  1’  unità.  Adunque  le 
somiglianze  che  si  trovano  fatte  da’  Padri  del  S ibellianismo  , del 
Paulianismo  , c dcli'Arianismo  , ora  col  Giudaismo  ora  col  Genti- 
lesimo, si  debbono  ihtcuderc  secondo  diversi  rispetti;  secondo  i quaP 
un  Padre  rassomiglierà  1'  Arianismo  per  esempio  al  Giudaismo  un 
altro  Padre  al  Gentilesimo , c cosi  degli  altri  errori  snddclli.  Cosi 
san  Gregorio  Nazianzeno  che  nel  passo  qui  sopra  riferito  assomiglia 
1'  Arianismo  al  Giudaismo  ; e , in  un  altro  luogo  del  suo  Apologetico 
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(pag.  18)  , Io  paragona  al  Gentilesimo.  E il  nostro  santo,  dottore  elio 
in  questo  luogo  pone  l'Arianismo  simile  al  Paulianismo , e.  ambedue 
simili  al  Gentilesimo,  altrove  ( ATo/ntV.  vii  , i»  Joatin. , pag.  4S  , 
tom.  8 , ediz.  Monti.  ) assomiglia  il  Paulianismo  al  Giudaismo  : 
dicendo  di  Paolo  , « imperocché  non  igndrantemente  , ma  errò  con 
» piena  cognizione  , c fece  lo  stesso  che  i Giudei.  Perchè  siccome 
» quelli  avendo  riguardo  agli  uoipini  tradirono  la  sana  credenza  , 
» sapendo  veramente  eh’ egli  era  il  Figliuolo  di  Dio  , ma  non  con- 
» ièssaudolo  per  soggezione  de’ loro  principi;  cosi  dicono  Ohe  ancora 
» costui  per  mettersi  in  grazia  di  una  donna  ecc.  » 

(XVII)  Pag.  393.  Perchè  alcuni  per  sover- 
chia curiosità  (*) 

Questa  soverchia  curiosità  di  cose  che  sono  all’umano  intcllello 
superiori  , fu  disapprovata  ancora  da’savi  delta  Gentililà.  Socrate 
sconsigliava  dall’ attendere  all’astronomia,  perché  diceva  : (cCheque- 
» ste  cose  erano  capaci  di  consumare  la  vita  di  un  uomo  , ed  iiu- 
» pedirlo  d’attendere  ad  altre  molle  ed  utili  cose»:  dopo  che  Seno, 
fonte  del  quale  sono  le  parole  riferite  ( Jl/emonià. , lib.  iv,  cap,vii, 
n”  6 ) soggiunge:  « Fiualinentc  in  genere  sconsigliava  d'andar  so- 
» fisticando  in  che  modo  abbia  Iddio  architettato  il  mondo  : c sii. 
» mava  che  dagli  uomini  queste  cose  non  si  potesser  trovare  ; e che 
» non  fccesse  cosa  grata  agl’  Iddi!  colai,  che  andasse  cercando  ciò  , 
» che  quelli  non  hanno  voluto  manifestare.  » Nell’ antologia  vi  è a 
proposito  di  questo  uu  epigramma  ^lib.  11  , cap.  T , ediz.  Steph.), 
dove  è detto , esser  heji  ridicolo  per  P uomo  che  non  conosce  sé  slesso 
nè  la  giusta  misura  del  suo  corpo  , di  voler  comprendere  la  costi, 
tuzioue  del  mondo , c misurar  P estensione  della  terra  sulla  quale 
striscia  , e della  quale  è la  più  piccola  parte.  S.  Basilio  ( Homil.  viti 
Uexaemer. , pag.  77  ) : « Quanto  sono  agli  occhi  della  civetta  somi- 
» glianti  coloro,  che  s’impiegano  negli  studi  di  una  vana  sapienza! 
» Imperocché  , siccome  la  vista  di  qnell’  animale  Ila  il  suo  vigore  M 
u notte  , e al  risplendere  dei  Sole  si  oscura  ; cosi  la  mente  di  costoro 
» é acutissima  nella  contemplazione  di  cose  vane,  ma  all' inteBigenza 

(*)  Per  errore  lipogralico  hcUa  pagina  notata  yi  è (XVl)  «* 
▼ece  di  CXVD). 
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• » della  vera  luce  rimane  oscurala.]}  S.  Isidoro  Pelus.  (lili.  2 , Epist, 
ccLxxiii , pag.  339);  «Matiifcsia  cosa  è,  molte  cose  all' umana  la- 
» gionc  essere  oscure  , e non  potersi  comprendere.  È ancora  mani- 
» lesto , che  tali  cose  fuggono  dalla  nostra  capaciU  : c ciò  utilmente, 
M come  quelle  che  niente  alla  salute  nostra  conferiscono.  Considcria- 
» mo  dunque  che  cosa  ci  giovi  ad  acquistar  la  beatitudine  , o 
» non  ci  giovi.  — Ed  io  non  vedo  che  cosa  giovi  al  viver  felice  , 
u il  curiosamente  cercare  il  velocissimo  corso  del  sole  , il  calare  c 
» il  crescere  della  luna  — Il  conoscere , e praticare  la  giustizia  , la 
» fortezza  , la  prudenza , la  temperanza  , e se  altra  cosa  sia  a quelle 
» congiunta  , questo  è quello , che  conduce  ad  un’  altissima  beati- 
» Indine  quelli , che  si  sono  acquistati  questa  cognizione  e pratica. 
» Bisogna  dunque  astenerci  dal  saper  quelle  cose , che  non  ci  giova- 
» no  , ed  attenerci  a quelle , che  ci  recano  giovamento.  » In  questo 
» senso  san  Paolo  ordina  al  suo  discepolo  Timoteo  ( £pù(.  ii  , cap. 
Il , vera.  n3  ) di  evitar  tutte  le  qnistioni , che  non  conferiscono  alla 
disciplina  della  fède  , e de'  costumi. 

(XVIII)  Ibid.  Altri  al  contrario  chiedono 
conto  a Dio  de’ di  lui  giudizii , e si  sforzano  di 
misurare  quell’ immensa  profondità  (*) 

Bellissimo  ed  eloquentissimo  è su  questo  punto  il  passo  di  san 
Basilio  Ps.  xzxii  , n°  5,  pag.  i36)  : « 1 tuoi  giudizii  sono  un 
» profóndo  abisso.  Quando  dunque  tu  ccrclii  perche  mai  si  prolunga 
» la  vita  del  peccatore,  e si  abbreviano  al  giusto  i giorni  di  questa 
i>  nostra  dimora  ; perchè  l’ uomo  ingiusto  è prosperalo  , e tribolato 
» il.  giusto  : perchè  un  infante  sia  stato  tolto  dal  mondo  prima  di 
» giungere  a una  perfetta  età  : donde  vengano  le  guerre  : donde  i 
» naufragi , i terremoti , le  siccità  , i diluvii  : perchè  siano  state 
» create  cose  , che  agli  uomini  recano  la  morte  : perchè  colui  è 
» schiavo  , e quell'  altro  è libero  : perchè  uno  è ricco  , e l’ altro  è 
» povero.  E molto  maggior  differenza  si  trova  ne' fitti  peccaminosi, 
u ohe  nelle  buona  azioni}  imperocché  quella  venduta  a un  ruffiano, 

(*)  Il  medesimo  sbaglio  è incorso  pel  nnmero  del  comenlo  (XV III) 
nella  cui  vece  erroneamente  si  ripete  (XVl).  I Trad. 
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» li  trova  per  forza  io  peccalo  ; 1’  altra  imbattutasi  subito  in  una 
w buona  padrona , e stata  educata  nella  verginitì  : perche  presta  è 
u stata  beneficata  , e l’altra  condannata  ; c quale  in  ciascuna  di  qne- 
» ste  cose  sarà  data  la  retribuzione  dal  divino  Giudice  t tutte  queste 
ss  cose  recandoti  tu  a mente  , pensa  che  i giudizi!  di  Dio  sono  un 
ss  abisso , e per  essere  ne’  tesori  di  Dio  rìnchinsi  non  possono  da 
» ognuno  comprendersi.  » Fino  gl’  idolatri  hanno  avuto  questo  ri. 
spetto  a’  giudizii  di  Dio.  « Non  conviene , dice  Euripide  ( Jon- , veri, 
ss  3go  ) d’ insister  di  vantaggio  su  queste  cose  , ^poiché  Iddio  non 
ss  permette  che  ci  fossero  note,  ss  Si  legge  in  Plauto  : « èssere  sciocca 
ss  c stravagante  cosa  il  vituperare  o disapprovare  i consigli  degli  dci.si 
( Jllil.  Glorios.  , act.  ni , se.  i°,  veri.  44t  )• 

(XIX)  Ibid.  Nè  dal  ricercarle  altro  ce  uè 
verrà  che  pericolo  (*)  “ 

' Contro  l’ arditezza  di  chi  pretende  tutto^inlendere , dice  S.  Basilio 
( libi  lis  adi/m.  Eunomiunt^  n.a4  , pg.  aOo)  : « Che  se  vogliamo 
ss  tutto  misurare  colla  nostra  intelligenza  , c giudicare  che  non  esista 
>5  in  alcun  modo  tutto  ciò  , che  alla  nostra  ragione  è incomprensi- 
ss  bile , è finita  la  mercede  della  fede  , la  mercede  della  speranza.ss 
E tali  ricerche  sono  segni  di  poca  fede . onde  lo  stesso  S.  Basdio , al 
libro  V della  stessa  opera  ( n“  a , pag.  3^3)  dice  : « Tu  fai  queste 
ss  ricerche , non  per  trovar  la  fede , ma  per  trovare  la  miscreden- 
ss  za.  ss  Dn  autore  anonimo  presso  Eusebio’,  ( <Stor.  eccler.  s lib.v, 
ultimo  capitolo)  parla  di  questi,  che  tutto  vogliono  ridurre  a chia- 
rezza , e che  sono  quasi  idolatri  di  certi  autori  profani  : « Lasciate 
ss  le  Sacre  Scritture  di  Dio , attendono  alla  geometria  , come  quelli 
ss  che  sono  di  terra  , e della  terra  ragionano  , e sono  ignoranti  di 
ss  quello , che  è venuto  dal  ciclo.  Da  alcuni  di  loro  si  studia  con 
ss  molta  diligenza  Euclide  , si  hanno  in  sommo  rispetto  Aristotile , 
ss  e Teofirasto}  c da  alcuni  è quasi  adorato  Galeno.  » 

(*)  11  numero  di  questo  comento  per  errore  tipografico  è stato 
messo  tre  righi  più  basso,  f Traditi» 
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(XX)  Pag.  398.  Sono  stati  in  ogni  tempo 
continuamente  sonnacchiosi , e sbadiglianti 

San  Gregorio  Nazianzeno  tocca  questi  pigri  ed  ignoranti  ( Orat. 
xxni , pag.  4S6  ) all’  esempio  de'  quali  dice  il  santo  dottore  di  non 
aver  seguitato  un'  arida  erudizione  , perché  non  aveva  la  virtù  de* 
miracoli  per  convertir  la  gente  , e perciò  gli  bisognava  la  dottrina 
e 1’ eloquenza  ;«  Perchè  non  ho  io  abbracciata  questa,  mntola  eru- 
dizione secca  e che  va  a carpone.’  perehé  vedendo  io  che  la 
» maggior  parte  si  compiaceva  di  questa , stara  applicato  a studi 
» pellegrini , e stranieri  , ed  ho  resistito  olle  lingue  degli  awersa- 
» ri  7 quando  hisognava  con  franchezza  fuggire  i loro  ragionamela- 
» ti,  e dare  il  nome  di  fede  a questa  ignoranza  , che  non  ammette 
» discorso  ; la  quale  avrei  abbracciato  ancor  io , essendo  , come 
» voi  ben  sapete  , anch'  io  pescatore  ( giacché  la  maggior  parte 
» hanno  questo  in  pronto  per  ditèsa  della  loro  ignoranza } se  in 
» vece  dell*  eloquenza  , avessi  avuto  la  virtù  de'  miracoli.  » Ed  il 
nostro  santo  dottore  poco  più  basso  considera  la  tàcollù  de’  miraco- 
N , che  aveva  1’  apostolo  san  Paolo  , la  quale  cessata  nella  Chiesa.  , 
stimarono  i Padri  per  resbtere  agli  eretici , e per  convertire  gl’  id«- 
latri  dover  fornirsi  dell' eloquenza  , e della  filosofia , come  apparisce 
dall'  opera  di  sant’ Agostina  de  (JivU.  Dei  , da  quella  di  Teodoreto 
de  Curai,  affect.  gracor. , ed  anche  nell’  apologie  più  antiche. 

(XXI)  Pag.  4°o*  Ma  solamente  in  una 

Origene  presso  Eusebio  ( Star,  eccles.  , lih.  vi,  cap.  xxv,  pag. 
av]  ) parlando  dell'  Epistola  ad'  Hebrceos  dice  che  lo  stile  « non  ha 
» nelle  parole  quella  rozzezza  dell’  Apostolo  ; il  quale  confessa  di  se 
» medesimo  essere  idiota  , e poco  perito  nel  discorsa  , cioè  nella 
» trase  , o fórma  di  parlare.  » 

(XXII)  Pag.  ^01.  E la  composizione  dcHe 
Toci  semplice  e negletta 

Cosi  chiamasi  un  parlare  scnz’ arie  opposto  al  parlare  de’ re- 
tori.  Sesto  Empirico  ( adv.  Rhetor.  lib.  ir , ^5  , pag.  3o3  ) : 
<e  Non  é -dunque  a proposito  à persuadere  il  modo  di  parlare  inse- 
» gnalo  dalla  rettorica  e quel  favellare  è al  caso  di  persuadere  , 
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» introduce  la  bencrolcnza  ne*  giudici  ; ora  rende  beneTòU  i 
» giudici , non  il  parlar  retlorìco  , ina  il  fàvellai'c  semplicemente  , c 
» che  ha  le  sembianze  d’nn  parlare  rolgare  >x 

(XXIII)  Jbid.  Solameate  aoa  vi  sia  alcuao 
idiota  nella  cognizione  esatta  de’ doto  mi 


Senofonte  condiinna  quelli  ^ che  ne’  loro  scritti  finao  mostra 
dì  una  grande  eloquenza  , senza  ohe  vi  sia  altro  di  buono  , onde 
possa  approfìttarsi  il  lettore  (lib.  de  Venalione  , pag.  998).  « lo 
» li  riprendo , perché  nc'  loro  ^riltì  vanno  cercando  le  parole  • ma 
» in  niiin  . luogo  stanno  a dovere  i sentimenti , - pe' quali  possono  i 
» giovani  essere  aiuoiaestralì  àUa  virtù.  Io  veramente  sono  idiota— 
>»  e forse  quanto  alle  parole  non  parlo  con  eloquenza  j nc  io  cerco 
» questo;  procuro  bensì  di  dire  cose,  che  siano  ben  pensate  , delle 
w quali  han  bisogno  quelli  , che  sono  bene  educati  alla  virtù.  Per- 
» che  le  parole  non  possono  ammaestrare  •,  ma  bensì  i sentimenti  , 
pi  se  siano  buoni  , e veri  ». 


(XXIV)  Ibid.  Donde  abbattè  gli  Elieni 

11  Brizio  traduce  male  : Graecos  tujiplantavit  , seguitalo  dal- 
T Hughes.  MontfaucoD  HeUenUtas  prostrat'it , c il  'Bciigclio  Hetle- 
nistas  eluctatus  est.  I Greci  , eXKjynf  , ne*  libri  sacri  sono  i Gen- 
tili.  Le  dispute,  che  aveva  sau  Paolo  con  gli  Ellenisti  , ^gut- 
rono  in  Gerusalemme  , dove  non  era  il  Gentilesimo.  Elieni  erano 
que’  Giudei  di  religione,  che  parlavano  Greco.  11  nostro  santo  dot- 
tore sopra  queste  parole  negli ^Atti  degli  Apostoli  cap.  vi.  Gli  Elle- 
nisti suscitarono  querele  contro  gli  Ebrei,  a Questi  Ellenisti  , di- 
ce il  santo  dottore,  erano  Ebrei  che  parlavano  greco.  » E nell’O- 
milia  XXI  su  gli  stessi  Atti  degli  Apostoli  , dice  « che  san  Paolo  par- 
ai lava  e disputava  cogli  Ellenisti.  » L’  Apostolo  , aggiugne  , « chia- 
» ma  Ellenisti  colora  che  parlavano  greco  , c con  gran  ragione  ; 
» perciocché  gli  altri  Ebrei  profondamente  versati  nell’  intelligenza 
» della  loro  Icg^e , non  volevano  neppure  vederlo.  » Se  poi  per 
Ellenisti  s’  abbiano  a intendere  i Greci  proseliti  e discendenti  da 
quelli  , o pure  quegli  Etk'ei  d’  origine  , che  parlavano  Greco  ; e 
#e  nel  riferito  passo  S.  Giovan  Crisostomo  per  Ebrei  profundi  vo- 
glia significare  quelli  , che  erano  Bbrci  a prima  origine  , o pure 
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quelli  che  non  leggevano  i libri  santi  se  non  in  Ebreo,  è lina  dìs. 
pula  agitata  tra  il  Salmasio  , e D.  Hainsio.  La  prima  sentenza  è se- 
guitata dal  Salmasio.  Vegg.  Funus  lingua  HeUenistica  •,  ed  anche 
OssUegium  lingua  Hellenistica.  Heìnsio  difende  la  seconda  opinione, 
(zn  jiristar.  , pa^  3i  ).  Si  può  anche  leggere  il  Coraentario  di 
Wcstcnio  , sul  VL°  capitolo  degli  Atti  , in  cui  si  porta  il  passo  di 
Pilone , tratto  dalla  sua  vita  di  Mose  ( pagina  660  , dell’  edizione 
di  quest’ultimo  autore  , stampata  in  Franefort  nel  1791  ).  Si  parla 
in  quello  delta  festa  , che  si  faceva  all’  isola  di  Faro  in  Egitto  ognti 
anno  in  memoria  della  versione  de’  Settanta  ; il  qual  passo  é esami- 
nato dal  Salmasio  (<n  Ossileg.  , pag.  334)-  Il  suddetto  Westenio  però 
senza  entrare  in  si  fatta  disputa  , dopo  avere  al  suo  solito  ammas- 
sati e riferiti  molli  passi  divari  autori  si  contenta  solo  di  dire  ; 
«e  ergo  sunt , qui  religione,  quidem  Judai  , sed  inter  Gracos  educati, 
tl  lingua  et  dogmalum  peritiam  erant  coniequuti,  » 

. '4; 

, - (XXV)  Pag.  4o3.  Non  è egli  questo  per  la 

virtù  delle  di  lui  Epistole  ? 

Di  queste  lettere  di  S.  Paolo  si  lamentava  S.  Giovan  Crisosto- 
mo , che  da  alcuni  (^e’  cristiani  non  solo  ne  fòsse  trascurata  la  lettu- 
ra , ma  nè  meno  se  nc  sapesse  il  numero  , in  argum.  , Epist.  ad 
Eom.  ) ; « Io  mi  dolgo  e mi  lamento  , che  non  tutti ’couoscano 
u questo  uomo  , come  dovrebbe  conoscersi  ; anzi  alcuni  ne’  pur  la 
9>  conoscono  , a tal  segno  , che  nè  pure  sanno  bene  quante  siano 
u le  di  lui  Epistole  n.  Per  pro\Tare  quanto  ha  asserito  il  santo  dot- 
tore , che  r Epistole  di  san  Paolo  erano  avute  in  ammirazione  non 
colo  da' cristiani  , ma  eziandio  da’ Giudei , e da’ Gentili,  si  può 
rammentare  uu  passo  di  Longino  , citato  nel  Nuovo  Testamento  greco 
di  Westenio  (tom.  n,  pag.  16)  in  cui  quel  retore,' dopo  aver  nu- 
merato i piu  eccellenti  autori  greci , c che  sono  , com’  ei  dice  , 
Demostene  , Lisia  , Eschinc  , Aristide  , Iseo  , Tiraarco  , Isocrate  , 
Senofonte  , soggiunge  , <t  oltre  a questi  Paolo  Tarscusc , il  quale  , 
« io  dico  , che  ha  preso  il  primo  a difendere  una  dottrina  , che 
n non  può  dimostrarsi,  n 
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(XXVI).  Pag.  bisogno  vi  è di 

attendere  alla  lezione  e alle  scritture , se  si  ha  da 
abbracciare  quest’  ignoranza  ? 

li  santo  dottore  nell'  Omil,  iii>  de  Lazaro  raccomanda  la  lettura 
della  Sacra  Scrittura  (pag.  j3j).Il  passo  è eloquentissimo:  « Io  vi 
n esorto  sempre  a questo , nò  mai  lascerò  di  esortarvi  , ehe  non  solo 
}i  stiate  attenti  alle  cose  che  vi  sono  state  dcticqui , ma  clic  voi  stando 
» anche  in  casa  v'  impieghiate  continuamente  nella  leziouc  delle  sacre 
u Scritture.  Questo  non  ho  tralasciato  di  ordinare  a quelli , che 
» hanno  avuto  meco  de’  privali  congressi  : Kò  mi  si  dicano  quelle 
» fredde  parole  , o degne  di  gravissima  riprensione  ; io  sono  attaccala 
» al  fqro  , io  tratto  gli  affari  pubblici  , esercito  il  mestiere  , ho 
)i  moglie , alimento  figli  , governo  la  casa  , son  uomo  del  secolo  ; 
» non  è cosa  appartenente  a me  il  leggere  la  Scrittura , ma  a quelli 
t>  che  si  souo  appartali  dal  secolo , che  hanno  occupato  la  sommità 
» de’  monti , che  fanno  di  continuo  questa  vita.  Che  di  tu  mai  ? 
jj  Non  è affare  tuo  1’  attendere  alla  Scrittura  , quando  tu  sci  da 
» mille  cure  distratto  ? egli  é più  affare  tuo  , che  non  è di  quelli  ; 
ìj  perche  quelli  non  hanno  della  sacra  Scrittura  tanto  bisogno  , 
}>  quanto  quelli  che  si  trovano  in  mezro  di  tanti  negozj.  I Monaci 
» liberi  dal  lóro  c da’ forensi  tumulti , c che  hanno  fissato  nell'eremo 
SI  i loro  tuguri  , non  avendo  con  chi  che  sia  commercio^ alcuno  , 
» con  fidanza  e quiete  attendono  tranquillamente  alla  loro  lllosofi  i, 
>>  e come  sedendo  in  porto  , godono  una  gran  sicurezza.  Noi  al 
1)  contrario,  che  in  mezzo  al  mare  ondeggiamo;  che  abbiamo  mille 
» occasioni  di  peccare , abbiamo  bisogno  d’  mi  continuo  sollievo 
» delle  Scritture.  Quelli  se  ne  stanno  a sedere  lontani  dalla  battaglia, 
» e perciò  non  ricevono  molte  ferite  : ma  tu  stai  di  continuo  iu 
jj  campo  , c ricevi  continue  ferite,  e perciò  ti  bisog:iano  più  rimedi. 
;>  Perchè  c la  moglie  t’irrita,  c il  figliuolo  ti  dà  de' disgusti  , e 
» il  domestico  ti  mette  io  collera  , c il  nemico  ti  tende  insidie  , e 
]>  t’invidia  l’amico,  e ti  oltraggia . c ti  danneggia  il  vicino  : c il 

» cuiumililouc  ti  supplaiita  , spesse  volte  il  giudice  ti  minaccia  , la 

ss  povertà  ti  affligge  , la  perdita  de’ domestici  li  reca  lutto,  ti  gon- 
ss  fioiio  la  pros{ierilà  , le  cose  avverse  ti  stringono  il  cuore  ; c 

ss  molle  occasioni  di  sdegno  , molle  di  cure  , molle  di  mestizia  c 
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>»  di  dolore  ; e molle  Bccessilà  li  atanao  d' ogni  iutorno  ; e infiniti 
V slriili  da  ogni  parte  ti  portano  contro  te.  Per  qneato  ti  è d'  uopo 
» la  continua  armatura  della  sacra  Scrittura.  Conosci  dunqne,  dice 
» la  Scrittura  , che  tu  passi  in  mezzo  a’  lacciuoli , e cammini  su' 

» merli  delia  città.  Imperocché  le  concupiscenze  della  carne  più  fie- 
» rainentc  insorgono  contro  quelli  , che  stanno  in  mezzo  al  mondò  : 

3>  essendo  che  una  faccia  graziosa , ed  uno  splendido  corpo  per  gli 
}}  occhi  ferisce , e una  parola  disonesta  entrata  per  1'  orecchio  turba 
3>  la  nostra  cagione  : e spesse  volle  un  molle  canto  il  vigor  dell’  ani- 
si  nio  iilflaccidisce.  Ma  che  sto- a dir  queste  cose?  Quella,  che  pare 
ss  esser  la  cosa  tra  tutte  le  già  dette  più  vile,  l’ odore  degli  unguenti, 
ss  che  dalle  donne  di  mal' affare  spiri  per  qualche  partein  passando, 
ss  per  un  semplice  incontro,  ha  portata  via  taluno  con  se  prigiO' 
ss  uiero.  ss  E poco  più  basso  ( pag.  74°  ) : « È un  gran  preservativo 
ss  da’  peccati  la  lezione  della  Scrittura  ; e un  gran  precipizio  e ha- 
ss  ratro  è l' ignoranza  delle  Scritture  : è una  gran  perdila  della  sa- 
ss  Iute  è il  non  saper  niente  delle  leggi  divine.  Questo  ha  partorito 
ss  r eresie , introdotti  i guasti  costumi  ; questo  ha  messo  tutto  sotto  ^ 
ss  sopra  ; perché  non  é mai  possibile  , che  quello  se  ne  vada  privo 
ss  di  frutto  , che  di  continuo  ed  attentamente  legge  la  sacra  Scrittura.ss 
A’  Sacerdoti  poi  é indispensabile  la  scienza  della  Sacra  Scrittura  a 
Sciàiit  Sacerdules  Scriptunis  Sancias , ordina  il  concilio  Toletano 
( IV  , Can.  XXIV  et  Canones  meditentur.  ) E S.  Girolamo  ( Epist-  ad 
jNepolian.  , tom.  1 , col.  i5.  A.  ) Du’inaa.  Scripturas  téepiut  Ugt  $ 
imo  de  manibus  iuis  uunqiiam  sacra  lecito  deponaUtr.  I pii  , e 
religiosi  Monarchi  hanno  atteso  alla  lettura  della  sacra  Scrittura. 
Di  Costantino  dice  Eusebio  (de  f'ità  Costaat. , lib.  z,cap.  zzui, 
pag.  4^4' ) “*^'1  stesso  volle  attendere  alla  lezione  da’ libri 
ss  santi.  SI  Alfonso  re  di  Aragona  avea  letto  quattordici  volte  la 
Ribbia  Sacra  ; ‘Alfredo  re  d' Inghilterra  due  volte  aveva  scritto  di 
propria  mano  tutto  il  Testamento  Nuovo.  Altri  Principi  ancora 
praticarono  questa  santa  Lezione  , riferiti  dal  P.  Calmel  ( Coment, 
sul  Veuteron.,  cap,  xvii,  v-  18  , pag.  179)  i quali  esempi  sareb- 
bero un  gran  rimprovero  ad  alcuno  Ecclesiastico,  se  in  un  sommo 
ozio  non  faccia  quel , che  non  tralasciarono  di  lare  que’  Principi 
in  mezzo  alle  cure  pubbliche.  ^ 
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(XXVII)  Pag.  4o6.  E die.  una  ha  bisogno 
dell’  altra  per  ua’ cdiiicazione  perfetta 

< ■'  .1 
Cerlaniente  si  vuole  la  doltrina , e la  viia  esemplare  : dice  s.ifi 
Gregrorio  Nazianzeno  ( Orat.  xx  , pag.  3a4 , 6.)  : « Porche  quolli 
» che  sono  uomini  o di  sola  bontà  di  vita,  o di'sela  dottrina,  sc- 
» condo  me  non  dilTcriscono-da  quelli , che  hanno  un  occhio  solo, 
» de'  quali  il  danno  è veramente  grande  ; ma  però  maggiqrc  ù la 
» vergogna  o nel  guardare  o ncH'  esfer  guardati.  » Elogantomonte 
Filoslrato  (in  f^ita  Saphùt.  lib.  i , 5-  ri  , nom.  iii  , pag.  5ou,); 
a Se  non  consentano  insieme  i costumi  e i discorsi , parrà  che  noi 
» parbamo  colla  lingua  di  un  altro , come  gli  aboc  , o vogliam  dire 
» le  tibie.  » Bello  è quel  passo  di  Platone  , dove  dice  , che  quella 
è la  vera  musica  ed  armonia , quando  i {atti  consuonano  con  le 
parole,  (in  XucAete  , pag.  aS5  , lin.  penult.  eJù.  Basii.  ap.VJi- 
dtrum.  ) : « Quando  io  sento  un  uomo  parlare  della  virtù  o di 
» qualche  dottrina  , e che  sia  nomo  veramente  degno  de’  discorsi 
» eh’  ei  là  , io  fuor  di  modo  mi  rallegro  , vedendo  , che  egli  insieme 
» e i suoi  detti  si  accordano  scambielvolmeute  tra  loro  , e consuo^ 
» nxmo  ; c mi  pare  veramente  che  sia  musico  un  uomo  sì  fitto  ; il 
» quale  modula  una  sì  bella  armonìa  ; non  la  lira,  o altri  strumenti 
» di  piacere  , ma  al  vero  la  vita  accordando  ; facendo  egli  che  la  sua 
» vita  corrisponda  con  le  parole  a’  fatti  con  armonia  Dorica  e non  Jo- 
» nica , e non  già  , secondo  il  mio  parere  Frigia  nè  Lidia  , ma  quella 
9>  che  è la  sola  Greca  armonia  — Chi  poi  fa  tutto  al  contrario,  tanto 
» più  mi  disgusta , quanta  pare  che  ^rli  meglio  , e fa  in  modo 
» che  mi  pare  di  maggiormente  il  dì  lui  discorso  abborrìre.  » Cosi 
potrà  dirsi  , che  i buoni  fatti  e i buoni  detti  formano  nell’  nomo 
ecclesiastico  la  vera  cristiana  armonia.  Sempre  però  sì  dee  tener 
iurte,  che  se  abbia  di  questi  due  pregi  a mancarne  uno  , non 
manchi  mai  quello  de’  santi  costumi  j come  dice  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  ( Orat.  xxvii  , pag.  4t^)ì  " Perchè  i fitti  hanno  più  forza 
» delle  parole.  » E il  nostro  santo  dottore  sopra  quelle  parole  di 
Gesù-Cristo , Qui  fecerit  et  docueril  (ùt  Homil.  vili  , in  Cap.  i, 
Genes.  , pag.  58,  edit.  Duceei)  dice:  u Considera  , come  egli  ha 
» messo  prima  i fatti  e poi  la  dottrina.  Perchè  precedendo  ì fatti, 
» eziandio  che  non  venga  appresso  loro  la  dottrina  , bastano  le  azioni 
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» a piò  fòrtemente  della  voce  istruire  quelli , ebe  da  noi  dipendono.» 
S.  Gregorio  Naziaozeno  dice  in  lode  del  Padre  , che  se  non  teneva 
il  primo  grado  nell'  eloquenza  , arca  nulla  di  meno  il  primo  luogo 
nella  pietà  ( Orar,  xtx , pag.  296). 

(XXIII)  Pag.  4°7*  Percliè  non  direi  che 
sola  iu  questo  caso  possa  far  tutto 

Il  santo  dottore  richiede  la  dottrina  , acciocché  i sacri  mini< 
stri  siano  stabili  nella  fede  ; nella  quale  se  alcuno  vacilli,  .non  gli 
succede  questo  che  per  ignoranza.  Richiede  in  oltre  le  probità  , 
percliè  senza  questa  o si  deroga  la  credenza  alla  nostra  religione 
presso  il  popolo  , o si  difende  la  fede  con  poco  coraggio  , o si  & 
quella  servire  a*  tempi.  S.  Gregorio  Nazianzeno  ( Orar,  ix  delle  Iodi 
del  Padre  suo  , pag.  296  ) , egli  fa  il  seguente  elogio  , che  pu6 
considerarsi  per  lo  ritratto  di  nn  eccellente  'vescovo  : « Di  poi  es. 
» sendosi  applicato  con  gran  travaglio  allo  studio  delle  sacre  lette* 
» re  , benché  vi  si  fosse  .messo  tardi  a impararle  , egli  avea  nulla 
» di  meno  in  poco,  tempo  acquistato  tanto  sapere  , che  non  restò 
» indietro  a veruno  di  quelli  , che  in  si  fatti  studi  si  erano  gran 
» tempo  atfaticafi } e ricevè  da  Dio  questa  grazia  speciale  di  essere 
» il  Padre  e il  Maestro  delle  sana  dottrina , non  piegandosi  a’  lem* 
» pi  , come  fanno  i savj  d’oggidi;  né  la  fède  difendendo' per  una 
» via  di  mezzo  , cd  artificiosa  , come  6nno  quelli  , che  o non  han- 
» no  fermezza  nella  fède  , o fanno  sulla  verità  un  turpe  guadagno: 
s>  anzi  egli  fu  tra  gli  eruditi  delle  sacre  lettere  il  piò  religioso  , e 
» tra  quelli  di  sana  dotbrina  il  più  dotto  ; o più  tosto  lenendo  il 
» secondo  posto  nel  sapere  , superava  tutti  nella  pietà  ». 
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LIBRO  QUINTO. 

SOMMARIO. 
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zi le  lodi  , e che  abbia  facoltà  di  favellare. 

Cap.  III.  Se  noli  abbia  1'  uno  e l’altro  requisito  , sarà 
inutile  al  popolo. 

Cap.  IV.  Che  bisogna  di'  egli  disprezzi  niassimanaente 
r invidia. 

Cap.  V.  Che  quegli  , di' è letterato  , ha  bisogno  di  mag- 
giore studio  che  r ignorante. 

Cap.  VI.  Che  non  deve  nè  affatto  dispreczare  , nè  intie- 
ramente curare  il  giudizio  del  volgo  ignorante. 

Cap.  VII.  Che  bisogna  eh’  ei  formi  i suoi  ragionamenti 
solamente  per  piacere  a Dio. 

Cap.  Vili.  Che  quegli , che  non  dispreaza  le  lodi  è sot- 
toposto a molte  molestie. 

i 

I.  Abbiamo  bastevolmente  dimostralo  quanta 
esperienaa  debba  avere  il  vescovo  ne’  cambatti- 
menti  per  la  verità.  Ma  oltre  a questo,  un’altra 
cosa  mi  resta  a dire , la  quale  è cagione  di  mille 
pericoli  (I) , anzi  direi  non  esserne  questa  la  cau- 
sa , ma  quelli  , die  non  sanno  servirsene  bene  ; 
perchè  la  cosa  stessa  reca  salute  , e molti  altri 
beni,  quando  si  avvenga  in  uomini  di  diligenza  e 
T,  IO.  35 
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di  probità , che  1’  anafiainistrino.  Qual’  è dunque? 
Questa  è la  gran  fatica  (a)  , che  s’ impiega  nelle 
prediche  da  farsi  pubblicamente  al  popolo  (II). 

Perchè  priinieramente  la  maggior  parte  dei 
sudditi  non  voglion  dispoi'si  verso  i predicatori  , 
come  verso  i maestri  ; anzi  trapassando  il  grado 
di  discepoli , si  prendono  quello  di  spettatori , che 
siedono  a’  profani  spettacoli.  E siccome  in  quelli 
si  divide  la  moltitudine  , e chi  si  dà  a questo  , 
chi  a quello  ; così  qui  divisi , alcuni  questo , al- 
tri quello  favoriscono,  e con  favore  , e con  odio 
la  predica  ascoltano  (b). 

(a)  Il  santo  dottore  insiste  sul  dovere  di  render  elaborate  le  prò. 
prie  composizioni.  Plutarco  , nella  sua  vita  di  Demostene  , dice  che 
quell’autore  confessava  eh’ ci  meditava  i suoi  discorsi  pria  di  pro- 
nunziarli al  cospetto  del  popolo  ; e che  , quantunque  ci  non  gli  scri- 
vesse per  ìote^o  , non  faceva  aringhe  delle  quali  non  avesse  prepa- 
rato tutte  le  parti.  San  Giovan  Cris'tomo  si  serve  della  stessa  espres- 
aionc  di  Plutarco  fiuK$TtU>  » 3'feditor  , commentor , reu  componor 
ftrmonem  : Il  che  mostra  che  la  maniera  di  comporre  ì sermoni , 
della  quale  parla  il  santo  dottore , era  dello  stesso  genere  di  quella 
che  da  Plutarco  si  attribuisce  a Demostene.  Sulla  necessità  del  lavoro  , 
pel  predicatore , può  consultarsi  ciò  che  noi  ne  abbiamo  detto  net 
Discorso  preUmtoanq  d>  quest’  opera  , tom.  i , pag.  i. 

(*)  «Su  qual  piede  voglion  considerarsi  i sermoni  oggidì?  Come 
tanti  discorsi  di  apparalo,  ne’ quali  il  predicatore  là  mostra  de’suoi 
talenti , e 1'  uditorio  delia  dilicatczza  del  suo  gusto . Spaventevole  abuso 
«he  avvitisce  , pro£ma  un  minislero  sablimo  « divino  , ed  atmeuo  , 1» 
vende  inutile  alla  salvezza  delle  anime.  » ( Carron  , Pensieri , topi. 

, pag.  340.  ) « Se  gli  uditori  riQeltesscro  sopra  ciò  che  importa 
cercare  in  un  sermone,  non  firequenterebbero  quegli  oratori  datea- 
■ tro  I quo’  famosi  cicaloni , che  l’ interesse  , l’ambizione , la  vana  glo- 
ria salir  tanno  nelle  cattedre  cristiane.  » , pag.  34^0 
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Nè  questa  sola  è gravo  cosa  , ma  ve  n’  è 
uu’  alti'a  ancora  eguahuente  molesta.  Perchè  se 
accada , che  alcuno  de’  predicatori  tessa  ne’  ragio- 
namenti suoi  qualche  cosa  travagliata  dagli  altri, 
costui  sostiene  maggiori  villauie,  che  quelli,  che 
hanno  rubato  de’ danari  (HI).  £ spesse  volte  av- 
viene , che  colui  non  avendo  preso  niente  da  ve- 
runo , ma  solamente  essendone  Venuto  in  sospet- 
to (IV)  , gli  avviene  il  medesimo  , che  a quel- 
li , che  sono  stati  colti  in  furto.  Ma  che  dico  io 
delle  cose  travagliate  dagli  altri  ? Non  gli  è jwr- 
messo  continuamente  valersi  de’  suoi  propri  ritra- 
vamenti. Peichè  non  per  approliUar.si  , ma  per 
divertirsi  sogliono  ascoltare  la  maggior  parte,  se- 
dendo come  giudici  di  attori  di  tragedie  , o di 
suonatori  di  cetora  (V).  E quella  forza  d’  orazio- 
ne , che  abbiamo  poco  & esclusa  , qui  è tanto 
desiderata  , quanto  uè  pur  tra’  sofisti  , allorché 
son  costretti  a £tr  tra  loro  il  concorso  (VI). 

Pertanto  qui  ancora  è bisogno  di  un  animo 
forte  , e che  superi  d’ assai  la  nostra  debolezza  , per 
frenare  il  disordinato  cd  inutile  piacere  della  molti- 
tudine , e per  poter  ridurre  a quel  che  sia  più  utile  , 
l’udienza  , acciocché  Ini  segua  , a lui  ceda  il  popolo, 
e non  già  egli  si  lasci  da’ capricci  della  moltitudine 
trasportare.  Ma  questo  non  può  senza  queste  due 
cose  ottenersi , il  disprezzo  delle  lodi  , e la  facoltà 
di  parlare.  Perchè  se  una  ne  manchi , la  rimanente, 
per  essere  separata  dall’  altra  , diventa  inutile. 
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IL  Imperocché  se  disprezzando  le  lodi  non 
proponga  la  dottrina  con  grazia , e condita  di  sa- 
le , sarà  appresso  la  maggior  parte  dispregevole  , 
non  ricavando  da  quella  superiorità  d’  animo  al- 
cun vantaggio.  £ se  in  questa  parte  riusciuto  be- 
ne , abbia  il  debole  della  gloria  proveniente  da’ 
plausi  (VII)  , glie  ne  viene  il  medesimo  danno  , 
ed  a lui  , ed  a chi  1’  ascolta  , componendo  per 
vaghezza  di  lodi  la  predica  , più  in  grazia,  che 
in  utilità  degli  ascoltatori.  E siccome  quello , che 
nè  si  commuove  dagli  applausi  , uè  sa  parlare  , 
non  si  accomoda  al  piacere  del  popolo  , nè  può 
recargli  , per  non  saper  favellare  , alcun  giova- 
mento , che  vaglia  ; così  colui  , eh’  è tratto  dal 
desiderio  d’  encomi  , dove  egli  deve  render  gli 
ascoltanti  migliori , in  contraccambio  di  quelle  lo- 
di  , gli  porge  cose  , che  possano  ad  essi  piacere 
comprando  col  prezzo  di  queste  gli  strepiti  degli 
applausi.  - . 

III.  È necessario  dunque  , che  in  ambedue 
le  parti  sia  forte  chi  ha  il  governo  del  popolo 
(Vili)  , acciocché  una  cosa  non  sia  sovvertita  dal- 
l’ altra.  Perchè  quanto  levatosi  in  mezzo  dica 
cose  valevoli  a ristringere  quelli  ,•  che  vivono  ri- 
lasciatameute  , e poi  intoppi , e rompa  il  discor- 
so , e sia  costretto  ad  arrossirsi  per  la  povertà 
della  favella  (IX)  , subito  se  ne  scorre  via  tatto 
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il  frutto  delle  cose  dette  da  lui.  Imperocché  co- 
loro , che  sono  stati  ripresi , delle  cose , che  que- 
gli ha  detto  , dolendosi  , nè  avendo  come  altri-  • 
menti  di  lui  vendicarsi , lo  prendono  a mottegiar 
d’ ignorante  , credendo  i loro  opprobri  in  questa 
maniera  inombrare.  Bisogna  pertanto  , che  colui 
come  un  buon  noccchiero  giunga  a sì  esatta  co- 
gnizione d’  ambedue  questi  pregi  , si  che  possa  , 
com’è  convenevole  , maneggiarli.  Imperocché  s’ei 
sia  appresso  tutti  irreprensibile  , potrà  allora  con 
quanta  libertà  gli  piaccia  , e raffrenare  , e ral- 
lentare tutti  i subordinati  suoi.  Ma  prima  di 
questo  , non  son  tali  cose  molto  facili.  Né  basta 
solamente  mostrare  quella  superiorità  d’  animo  fino 
al  disprezzo  delle  lodi  , ma  bisogna  portarla  più 
oltre  , acciocché  non  resti  il  frutto  imperfetto, 

IV.  Che  altra  cosa  dunque  convien  disprez- 
zare ? il  livore  e l’ invidia  (X).  Ma  però  non  é 
bene , né  senza  misura  temere  l’ importune  calun- 
nie , e tremarne,  ( giacché  é necessario,  che  il 
prelato  soffra  de’  biasimi  irragionevoli  ) e nè  meno 
inconsideratamente  disprezzarle  : ma  bisogna  , quan- 
do ancora  siano  false  , quando  anche  vengano  im- 
putate da  uòmini  volgari  procurar  di  subito  spe- 
gnerle (XI).  Perché  niente  più  del  volgo  scom- 
posto accresce  la  buona  o cattiva  fama:  essendo 
che  assuefatto  ad  ascoltare  , e parlare  senza  di- 
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sccniimento , dice  senza  riflessione  tulio  ciò , cUe 
gli  occorre  , e senza  far  conto  alcuno  del  vero. 
Per  questo  non  devesi  il  volgo  disprezzare  , ma 
subito  convien  tagliar  nel  principio  i malvagi 
sospetti  col  persuadere  gli  accusatori , eziandio  che 
siano  sommamente  irragionevoli,  e non  tralasciar 
niente  afiatto  di  quelle  cose , che  siano  a distrug> 
gere  la  cattiva  opinione  valevoli  (a).  Se  poi  a- 
vendo  flitto  noi  tutto  , non  vogliano  i riprensori 
persuadersi , allora  vi  è luogo  al  disprezzo  (XII): 
perchè  se  alcuno  per  sì  fatti  accidenti  si  abbatta, 
non  potrà  mai  niente  produrre  di  generoso , e 
di  riguardevole.  Imperocché  la  tristezza , e i con- 
tinui pensieri  hanno  gran  forza  per  buttar  giù  il 
vigore  dell’  animo  , ed  all’  estrema  debolezza  ri- 
durlo. Deve  dunque  avere  il  sacerdote  , pe’  sud- 

(n)  K Come  le  iùglic  degli  alberi  , che  per  sé  stesse  non  son  molto 
apprezzabili  , servono  ciò  non  per  tanto  molto  , non  solo  per  ab. 
bellirli , ma  anche  per  conservar  le  fratta  , mentre  sono  ancor  te* 
nere  ; del  pari  la  buona  lama  , che  per  se  stessa  non  £ cosa  gran- 
demente desiderevole , non  lascia  di  essere  utilissima  , non  solo  per 
r ornamento  della  nostra  vita , ma  benanche  per  la  conservazione  della 
nostre  virtù , e principalmente  delle  virtù  aneor  tenere  e deboli.  L’  ob- 
bligazione di  mantenere  la  nostra  riputazione  , e di  esser  tali  quai 
siam  riputati  , sforza  un  coraggio  generoso.  » (San  Francesco  di 
Sales,  Introduzione  atta  iuta  dwota  , pag.  |88  , cdiz.  in-fol. , Ti. 
pogr.  reale  , 1641.)  Massillon  : « La  riputasione  di  un  sacerdote  è 
qualche  cosa  dir  si  caro  alta  Chiesa , di  si  prezioso  al  pubblico  , di 
di  sì  essenziale  ai  buoni  successi  delle  funzioni , di  ti  consolante  per 
se  stesso , che  conservarla  cr  dee  a qualunque  costo.  » ( Conjir-,  tom.  t , 
pag.  35i.) 
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diti  suoi  quelle  disposizìoui  d’  animo  , die  Iia  il 
padre  pe’suoi  figliuoli  infanti.  £ siccome  quando 
quelli  o fanno  insolenze  , o battono , o piangono 
non  ne  prendiamo  alcuna  sollecitudine  , anzi  nè 
pure  quando  ci  fanno  riso,  e ci  accarezzano,  non 
ce  ne  compiacciamo  gran  fatto  ; così  anche  dì 
costoro  nè  bisogna  gonfiarsi  delle  lodi , nè  abbat- 
tersi pe’biasimi,  quando  provengano  da  loro  fuor 
di  proposito.  Ma  questo  , o mio  caro  , è diffi- 
cile ; e forse , come  io  credo  , impossibile.  Per- 
chè non  rallegrarsi  lodato , non  so  se  sia  mai  ad 
alcun  uomo  riuscito  : quello  poi  che  rallegrasi 
per  le  lodi , è naturale  , che  desideri  ancora  di 
goderle  , e dii  desidera  goderle  , è onninamente 
necessario,  che  si  strugga  non  conseguendole  , e 
si  contristi.  Perchè  come  quelli , ch’esultano  per 
le  ricchezze  , se  cadono  in  povertà , si  addolora- 
no ; e quelli  che  sono  soliti  vivere  in  delizie  , 
non  possono  vivere  frugalmente  ; così  gli  amatori 
delle  lodi , non  solamente  quando  sono  senza  ra- 
gione biasimati  , ma  anche  quando  non  sono  lo- 
dati di  continuo  , quasi  per  certa  fame  si  strug- 
gono r animo , e massimamente  se  siano  stati  nelle 
lodi  educati  , e sentano  gli  altri  lodarsi.  Pertanto 
quegli , che  con  questo  desiderio  venga  a far  prova 
della  dottrina , che  gran  molestie , credi  tu , eh’  e- 
gli  abbia  , e che  gran  dolori  (XIII)  ? Nè  può 
mai  essere  il  mar  senz’  onde  , nè  senza  pensiero 
il  di  lui  animo , nè  senza  affanno. 
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V.  Imperocché  quando  abbia  una  gran  fa- 
coltà di  parlare , il  che  per  altro  si  trova  in  po- 
chi, né  men  così  é libero  dal  continuamente  fa- 
ticare. Perché  1’  eloquenza  non  essendo  cosa  di 
natura , ma  di  dottrina  (XIV) , eziandio  che  al- 
cuno sia  giunto  al  sommo  di  quella  , allora  è 
che  r abbandona  , se  con  un  continuo  studio,  ed 
esercizio  quella  facoltà  non  coltivi  (XV).  Di  ma- 
niera che  più  tosto  a’ più  dotti,  che  a’ meno  pe- 
riti é maggior  la  fatica.  Perché  di  questi , se  sia- 
no trascurati , non  è la  medesima  , che  di  quelli 
la  perdita;  anzi  è tanta  maggiore  , quanta  è la 
differenza  tra  la  perizia  di  questi  , e di  quelli. 
Ed  a quelli  niuno  muoverà  lite  se  non  rechino 
cosa  di  conto  : ma  questi  se  non  mettano  sempre 
fuora  cose  superiori  a quell’  opinione  , che  si  ha 
di  loro  , ne  vengono  appresso  per  parte  di  tutti 
molte  querele  (XVI).  Oltre  a ciò  quelli  anche  in 
piccole  cose  possono  gran  lodi  conseguire , ma  se 
le  cose  di  questi  non  siano  grandemente  maravi- 
gliose  , e stupende  , non.  solo  prive  di  lodi  ri- 
mangono , ma  hanno  molti  ancora  , che  le  ri- 
prendono. Perchè  gli  uditori  siedon  giudici  non 
sì  delle  cose  , che  diconsi  dagli  oratori , come 
dell’  opinione  che  si  ha  di  loro.  Onde  se  alcuno 
supera  tutti  nell’  eloquenza  , allora  è , che  più 
che  a tutti  gli  altri- un  faticoso  studio  gli  biso- 
gna. Perché  non  gli  è permesso  di  patire  quel 
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che  è alla  natura  umana  comune  , cioè  di  non 
potere  arrivare  a tutto  ; anzi  se  l’orazione  intie- 
ramente all’  opinione  , che  si  ha  di  lui , non  cor- 
risponda , se  ne  partirà  con  aVer  ricevuto  dal  po- 
polo mille  motti  e rimproveri. 

E niuno  pensa  seco  stesso , che  sopravvenu- 
tagli qualche  tristezza , o affanno  , o sellecitudine, 
e spesse  volte  qualche  sdegno  gli  ha  offuscato  la 
purità  della  mente  , e non  gli  ha-  permesso , che 
venissero  sinceri  a luce  i suoi  parti  ; e che  gene- 
ralmente l’uomo  non  può  esser  sempre  lo  stesso, 
nò  in  tutte  le  cose  eh’  ei  dice  riuscir  bene  ; ed 
esser  naturai  cosa  errar  qualche  volta , e comparire 
alla  propria  facoltà  inferiore.  Niente  di  queste  co- 
se , come  ho  detto  , voglion  costoro  pensare  ; ma 
quasi  giudicando  di  un  Angiolo  , così  gli  fan  delle 
accuse.  Ed  all’  uomo  per  altro  è naturale , che 
gli  fuggono  dalla  vista  gli  egregi  fatti  del  prossi- 
mo per  molti  , e grandi  che  siano.  Ma  se  alcuna 
mancanza  apparisca  , eziandio  che  sia  leggiera  , e 
benché  da  molto  tempo  accaduta  (XVII) , subito 
se  ne  accorge , e prontamente  la  riprende , e ne 
tiene  perpetua  memoria.  £ questa  piccola  , c tenue 
mancanza  ha  spesse  volte  di  molti  e grand’  uomini 
diminuita  la  gloria. 

VI.  Tu  vedi , valoroso  giovane  , che  mag- 
giore studio,  ed  oltre  allo  studio  tanta  pazienza 
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bisogna  a chi  più  degli  altri  vale  nell’  eloquenza  , 
di  quanta  non  hanno  bisogno  tutti  quelli , de’ quali 
io  prima  ti  parlava.  Perche  molti  continuamente, 
e senza  motivo  l’  assalgono  non  avendo  di  che 
accusarlo , se  non  che  spiace  loro  , eh’  ei  sia  presso 
tutti  riputato  ; ed  egli  deve  generosamente  soppor- 
tare l’aspro  livor  di  costoro.  Percht:  non  potendo 
nascondere  quest’  odio  esecrabile  , che  senza  al- 
cuna causa  tengono  in  se  raccolto  , e impropria- 
mente motteggiano  , e biasimano , e sotto  mano 
calunniano  , e la  malvagità  loro  apertamente  di- 
mostrano (XVIII),  Ora  un’anima,  che  sul  prin- 
cìpio cominci  ad  ognuna  di  queste  cose  a doler- 
si , ed  irritarsi , non  farà  altro  che  macerarsi  per 
Io  dolore.  Perchè  non  solo  per  se  medesimi  lo 
contrariano , ma  procurano  ancor  di  far  lo  stesso 
per  mezzo  di  altri  ,'e  spesse  volte  scelto  uno , che 
non  vai  niente  nel  parlare  , 1’  innalzano  con  le 
lodi,  e sopra  quel  ch’ei  meriti  l’ammirano,  al- 
cuni facendo  questo  per  ignoranza  , ed  altri  per 
ignoranza  e per  invidia  , per  rovinare  la  riputa- 
zione di  lui  , e non  già  per  far  comparire  am- 
mirabile quello  che  non  è tale  (a). 

(«)I<ascicnta  direfta  da  tati  principii  è loro  odiosa  ; quando  anebe 
ibsse  eminente  in  un  vescovo  apertamente  apposto  a’  loro  sentimenti, 
essi  la  dissimulano,  la  screditano  , per  nulla  la  valutano.  In  cam- 
bio, vantano  con  eccesso  le  cogniaioni  e i talenti  de’ prelati  de' quali 
■ guadagnar  si  poterono  il  suffragio.  ( Il  vescovo  du  Puj , Lettere  , 
tom.  Il , pag.  Cui.  ) 
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Nè  solamente  quel  valoroso  lia  da  combattere 
con  costoro  , ma  spesso  ancora  con  1’  ignoranza 
di  tutto  il  popolo.  Imperocché  non  è possibile  , 
che  tutti  quelli  , che  concorrono  , siano  una  rac- 
colta di  uomini  dotti , anzi  accade , che  la  mag- 
gior parte  dell’  adunanza  sia  composta  d’ idioti  : 
altri  poi  han  più  spirito  degl’  idioti  , ma  sono 
assai  più  lontani  di  quelli , che  sanno  dar  giudi- 
zio dell’  orazioni  di  quel  che  siano  discosti  da 
tutto  il  resto  , onde  vi  sono  solamente  a sedere 
uno  o due  , che  possiedono  questa  facoltà  ; quindi 
è necessario , che  chi  dice  meglio  , riporti  i mi- 
nori applausi , e qualche  volta  se  ne  parta  senza 
nè  pur  esser  lodato  (XIX).  Ora  conviene  gene- 
rosamente prepararsi  a queste  disuguagliauze  e 
perdonare  a chi  fa  questo  per  ignoranza , e pian- 
gere quelli  che  lo  fanno  per  invidia  , come  di- 
sgraziati , e compassionevoli  , e stimare  , che 
nè  per  gli  uni  nè  per  gli  altri  non  è già  dive- 
nuta minore  la  sua  facoltà.  Imperocché  nè  meno 
un  eccellente  pittore  , che  supera  tutti  gli  altri 
nell’  arte  , se  vegga  esser  motteggiata  dagl’  igno- 
ranti una  figura  con  molta  diligenza  dipinta , non 
jier  questo  dovrebbe  abbattersi  ; nè  per  lo  giudizio 
di  persone  , che  non  s’  intendono  , giudicar  cat- 
tiva la  pittura  : siccome  nè  anche  una  che  real- 
mente sia  cattiva  , averla  per  qualche  pittura 
sommamente  stimabile  e graziosa  , per  la  mara- 
viglia , che  ne  abbi  ano  gl’  imperili. 


Digitized  by  Google 


444  san  GIOVANNI  CRISOSTOMO. 

VII.  Iraperocchè  i’ eccellente  artefice  sia  egli 
stessa  delle  proprie  opere  il  giudice  (X.X)  , e 
quale  ponga  per  buone  o cattive , quando  la  men> 
te , che  le  ha  fatte  sentenzi  così , e non  dia  luo- 
go , nè  pur  tra  pensieri  suoi  all’  erronea  ed  im- 
perita stima  degli  estranei.  Questo  dunque  , che 
prende.il  cimento  d’insegnare,  non  abbia  riguar- 
do all’  altrui  acclamazioni  (XXI)  ; nè  per  queste 
si  avvilisce  d’ animo  , ma  travagliando  le  orazio- 
ni per  piacere  a Dio  (a)  ; perchè  questo  debbe 
essergli  la  regola  , e il  solo  termine  dell’  ottimo 
artificio  di  quelle  , non  gli  applausi , non  1’  ac- 
clamazioni (XXII)  ; se  non  sia  lodato  dagli  uo- 
mini , non  rifiuti  gli  encomi  ; se  poi  gli  ascol- 
tanti non  gii  facciano  applausi , non  li  cerchi  ; nè 
se  ne  affanni.  Perchè  gli  è consolazione  baste- 
vole delle  sue  fatiche , e sopra  tutte  le  altre  con- 
solazioni maggiore  , se  può  essergli  testimonio  la 
coscienza  , aver  lui  a fiue  di  piacere  a Dio  l’o- 
razioqe  composta  (XXIII). 

Vili.  Imperocché  subito  che  sia  preoccupato 
dal  desiderio  di  queste  indiscrete  lodi  , non  gli 
giovano  più  niente  le  molte  fatiche,  nè  la  facoltà 
di  ben  parlare.  Poiché  non  potendo  f anima  so- 

(fi)  « Un  santo  ministro  si  propone  di  faticar  soltanto  per  Dio, 
Bell’  ordine  di  Dio  , c sotto  la  mano  di  Dio.  » ( Massillon  , Confer., 
iota.  I , pag.  y6.  ) 
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steacre  le  sciocche  censure  del  volgo , si  rilascia, 
e lo  stadio  dell’ eloquenza  abbandona.  Per  questo 
è necessario  sopra  tutto  di  essere  ammaestrato  a 
disprczzar  le  lodi  ; perchè  senza  questo  il  solo 
saper  ben  parlare  non  è bastevole  a custodire  una 
tal  facoltà.  Se  alcuno  poi  voglia  fare  un  minuto 
esame  di  quello  , che  si  trovi  scarso  di  questa 
virtù  , troverà  che  a lui’ non  meno  che  all’altro 
bisogna  il  dispregio  della  lode.  Imperocché  sarà 
costretto  a far  molti  errori  , se  si  lasci  vincere 
dall’ opinione  del  volgo.  Laonde  trovandosi  senza 
forza  per  uguagliar  quelli , che  sono  celebrati  per 
l’ eloquenza  non  avrà  dillicoltà  d’ insidiarli , invi- 
diarli (XXIV)  , censurarli  alio  sproposito  , e 
molte  somiglianti  viltà  commettere  ; e tutto  avrà 
coraggio  di  fare  eziandio  che  gli  bisogni  perder 
1’  anima  propria  (XXV)  per  ridurre  quegli  alta 
bassezza  del  povero  esser  suo.  Oltre  a ciò  spar- 
gendosegU  nell’  anima  quasi  un  torpore  , si  riti- 
rerà da  que’ sudori,  che  la  fatica  accompagnano. 
Perchè  il  faticar  molto  e riportarne  una  tenue 
lode  , è capace  di  abbattere  , e volgere  in  un 
sonno  profondo  colui  , che  gli  encomi  non  sa 
disprezzare;  giacché  l’agricoltore  ancora,  quando 
lavora  in  un  terreno  magro  , ed  è astretto  a 
coltivar  le  pietre  , si  ritira  presto  dalla  fatica  , 
se  pure  non  sia  preso  da  una  gran  vaghezza  del 
lavoro  , o non  abbia  imminente  la  fame.  Iinpc- 
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rocche  se  quelli  , che  possono  con  gran  forza 
parlarne  , hanno  bisogno  _di  tanto  esercizio  per 
conservarsene  il  possesso  ; quello  che  niente  af- 
fatto ha  raccolto  , ma  è costretto  nel  cimento  a 
meditare  (XX. VI) , che  difficoltà  troverà,  quanto 
tumulto  , quanto  turbamento  per  poter  un  non- 
nulla mettere  insieme  con  gran  fatica  ? 

. Che  se  alcuno  di  quelli , che  sono  dopo  di 
lui , ed  hanno  fornito  un  ordine  inferiore  , possa 
più  di  esso  in  questa  parte  risplendere,  quivi  è 
bisogno  d’ un*  anima  divina  per  non  essere  preso  dal 
livore  , e per  non  cadere  nella  tristezza  (XXVII). 
Perchè  dagl’inferiori  esser  vinto  colui  , eh’  è in 
maggior  dignità  costituito,  e generosamente  sop- 
portar questo,  non  è cosa  d’  un’anima  volgare  , nè 
della  nostra , ma  d’  un’  anima  di  diamante  (a).  £ 
se  quegli,  eh’ è superiore  nella  fama,  sia  uomo  d’e- 
quità, e di  moderazione,  è in  qualche  modo  la  pas- 
sione sopportabile.  Ma  se  sia  ardito , millantatore  , 


(a)  « Adire  il  vero , il  vescovo  diviene  indegno  del  suo  ministero, 
se  dimostra  una  bassa  gelosia  conilo  ua  merito  uguale  o superiore  a 
suo;  ma  se  sa  imial/.arsi  al  di  sopra  di  tal  piccioleiza  , siccome  l’ ele- 
vazione della  sua  dìgiiità  gliene  fa  una  particolare  obbligazioue  , s’  ci 
si  compiace  , ad  esempio  di  Mosè,  di  vedere  iu  mezzo  al  gregge  che 
gli  i alTidato  altri  profeti  fuori  di  lui , ed  oucUc  profeti  poco  fa* 
vuriti  dal  ciclo  , ci  riprende  allora  cou  vantaggio  la  superiorità  che 
gli  manca  dal  lato  delle  cognizioni  o de'  talenti  ; egli  ha  innanzi  a 
Dìo  ed  innanzi  alla  Chiesa  il  merito  di  tutto  il  bene  operalo  da’  suoi 
inferiori , ai  cui  talenti  ci  rende  giustizia',  c ite  incoraggia  i lavori.» 

( Il  vescovo  du  Puy , Lettere  di  un  fescofo  , tom.  i,  pag.  a34.  ) 
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e vago  di  gloria , a quello  è desiderabile  ogni  gior- 
no la  morte , tanto  costui  gli  rende  la  vita  acerba  ^ 
palesemente  insultandolo, di  soppiatto  dileggiandolo, 
e il  più  dell’autorità  di  lui  tirando  a se  , volen- 
do egli  solo  essere  il  tutto:  ed  ha  per  sua  gran- 
dissima sicurezza  in  tutte  queste  cose  la  libertà 
di  parlare  , il  favór  del  jwpolo  verso  di  lui  , e 
r essere  amato  da  tutti  i sudditi . E non  vedi 
quanta  vaghezza  dell’  eloquenza  è petulantemente 
entrata  negli  animi  de’  cristiani , e che  quelli  sopra 
di  tatti  sono  onorati  che  la  coltivano  (XXVUI)  ; 
nè  solamente  appresso  gli  estranei,  ma  ancora  presso 
ì domestici  della  fede?  Chi  potrà  dunque  soffrire 
tanta  vergogna  , quando  parlando  lui  , tutti  tac- 
ciono , e stimano  di  essere  infastiditi  , e il  fine 
dell’  orazione  aspettano  , come  un  riposo  della 
loro  fatica;  c ragionando  l’altro  a lungo  , l’ascol- 
tano  con  alacrità,  ed  essendo  quello  per  finiresi 
disgustano  , e volendo  tacere  si  stizzano  ? Impe- 
rocché queste  cose  , come  che  adesso  per  la  tua 
inesperienza  ti  sembrino  piccole  , c disprcgcvoli , 
nondimeno  sono  bastanti  a spegnere  1’  ardor  dcl- 
r animo,  e a rilasciarne  il  vigore,  se  non  se  di- 
staccatosi da  tutti  gli  affetti  umani  , procuri  di 
essere  alle  potestà  incorporee  somigliante;  le  quali 
non  sono  prese  nè  dall’invidia,  nè  dall’ amor  della 
gloria  , nè  da  altra  simile  infermità.  Se  dunque 
vi  è tra  gli  uomini  una  persona  sì  fatta  , che 
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possa  calpestare  questa  indomita ^ inespugnabile,-' 
e fiera  bestia  della  gloria  pop(dare , e i molti  capi 
di  lei  recidere , o più  tosto  non  permettere  , che 
nb  pur  nascano  in  modo  veruno  , costui  potrà 
questi  molti  assalti  agevolmente  rispingere , e go- 
dere quasi  di  un  porto  tranquillo.  Ma  nell’  ani- 
mo suo  sparge  una  guerra  di  mille  maniere  , e 
un  continuo  tumulto , e una  moltitudine  di  tri- 
stezze , e d’ altre  passioni  colui  , che  non  sia  li- 
bero da  una  tal  bestia.  Che  accade  1’  altre  diffi- 
coltà raccontare  ? le  quali  nb  può  riferirle  , ub 
informarsene  , se  non  chi  si  è trovato  nel  fiitto. 
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NOTE 


DI  MICHELANGELO  GUCOMELLI , PRELATO  ROMANO  , 

SUL  QUINTO  LIBRO  DEL  TRATTATO  DEL  SACERDOZIO 
DI  SAN  GIOVAR  CRISOSTOMO. 


(I)  Pag.  433.  La  quale  è cagione  di  molti 
j)cricoli 

San  Gregorio  (in  Ezech.  , lib.  11  , Omit-  ix,  n*"  16)  dice  t 
SeJ  est  in  docliinoe  verhìs  grave  periculum  . quia  soepe  sermonem 
docentium  favores  audentium  sequuiitur  : et  cum  doctoi-ee  ab  eu 
ijuod  bene  ùinotuerint , apparere  jam  minores  in  dictis  nolunt  , 
doctrince  verbis  quod  proacquirendis  animatus  auditorum  ex  Omni- 
potentis  Dei  amore  inchoaverunt , in  hoc  postmodum  prò  acquirendis 
laudibus  iaborant.  Et  qui  in  verbis  Dei  quoerebant  prius  lucra 
spirilualia  , temporales  postmodum  favores  sequuntur.  linde  fit  ut 
sive  rectd  qualibel  opera,  seu  sanctoe  doctrinct  verba  in  Omnipo- 
tentis  Dei  judicia  pereant , cum  per  hoc  quisquis  trunsitoriis  fa- 
voribus  anhelat. 

(II)  Pag.  434*  La  farsi  pubblicamente  al 
popolo 

' Tre'difiìcollà  numera  S.  Gregorio  Nazianzeno  nel  predicare  la 
parola  di  Dio  ( Orai,  xxvi,  pag.  45i,  )“  avremo  fidu- 

» eia  , ne'  sentimenti  , nella  fitvella  , o nell’  udienza  ? quando  in  cia- 
» scuna  di  queste  vi  è il  suo  pericolo  : imperoccliè  malagcvol  cosa 
» è il  trovare  i pensieri , ed  esporli  con  le  parole  è assai  difficile , 
» c trovare  chi  ascolti  con  orecchie  purgate,  è di  una  difficoltà  assai 
» maggiore.  » 11  nostro  sauto  dottore  principia  da  Siesta  terza  dif- 
ficoltà , che  consiste  nella  disposizione  degli  ascoltanti. 

T.  IO.  37 
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(Ili)  Pag.  435.  Che  quélli,  che  hanno  rubato 
de’  danari 

Bopo  r imperator  Costantino  si  restita'i  l’ eloquenza  sofistica  in 
Atene  , jdbve  era  mancata  fin  da  quando’  Siila  afllisse  e travagliò 
quella  Città  ; e che  ristabilitasi  sotto  gl’  imperatori  Adriana  e Anto, 
nino  , nuovamente  si  era  spenta.  Eunapio  ha  scritto  le  vite  di  quei 
sofisti , che  fiorirono  dopo  1’  ultimo  ristabilimento.  Quanta  fosse  la 
gloria  di  un  eccellente  sofista  o declamatore , e gli  smisupati  onori 
che  se  gli  facevano  universalmente  , a segno  che  stimavano  di  essere 
più  gloriosi , ed  onorati  , se  tenessero  il  primo  posto  dell’  eloquenza, 
che  se  fossero  sollevati  a’  primi  magistrati , 1’  ha  dimostrato  il  P.  Cre- 
sollio  nell’elegantissimo  libro  da  lui  intitolato  Tìwtatrum  Rhetoricum. 
Il’  invidia  e l’emulazione  de’  proièssori  ; i partiti  che  vi  erano  nella 
moltitudine  in  favore  di  questo  o quel  sofista  ; le  malcdicenze  con  le 
quali  uno  procurava  di  screditar  1’  altro  ; ed  una  specie  di  fanati- 
smo , che  regnava  in  quel  tempo  ne’  popoli  per  1’  eloquenza  , e per 
chi  la  professava  ; sono  tutte  cose  con  molte  altre  bellissime  a sapersi, 
egregiamente  rappresentate  dal  Cresolliò  in  quell’  opera  , dalla  quale 
molto  lume  si  può  derivare  per  l’ intelligenza  di  questo  Quinto  Li- 
bro del  Crisostomo  , donde  apparisce , che  la  stessa  passione  era  tra' 
cristiani  riguardo  a’ sacri  oratori,  che  tra’ pagani  riguardo  a’ sofisti, 
e della  stessa  passione  quasi  le  medesime  forme  ed  effetti.  Ora  in  pro- 
posito del  valersi  de’  pensieri  altrui , e quanto  erano  in  questo  guar- 
dinghi per  non  incorrere  il  biasimo  di  plagiari , dice  Seneca , par- 
lando de’ declamatori  Romani  i cc  Tarn  diiigentes  tum  audilores  erant, 
» ne  dicam  maligni , ut  unius  verba  sùrripi'non  possent.  At  nane 
» cuilibet  orationes  invertire  tuta  licei  prò  suis.  » E di  questa  si- 
curezza di  sì  fatti  plagiarli  ne  riferisce  la  causa  al  non  esservi  che 
pochi , ì quali  leggessero,  libri.  ( Prcefat.  1 , contr.  ) Sententias  a 
diisertissimis  viris  JàcUts  facile  in  tanta  hominum  desidia  prò  suis 
dicunt , et  sacerrimam  eloquenliam  , quia  prastare  non  postunt , 
violare  non  desinunt  ; i quali  Inoghi  di  Seneca  sono  riferiti  dal 
CresBollio  ( lib.  v , cap.  iz  ).  Rufino  figliuolo  spurio  di  Apollonio 
sofista  fu  ripreso  , perchè  si  valeva  di  pezzi  di  discorsi  e de’  pensieri 
del  padre  ; e difendendosi  con  dire , che  le  leggi  gli  concedevano 
di  adoperare  le  cose  del  padre  , gli  fu  risposto  ; « le  leggi  permeU 
» tono  questo  veramente  ; ma  a quelli  che  sono  nati  legittimamente,  » 
come  riferisce  Filostrato  (,P~it.  Sophist. , lib.  11  , j xix , pag.  593.) 
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(IV)  Ibid.  Ma  solamente  essendone  venuto 
in  sospetto 

Hacconta  Filosfrato  (lìb.  ii  , de  yit,  Sophiet. , 5 vili**)  » 
pdg.  579  ) , che  ErcNie  AUico  aveva  avuto  notizia , che  Filagro  so* 
lista,  il  quale  era  venuto  di  fresco  in  Atene,  « declamava  estera- 
» poraneamcntc  sopra  quegli  argomenti , che  gli  erano  per.  la  prìraa 
» volta  proposti^  non  già  sopra  quelli  che  gli  venivano  dati  per  U 
» seconda  volta  , sopra  i quali  declamava  cose  rifritte  , c che  da  lui 
» erano  state  dette.  » Dove  è da  notarsi  col  Cresullio  (^uell* 

declamare  pridiana  e£  petem.Erode  gli  propose  uu  argomento 
già  tratto  dal  Filagro  estcmporaDcaiiiciite  in  altra  occasione  ) c que« 
sto  recitò  la  stessa  declamazione  , fìngeudo  dirla  ex  tempore men- 
tre in  tanta  tra  gli  uditori  vi  era  chi  avea  quella  dtclamazmne  scrìtta, 
e 1’  andava  leggendo  appresso  a Filagro  , mentre  la  declamava  : cc  Ed 
» occupala  1’  udienza  da  un  grande  strepilo,  e risu  , FiUgro  cscla- 
?>  mando  , c gridando  che  se  gli  faceva  ingittria  coti  impedirgli  di 
» far  uso  delle  sue  cose  proprie  , non  |>otè  sfuggire  tu  colpa  , della 
)>  quale  se  ne  avea  gìA  la  pruova.  » 

(V) ,  Ibid.  Sedeodo  come  giudici  di  attori  di 
tragedie  , o di  suonutori  di  cetera 

Plutarco  de auditiohe  , pag.  43)  ; « Come  gli  attori  delle  Ira- 
» gedic  ue'  teatri  , si  credouo  doversi  ascoltar  indie  scu  >lc  i filoso- 
» fi.  » Ed  egli  avea  detto  di  sopra  per  avvertimento  dell'  ascoltante  , 
pag.  4^  : « Ricordandosi  che  non  è venuto  al  teatro  o a im'acca- 
» demia  di  musica  , ma  alla  scuola  , e ad  uii  luogo  dove  s*  insegna 
» por  emendare  co’  discorsi , che  vi  si  iànno  , la  propria  vita.  » 

(VI)  Ibid.  AllorcUè  soa  costretti  a làr  tra 
loro  il  concorso 

Intende  il  santo  dottore  del  concorso  ed  esami  , che  si  facevano 
in  Atene  per  eleggere  i professori  chiamati  in  que’ tempi  solisti.  Ap- 
parisce questo  da  Euuapio  ( in  Prooeresio  , pag.  i'38  ),  dove  dice  : 
« Morto  Giuliano  venne  desiderio  ad  Atene  di  fargli  il  successore 
» nel  prima  grado  dell’  eloquenza  } e molli  altri  erano  i concorrenti 
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Il  al  principale  posto  ^elb  sofistica— Esaminati , furono  eletti  a pieni 
M voti  Poeresio , Eilèstione , Epiiànio  , e Diofanto  ecc  : imperocché 
» l^isognava , che  secondo  la  legge  romana  fossero  molti , e che  a 
}>  vicenda  ora  parlassero , ora  .ascoltassero.  » 

(VII)  Pag.  436.  Abbia  il  debole  della  gloria 
proveniente  da’  plausi 

Fin  da’ tempi  di  Plutarco  si  era  introdotta  questa  indecenza  di 
fare  acclamazioni  strabocchevoli  nell' udienze  : imperocché  nel  lib. 
de  Auditione  , pag.  4^1  dice,  che  quelli  che  davano  questi  applausi 
strepitosi  piuttosto  pregiudicavano  alla  riputazione  degli  Oratori.  Il 
luogo  è elegantissimo  ; c pare  che  sia  fuggito  alta  diligenza  del  Cre. 
Bollio  ; ce  Quelli  che  presentemèute  introducono  negli  uditori  delle 
» strane  acclamazibnì  : divino!  ispirato  da  Dio  ! innarivabUe  ! quasi 
» non  basti  il  dire  : iene  ! dottamente  I verament,e  ! che  sono  quei 
» segni  di  lode  , che  usavano  Platone  , Socrate , c Ipcride  : questi 
a>  tali  operano  con  indecenza  , e recano  pregiudizio  alla  stima  degli 
» oratori  , quasi  cerchino  certe  superbe  lodi  ed  eccessive.  »>  Questo 
costume  dì, applaudire  con  battimenti  di  mani,  ed  approvare  con 
acclamazioni  l' eloquenza- dell' oratore  , passò  dagli  uditorii  de’ sofisti, 
ne'  tempii  de’ Cristiani  tanto  nella  chiesa  greca,  quanto  nella  latina, 
nella  quale,  eome  hanno  osservato  gli  uomini  dotti,  continuò  que. 
sto  costume  fino  al  tempo  di  S.  Bernardo.  Quelli,  che  dall’ idola. 
Irla  erano  passati  al  cristianesimo,  avvezzi  a far  plauso  alle  lodi 
de’fabi  Dei  ne’ tempii  profani,  come  dal  Platone,  Luciano,  e 
Giuliano  Apostata  ha  mostrato  il  Cressollio  pag.  299  , credevano  di 
dare  una  dimostrazione  della  loro  pietà  e religione  col  trasportare 
quel  costume  ne’sacri  tempii  al  vero  Dio . consacrati.  I santi  vesco- 
vi, non  polendo  ciò  del  tutto  impedire,  procuravano  almeno  di 
trarre  qualche  profitto  da  queste  acclamazioni  , valendosi  di  esse  per 
riconvenire  gli  uditori,  perchè  non  praticassero  coll' o[)cre  quel  che 
con  tanto  applauso  approvavano  con  le  jiarolc.  Ma  essendosi  avan- 
zato questo  applaudire  a' .saeri  oratori  ad  una  indecenza  insolfribile, 
pensò  S.  Giov.  Crisostomo  qualche  volta  di  proibire  tali  strepiti 
nella  Chiesa  , come  egli  stesso  se  ne  dichiara  nell’  ( omilia  xxxi  in 
Acta  Apost.  , tom.  ix , pag.  aSg  c a4o  , edit.  Montf.  ) Dove  poi, 
fosK  inoltrata  una  tale  indecenza  apparisce  dalle  seguenti  parole  dello 
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ttecM  santo  dottore  in  tUud  vidiDominum  ( Omd.  i , toni,  vi , pag. 
97  . edit  Montf.  ) « Perché  vi  sono  alcuni  tra  questi  che  sono  qui 
» presenti , i quali  disprezzando  Iddio  , ed  avenda  per  cose  volgari 
» gli  eloqui  dello  Spirilo  Santo , prorompono  in  voci  scomposte  , 
» e non  sii  contengono  meglio  de*  furiosi , scnotcndosi , ed  agitandosi 
» col  corpo  , e ficendo  vedere  de*  costami  alieni  dalla  spirituale 
» compostezza.  » Delle  acebmazioni  degli  antichi  , vedi  Bernardino 
Ferrarlo  nel  toni,  iv  , della  Raccolta  del  Grcvio  Rer.  Romaiuir-  , 
Dell’  opuscolo  de  ^cclamationilus.  Vedi  anche  del  medesimo  , De 
Ritu  Sacrar,  veteris.  Eccl.  Concionum , lih.  11 , cap.  zxii  e seg. 
Il  Cresollio  , Theatr.  Rhet.  , lih.  in , cap.  zx.  Frontone  Duceo  , 
in  Notis  ad  11  Bomil.  daytostomi  ad  PopuX.  Antioch, 

(Vili)  Ibid.  Perchè  quando  levatosi  in  mezzo 

Nel  mezzo  dii  tempio  vi  era  un  palpito  chiamato  Amfione, 
del  quale  intende  Lattanzio  in  Carmine  de  Chrislo  , dove  dice  t 
Quisquis  ades  , mediique  subis  in  Umina  Templi.  Quivi  si  legge» 
va  1’  Epistola  e I'  Evangelio  nella  celebrazione  della  messa , e si  ro- 
citavano  i Diptiefai.  Da  questo  luogo  era  solito  predicare  S.  Giov. 
Crisostomo  per  esser  meglio  sentilo  , come  racconta  Socrate  lih.  vi  1 
cap.  V.  pag.  3o4  } il  qual  luogo  trovo  citalo  ancora  da  Bernardino 
Ferrarlo  lih.  ni.  De  Ritu  Sacrar.  Eccl.  F'et.  Concionum  , il 
quale  ripigliando  la  materia  di  quel  che  praticavasi  da'  Gentili  tratta 
nel  capitolo  precedente  del  luogo  , donde  erano  soliti  parlare  i Prin- 
cipi al  popolo  , e i Capitani  a' loro  soldati  (al  che  potevano  aggiun- 
gere i solisti  nella  soicnnitì  'de' giuochi  Olimpici  rccitavauo  le  loro 
orazioni  da’ gradini  del  Tempio  d!  Giove  Olimpio,  dice  Fìlostrato, 

(IX)  Ibid.  E rompa  il  discor.so  , e sia  co- 
stretto ad  arrossirsi  per  la  povertà  della  favella 

All’oratore  é necessario  avere  presenti  all’animo  i sentimenti  , 
di'  ei  vuol  comunicare  all’  udienza  , ed  ugualmente  pronte  le  parole 
ncccss.-iric  per  esporli.  Alcibiade  di  queste  due  cose , ebbe  la  prima 
in  sommo  grado  ; ma  gli  mancò  la  seconda  come  dice  Plulagco.  ( De 
Prof.  firt.  , pag,  80  ) : « Questo  essendo  d’  una  grandissima  abilità 
3ì  nel  pensar  le  cose , ma  non  cosi  ardito  c pronto  quanto  bisogna 
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» nei  parlare  , s’imbrogliò  nell 'aringhe  , e spesse  'volte  del  favella. 
» re,  cercando  ed  andando  appresso  a una  parola  fuggitagli  di  mente 
» restò  in  asso.»  E veramente  molti  aoppieano  in  alcuna  di  queste 
due  prontezze  , come  dice  S.  Gregario  Naziaozeno  ( Orat.  xx',  pag. 
36z)  , il  quale  in  lode  di  san  Basilio  dice  : « Chi  ha  avuto  unafà- 
» velia  per  esporre  i sentimenti  migliore?  di  maniera  che  egli  in 
» ninna  di  queste  due  arti  zoppiegra , come  fànpo  motti , o nella 
» mente  sprovvista  di  favella , o nella  favella  Che  non  scguitt  ap> 
>i  presso  la  mente  : ma  in  ambedue  riportava-  ugual  lode  , ogUale 
» comparendo  a se  stesso , e veramente  perfètto.  » 

> ^ 

(X)  Pag.  437.  Che  altra  cosa  dunque  eoa- 
vicn  disprezzare  ? il  livore  e l’ invidia 

Questa  invidia,  indegna  ancora  tra’ solisti,  della  quale  vedi  il 
Cresollio,  Theatr.  Jihet. , lib.  v,  cap.  xiv , area  già  attaccato  gli  animi 
de’ sacri  oratori  ; e di  un  tal  male  patiscono  appunto  quelli,  che 
seguitano  1’  eloquenza  sofistica , diretta  a scdlecilar  1*  orecchie  e ripor- 
tar gli  applausi  del  popolo  , ed  hanno  in  mira  la  propria  fama  , non 
l’  utilità  de’ fedeli.  Le  orazioni  di  questi  sono  , come  disse  Focione  , 
presso  Plulareo,  in  Apopth.  , tom.  ii  , pag.  i8S,  di  una  certa  ora- 
zione di  Leostene,  simili  a' cipressi,  «perchè  son  belli  cd  alti  ma 
» non  fanno  frutti.  » Un  si  fatto  genere  di  falsa  eloquenza  è ripro- 
vala da’ SS.  Padri,  riferiti  dal  Cresollio  pag.  367.  Verissimamentc 
6.  Gr^urio  Nazianzeno  , Orat.  xv  , pag.  az5  ; « La  prima  sapienza 
» è deprezzare  quella  sapienza  , che  consiste  nella  favella , e nel  giro 
» delle  parole  , e nella  iìdsa  lega  de’  superfiui  antiteti.  » 

(XI)  Ibid.  Procurar  di  subito  spegaerle 

Mcnandro  presso  Stobeo  ( Senti.  l\x  , pag.  a.56  ) : « Non  si 
i>  deve  disprezzar  la  calunnia  , eziandio  che  sia  aperlamchte  falsa  ; 
» perchè  vi  sono  alcuni  , che  sanno  darle  accrescimento,  per  ca- 
» gioue  de’ quali  è bene  guardarsi  da  si  latte  imputazioni»  E Piu. 
larco  (Oe  Capienda  ex  ùiùnic.  ulilit.  , pag.  89):  «Quando  dun- 
» que  è stata  delta  ulcuua  cosa  uon  vera  , non  per  questo  che  è 
» falsa  si  dee  dispreizare  e trascurare  : ma  conviene  vedere  Ira’  tuoi 
» delti  o fatti  o applicazioui , o tra’  tuoi  familiari  che  cosa  sia  quella, 
» che  ha  dato  vcrisimilitudine  alla  calunnia,  c da  quella  tal  cosa 
» guardarsi , e fuggirla.  » 
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(XII)  Pag.  438.  Allora  vi  c luogo  al  disprezzo 

Allora'  vi  è luogo  a quel  che  dice  S.  Gregario  Nazianzeno  ( Orai. 
XXVII  , pag.  4^  ) = " maggior 

M parte.  Che  cosa  importa  questo  a me,  che  £a  più  conto  , anzi 
» unicamente  fo  conto  di  quello  che  è?  Questo  o mi  condannerà  < 
i>  o mi  giustificherà;  mi  farà  misero  o.  beato.  Quello  poi  che  paia 
» agli  altri , a me  non  appartiene  , come  non  mi  apparticn  l’ altrui 
» sogno.  » Cicerone  mostrò  mirabilmente  la  sua  sicurezza , eh’  eì 
fondava  sul  vero,  quando  scrisse  ad  Attico  lib.  xii , Epist.  xxvm. 
A/ea  mihi  coiiscientia  pluris  tst  quam  omnium  sermo. 

(XIII)  P.ng.  439.  Pertanto  quegli , che  con 
questo  desiderio  venga  a far  pruova  della  dottrina 

Un  oratore  sacro  che  per  desiderio  di  una  falsa  gloria  stia  nella 
trista  sospensione  del  credito  , o discredito  popolare , mostra  di  non 
essere  oratore  Evangelico.  Falsus  honor  iuvat  et  mendnx  injlausit 
terrei.  Qiiem , nìti  mendosum  et  mendacem  ! Orazio  lib.  1 , Epist. 
XVI  , T.  39.  Questo  sfrenato  amore  di  gloria  metteva  gli  antichi  so- 
fisti in  una  specie  di. agonia,  quando  erano  sul  punto  di  declama- 
re. Filostrato,  FU.  Sophist.  , lib.  i,  {zar,  num.  ix , pag.  , 
dice  il  Po  temone  : «Vedendo  un  gladiator  grondante  di  sudore, 
» e che  temeva  il  cimenta  della  vita  , disse  , tu  sci  agonizzante  , 
» come  uno  che  sia  per  declamare.  » E la  lama  nascente  del  sud- 
detto Polemone  ficeva  passare  a Dionisio  Milcsio  , vecchio  e celebra, 
tissimo  sofista,  senza  sonno  le  notti,  come  racconta  Filostrato,  ( f'iit. 
Soph. , lib.  I , par.  11 , iv , pag.  5n5.  ) 

(XIV)  Pag.  44o*  Perchè  l’ eloquenza  non  es- 
sendo cosa  di  natura',  ma  di  dottrina 

Di  questo  medesimo  sentimento  era  Cicerone  , il  quale  nel  Kb. 
I , de  Oratore,  cap.  ii,  dice  a Quinta  suo  Fratello  i Solet  nott- 
nunquam  hoc  de  re  a me  dìtseiUire , qued  ego  emdilissimorum 
hormnum  artibus  eloqaenliam  contineri  statuam:  tu  autem  dlamab 
elegantia  doctrinae  tegregandam  putut  , et  in  qitodam  ingenii  rt 
fxercitationis  genere  ponendam. 
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(XV)  Ibid.  Se  con  un  continuo  studio,  ed 
esercizio  quella  facoltà  non  coltivi 

Cicerone  a Papiria  (lib-  ix  i ad  divtrs.  Epist.xjuié')  Delude 
ipsa  iUa  , si  qua  fati  in  me  , facuUas  orationis , nù<  me  ad  has 
exercitationes  retuUssem , exaruisset  , parlando  delle  declamazioni 
clomcstidic  con  le  quali  addestrava  Irzio  c Pansa  all’eloquenza. 

(XVI)  Ibid,  Ne  vengano  appresso  per  parte 
di  tutti  molte  querele 

Apulejo  (^Floridor.,  lib.  i,  pag.  9,  edit.  Lugd.  , 1614.)  Si 
quù  forte  in  hoc  pulcherrimo  costa,  et  in  illis  invisoribus  meis 
tnalignus  sedei  (_quoniam  in  magna  civitate  hoc  quoque  genus  in- 
venitur,  qui  meliores  obstrectare  malint,  quam  imitari}  et  qUoTiuit 
similitudinem  desperent , eorumdem  qffectent  sùnultatem  ; scilicet  ut 
qui  suo  nomine  obscurì  sunt,  meo  innotescant.')  Si  qui  igitur  ex 
iUis  libitinis  splendidissimo  huic  auditorio  velut  qutedam  macula 
sese  immiscuit , relim  paulisper  suos  oculos  per  hunc  incredibilem 
consessum  circumfemt , contemplatusque  frequentiam  tantam , quan- 
ta ante  me  in  auditorio  philosophi  nunquam  usitata  est , reputet 
cum  animo  suo  quantum  periculutn  conservandoe  existimalionis  hic 
adeat , qui  contemni  non  consuevit , cum  sit  arduum  et  oppido  dij^ 
Jicile  , vel  modica  paucorum  expectationi  salisfacere  ; prasertim 
mihi , cui  et  ante  parta  existimalio  et  vestra  de  me  benigna  pra- 
sumptio  nihil  non  quidquam  sinit  diligenter,  ac  de  sommo  pectore 
liscere. 

■ (XVII)  Pag.  44*  • Ma  se  alcuna  mancanza  ap- 
parisca , eziandio  che  sia  leggiera 

Demetrio  vescovo  Alessandrino  per  invidia  conceputa  per  la 
gloria  di  Origene  , rimise  in  campo , tanti  e tanti  anni  dopo , il  caso 
di  quel  grand’  uomo , quando  per  poco  misurato  zelo  si  castrò , c 
come  d’ un  fatto  atrocissimo  ne  scrisse  a tutti  i vescovi  ; sul  qual 
fatto  Demetrio , quando  successe , 1’  avea  lodato  per  la  di  lui  alacrità  e 
sincerità  della  fede  ; e dicendogli  che  stesse  di  buon  animo , lo  in- 
coraggiò  ad  alanramcntc  attendere  all'  ufficio  di  Catechista.  ( Cutebio 
Stor.  Eccks, , lib.  ti  , cap.  yui.  ) 
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(XVIII)  Pag.  442*  E sotto  raano  calunniano, 
d la  malvagità  loro  apertamente  dimostrano 

Più  dblcssmeiitc  c più  espressamente  Plutarco  (Ii4.  de  yluditione') 
descrive  gli  eflVtti  che  produce  I'  invidia  dell’alU'ui  abilità  ticllMo- 
quenza  pag.  39  i <c  Ma  l' invidia  contro  quelli  che  favellano  , nata 
» da  un  vano  desiderio  di  gloria  , c da  un‘  ingiusta  ambizione , non 
» permette  a quello  , ch’è  in  questa  mala  disposizione,  di  attendere 
» al  ragionamento  ; ma  gli  mette  in  tumulto  , e gli  distrae  la  monte, 

» la  quale  sta  considerando  le  proprie  facoltà  se  siano  a lui  che 
» parla  inferiori  , ed  insieme  guarda  gli  altri  se  siano  dall'  orazione 
M commossi,  e l'ammirino  ; e rimane  abbattuta  dalle  lodi,  c cantra 
» gli  ascoltatori , se  1'  oratore  approvino , s'  inasprisce  ; e tralascia 
s>  ogni  pensiero  su  quel  che  ha  detto  l'oratore,  perchè  se  ne  altri* 
ss  sta  ricordandoscoe  ; c si  conturba  e trenta  per  quella  parte  di 
» orazione  , che  sopravviene,  non  sia  forse  migliore  della  già  recU 
» tatar  e ha  fretta  , che  quanto  più  presto  si  può  1'  oratore  tìnisca, 
it  quando  meglio  che  mai  ei  ragiona  ; discioltasi  poi  I’  udienza , non 
ss  si  ferma  sopra  veruna  cosa  detta  dall*  oratore  ; ma  mette  la  cosa  a 
» partito  , e ricerca  come  voti  le  voci  , e le  dispozioni  di  quelli  che 
ss  sono  presenti  ; e fugge  rabbiosa  , e si  ritira  da  quelli , che  lodo- 
ss  no  , e concorre  c si  unisce  con  quelli  che  biasimano,  echestra- 
ss  volgono  alcuna  di  quelle  cose  che  sono  state  dette  ; e se  da  niuno 
ss  ne  sia  veruni  stravolta  , propone  al  paragone  alcuni  più  giovani, 
ss  come  migliori  parlatori  sopra  lo  stessa  argomento,  e che  n’ abbiano 
ss  tavellato  con  maggior  forza,  ss 

(XIX)  Pag.  443-  E qual  che  volta  se  ne  parta 
senza  esser  lodato 

Questo  scarso  plauso  della  moltitudine  non  dovrebbe  turbare 
l'Oratore,  non  essendo  l'imperito  volgo  giudice  competente.  Focione 
nel  parlare  al  popolo  Ateniese  , vedendo  di  essere  egualmente  da  tutto 
il  popolo  il  suo  dire  approvato  disse  , cc  ho  io  detto  forse  senza  ac- 
ss  corgermenc  qualche  sproposito?»  come  racconta  PluUrco  (lu^po- 
phtg.,  tom.  11  , pag.  188).  £ S.  Geronimo  (_ad  Nepotiaiium , epist. 
11,  tom.  1 mostra  che  conto  debba  fusi  delle  lodi  del  volgo,  seri* 
,Vendo.  Nihìl  tam  facile  qtwn  yilt/n  pleheculam  et  indoctam  con- 

T.  IO.  38 
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»ionein  lùigua  voluhilUatt  deeiptre  , qum  quid  quid  non  inlelRgì'i 
plus  miratur  ; le  quali  ultime  parole  comenlono  con  quel  che  dice 
IiUcrezio(lib.i,v.  643). Omnia  enim stoUdi magi*  admirantur  amante 
qut  , invtnk  qum  lub  verbi*  lalitaniia  cemunt.  S.  Gio.  Crùosb>- 
avo  di  questi  plausi  comunque  fossero  , c da  qualunque  parte  prò* 
Tcnissero  , non  sapeva  che  farsene  ; e diceva  nell'  Oniilia  ad  Popul. 
jintioch.  ( Il  , lom.  n , Hontf.  , pag.  35)  v «Glie  vantaggia  mi  viene 
» dagli  applausi  “i  che  m’importa  delle  lodi  e delle  acclamaiioni  ? » 
Egli  non  cercava  altro  che  l'utile  de’sisoi  ascoltanti.  Tra’ pagani  non 
i mancato  ehi  non  si  curava  di  questi  rumori  e strepiti  : e Plinio 
si  compiaceva  d’  un  attento  silenzio;  cumdico  aiet  recito',  non  minua 
mlentio  quam  clamore  detector-,  *it  modo  *Uentium  acre  , et  inten- 
tum  et  cupidum  uUeriora  audiendi.  ( Lih.  11 , Epitt.  x.  ) 

(XX)  Pag.  444-  Itnpei’occliè  T eccellente  arte- 
fice sia  egli  stesso  delle  proprie  opere  il  giudice 

n valentuoaoo  ricerca  il  giudiaio  proprio,  ed  ascolta  le  lodi  e 
i biasimi , che  egli  stesso  dà  all'  opera  sua.  Aristide  ( Orai.  tona, 
in,  pag.  690)  mostra  che  egli  riecrcava  prima,  che  le  sue  opere 
fcssero  stimate  degne  di  lode  da  lui  medesimo  Io  desidererei  gran- 
» dissimamente  d’  aver  la  stima  di  tutti  gli  altri  ; ma  bramerei  che 
» questa  princìpiisse  da  casa  mia  : {initiam  a yesta  ) , e vorrei  pri> 
» ma  persuader  me  stesso  ; e che  non  mi  succedesse  come  al  cane 
» della  fàvola  ; e che  mentre  vado  raccogliendo  la  stima , la  quale 
3»  conviene  che  io  abbia  di  me  stessa  , nè  vorrei  anticipatamente 
» prendere  un  attestato  contro  me  medesimo  d*  esser  cattivo,  prima 
ss  d’ esser  dagli  altri  confermalo  per  buono.  » Cosi  pensano  i gran* 
di  nomini  , e un  perfetto  artefice  : appresso  il  quale  più  varrà  il 
proprio  giudizio  , che  le  lodi  o i biasimi  della  moltitudine  imperi- 
ta , la  quale  si  muove  a dal  fevore  o dall’  odio , particolarmente  se 
i maligni  vi  spirino  lo  spirito  di  fazione. 

Questo  poco  conto  che  faceva  il  santo  dottore  del  giudizio  delta 
moltitudine  mi  fà  sovvenire  di  quel  luogo  dell'Ateneo  (lih.  ziv  , 
63i  ) : «Anticamente  l’avere  approvazione  dal  volgo  era  un  segno 
» di  non  sapere  il  mestiero  : onde  Asopodoro  Fliasio , essendo  fatto 
» una  volta  un  gran  plauso  ad  un  son  alor  di  tibia , trattenendosi 
» egli  tuttavia  nel  sotto  sccoio  j disse  , che  cosa  i questa  } È cr:rlo 
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w dte  qualche  cosa  è aodala  molto  male  ; perchè  costui  altrimenti 
» non  avrebbe  I*  upproraaionc  di  lauti.  Su  che  alcuni  raccontandu 
>1  quoto  medesimo  detto  I'  attribuiscono  ad  Antigenide.  Ed  i pro- 
si fessori  d' oggidì  costituiscono  la  periézione  dell'arte  nel  buon  suc- 
» cesso  in  teatro.  Perciò  Aristosseno  nelle  Micellanee  siinposiebe  dice  r 
» Noi  bicciauo  come  qiie'di  Posidonia  (o  sia  di  Pesto)  che  abitano 
SI  lungo  il  MDO  Tirreno , a’quali  è avvenuto.,  che  essendo  Greci  a 
Il  principio,  divenuti  Tirreni  o Konuni  , ai  sono  imbarbariti,  ed 
Il  hanno  mutalo  la  lingua  c i costumi  : essi  ancor  )>rcscateinente  doHe 
Il  feste  Greche  una  sola  ne  celebrano  , nella  quale  radunatisi  insieme  «è 
SI  rammentano  quell’ antiche  voci , e consuetudini,  c lamentandosi  tra 
>1  loro , e piangendo  si  partono.  Così  noi , egli  dice,  do|K>  che  i teatri 
Il  si  sono  iinbai'bariti , e che  la  musica  popolare  ha  suOirtu  si  gran 
>1  diversità  , noi  pochi  che  siamo  restali  , ci  rammentiamo  Ira  noi 
» qual’ era  una  volta  la  musica.  » Quando  in  Italia  nel  passato  se- 
colo era  in  si  grand’  ammirazione  la  fdsa  eloquenza  de'  sacri  Ora- 
lori  , credo  che  que’  pochi  rimasti  del  secolo  ivi  avrebbero  potuto 
dire  in  proposito  dell*  eloquenza,  ciò  che  Aristosseno  dicea  della  mu- 
sica. In  somma  il  giudizio  della  moltitudine  non  è un  giudizia  da 
làrue  gran  conto. 

(XXI)  Jbid.  Nou  abbia  riguardo  all’  altrui 
acclamazioni 

Bellissimo  e mollo  a proposito  è il  luogo  di  Plulareo  , dove  iu- 
aegna  quale  esser  debba  1*  eloquenza  politica  , tutta  inteata  a procu- 
rare il  bene  del  popolo  , e non  già  a riscuoterne  uu  vano  favore  ; 
il  qual  passo  a un  sacro  Oratore  , obbligato  a non  avere  in  mira 
«be  l’ utile  de’fedeli , può  essere  d’ insegnamento  di  che  genere  d’ elo- 
quenza debba  nelle  sacre  concioni  valersi  (in  Meifiub.  gerenJet. 
Prete.  , pag.  Boa.  ):  « Il  parlare  dell'uomo  di  stalo  non  sia  nè  gio- 
ii venile  nè  teatrale  , come  sarebbe  quello  di  chi  favella  per  osten- 
Il  tazioue  in  qualche  solenne  adunanza  per  alcuna  festa;  uè  di  chi 
Il  raccoglie  come  per  farne  corona  delicati  e floridi  nomi  , uè  sia 
Il  qual  diceva  Pitea  essere  il  parlar  di  Demostene  , che  sentiva  di 
Il  lucerna  , nè  di  un  soverchio  sludio  alla  maniera  de’  sofisti  con 
Il  entimemi  pungenti  , e co’  periodi  falli  colla  squadra  e compa.sso  ; 
w ma  siccome  i Musici  vogiiono  clu  il  toccar  delle  corde  sia  dolce 
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» e non  iùrxato  ; cosi  nel  parlare  d'un  uomo  di  stato,  o consiglie-. 
» ro  , o Capo  della  Repubblica  non  ri  si  Teda  nò  impeto  nò  Ter- 
si susia  , nò  si  rechi  a lode  di  parlare  con  una  facilità  abituale , nò 
Il  con  artificio , nò  divisatamente  ; ma  sia  il  di  lui  discorso  pieno 
» di  una  schietta  naturalezza  , di  uno  spirito  di  verità  , di  una  li- 
31  berta  paterna , c di  una  providenza  , e sapienza  premurosa  del 
» bene  degli  ascoltanti  , ed  abbia  in  buona  occasione  una  certa  gra- 
» zia  , e persuasiva  colla  maestà  delle  parole  , e con  la  proprietà  e 
31  probabilità  de’  sentimenti . » 

(XXII)  Ibid.  Noa  gli  applausi,  noo  l’accia- 
inazioni 

Deve  procurare  il  sacro  Oratore,  che  i fedeli  partano  dalla  Chiesi^ 
coni[)unti  , c non  tulli  allegri  pel  piacere  preso  dalla  venustà  c beU 
lei^  delU  predici.  Se  gli  uditori  nell’ ascoltare  il  terribile  giudizio 
di  Dio  , al  quale  dobbiamo  tutti  comparire  , c gli  eterni  &iipplìzii, 
ne*  quali  è tanto  feciic  incorrere,  e la  felicità  sempiterna  de’  Beati, 
che  è cosi  diiHcilc  a conseguirsi,  bacino  avuto  nulla  di  meno  T ani- 
mo si  tranquillo  da  potere  esaiuinar  la  predica  , conoscerne  i’  arti' 
fido  , c lodarne  i pensieri  , la  dizione  , e gli  ornamenti  , questo  ó 
vn  segno  che  il  Predicatore  ba  perduto  1’  opera.  Di  Rufo  retore  in^ 
sicme  e filosofo , raccouta  EpiUcto  presso  Arriano  ^ lib.  ni  , cap* 
xxni , pag.  360  , edit*  Lugdun-  iGoo.  ) : a Soleva  dire  Rufi  : se  avete 
» agio  c tempo  di  lodarmi,  io  non  dico  niente  di  buono.  Egli  per- 
» tanto  pji'lava  in  una  maniera , che  chiunque  stava  a sedere  ascol- 
91  tandolo  , credeva  che  qualcuno  avesse  a Rufo  scoperto  i fittisuoi: 
M tanto  egli  vivamente  toccava  le  cose,  che  si  ficcrano  , c metteva 
» cosi  bene  d’ avanti  agli  occhi  it  male  d'ognuno.  La  scuola  d*  ua 
9>  filosofo,  amici  cari,  è un’  ofllcìna  dimrdico.  Bisogna  che  la  gente 
>0  n'esca  non  allegra  , ma  dogliosa:  pcrclic  voi  venite  ammalati; 
» quelli  ba  slogato  una  spalla  , questi  ha  una  postema  , quegli  una 
m fistola,  quell’ altro  ha  il  dolor  di  testa.  £ nulla  di  meno  io  me 
» ne  sto  a sedere  dicendovi  de’ pcnsicrcUi , e vi  fo  delie  acclama- 
» zionccUe-,  acciocché  voi  vi  partiate  di  qua  lodandomi,  riportando 
)>  intanto  nell*  uscire  quelli  la  spalla  tale  quale  1’  ha  portata  nel  ve- 
» nirc , quell*  altro  il  capo,  così  com’era,  questi  la  fistola,  V altro 
» la  poi^tema  , ccc.  » S.  Girolamo  voleva  che  le  lodi  dei  MinistrQ 
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Evangeliro  consistessero  nelle  lagrime  degli  ascoltanti  : Laerymm  au- 
ditorum  laudes  tua  sint,  ( Ad  Nepotion.  tom.  i , coi.  i5.  ) 

(XXUI)  Ibid.  Aver  lui  a fiue  di  piacere  a 
Dio  r orazione  composta 

Non  solamente  in  qncsto  ulBsio  di  predicare , ma  in  qualunque 
altra  azione  debbe  il  vescovo , ed  ogni  allr*  uomo  a Dio  consacrato, 
riguardare  a Dio  solo.  Bellissimo  è quel  luogo  di  san  Giov.  Criso. 
storno  ( HomiL  xxiii  , cap.  v| , Qenet.  , pag.  a6a  ) parlando  di 
Noè , che  invenit  gnitiam  corum  oculis  Domini,  dove  dice  che  la 
Sacra  Scrillura , « non  dice  semplicemente  , trovò  grazia,  ma  trovò 
» grazia  appresso  a Dio  , per  insegnarci  , ebe  una  sola  mira  cblic 
» Noè  , d’ esser  lodato  da  quell’  occhio  , che  mai  non  dorme  ; e che 
» non  fece  conto  alcuno , nè  della  stima  degli  uomini , ne  della  di- 
» sislima  , nè  delle  loro  risate  : perche  è vcrisimile  , che  volendo 
w egli  contro  quello  che  facevano  tutti  praticar  la  virtù  ,soilVissc  molti 
» scherni  ed  irrisioni  di  tutti  quelli , i quali  praticando  i vizii  erano 
» soliti  Burlare  chi  fuggiva  il  vizio  e abbracciava  la  virtù  ; il  die 
» adesso  ancora  succede  frequentemente  : c vediamo  molti  d’  animo 
S>  debole , che  non  possono  sopportare  il  riso,  c gli  sellerai , e pre- 
si feriscono  la  stima  degli  uomini  alla  gloria  c sempre  durevole  , cosi 
» dalla  malizia  degli  altri  uomini  allcttati  e strascinati.  Imperocché 
a>  è da  un  animo  generoso  e robusto  il  poter  resistere  a chi  il  vuote 
distaccare,  e non  far  cosa  alcuna  pel  Gue  di  piacere  agli  uomini, 

» ma  teucre  intento  lo  sguardo  nell'  occhio  sempre  desto  di  Dio  , ed 
la  aspettare  da  quello  solo  la  gloria , e la  stilila  di  costoro  dispi  et- 
» zare,  ed  aver  per  niente  le  loro  ludi  e i loro  biasimi  , ma  pas- 
si sarvi  sopra,  come  fossero  un'ombra  ed  un  sogno.» 

(XXIV)  Pag.  445*  Non  avrà  diflìcoltà  d’in.- 
sidiarli  , invidiarli , censurarli  allo  sproposito 

More  ingenii  humani  , guod  imheciUum  adversus  dolvres  ani- 
mi , et  invidia  plenum,  antùri  se  a meliore  haud  facile  patilur- 
( Dietys  Cretens-  lib.  il  , cap.  xv  ).  Di  più  l' invidia , tanto  c gua- 
sta l’  umana  natura  die  regna  sempre  tra  quelli,  che  più  si  dovreb- 
bero aioarc.  Sau  Gregorio  Nazianzeno  ( nell’  Epistola  xliv)  , parla 
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coiido  la  bontà  del  cuor  juo , ma  non  già  lecondo  quello  , che  ac- 
cade quaw  generalmente  : « Io  non  approvo  Esiodo  per  aver  chia- 
» mali  avversari  gli  artefici  di  un'  arte  medesima  dicendo , e il  va- 
» saio  al  vasaio , il  fabro  al  Jìsbro  gelosia  porta-  lmpcrooc{iè  piìi 
» tosto  che  portargli  invidia  , secondo  che  lo  stimo,  gli  corre  in- 
» contro  e lo  bacia  , e come  suo  familiare  1’  abbraccia  ; ed  il  poeta 
» tanto  più  si  stringe  col  poeta  , quanto  che  hanno  le  lettere  per 
» comune  oggetto  de' loro  studi.»  Ma  nulla  di  meno  nell’orazione 
XVII  ( pag.  4fifi)  si  ebbe  a dolere  de’  suoi  emuli  , che  gli  ritorce- 
vano ili  biasimo  lo  studio  delle  lettere  proEine , nel  qual  luogo  escla- 
ma. u Che  possa  andar  perduta  in  malora  l’ invidia  degli  ucubìmì  , 
» quello  struggimento  degl’  invidiosi  , quel  veleno  di  chi  patisce 
» questo  male,  la  sola  passione  che  è tra  tulle  la  più  iniqua  iasie- 
» me  c la  più  giusta  , sì  perchè  a tutti  gli  uomini  egregi  è intisla, 
» si  perchè  fa  intiSichir  gl’invidiosi.»  San  Basilio  tocca  il  vero  su 
questo  punto  ( Homil-  de  Invidia  , tom  ii  , pag.  g4’  ) « I.0  Scila 
» non  porta  invidia  all’ Egiziano  , ma  ognuno  invidia  il  paesano  tuo, 
» e Ira’  paesani  non  invidia  quelli  eh’  ei  non  conosce  , ma  qacMi 
» che  gli  sono  più  familiari,  c tra’ familiari  porla  invidia  a quelli, 
» che  gli  sono  più  vicini,  e che  proiéssano  la  medesima  arte , oche 
» in  qualche  maniera  gli  sono  congiunti  ed  ancora  Ira  quelK  ba 
» invidia  a’  coetanei  , a’  parenti  , a’fratclli.  » E san  Giov.  Crisosto- 
1110  ( Homil.  I , in  Epist.  ad  Coloss.  , tom.  11 , pag.  3a5 , edit. 
Montfauc.') , Ira  le  vere  amicizie  dopo  aver  numerale  quelle,  che 
sono  buone  e vere,  soggiunge  : u Evvi  l’amicizia  conciliala  per  la 
» proicssione  d’ una  medesima  arte  : ma  questa  non  é sincera  ; per- 
» chè  ha  una  certa  gelosia  ed  invidia.  » 

(XXV)  - Ibid.,  £ tutto  avrà  coraggio  di'  fare 
eziandio  clie  gli  bisogni  perder  l’anima  propria 

che  l'invidia  possa  condurre  l’invidioso  a gettar  via  anche 
1’  anima  propria  per  atterrar  ijuello , cui  porla  inv'dia  , non  è esa- 
gerazione. S.  Basilio  lo  mostra  ad  evidenza  nella  citata  Omilia  (rèe 
Invidia  ) , al  fine  della  quale  somministrando  anche  il  rimedio  , ed 
avendo  mira  al  pazzo  amor  della  vana  gloria  , donde  per  lo  più 
nasce  questa  iniqua  cd  indegna  passione  , conclude  ( pag.  97  ) : « Se 
» dunque  dall’Invidia  come  dal  ionie  ci  viene  la  morte,  la  perdila 
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de' beni,  l'alìcuazione  <ia  Dio  , la  confusione  delle  leggi  , c il  ro- 
yi  vesciamento  iaskine  di  tulli  i beni  della  viU  , nbbidinina  a san 
» Paolo  : non  Togliamo  esser  cupidi  di  vanagloria  scantbicTuliueiilc 
» provocandoci,  vicendevolmente  invidiandoci.  » 

(XXVI)  Pag.  44^*  ® coslretlo  nel  cimento 

a meditare 

Nola  beuissiino  il  Bcngelio  lrovar»i  in  questa  espressione  un' ele- 
ganza , da'  Greci  chiamata  Oxymoron  s perchè  il  pensare  e medi- 
tare sopra  il  soggetto  , si  fa  prima  di  venire  a declamare  : altrimcti 
si  ridurrebbe  la  cosa  a un  predicare  estemporaneo , nel  quale  è più 
fàcile  , ohe  il  declamatore  per  qualunque  cosa  anche  leggiera  si  con- 
turbi : « Perchè  si  distoglie  la  persona  e si  leva  dal  filo  del  disoor- 
w so  , quando  è estemporaneo  anche  per  la  gravità  del  viso  dell’ascol- 
x>  latore  , jo  per  la  lode  tarda , o per  non  Cirsi  1’  usalo  applauso  : 
» se  poi  si  accorga  esservi  in  agguato  contro  lui  nascosta  l'iuvidia— 
» poco  lèliccmente  gli  riusciranno  i concetti  e l’ invenzione  : percliè 
a>  sì  iàUi  sospetti  sono  alla  mente  caligine  , e nodi  alla  lingua.  » 
AFilostralo,  (in  J^U.  SofJi.  , lib.  i , $ xxvi , n°  ni,  pag.  614.  ) 

(XXVII)  Ibid.  Qui  è bisogno  d’ un  anima 
divina  per  non  esser  preso  dal  livore , e per  noa 
cadere  Della  tristezza 

Non  è dal  S.  dottore  esageralo  il  dolore  , che  dovea  sentire  un 
Tcscovo  vedendosi  superato  neU'cloquenza.  In  que’lcinpi  il  popolo  aveva 
una  somma  vaghezza  di  ascoltare  eccellenti  oratori  sacri , i qii.aU 
erano  allora  i vescovi:  e ss  alcuno  valeva  nella  facoltà  di  parlare, 
regnava  nella  Chiesa  ed  era  padrone  del  popolo.  Aristotile  consi- 
dera l’ invidia  e la  di  lei  forza  dalla  condizione  e qualità  di  i|uclli, 
che  invidiano.  L’eloquenza  è un  bene  pregevolissimo  in  se,  c perù 
come  dice  S.  Gregorio  Nazianzeno  ( Orar,  x , pag.  1 3o  ) , res  om- 
rtium  inyidiosùsiiHa  , particolarmente  poi  in  que'  tempi  , che  gua- 
dagnava il  cuore  de’  popoli.  Il  vescovo  tiene  il  primo  grado  nella 
•tra  Chiesa  : debbe  per  ragione  del  suo  ministero  saper  parlare  al 
popolo-:  naturalmente  desidera  di  riuscir  bene  in  tale  iiflicio.  Per 
tutti  questi  capi  gli  ha  da  nascere  1'  invidia  nel  cuore  contro  dii 
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abbia  seco  la  competenza  , secondo  le  seguenti  parole  di  Aristofilo 
( Rhetor> , llb.  Il , cap.  x , pag.  669  , apud  Ltxmarium  ) : « Per 
» tanto  ijuclli  che  sono  in  altezza  di  stato , ed  hanno  prospera  la 
» fortuna  sono  invidiosi  ; perche  stimano , che  tutti  quelli  , che  hanno 
s>  qualche  bene , lo  levino  a loro  : e quelli  che  hanno  in  qualche 
i>  cosa  conseguito  onore  , particolarmente  quelli  che  sonosi  segnalati 
» per  la  sapienza,  o per  la  fortuna  : e i desiderosi  della  gloria  sono 
» più  invidiosi  di  quelli , che  non  la  desiderano  : e quelli  che  vo- 
» gliono  essere  stimati  sapienti  , essendo  desiderosi  di  quella  stima 
» che  nasce  dalla  sapienza  : e generalmente  quelli , che  amano  in 
» qualche  cosa  la  lode , invidiano  quelli  , che  a quella  tal  cosa  at- 
» tendono.  » Questo  che  dice  Aristotile  è verificato  da  quel  che  rac- 
fxmta  Eliauo  d’ Alessandro  Magno.  H.  lib.  ni , cap.  xvi  ) : 

« Alessandro  odiava  Perdicca  perchè  era  guerriero  , e Lisimaco 
» perchè  era  un  buon  capitano  , a Selèuco  (Mrchè  era  d' animo 
» forte.  Dispiacevagli  in  Antigono  il  desiderio  d’  onore.  9i  offendeva 
» della  superiorità  d’  animo  di  Aitalo  , e della  destrezza  di  Tol»- 
» meo.  » Q.  Curzio  di  lui  dice  ( lib.  vili , cap.  ult.  ) : Simptidus 
tamen  famam  aslimabal  ùi  koste  , quam  in  cive  , quippe  a tuit 
creJebat  magnitudinem  suam  destrui  posse^ 

(XXVIII)  Pag.  447*  ^ quelli  sopra  di 
tutti  sono  oDorati  che  la  coltivano 

L*  eloquenza  particolarmente  sofistica  introdotta  nella  Cliiesa  , 
stata  da'  SS.  Padri  considerata  come  un  male  introdotto  nel  cristia- 
nesimo. S.  Gregorio  Nazianzeuo  ( Orai,  xxi  , pag.  38o.  ) : « Fu  un 
» tempo  quando  le  cose  nostre  fiorivano,  ed  erano  in  ottimo  stato, 
» quando  negli  atri!  divini  non  aveva  per  anche  trovalo  l’ingresso 
» questa  maniera  di  trattare  con  una  superflua  loquacità , c con  ar- 
» tificio  la  teologia — Ma  dopo  che  i Sofisti,  e i Pirroni , ed  i So- 
» fisti  vaghi  di  contraddire , quasi  come  un  grave  e maligna  mor- 
si ho  s' introdussero  per  disgrazia  nelle  nostre  chiese  , e le  ciance  eb- 
» bcro  il  credito  di  erudizione  ; e come  dice  degli  Ateniesi  il  libro 
n degli  Atti  degli  Apostoli  , in  ninna  altra  cosa  consumiamo  il  no- 
li stro  tempo,  che  in  dire  ed  ascoltar  qualche  cosa  di  nuovo  j Oh 
Il  qual  Geremia  piangerà  U nostra  confusione  e caligine  ? » 
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I.  Così  dunque  sono  di  qua  le  cose  , come 
hai  sentito.  Ma  quelle  di  là  come  le  soffriremo 
noi  , quando  per  ognuno  di  quelli  , che  ci  era- 
no stati  confidati , saremo  a render  conto  costret- 
ti ? Perchè  la  pena  non  si  ferma  alla  vergogna  , 
ma  ne  viene  appresso  quella  uh  eterno  castigo. 
Conciossiachè  quelle  parole.  « Ubbidite  a’  vostri 
» condottieri  , siate  loro  soggetti , perchè  essi  ve- 
» gliano  pcr-r  anime  vostre  , siccome  quelli  che 
» ne  debbono  dar  conto  » , benché  io  le  abbia 
riferite  di  sopra  , nulla  di  meno  non  le  taceri 
adesso  , perchè  il  timore  di  questa  minaccia  mi 
scuote  r animo  di  continuo  (1).  £ veramente  se 
c<  chi  scandalizza  un  solo  anche  de’  minimi,  met- 
M to  conto  che  se  gli  attacchi  al  collo  una  raa- 
» cina  da  asini  , e si  aff>ghi  in  mare  » : e se 
tutti  coloro , die  percuotono  la  coscienza  de’  fra- 
telli , peccano  contro  Cristo  medesimo  ; che  pa- 
tiranno , e qual  pena  sosterranno  quelli , che  non 
solamente  uno  , due  , e tre  , ma  tanti  popoli 
mandano  in  perdizione  ? Perchè  non  si  può  re- 
care per  iscttsa  T imperizia  , nè  all’  ignoranza  ri- 
correre , nè  pon’e  per  pretesto  la  necessità  e la 
forza  ; anzi  alcuno  de’  sudditi , se  pure  gli  fosse 
permesso  , potrebbe  più  presto  ne'  propri  peccati 
valersi  di  questo  rifugio , che  i prelati  ne’  pecca- 
ti'degli  altri.  £ perche  mai?  perchè  queUo  che 
è posto  a correggere  le  altrui  ignoranze  , e ad 
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avvisar  prevcutivamente  , che  viea  la  guerra  del 
demonio,  non  potrà  recar  per  pretesto  l’ iguoraa- 
za  , nè  dire  : io  non  ho  sentilo  la  tromba  , non 
lio  preveduto  la  guerra  : essendo  che  a questo 
eOetto  ei  siede  , come  dice  Ezecchiele  (II)  , per  Eicch.xxnii, 
suonare  là  tromlja  agli  altri,  , e per  avvisare  avanti 
i futuri  disastri.  £ per  questo  il  castigo  è inevi- 
tabile, ancorché  chi  si  perde  sia  un  solo.  « Per-  H>id. 
iì  che  se  venendo  la  S|K)da  , e non  suoni  al  po- 
w polo  la  tromba , e lo  speculatore  ( dice  il  Pro- 
M.feta  ) non  dia  il  segno  ; e venuta  la  spada 
,»  prenda  un’anima  ; quella  è stata  presa  nella. 

M sua  iniquità,  ma  io  ricercherò  il  di  lei  sangue 
» dalla  mano  dello  sper  ulatore  ». 

II.  Lascia  dunque  di  spingerci  iu  un  sì  ine- 
vitabile giudizio.  Perchè  non  si  discorre  qui  di 
.un  comando  di  esercito  , o di  un  regno  , mà  di 
, una  cosa , che  richiede  una  virtù  angelica.  Con- 
ciossiacbè  il  sacerdote  deve  aver  T anima  degli 
stessi  raggi  del  sole  più  pura  , acciocché  non  k) 
lasci  mai  in  abbandono'lo  Spìrito- Santo , e per  po- 
ter dire:  « Io  vivo , non'più  io  , ma  iir  me  vi-  Gai,  n,  a». 
M ve  Cristo  (III)  ».  Perchè  se  quelli  , che  abi- 
I tano  nella  solitudine  liberi  dalia  città , dulia  piax- 
_ za , e da’  tumulti  che  vi  si  fanno , e sempre  go- 
dono del  porto  , e della  tranquillità , ^non  voglio- 
<no  fidarsi  della  sicurezza  di  quella  vita  , auzi  vi 
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flggiungouo  mille  altre  cautele  , fortificandosi  da 
per  tutte  le  parti  , e facendo  ogni  studio  di  di- 
re , e far  tutto  con  grand’  esattezza  , per  potere 
con  fiducia  , e sincera  parità  , per  quanto  l’uma- 
ne  forze  il  comportano  (IV)  , a Dio  appressarsi  ; 
di  quanta  virtù  , e valore  credi  tu  , che  al  sacer- 
dote faccia  di  bisogno , per  poter  toglier  l’anima 
da  qualunque  bruttura  , e conservare  illibata  la 
spirituale  bellezza?  Perchè  gli  fa  d’uopo  di  mol- 
ta maggior  purità  che  a quelli  non  è mestieri. 
£ chi  ne  ha  bisogno  di  maggiore,  è a più  ac- 
cidenti sottoposto , che  quelli  non  sono , onde  può 
bruttarsi  , se  usando  una  vigilanza  contimia  , e 
coir  animo  assai  teso  non  ren^  a tali  accidenti 
l’anima  sua  inaccessibile.  Imperocché  la  bella  for- 
ma del  viso  , e la  delicatezza  de’  gesti  , e il  bel 
portamento  , e la  voce  molle , gli  occhi  dipinti  , 
e le  guance  coperte  di  rossetto , e la  composizione 
de’  ricci , e la  tintura  de’  capelli , e la  sontuosità 
delle  vesti  , c la  varietà  degli  ornamenti  di  ora, 
e la  bellezza  delle  gemme  , e 1’  odor  degli  un« 
guenli  , e tutte  le  altre  cose  , ond’  è tanto  vago 
il  sesso  donnesco  (V)  , possono  turbar  1’  anima  , 
se  per  una  grande  austerità  di  temperanza  , nou> 
si  sia  indurata.  £ il  commuoversi  per  sì  fatte  cose 
non  è maraviglia.  Ma  che  il  demonio  possa  per 
cose  a quelle  contrarie  ferire  , e l’  anima  degli 
uomini  trapassare  , questo  è quello  , che  l'eca 
seco  un  grande  stupore  , ed  angustia. 


Digitized  by  Coogle 


SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO.  469 

III.  Imperocché  già  alcuni  , fuggite  quelle 
reti , sono  stali  presi  da  cose  , che  da  quelle  sono 
assai  differenti  : e il  sembiante  trascurato,  la  chioma 
squallida  , la  veste  mal  concia  , T abito  scomposto, 
il  costume  semplice  , il  parlare  ordinario  , il  porta- 
mento non  studiato,  la  voce  senza  vezzo,  il  vi- 
vere in  povertà  , 1’  essere  in  disprezzo  , il  non 
'avere  alcuno  per  se , la  solitudine , hanno  a prin- 
cipio mosso  a compassione  chi  ha  tutte  queste 
cose  vedute  , e da  quella  compassione  , 1’  hanno 
all’ ultima  lovina  condotto.  E molti  scampati  dal- 
le prime  reti  composte  degli  ornamenti  di  oro  , 
degli  unguenti  , delle  vesti , e dell’ altre  cose  che 
ho  detto  , facilmente  son  caduti  in  queste  tanto 
differenti  da  quelle  , e si  son  perduti. 

Quando  dunque  e per  la  povertà,  e per  le 
ricchezze,  e per  l’abito  acconcio , e pel  disadat- 
to, e pe’  modi  studiati , e per  le  maniere  schiet- 
te , e pèr  tutte  quelle  cose  linalincnte  , che  ho 
numerato  , si  suscita  nell’  anima  di  chi  le  vede 
la  guerra  , e da  per  tutto  la  circonvengon  le 
fraudi  ; come  potrà  respirare  circondato  da  tanti 
lacciuoli.^  qual  nascondiglio  può  trovare,  non  di- 
co per  non  esser  a viva  forza  preso  , il  che  non 
è molto  diflicile  , ma  per  conservar  1’  anima  sua' 
dalle  turbazioni  degl’  impuri  pensieri  (a)  ? 

(,j)  Imitato  da  BrctteTÌUe,  di  serm.  ,'Jtom,  IT,  pag.  14»» 

C da  MaMìUoa , C^»fer. , toni,  i , p«g.  209. 
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Tralascio  gli  onori , cagioni  di  mille  inai- 
li (VI).  Perchè  quelli  , che  dalle  donne  proven- 
gono , snervano  il  vigor  della  temperanza , e spes- 
se volte  r abbattono  , se  non  si  saippia  star  sem- 
pre vigilanti  a sì  fatte  insidie.  Gli  onori  poi,  che 
provengon  dagli  uomini,  se  ei  non  li  riceva  con 
somma  grandezza  di  animo  , sarà  preso^da  due 
passioni  contrarie,  dalla  servile  adulazione,  e dal- 
la stolida  arroganza.  Costretto  a sottomettersi  a 
quelli , che  l’ onorano  , e per  gli  onori , che  gli 
son  fatti  gonfiandosi  verso  la  gente  bassa  , verrà 
spinto  nel  baratro  della  superbia.  Or  queste  cose 
dette  fin  qui  bastano:  ma  quanto  nocumento  por- 
tino seco  , ninno  può  bene  senza  esperienza  saperlo. 

Perche  bisogna  , che  chi  ci  si  trova  in  mezzo, 
cada  in  molto  maggiori  , e più  pericolosi  mali. 
Quegli  poi , che  ama  la  solitudine  , è da  tutte 
queste  cose  immune  (a)-,  che  se  alcuna  volta  ua 
pensiero  improprio  qualche  cosa  simile  gli  rap. 
presenti  , la  fantasia  è debole , e può  fàcilmente 
spegnersi;  perchè  di  fuora  non  viene  dalla  veduta 
apprestata  materia  alla  fiamma.  £ il  monaco  te- 
me solo  per  se.  £ quando  abbia  necessità  di  pen- 

(a)  Vcgg.  Massillou  , Confer.  , lom.  ii  , pag.  i5g  c ség.  , e l'<c> 
ccUcnte  Trattato  di  Nicoli:  , fult  uio  del  ttmpo  ( Saggi  di  morale, 
lom.  I , pag.  46  )•  Tra  li  più  pericolosi  scogli  , annovera  1*  inutilità 
delle  visite  , che  non  sono  , ci  dice , altra  cosa  se  non  invenzioni  di 
disgravarsi  sopra  di  altri  del  peso  di  sé  stesso  , che  portar  non  ss 
saprebbe.  (/Wrf.  , Pentkri  dàffrù , lom.  yt , paj. 
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Sare  anche  agli  altri , questi  soii  pochi.  Se  poi 
siano  molti  , son  sempre  in  minor  numero  di 
quelli , che  sono  nelle  Chiese  y e porgono  al  jirc- 
lato  uu  pensiero  di  se  molto  piu  leggiero  , non 
solo  per  lo  piccolo  nutnero  loro , ina  perchè  tutti 
sono  liberi  dalle  cose  del  mondo  , e non  hanno  u 
pensare  nè  a figliuoli  , nè  a moglie  , nè  ad  altra 
cosa  simile.  Ora  questo  li  rende  assai  ubbidienti 
a’ superiori  ,"e  1’  avere  un’abitazione  comune,  fa 
ehe  possano  minutamente  vedersi  i loro  falli  , e 
correggersi;  il  che  non  è piccola  cosa  per  l’avan- 
zamento della  virtù. 

IV.  Ma  i subordinati  al  sacerdote  sono  i più 
da’ pensieri  della  vita  im^iediti  e questo  gli  rende 
all’ opre  spirituali  più  pigri  ; onde  è,  forza',  che 
il  maestro  semini  per  dir  così  giornalmente , ac- 
ciocché almeno  con  la  continuazione  possano  ap- 
presso gli  ascoltatori  prevalere  gl’  insegnamenti. 
Imperocché  le  smisurate  ricchezze  , la  grandezza 
della  potenza  , e la  scioperatezza  , che  nasce  dalle 
delizie  , e molte  altre  cose  oltre  a queste  sofiogano 
i semi  gettati  ; e sovente  per  le  folte  spine  noa 
può  quel  che  è seminato  cader  nè  men  sulla  su- 
perficie della  terra.  Al  contrario. l’eccessiva  mise- 
ria , la  necessità  della  povertà  e le  continue  ingiu- 
rie , e simili  altre  cose  , a quelle  dette  di  sopra 
contrarie , distornano  dallo  studio  delle  cose  divine. 
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E de’  peccati  poi  non  è possibile , che  ne  sappia 
nè  pure  la  minima  parte.  E in  che  maniera.^  Se 
di  molti  non  ne  conosce  nè  pure  la  faccia. 

Ora  le  cose  che  riguardano  il  popolo  hanno 
una  sì  fatta  difficoltà.  Che  se  si  considerano  quel^ 
le  , che  appartengono  a Dio , si  troverà , che  quel- 
le sono  un  niente  , tanto  queste  una  maggiore  , 
e più  diligente  premura  richiedono.  Perchè  qual 
bisogna  , che  sia  colui  , il  quale  è di  tutta  una 
città , ma  che  dico  di  una  città  ? di  tutto  il  mon- 
do ambasciatore  (VII),  e che  prega  Dio  a voler 
essere  misericordioso  a’ peccati  non  solo  di  tutti  i 
viventi,  ma  ancora  de’  trapassati  (n)  (Vili).  Nè  io 
credo  che  per  una  sì  gran  preghiera  sia  la  fidu- 
cia nè  di  Mosè  , nè  di  Elia  bastevole.  Perchè 
egli  siccome  ha  avuta  la  cura  di  tutto  il  mondo, 
ed  è il  Padre  di  tutti , così  avvicinasi  a Dio  , ' 
pregandolo  che  si  estinguano  da  per  tutto  le 
guerre  , si  tolgan  via  le  turbolenze  , e chieden- 
do pace,  fertilità,  e liberazione. sollecita  da  tut- 
ti i mali  sì  privati  che  pubblici,  che  a ciascuno 
sovrastano.  Gonvien  dunque  , che  egli  in  tutte 
le  cose  superi  tanto  quelli  , pe’  quali  eì  prega  , 
quanto  deve  il  protettore  superare  i protetti. 

Ma  quando  chiama  lo  Spirito-Santo  , e che 

(a)  Carattere  aoblime  che  Massillon tra  gli  altri  diiriluppa 
con  eloquenza  in  Tenti' luoghi.  Vegg.  aoprattutto  il  tom.  i delle  zHe 
Confer.  , pag,  io  , a8  , !»9  , C lon.  Il  ) pag.  343. 
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celebra  cfUel  sacrifìcio  soramamcale  treraeudo  (IX), 
e continuamente  maneggia  quel  conmn  Signora 
di  tutti  , dove  di  grazia  Io  porrem  noi?  Quanta 
purità,  quanta  religione  richiederemo  da  lui(X)? 
perchè  pensa  quai  conviene  , che  siano  quelle 
mani , che  queste  cose  amministrano  : quale  quel- 
la lingua , che  quelle  parole  proferisce  (a)  , e di 
chi  debba  essere  più  pura,  e piùsauta  quell’ani- 
ma , che  un  tale  Spirito  debba  ricevere  ? Allora  gli 
Angioli  assistono  ai  sacerdote  (XI)  : Allora  tutto  il 
santuario  , c il  luogo  eh’  è d’ intorno  all’  altare 
per  onore  di  quello  , che  vi  è :in  mezzo  , delle 
celesti  potestà  si  riempie  (b).  E di  questo  è faci- 
le persuaders(?nc  dalle  stesse  cose  , che  allora  si 
celebrano  (XII).  Ed  io  ho  inteso  una  Volta  uno, 
il  quale  raccontava  , che  certo  vecchio  , uomo 
di  grande  stima,  e solito  avere  delle  rivelazioni, 
diceva  di  essere  st;»to  fatto  degno  di  uua  tal  vi- 
sione , e di  avere  in  quel  tempo  veduto  in  uu 
subito  , per  quanto  gli  era  possibile  , una 'mol- 
titudine di  Angioli,  di  splendide  stole  vestiti  (XIII), 

(а)  « Qual  profoiula  stima , qual  religioso  rispetto  ispirar  et  dee 
l'amministrazione  delle' cose  sacre  ! » (^Carron  , Pensieri  eccles.  , 
lom.  I , pag.  343  ). 

(б)  Le  Jeune  , Serm.  , toro.  11 , pag.  iti  , 3io  , 45g  f Segaud  , 
sul  sacrijizio  della  messa  , Quaresima  , tom.  ni , pag.  a3g  ; l'abate 
CIcment,  sullo  stesso  argomento  , Quaresima  , tom.  ii  , pag.  3735 
aS4 1 391 . Bossuet  : « Dell'  assistenza  degli  angeli  al  santo  sacrifizio.» 
( Trattato  della  spiegaz<  della  messa  tom.  t della  Collez.  gencr., 
in-4®,  pag.  33 1.  ) 

T.  IO,  4® 
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i quali  circondavano  V altare , c stavano*  còlli  fac- 
cia chinata  , come  si  vedono  stare  i soldati  alla 
presenza  del  re.  Ed  io  lo  credo  (XIV).  E un 
altro  mi  ha  raccontato  , non  che  l’  avesse  inteso 
da  un  altro  , ma  di  essere  stato  fatto  degno  egli 
medesimo  di  vedere  , ed  udire , che  quelli , che 
sono  per  partire  da  questo  mondo  (XV)  se  col- 
la coscienza  pura  sieno  stati  fatti  partecipi  de’mi- 
sterii , quando  sono  per  spirare , gli  Angioli  facendo 
loro  la  guardia'  li  conducono  via  da  qui  (XVI) 
per  riguardo  di  quello,  che  essi  hanno  ricévuto. 
£ ancora  tu  non  tremi  introducendo  a un  si  san- 
to misterio  un’  anima  tale , ed  nno  di  sordidi  ve- 
stimenti coperto  promovendo  alia  dignità  sacer- 
dotale, il  quale  Cristo  ha  cacciato  dal  coro  de’con- 
vitati  (a)  ? 

(a)  lo  TÒrrei  copiar  qui  per  iutero  r eccellente  n»a  terribile  di- 
scorso di  Massillon  a’  suoi  carati  $uW  uso  della  comunione  ( Confer. , 
tom.  I , pag.  i38  e seg.  ) ^ io  mi  contento  di  rlnviarTÌ  i miei  let- 
tori , dicendo  con  Tertulliano  , e con  maggior  ragione  di  lui  : « Niu- 
» no,  non  l’ ignoro , era  men  d^no.  di  me  di  trattar  simili  argo- 
» menti , ed  avrei  dorato  limilarpi  meditarli  in  silenzio  , poiché 
» Iji  prima  condizione,  imposta  ad  ogni  uomo  che  vuol  raccoman- 
» dare  un  dovere , si  è di  dargli  1’  autorità  della  propria  condotta , 
» onde  troppo  non  sia  per  arrossire  del  paragone  tra  le  sue  parole  e 
•»  le  azioni;  ma  se  non  so  punto  praticar  questo  ,sarA  almeno,  ag- 
» giugnerò  con  un  grand'  nomo  , uua  consolazione  d' iutrattenerme. 
» ne,  come  gl’ inférmi  amano  di  parlar  de' vantaggi  della  salute 
» che  non  hanno.  » ( De  patiesU. , cap.  i.  ) Sacerdoti , che  mi  leg- 
gete, nel  salir  sull’altare,  non  obbliate  chi  andate  a rappresentarvi} 
non  obbliate  nelle  vostre  preghiere  un  nuovo  Tertulliano , assai  più 
peccatore  dì  qfKllo  di  un  tempo  : Orai*  prò  TertìdUano  peccatore. 
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Perche  bisogna  che  l’ anima  del  sacerdote  ri- 
splenda come  un  lume,  che  illumiaa  il  mondo, 
dove  che  la  nostra  ha  tante  tenebre  sparse  in- 
torno per  la  mala  coscienza  , che  cerca  sempre 
nascondersi  ,'06  può  mai  verso  il  suo  Signore  con 
^danza  fissar  lo  sguardo.  I sacerdoti  sono  come 
il  sale  della  terra  (a)  : E chi  potrà  di  buon  animo 
solTrire  la  nostra  sciocchezza,  e l’ inesperienza  di 
tutte  le  cose , se  non  voi  altri  , che  siete  soliti 
d’  aver  per  noi  un  amore  eccessivo  ? 

Nè  solamente  deve  esser  puro  per  esser  de- 
gno di  un  tal  ministero , ma  ancora  prudente  , 
ed  esperto  di  molte  cose  ; e saper  tutti  gli  affari 
della  vita  umana  , non  meno  di  quelli  che  vi  si 
trovano  in  mezzo  (XVII) , e nulla  di  meno  es- 
serne da  tutte  staccato  più  de’ mònaci,  che  hanno 
preso  ad  abitare  i monti.  Imperocché  dovendo 
egli  trattare  con  uomini  , che  hanno  moglie , 
mantengono  figliuoli  , tengono  servitori , sono  for- 
niti di  molte  ricchezze , e le  pubbliche  faccende 
maneggiano , e sono  nelle  cariche  principali  co- 

(a)  «Io  quanto  a noi,  deatinati  ad  essere  il  sale  della  terra  , biso- 
gna che  fossimo  , per  cosi  dire  . impastati  con  essa;  che  sol  formas- 
simo nna  massa  ed  un  corpo  di  società  con  quelli  che  1'  abitano  , 
ed  invece  di  cercare  di  lontano  un  asilo  contro  il  coutagio  de*  Ideo 
Tizi  , ne  presentassimo  loro  perennemente  i rimedi.  » ( Mattillon  , 
tulla  maniera  con  In  quale  gli  eccleiiastici  convenar  deggiono  con 
le  genti  del  mondo,  Confcr. , lom.  ii  , pag.  lógj  Fas.zi-d,  JDi- 
«eorsa  sul  santo  mimslero , tom.  ut , pag.  33ÌÌ.  ) 
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stituiti  , cotivien  ch'ei  sia  vario  (XVIII);  dico 
Vario , non  doppio  ; "non  adulatore  e dissimulato- 
re , ma  fornito' di’  molta  liberta,  e confidenza  t 
che  sappia  utilmente  condescendere  , quando  la 
natura  degli  affari  lo  richieda  ; ed  esser  piacevole 
insième  ed  austero  (a).  Perchè  non  si  possono  in 
•una  sola  maniera  trattar  tutti  i sudditi  , giacdiè  nè 
pure  a’  medici  conviene  il  portarsi  in  un  sol  mo- 
do con  gli  ammalati  ; nò  al  piloto  il  sapere  una 
sola  via  di  combatter  co’ venti.  Imperocché  con- 
tinue tempeste  questa  nave  circondano  , e queste 
tempeste  non  solamente  assaliscono  per  di  fuori  , 
ma  si  suscitano  ancora  per  di  dentro  e vie  bi- 
sogno di  gran  condescendenza  , e diligenza.  E 
tutte  queste  differenti  cose  ad  un  sol  punto  rimi- 
rano , alla  gloria  di  Dio,’ e all’ -edificazione  della 
Chiesa.  - 

V.  Grande  è il  travaglio , e grave  la  fatica 
de’  monaci.  Ma  se  alcuno  paragoni  que’  sudori 
col  sacerdozio  bene  amministratato,  vi  troverà  tanta 

(n)  « Accoppiar  si  può  la  felicitò  al  proprio  iniaisL-ro  col  ri- 
tpcllo i rìgu:ir>li  dovuti  alla  grandezza;  il  che  devesi  del  pari 
all’amore  della  verità,  e alle  regole  della  prudenza  cristiana-- Si  ri- 
spettino i grandi  c i polenti , ma  non  già  le  loro  dissolutezze  c iloro 
scandali;  si  rendano  alle  loro  peivone  l’ amore J l’timaggio  , il  tri- 
luto  che  lor  si  deggiono , ma  non  corre  lo  stesso  dovere  pc’  loro  vizi  ; 
diamo  ai  popoli  , a loro  riguardo  , 1’  esempio  della  sommissiouc  e 
della  fedeltà  , ma  non  mai  quello  dell’  adulazione  e di  una  vergognosa 
lassezza-  n (MassiUon  , Dello  zelo , ecc.  , Confer.  loia.  i,p>  >98.  } 


Digitized  by  Coogle 


'SAW  GIOVANNI  CRISOSTOMO.  4?7 

difiercaza , quanta  è tra  un  privato  e un  re  la 
distanza.  Imperocché  quantunque  sia  grande  in 
quel  genere  di  vita  la  fatica  ; nulladimeno  è co- 
mune all’  anima , ed  al  corpo  il  travaglio  : anzi 
il  più  si  fa  colla  buona  costituzione  del  corpo;  e se 
questo  non  sia  robusto  , la  prontezza  d’ animo  se  ne 
rimane  appresso  se  stessa,  nè  ha  come  prodursi 
all’  atto  ; perchè  il  continuato  digiuno,  il  dor- 
mir sulla  nuda  terra  , c la  vigilia , il  non  lavarsi 
mai  (XJX) , il  molto  sudare , e tutte  le  altre  còse, 
che  praticano  per  affliggere  il  corpo  , queste  cose 
se  ne  van  via  tutte  , quando  quello  che  vuol  mor- 
tificarsi non  è robusto  (a).  Ma  nel  caso  nostro  l’arte 
sta  tutta  nell’  anima  sola  ; nè  ha  bisogno  del  buo- 
no stàto  del  corpo  , per  mostrare  la  sua  virtù. 
Imperocché  la  robustezza  del  corpo,  che  cosa 
conferisce  al  non  esser  superbi , orgogliosi , teme- 
rarii,  ma  vigilanti  , temperati  ,<  moderati , e ad 
esser  tutto  quello  onde  san  Paolo  ci  ha  compilo 
r immagine  di  un  sacerdote  perfetto  ? 


(a)  «Che  un  religioso  , rinchiuso  nel  chiostro , e attaccato  alla  sua 
ceUetta  da’  suoi  voti  come  da'  tante  catene  , conservi  la  sua  santità 
serbando  un’  inviolabile  ed  inaccessibile  solitudine  , il  lodo  , ma  non 
r ammiro  , quanto  un  ecclesiastico  cd  un  curato  , il  quale  , vivendo 
in  mezzo  agli  uomini  del  secolo , ne  vede  le  vanità  unicamente  per 
condannarle  , le  delizie  per  fuggirle  , il  peccato  per  riprenderlo , il 
contagio  de’ tristi  esempi  per  preservarsene.  » (Fromcnlierc , Disc, 
per  Un'(usmUen  di  cccksiaslici , Serm, , tom.  iii , pag.  479*} 
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VI.  Ma  ooQ  si  può  dire  lo  stesso  della  rir- 
tù  di  uo  solitario.  £ siccome  a'  giocolatori  molti 
strumenti  bisognano  , e ruote  , e funi  (XX)  , e 
spade;  e al  contrario  il  filosofo  senza  aver  biso- 
gno di  alcuna  cosa  estrinseca  tiene  tutta  l’ arte  posta 
dentro  se  stesso  ; così  qui  il  monaco  richiede  una 
buona  salute  del  corpo  , e luoghi  a proposito  per 
quella  vita  , per  non  essere  nè  troppo  dal  con- 
sorzio degli  uomini  separato  , nè  senza  la  quiete, 
che  si  ha  dalla  solitudine,  e in  oltre  per  non 
essere  privo  d’  una  buona  temperie  delle  stagioni. 
Imperocché  niente  è più  insopportabile  per  chi  si 
affligge  co’ digiuni,  dell’inegualità  dell’aria.  Quan- 
to poi  sia  l’imbarazzo  , che  sono  costretti  a sof- 
frire per  conto  del  procacciarsi  il  vestito,  ed  il 
vitto  , studiandosi  di  far  tutto  colle  proprie  ma- 
ni , non  mi  occorre  adesso  parlarne.  Ma  il  sacer- 
dote non  avrà  bisogno  per  uso  suo  di  alcuna  di 
queste  cose;  ma  è senza  tali  Impacci,  e si  acco- 
muna con  tutti  in  quelle  cose  , che  non  sono  di 
nocumento , portando  tutta  la  scienza  riposta  ne’ 
tesori  dell’  anima.  Che  se  alcuno  ha  in  ammira- 
zione lo  starsene  da  se,  e il  ritirarsi  dalle  con- 
versàzioai  degli  uomini , io  medesimo  dirò  esser 
questo  un  indizio  di  tolleranza  , non  però  argo- 
mento bastevole  di  tutta  la  forza  dell’animo.  Im- 
perocché chi  dentro  al  porto  se  ne  sta  seduto  al 
timone  , non  porge  aucora  1’ esatta  pfova  dell’ar- 
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te.  Ma  quello  , che  in  mezzo  al  mare , e la  tem- 
pesta può  salvar  la  nave , non  vi  sarà  alcuno  , che 
non  lo  dichiari  un  nocchièro  abilissimo. 

VII.  Per  tanto  nè  meno  il  monaco  debbe  esser- 
ci un  oggetto  di  troppo  grande , ed  eccessiva  mara- 
viglia ; perchè  standosene  solo  da  se , non  viene 
turbato,  nè  molti  e grandi  ^peccati  commette. 
Perchè  non  ha  chi  gli  stuzzichi , e gli  risvegli 
r anima.  Ma  se  alcuno  datosi  a tutta  la  moltitu- 
dine , e costretto  a soffrire  i peccati  del  volgo , se 
ne  stia  fermo , e senza  piegarsi , governando  1*  ani- 
mo nella  tempesta , come  iu  una  calma  ; costai 
è giusto,  che  sia  accompagnato  dall’ universale  ap- 
plauso , e maraviglia , essendo,  che  dà  la  prova 
della  propria  fortezza.  Adunque  nè  mcn  tu  vogli 
maravigliarti  , che  noi  avendo  fuggito  il  foro,  e 
il  conversare  con  molti  , non  abbiamo  grand’ ao 
cusatori.  Perchè  nè  anche , se  io  dormendo  non 
peccassi , o se  non  lottando  non  cadessi  , o non, 
combattendo  non  restassi  ferito  , sarebbe  cosa  di 
maraviglia.  Imperocché  chi  , di  grazia  , chi  po- 
trebbe accusare , e mettere  in  palese  la  mia  mal- 
vagità ? forse  questo  soffilo  , o questa  camera  ? 
Ma  non  posson  dar  voce.  Forse  mia  madre  , la 
eguale  è delle  mie  cose  più  informata  di  lutti?  Ma 
primieramente  con  lei  non  ho  cosa  alcuna  comu- 
ne , nè  tra  noi  è stata  mai  alcuna  contesa.  Che 
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se  questo  fosse  accaduto , ninna  madre  e tanto  di- 
samorata e nemica  del  figliuolo  da  sparlarne  senza 
alcuna  causa,  e,  senza  die  alcuno  la  costringa , 
dir  male  di  quello  che  ha  generato  , educato. 
Imperocchì;  se  alcuno  voglia  l’ ànima  mia  accura- 
tamente esaminare  , troverà  molte  cose  in  essa  ia 
cattivo  stato  j e tu  stesso  benissimo  il  sai  , quan- 
tunque più  d’ ogni  altro  sei  solito  con  lodi  ap- 
presso a tutti  innalzarmi.  E che  io  adesso  non 
dica  questo  per  far  da  moderato  , rammentati , 
quante  volte  ti  ho  detto  , nel  farsi  tra  noi  fre- 
quentemente sì  fatto  discorso  , che  se  alcuno  mi 
proponesse  di  scegliere  dove  io  volessi  più  tosto 
segnalarmi  , se  nella  prelatura  della  Chiesa  , o 
nella  vita  de’  monaci  , io  prenderei  con  mille  voti 
la  prima  condizione.  Perchè  non  ho  mai  lasciato 
predicarti  per  uomini  beati  coloro  , che  possono 
adempir  bene  quel  ministerio.  Ora  che  io  non 
avrei  sfuggito  uno  stato , da  me  chiamato  beato , 
se  fossi  stato  abile  di  adempierne  i doveri , non 
vi  sarà  alcuno  che  in  questo  mi  contraddica.  Ma 
che  doveva  io  fare  ? Non  vi  e cosa  pel  goveino 
della  Chiesa  più  inutile  di  questa  inerzia  e si)cn- 
sieratezza  , che  altri  stimano  essere  un  esercizio , 
ed  io  l’ ho  per  un  velo  da  coprire  la  propria  dap- 
pocaggine , valendomene  per  nasconder  la  mag- 
^ gior  pàrte  de’  miei  difetti , e procurando  che  non 
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(compariscano  (a).  Perché  chi  è assuefatto  a godete 
uu  tant’  ozio  , e a vivei^  in  gran  quiete  , quan-^ 
do  anche  sia  di  grand’  ingegno  , per  nou  essere 
esercitato , si  mette  in  tumulto  , e si  conturba  ; e 
r inesperienza  gli  toglie  una  non  piccola  parte  del 
suo  valore  {b).  Quando  poi  sia  di  mente  tarda,  e 
di  sì  fatti  cimenti  inesperto,  che  è appunto  come 
son  io,  pigliata  questa  amministrazione  non  dif- 
ferisce da  una  statua  (e).  Per  tanto  di  coloro  che  da 
quella  palestra  son  venuti  a questi  cimenti , pochi 
son  que’  che  risplendano  : é la  maggior  parte  sono 
scoperti  , e cadono  , e fastidii  acerbi  e gravi  so^ 
steugono.  E così  dev’  essere.  Perchè  quando  le 
puguc  , e gli  esercizi  non  sono  di  cose  medesime, 
il  lottatore  in  niente  da  chi  nou  è esercitato  dif- 
ferisce. Colui  che  cnti'a  in  questo  stadio  , è ne- 
cessario massimamente  che  disprezzi  la  gloria  , sia 
all’  ira  superiore  , e pieno  di  molta  prudenza.  Ora 

(a)  Massilluu  biasima  1'  iiiiililità  in  un  sacerdote  , pericolosa  del 
pari  che  la  dissìparioiie  -,  ed  ci  si  appoggia  all'  auloi'ità  del  nostro 
santo  dottorcv  «Nulla  è più  opposto  , dice  saii Crisostomo  , allo  spi- 
rito del  sacerdozio  , cui  |a  Cbiesa  ci  ha  associati , quanto  una  vita 
tranquilla  c ritirata  , che  vieti  riputala  male  a proposito  qual  genere 
di  vita  più  suhiime  e perfetto.  ii^OonJir.  , tom.  i,  pag.  309.  )«U 
riposo  per  noi  diventa  un  delitto  » ha  detto  un  altro  predicatore. 
(Fussard,  itti  santo  minùtefo.  Seria. , tom.  ut  , pag.  336.  ) 

(fi)  Da  ciò  quel  detto  , del  quale  forse  si  c talora  abusato  : Bo~ 
iaus  monachUs  vix  bonum  clericum  Jack.  ( S.  Àugust.  Epist.  nx.  ) 
(c)  « Essendo  1’  episcopato  , per  la  forza  della  parola  , .una  a». 
prinUndeHza,  una  sotveglianzd  , posseder  dee  i talenti  di  goyeraa- 
re.»  (H  vescovo  da  puy , Letttre,  tom._  ni,  pg.  u55.  ) 

T.  IO,  4^ 
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a quello  che  ama  la  vita  scJitaria , non  gli  è pro- 
posta materia  alcuna  di  esercitarsi  in  queste  vir- 
tù (a).  Perchè  nè  ha  molta  gente , che  l’ irriti  ^ 
sicché  possa  esercitarsi  a reprimer  lo  sdegno  ; nè 
chi  lo  riguardi  con  ammirazione,  egli  applausi; 
sicché  possa  istruirsi  a disprezzar  le  lodi  popola- 
ri , e di  quella  prudenza  che  è nel  govet'nar  le 
Chiese  necessaria  , non  è presso  i monaci  di  gran 
conto.  Quando  dunque  saranno  venuti  a queste 
pugne , delle  quali  non  hanno  fatto  la  prova  , 
stanno  sorpresi  , si  leva  loro  il  lume  dagli  occhi, 
cadano  in  angustie  , ed  oltre  che  non  fanno  al- 
cuno avanzamento  nella  virtù  (XXI)  , spesse  volte 
perdono  molti  ancor  quel  di  buono  che  avevano 
seco , venuti  a quel  grado. 

Basilio. 

Vili.  £ che  dunque  ? quelli  che  stanno  in 
mezzo  al  mondo , che  ad  altro  non  pensano  che  agli 
affari  del  secolo  , consumati  nelle  risse  e maldi- 
cenze , e pieni  d’ infinita  malvagità  , e che  san- 
no viver  tra  le  delizie  , questi  porrem  noi  al- 
1’  ammìnistrazion  della  Chiesa  ? 

Cbisostomo. 

Piano  di  grazia , dissi , o mio  caro  ! Questi 

(a)  « Quctto  disccrnmKDto  dipende  da  una  prodenxa  che  non 
iiUogiia  sempre  aspeUarsi  da  ahi  non  mai  usci  dal  suo  chiostro  o 
dal  suo  gabinetto.  » ( U vescovo  du  tay , Lttttrt , pag.  6i5.  ) 
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tali  nè  pur  ci  debbon  venire  in  mente  , quando 
si  fa  la  scelta  de’ sacerdoti  : ma  se  alcuno  vi  sia, 
che  trattando  e conversando  con  tutti , possa  nul- 
la di  meno  meglio  di  quei  , che  vivono  in  soli- 
tudine , la  purità  , la  tranquillità  , la  pazienza  , 
la  sobrietà,  e tutti  que’beni  di  animo,  che  tro- 
vansi  in  que’  solitarii  , conservare  intieri  e co- 
stanti , questi  prenderemo  per  sacerdoti.  Impe- 
rocché quello  , che  ha  molti  vizii , potendo 
nel  ritiro  solitario  nasconderli  , e col  non  trattar 
con  veruno  far  che  non  si  riducano  in  opera  , 
quando  ei  si  produca  al  mondo  , altro  non  gua- 
dagnerà che  farsi  ridicolo  , e si  es[X)rrà  ad  un 
pericolo  maggiore  ; il  che  poco  è mancato  , che 
non  sia  a noi  avvenuto  , se  la  provvidenza  di 
Dio  non  avesse  prestamente  dalla  nostra  testa  il 
fuoco  distornato.  Nè  è possibile  far  nascosto  co- 
lui , che  si  trova  in  sì  fatta  disposizione  , allor- 
ché si  sarà  messo  al  pubblico  , anzi  allora  tutte 
le  cose  si  scopriranno  : e siccome  il  fuoco  fa  la 
prova  delle  materie  metalliche  , così , lo  sperimen- 
to del  clero  gli  animi  discerne  degli  uomini  ; e 
se  alcuno  sia  iracondo  , se  pusillanime  , se  vago 
di  gloria  , se  arrogante  ^ o abbia  qualunque  al- 
tro vizio , tutti  prestamente  i difetti  discopre  , e 
li  mette  nella  loro  nudità  : nè  solamente  li  de- 
nuda , ma  gli  rende  più  gravi  e più  validi.  Im- 
perocché le  ferite  del  corpo  se  siano  strofinate  , 
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si  fjtloo  più  difficili  a .guarirsi  ; e le  passioni  del- 
V animo  irritate  cd  inasprite  , maggiormente  so- 
gliono farsi  più  feroci  , e sforzano  quelli  che  ne 
son  presi  , a maggiori  peccati  commettere  : es- 
sendo che  se  non  si  stia  in  attenzione  , levano 
r animo  all’ amor  dejla  gloria  , all’  arroganza  , al 
desiderio  delle  ricchezze  , o lo  tirano  al  lusso  , 
al  rilasciamento  all’  ignavia  , e a poco  a poco 
in  altri  ulteriori  mali , che  da  questi  provengo- 
no (XXII).  Perchè  molte  cose  sono  nel  mondo , 
che  possono  rallentare  la  diligedza  dell’  anima , e 
tagliarne  il  corso  nel  retto  sentiero  ; e prima  di 
tutto  il  parlar  coti  le  donne.  Perchè  il  prelato  , 
il  quale  deve  di  tutto  il  gregge  aver  cura  , non 
può  avere  il  jiensiero  alla  parte  degli  uomini , e 
quella  trascurar  delle  donne  (iz)  , le  quali  per  essere 
al  jieccare  più  sdrucciolevoli  , han  bisogno  di 
provvidenza  maggiore  ; anzi  a chi  c toccalo  in 
sorte  l’episcopato , bisogna  che  alla  salute  ancora 

(a)  « XJn  nomo  il  quale  coslàntcrocnte  dimentica  sè  stesso  per  tutto 
dedicarsi  a prò  de,’ suoi  fratelli , e il  quale  , per  masliere  , per  dovere 
indispensabile  ha  continue  relazioni  con  un  sesso  che  i suoi  sensi  , il 
suo  cuore , la  sua  coscienza , il  più  sacro  voto  gl’  impoqgona  di  fug-. 
gire  c temere  olircmodo  ,c  pure  , in  quella  dilicata  posizione,  sa  Int- 
r insieme  servire  ai  vantaggi  della  gloria  di  Dio  , a quelli  del  suo  zelo  , 
ai  cqpsigU  della  prudenza,  un  uom  tale  è il  sacerdote  il  qual  merita 
un  si  Jicl  titolo.  » ( Carrou  , Peniierì  tccliisirtstici , tora,  i , pag, 
5i  ; Perìcoli  del  commeivio  delle  dotuie , iiid-  , tum.  ii , pag.  aii  j 
Bare!  , Spirito  del  Sacerdozio  , tom.  i , pag.  204  ; Colle!,  Disc.  ec. 
ffet.  sulla  separazione  dal  moneta  , Serm.  , lom.  11  , pag.  35.  ) 
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di  quelle  , se  non  maggiore , almeno  ugual  parte 
impieglù  de’ suoi  pensieri.  Perchè  conviene  visi- 
tarle, quando  sono  ammalate  , e quando  pian- 
gono consolarle  , e riprenderle  quando  sono  in- 
fingarde , e travagliate  aiutarle.  Ora  quando  si 
pratican  queste  cose , troverà  bene  il  Maligno  molte 
aperture  (XXIII) , se  uno  non  si  tenga  munito  con 
esattissima  guardia.  Perdiè  1’  occhio  della  donna 
ferisce  , e conturba  l’anima  (XXIV)  , nè  solamente 
di  una  donna  lasciva  , ma  ancora  d’una  donna  pu- 
dica ; e le  loro  adulazioni  ammolliscono  (XXV), 
e gli  onori  eh’  esse  ti  fanno,  ti  riducono  in  servi- 
tù (XXVI);  e 1’  ardente  carità  , che  è la  causa  di 
tutti  i beni , d’infiniti  mali  cagione  per  coloro  diven- 
ta (XXVII)  , se  non  sanno  rettamente  adoprarla. 

Ed  alle  volte  i continui  pensieri  spuntano 
1’  acume  dell’  anima , e l’agilità  di  quella  reiidon 
più  grave  del  piombo  ; e tal  volta  1’  ira  urtando 
nel  cuore,  occupa  a guisa  di  fumo  tutto  l’interno. 

IX.  E chi  potrebbe  raccontar  gli  altri  inco- 
modi , oltraggi  , violenze  , querimonie  de’  gran- 
di , de’piccoli  , de’  prudenti , degl’  imprudenti  (à), 

(a)  « Qualunque  cosa  da  noi  si  faccia  , il  mondo  ci  farà  sempre 
la  guerra  ; esso  spierà  tutti  i nostri  movimenti , c , per  una  sola 
piccola  parola  di  collera , ei  protesta  che  noi  siamo  insopportabili. 
La  cura  delle  nostre  faccende  gli  sembrerà  avarizia  , c la  nostra  dol- 
cezza , balordaggine...  I ragnateli  guastan  sempre  il  lavoro  delle  api.  » 
(S.  Francesco  di  Sal«  , Introd.  alla  vita  devota,  pag.  364» 
in-fol. , Tipog.  reale,  1641.) 
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il  qual  genere  d’  uomini  , siccome  privi  di  retto 
giudizio , è querulo , uè  facilmente  ammette  una 
scusa.  Ed  il  buon  prelato  nè  ineu  questi  convieu 
cbe  disprezzi  ; ma  con  dolcezza , e mansuetudine 
di  tutto  ciò  che  gli  viene  apposto  , dee  presso 
tutti  purgarsi  , e T irragionevol  querela  più  tosto 
lor  perdonare  , che  andare  in  collera  , e adirar- 
sene. Perchè  se  san  Paolo  temè  di  non  venire 
presso  i discepoli  in  sospetto  di  furto  , e jierciò 
prese  altre  persone  per  T amministrazione  de’  de- 
nari (a)  , acciocché  niuno  , come  ei  dice , ci  ri- 
prenda in  questa  gran  quantità^,  che  da  noi  si 
amministra  ; come  non  bisognerà  che  da  noi  si 
fàccia  tutto  per  toglier  tutti  i malvagi  sospetti  , 
benché  falsi  , benché  irragionevoli  , benché  dalla 
nostra  estimazione  lontanissimi  ? Imperocché  da 
niun  peccato  siamo  noi  tanto  lontani , quanto  san 
Paolo  dal  furto  : e pure  quantunque  egli  fosse 

(i)  Ioli  (^Serm,  de'  giudizi  temerari)  : «Io  osservo,  con  san 
Giovan  Crisostomo  , 1’  ammirevole  prudeoia  di  sau  Paolo  a tal  ri- 
guardo. Egli  aveva  in  deposito  molte  limosino  de'  fedeli  per  solle- 
varne i poveri.  Quantunque  non  fosse  uomo  da  farne  un  trista 
uso  , e la  sua  coscienza  non  gli  rimproverasse  il  menomo  difetto  , 
pure , per  noti  dare  la  più  picciola  ombra  di  sospetto  , associar  si  volle 
altre  persone  che  distribuissero  quelle  limosine  , o in  presenza  delle 
quali  ei  le  distribuisse.  Ah!  se  un  uomo  di  lauta  virtù,  c di  una 
probità  tanto  nota  quanto  quella  dell' Apostolo,  operò  in  si  strano  modo, 
per  non  dare  occasione  ai  cattivi  giudizi  de’  più  libertini , che  non 
dobbiamo  far  noi , dice  san  Giovan  Crisostomo , e .qual  circospezione 
prender  non  dovete  per  impedire  che  i vostri  iratclli  giudichino  male 
di  voi!  (i7o<nenic. , tom.  ut,  pag.  53i  , 532.) 
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da  una  si  brutta  azipue  tanto  discosto  , non  di 
meno  non  trascurò  del  volgo  il  sospetto  , quan- 
tunque irragionevole  e pazzo.  Perchè  era  vera- 
mente una  pazzia  il  sospettare  una  sì  fatta  cosa 
di  queir  anima  beata  c stupenda  : e pure  di  un 
tal  sospetto  , così  assurdo  , e che  non  da  altri 
che  da  un  pazzo  potea  concepirsi  , egli  di  lon- 
tano ne  tolse  via  le  occasioni  ; e non  disprezzo 
la  pazzia  del  volgo  , nè  disse  : a chi  mai  potrà 
venire  in  mente  di  sospettar  cose  sì  fatte  di  nm; 
avendoci  tutti  in  istima  e venerazione  ^ e pe’  mi- 
racoli , e per  la  probità  della  vita?  ma  tutto  al 
contrario  previde  , e si  aspettò  questo  cattivo  so- 
spetto , e fin  dalle  radici  lo  sbarbicò  , o più  to- 
sto non  permise  che  ne  pur  nascesse.  E perchè? 
Procurìamó  , egli  dice  , cose  oneste  noti  solo  *“• 
davanti  a Dio , ma  ancora  davanti  agli  uomi- 
ni: tanto  studio  , anzi  maggiore  conviene  usare, 
acciocché  si  svella  , e si  allontani , quando  si  le- 
va , una  fama  non  buona  , e prevediamo  ancor 
da  lontano  , donde  quella  possa  uscir  fuora  ; e 
anticipatamente  togliamo  via  quelle  occasioni  , 
dalle  quali  suol  nascere  , e non  aspettiamo  ché 
si  faccia  robusta  , e vada  girando  per  le  bocche 
del  volgo  ; essendo  che  allora  non  è cosa  facile 
in  appresso  d’  estinguerla  , anzi  è malagevide  , e 
per  avventura  impossibile  (XXVIII)  ; e non  è 
questa  cosa  senza  nocumento  , essendo  che  si  fa 


Digitized  by  Google 


SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO. 


483 

allora  cKe  già  molti  ne  sono  rimasti  danneggiatù 
Ma  fino  a quando  non  mi  fermerò  io  di  nume' 
rare  quelle  cose  che  non  possono  col  pensiero 
comprendersi  ? Poiché  il  raccontare  tutte  le  diffi- 
coltà che  vi  si  trovano  , non  è altro  che  volere 
il  mar  misurare.  Perchè  quantunque  alcuno  sia 
puro  d’  ogni  passione  , il  che  non  è possibile  , 
non  di  meno  per  correggere  gli  altrui  peccati . egli 
è costretto  a infiniti  e gravi  fastidii  sostenere.  Che 
se  vi  si  aggiungano  le  proprie  passioni , vedi  qual 
abisso  sia  questo  di  travagli  e pensieri  ; e quan- 
te cose  è forza  che  soffra  colui  , che  voglia  i 
propri  e gli  altrui  mali  superare  (a)  (XXIX). 

Basilio. 

X.  Ma  presentemente  non  ti  convicn  egli 

\ ^ ' 

(a)  «Felice  stato  ! esclama  il  mondo.  Ah.  se  il  mondo  fosse 
cristiano  , ne  vedrebbe  egli  di  più  terribile  ? Qual  cumulo  di  ob- 
bligazioni e di  pericoli!  Passar  la  vita  nel  consumarsi  per  la  sai- 
- rezza  degli  altri , esposti  sempre  a perdere  se!  stessa  -,  deboli  canne  <, 
che  un  soffio  può  rompere  , obbligati  a fir  fronte  alle  più  violento 
scosse  , costretti  in  ogni  giorno  a U'atlar  , con  mano  tremante , pia- 
ghe la  cui  sola  vista  è mortale  , a respirarne  il  contagio  , a sue- 
chiame  il  veleno  ! Che  dico  1 Fin  nelle  nostre  più  sante  funzioni , 
rinvenir  delle  insidie  tese  , degli  agguati  preparati  ! Infine  , invec- 
chiati nel  seno  di  una  universale  seduzione,  e , fin  nella  tomba  , cs- 
'serc  in  obbligo  di  offrire  agli  Angioli  e agli  uomini  il  costante  apeK 
tacolo  di  una  virtù  a tutta  pruova!  Signore  ! possiam  fare  a meno 
per  tutto  ciò  de]  soccorsi  , d’una  protezione  divina  , edi  tutta  la  forza 
del  vostro  braccio  ? » ( Fojsard , J?jfc.  nX  nu)to  miniilero  , lo»,  tu  < 
I»g-33p.)  ..  s 
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travagliare  ? E non  liai  tu  alcuna  sollecitùdine  , 
vivendo  solo  con  te  medesimo  ? 

Crisostomo. 

Io  ne  lio  anche  adesso.  Perchè  in  qual  ma- 
niera uomo  che  sia  , e viva  questa  travagliosa  vita, 
potrà  esser  libero  da  cure  ed  afTaimi.^  Ma  non  è 
una  cosa  medesima  in  un  immenso  pelago  imbat- 
tersi , e fare  il  tragitto  d’  un  fiume  ; poiché  tanta 
è la  differenza  tra  questa. e quelle  sollecitudini.  E 
presentemente  se  esser  potessi  ancora  agli  altri  gio- 
vevole , io  stesso  il  vorrei  ; c questa  sarebbe  una 
cosa  di  mio  desiderio  : ma  se  io  non  posso  aiutare 
altrui  , sarò  contento  se  mi  riesca  di  salvar  me 
stesso,  e scampare  dalla  tempesta. 

Basilio. 

E credi  tu  questa  essere  qualche  gran  cosa? 
E stimi  onninamente  che  sia  per  salvarsi  colui , 
che  a verun  altro  non  sarà  stato  giovevole  (XXX)  ? 

Crisostomo. 

Hai  detto  bene;  perchè  non  posso  credere  , 
che  possa  quegli  salvarsi  , che  non  si  prenda  tra- 
vaglio alcuno  della  salute  del  prossimo  ; essendo 
che  nè  meno  a quel  disgraziato  giovò  niente  il 
non  avere  diminuito  il  talento  , anzi  il  non  averlo 
accresciuto  nè  riportato  altrettanto  , gli  recò  per- 
dizione (XXXI).  Ma  nulla  di  meno  io  credo  , che 

X.  IO,  4^ 
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se  sarò  accusato  di  non  ayer  procurato  1’  altrui 
salute , sarà  più  mite  il  castigo  mio  , che  se  sarò 
chiamato  in  giudizio , perchò  dopo  uu  onore  si 
grande  divenuto  peggiore  avrò  perduto  con  altri 
me  stesso.  Presentemente  non  altro  supplizio  credo 
sovrastarmi , se  non  quello  che  si  richiederà  dalla 
grandezza  de’  miei  peccati.  Ma  dopo  aver  ricevuta 
questa  potestà , io  crederei  di  avere  non  un  dop- 
pio o triplicato , ma  un  molto  più  moltiplicato 
castigo  , per  aver  molti  scandalizzato  ed  offeso  Dio, 
che  m’ ha  un  sì  grand’  ònor  conferito. 

XI.  Per  questo  accusando  egli  con  maggior 
forza  gl’  Israeliti , mostra  con  ciò  esser  quelli  me- 
ritevoli di  maggior  punizione  per  aver  peccato 
dopo  gli  onori  , che  avevano  da  lui  conseguito  , 
II.  ora  dicendo:  «Voi  soli  ho  riconosciuto  tra  tutte 
» le  nazioni  della  terra  : perciò  punirò  sopra  voi 
>i  le  vostre  empietà  (XXXII)  x>  : e ora  dice.  « Ho 
■ a*  >j  preso  da’  vostri  figliuoli  i profeti , e da’  vostri 
» giovani  i consacrati  (XXXIII).»  E prima  dei 
profeti  volendo  mostrare , che  molto  maggior  pena 
ricevono  i peccati  commessi  da’ sacerdoti,  che  quelli 
fatti  delle  persone  private  , ordina  che  tanto  sia 
il  sacrifizio  da  offerirsi  pe’  sacerdoti  , quanto  per 
tutto  il  popolo  (XXXIV).  Ora  un  tal  ordine  è 
d’  uno  , che  vuol  mostrare  maggiore  aiuto  richie- 
dere le  fonte  de’  sacerdoti  , e questo  dover  esser 
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tanto  , quanto  è tutto  insieme  quello  per  le  fe- 
rite di  tutto  il  popolo.  Ora  non  ne  avrebbono  un 
maggior  bisogno , se  non  fosser  più  gravi.  Si  fanno 
poi  più  gravi  non  per  natura  loro  ; ma  per  la  di- 
gnità dello  stesso  sacerdote,  che  le  commette , si  ag- 
gravano (a).  E che  parlo  io  degli  uomini  , che 
hanno  il  ministerio  ? Le  figlie  de’  sacerdoti  , alle 
quali  il  sacerdozio  niente  appartiene,  nulla  di 
meno  per  la  dignità  del  padre  una  più  acerba 
pena  per  gli  stessi  peccati  sostengono  ; e di  quel 
peccato  che  è eguale  tanto  in  loro  , quanto  nelle 
figliuole  de’  privati , essendo  in  quelle  ed  in  que- 
ste j>eccato  di  stupro  , la  pena  nulla  di  meno  in 
quelle  h più  grave.  Vedi  tu  quanlo  soprabbon- 
dantemente  Iddio  ti  dimostri  che  molto  maggior 
castigo  esige  dal  sacerdote , che  da  quelli , che  gii 
sono  soggetti.  Perchè  castigando  più  gravemente 
delle  altre  la  figliuola  a canto  del  padre,  certamente 
da  quello  , che  è la  causa  onde  a lei  si  accresca 
il  castigo  , non  esigerà  la  medesima  pena  che  da- 
gli altri  , ma  molto  maggiore.  E con  molta  ra- 
gione : perchè  il  danno  non  si  ferma  intorno  a 
lui  solo  , ma  atterra  l’ anime  ancora  de’ più  deboli, 
che  in  lui  riguardano  (a).  Ed  Ezecchiele  volendo 

(n)  Vegg.  Massillou  , Cottjer.  , tom.  I , pag.  9,11,  aSa;  tou. 
Il , pag.  iG. 

(a)  La  Cliiesa  cristiana  si  attenne  in  ogni  tempo  a questa  di- 
sciplina. Fin  dalla  più  remota  anticliilà  , noi  reggiamo  un  concili* 
di  fleoccsarea  escludere  dei  saato  ministero  : un  laica  la  «ui  donna 
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questo  stesso  insegnare,  mette  una  distinzione  tra 
il  giudizio  degli  arieti  e quel  delle  pecore  (XXXV), 

XII.  Ora  ti  par  egli  che  noi  siamo  spaven* 
tati  da  un  timor  ragionevole  ? Perchè  oltre  le 
cose  dette  quantunque  presentemente  mi  bisogni 
una  gran  fatica  per  non  essere  intieramente  vinto 
dalle  passioni  dell*  animo  , pur  non  di  meno  io 
sostengo  la  fatica  e non  ricuso  combattere.  Im- 
perocché anche  adesso  io  son  preso  dalla  vana 
gloria  , e spesse  volte  levando  la  testa  mi  ravve- 
do ; e conosco  d’essere  stato  preso;  e qualche 
volta  sgrido  l’ anima  ridotta  in  schiavitù.  Anche 

era  caduta  in  disordini  conosciuK  (Con.  vili).  Lo  Spirilo  Saqlo  , U 
quale  aveva  ordinato  , nell'antica  legge  che  il  gran  sacerdote  sposasse 
una  vergine  la  cui  condotta  disonorar  non  potesse  il  suo  sacerdoe 
710  (^Levit.  , pap.  XXI  ) , e che  rendeva  >1  padre  risponsahile  delle 
colpe  della  figlia  , non  volle  che  i sacerdoti  della  nuova  allcanxa 
entrassero  nel  santuario  con  una  riputazione  macchiata , c portassero 
nella  Chiesa  la  vergogna  della  loro  famiglia.  San  Paolo  lo  raccomanda 
con  forza,  nella  sua  Epistola  a Xiinoteo  (I,  Ti|q.  in,  4-  Spe. 
rar  non  si  poteva  che  un  nnino  , il  quale  non  avea  saputo  ispirar 
r amore  della  castità  a persone  che  gli  erano  tanto  strelt.imentc  le- 
gate , avesse  migliori  successi  c maggior  farza  per  persuaderla  agli 
altri.  La  Chiesa  voleva  benanche , con  tal  condotta  , far  vedere  a 
chi  ha  i'  onore  di  accostare  ai  santi  misteri , di  quanto  la  loro  in- 
nocenza c la  loro  purità  esser  deggiano  perfette  , essendo  motivo  di 
esclusione  dall'  altare , T avere  avuto  (jiialchc  unione  con  una  per- 
sona dissoluta  , quantunque  di  tal  disordine  si  nudrisse  vivo  ramma- 
rico 5 c questa  era  la  riflessione  di  san  Geronimo  sul  parere  di  san 
Paolo  da  noi  r.ammenlalo  ; f^ide  quanta  pudifitìa  exigalur  in  epi- 
scopo , ut  si  J.  lii  ejus  impudici  Juerint , ipse  episcopus  esse  non 
posiit  (lib.  j , contr-  Jovin.) 
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fidesso  mi  soppravveogono  de’  pensieri  impropri , 
ma  meno  attiva  è la  fiamma  che  accendono , non 
avendo  gli  occhi  esterni  materia  da  prender  pel 
fuoco.  Quanto  poi  al  parlar  male  d’ alcuno  o 
ascoltar  chi  ne  dica  male  , io  ne  son  libero  '' 
intieramente  ( XXXVI  ) , non  vi  essendo  con 
chi  io  possa  discorrere  ; poiché  queste  mura  non 
posson  parlare.  Ma  non  mi  è possibile  nello  stes- 
so modo  lo  sdegno  evitare  (XXXVII)  , eziandio 
che  non  vi  sia  alcuno,  che  m’inasprisca.  Perchè 
spesse  volte  ricorrendomi  alla  memoria  gli  uomi- 
Ili  malvagi  e le  loro  azioni  , mi  fanno  venire  il 
tumore  al  cuore  (XXXVIII)  : ma  la  cosa  non 
va  all’  estremo  ; perchè  ardente  subito  il  raffre- 
niamo , e il  persuadiamo  a quietai-si,  con  dirgli 
esser  cosa  disdicevole  e di  somma  miseria  , la- 
sciali da  parte  i propri  mali  , impacciarsi  di 
que’ degli  altri  (XXXIX).  Ma  venuto  al  pubblico, 
e preso  da  mille  perturbazioni  non  potrò  godere 
di  questa  ammonizione  , nè  trovar  que’  pensieri  , 
che  tali  avvertimenti  somministrino.  Ma  siccome 
quelli  che  sono  per  luoghi  precipitosi  spinti  giu 
da  un  torrente  , o da  altra  violenza , posson  bensì 
preveder  la  loro  perdita  , nella  quale  vanno  a fi- 
nire , ma  non  sanno  come  pensare’ il  modo  di  sal- 
varsi ; così  ancor  io  caduto  in  un  gran  tumulto  di 
passioni,  potrò  bensì  veder  crescermi  ogni  giorno  il 
(castigo  ; ma  non  mi  sarà  similmente  facile  com’adcs- 
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SO  Stur  sopra  me  stesso  , e questi  morbi  da  ogni 
parte  rabbiosi  raffrenare.  Perchè  io  ho  un’  ani> 
anima  debole  , piccola  , e fecile  ad  esser  presa 
non  solo  da  queste  passioni,  ma  da  quella,  eh’ è 
la  più  acerba  , dall’  invidia  : e non  sa  moderata- 
mente  sopportare  nè  gli  oltraggi  nè  gU  onori  ; 
ma  questi  oltre  modo  la  levano  in  alto  , e quel- 
li 1’  umiliano.  Come  dunque  gli  animali  fieri 
quando  sono  in  buono  stato  del  corpo  loro  e be- 
ne impinguati,  viucon  quelli,  che  con  loro  com- 
battono , e particolarmente  se  questi  sieno  deboli 
ed  inesperti  ; se  poi  alcuno  li  maceri  con  la  fiime, 
ed  assopisce  loro  la  fierezza  e spegtte  il  più  del- 
la loro  forza  , di  maniera  che  anche  uno  , che 
non  sia  generoso  gran  fatto  , piglia  con  loro  il 
cimento  e la  pugna  : così  ancor  le  passioni  del- 
r anima  , quei  , che  le  indebolisce  ^ le  sottopone 
a’  retti  pensieri  ; quello  poi  che  studiosamente  le 
alimenta , rende  a se  più  grave  il  combattimento 
con'  quelle  , e se  le  fa  tanto  terribili , che  tutta 
la  sua  vita  conduce  nella  schiaviludiue  e nel  ti- 
more. E qual  è di  queste  bestie  1’  alimento  ? 
Della  vanagloria  sono  il  nutrimento  gli  onori  e 
le  Iodi  ; della  superbia  , la  grandezza  dell’  auto- 
rità , e })otestà  : dell’  invidia  , 1’  altrui  chiaro  nome 
e famoso:  dell’avarizia,  la  liberalità  di  quelli  che 
regalano  : della  libidine  , le  delizie  e le  continue 
conversazioni  dello  femmine  : Ed  altro  è d’  altri 
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TÌzj  1’  alimento.  Ora  tutte  queste  bestie  , Tenuto 
al  pubblico,  (Icranieute  m’assalteranno  e mi  sbra- 
neranno l’anima,  e mi  saranno  terribili  , e la 
guerra  con  loro  più  grave  mi  renderanno  : dove 
ebe  standomene  qui , anche  in  questa  maniera  , si 
vorrà  veramente  gran  forza  per  domarle , ma  pure 
con  la  grazia  di  Dio  si  domeranno  , nè  far  potran- 
no che  latrare. 

Per  questo  io  guardo  questa  piccola  came- 
ra , nè  esco  fuora  , nè  ammetto  alcuno  , nè  con 
veruno  mi  comunico  ; e soffro  di  ascoltare  inG- 
niti  biasimi  somiglianti  ; i quali  mi  piacerebbe 
di  togliermeli  d’ addosso  ; e noi  jwtendo , io  ne 
sento  i morsi  e il  dolore.  Perchè  non  mi  è facile 
di  essere  insieme  conversevole  , e restare  nella 
presente  sicurezza.  Perciò  ti  prego  , Ae  più  tosto 
che  riprendermi  , in  sì  gran  difficoltà  implicato 
abbi  di  me  compassione  (XL).  Ma  io  non  t’ho  per 
anche  persuaso.  Egli  è tempo  ormai  di  palesarti 
quell’  unica  cosa  , che  ti  ho  tenuta  segreta.  £ per 
avventura  a’  più  sembrerà  incredibile  ; ma  io 
non  mi  vergognerò  nulla  di  meno  di  metterla  in 
pubblico  I perchè  quantunque  quel  eh’  io  dirò 
faccia  indizio  di  una  mala  coscienza , c d’ ioGni- 
ti  peccati , giacché  Iddio  , che  intieramente  sa 
tutto  ci  giudicherà  , che  vantaggio  me  ne  potrà 
venire  dal  non  sapersi  dagli  uomini?  Che  cosai 
è dunque  questo  segreto?  Da  quel  giorno  clic  lo 
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mettesti  in  sospetto  spesse  volte  è stato  ia  perl<* 
colo  il  mio  corpo  d’ interamente  distruggersi , taa» 
ta  è stato  la  paura  , tanta  la  tristezza  , che  mi 
ha  occupato  l’anima  (a).  Perchè  pensando  io  alla 
gloria  della  sposa  di  Cristo  , alla  santità  , alla 
spirituale  bellezza  , alla  sapienza  , all’  ornamento, 
e i mali  miei  divisando  ^ io  non  lasciava  di  pian-* 
gcre  lei  e me  stesso  , e sospirando  continuamente  ^ 
e angustiato  «dicea  meco  medesimo  : <c  Chi  badato 
» mai  questo  consiglio  ? Qual  si  gran  peccato  ha 
» commesso  la  Chiesa  ? Che  cosa  mai  sì  grande 
» ha  il  di  lei  Signore  irritato  , che  debba  darsi 
» a un  vilissimo  -uomo  , come  son  io  , e sop> 
» portar  tanto  obbrobrio  ? » 

, Queste  cose  spesse  volte  meco  stesso  pensando  ^ 
nè  potendo  di  questa  cosa  assurdissima  sostenere  uè 
pure  il  pensiero , come  gli  storditi  dai  fulmine  io 
me  ne  stava  a bocca  aperta , senza  potere  alcuna 
cosa  nè  vedere  nè  sentire  ; e rallentarsi  una  sì  fatta 
angustia  , perchè  qualche  volta  ancora  mi  passava, 
ne  succedevano  le  lagrime  e la  tristezza  ; e dopo 
la  sazietà  delle  lagrime  , mi  ritornava  a vicenda 
nuovamente  il  timore  , turbandomi , e mettendomi 
in  multo  e scuotendomi  l’animo (^>). In  sì  gran  tem- 

(a)  Duguet  tradace  : a Poco  mancò  che  la  mia  anima  si  scp«- 
rasse  corpo.  » ( Trattato  del  dovere  dd  vetcovi , Confer.  , tom.  it , 
pag.  487.  ) U che  lo  mena  ad  un  paragone  tra  1’  ambizione  che  ai 
precipita  da  cieca  verso  le  dignità  eccleaiastiche  , e 1’  umiltà  di  saa 
Giovan  Crisostomo  che  le  fugge. 

(i)  San  Grcgorio.jl-Grandc  esprime  gU  stessi  timori , ed  espone 
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pesta  son  vissuto  per  lo  passato  , e tu  noi  sape- 
vi ; e stimavi  ch’io  menassi  una  vita  tranquilla. 
Ma  adesso  io  procurerò  di  palesarti  la  tempesta 
dell’  anima  mia  ; perchè  forse  tu  mi  perdonerai 
ih  appresso,  e desisterai  d’ accusarmi.  Ma  come 
potrò  io,  tome  manifestartela  ? E se  tu  volessi  ve- 
der chiaramente  , non  si  potrebbe  questo  altri- 
menti, che  nudandoti"  il  proprio  mio  cuore:  ma 
poiché  questo  è impossibile  ; per  quanto  posso 
tenterò  per  mezzo  d’  una  qualche  debile  simili- 
tudine dimostrarti  adesso  il  fumo  della  tristezza  ; 
tu  jjoi  da  quest’  immagine  potrai  raccoglierne  la 
sola  vera  tristezza.  Supponghiamo  che  vi  sia  per 
alcuno  una  sposa  , figlia  del  re  di  tutta  la  terra 
quanta  n’  è sotto  il  sole  : e che  questa  donzella 
sia  di  una  insuperabil  bellezza  , di  maniera  che 
sia  supcriore  all’  umana  natura  , e che  in  questo 
vinca  d’ un  gran  tratto  il  sesso  universal  delle 
femmine  ; e che  nella  virtù  dell’  animo  si  lasci 
indietro  per  lungo  intervallo  tutto  il  genere  degli 

il  motivo  che  vi  era  «la  tremare  , con  parole  alle  ad  intimidire  i più 
baiiti.  « La  mia  anima  , ci  dice  , c tutta  immersa  mll*  amarezza  e nel 
dolere.  Son  divenuto  grande  al  di  fuori , e noti  caduto  al  di  dentro» 
lo  sono  dei  numero  di  coloro  de’  quali  c scritto  : Voi  li  iaceste  ca^ 
dcre  innalzandoli.  » ( Lib.  i , Epist.  , v.  ) « Tutti  i santi  (remavano 
al  par  di  Ioidi  spavento  , nel  pensar  che  Iddio,  avendo  fjrse  sco- 
perto n essi  qualche  piaga,  non  gli  colmasse  di  beni  c dì  grandezze 
esteriori  , col  privarli  al  di  dentro  della  sua  grazia  e de’ beni  deli*  a* 
nìnia.  » Lo  stcssó  papa  parla  in  tal  guisa.  {MoìmL^  lib.  v,  cap.  i.) 

T.  IO.  4^ 
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nomini  , che  sono  e saranno  ; e che  tutti  i ter- 
mini «Iella  filosofia  con  gli  adorai  suoi  costumi 
trapassi , e colla  bellezza  del  suo  sembiante  fac- 
cia scomparire  qualunque  corporale  bellezza  : lo 
sposo  poi  di  questa  donzella  non  solamente  per 
sì  fatti  pregi  ne  sia  acceso,  ma  ancora  senza  que- 
sti sia  in  tal  modo  preso  di  lei  , che  in  questa 
passione  superi  i più  folli  amanti , che  siano  sta- 
li giammai.  Di  poi  mentre  egli  è di  un  taleamo- 
re infiammato , senta  da  qualche  parte , che  quel- 
la maravìgliosa  e da  lui  amata  donzella  sia  p^r 
esser  condotta  sposa  da  un  basso  uomo  ed  ab- 
bietto , di  vili  natali , imperfetto  di  corpo  , e 
tra  tutti  gli  uomini  sgraziatissimo.  T’ ho  io  mes- 
so avanti  una  piccola  parte  del  mio  dolore  ? Ed 
è egli  bastante,  $e  io  fermi  fin  qui  una  tale  im- 
magine ? Quanto  alla  tristezza  mi  par  che  basti; 
poiché  solamente  a questo  effetto  l’ho  presa.  Per 
mostrarti  poi  la  grandezza  «lei  timore  e dello 
spavento  andiamo  nuovamente  ad  un’  altra  de- 
scrizione. 

Sia  un  esercito  di  fanteria , di  cavalleria , e 
di  soldati  di  mare  composto.  £ sia  coperto  il 
mare  dal  numero  delle  navi  , coperti  i campi  e 
le  cime  de’  monti  dalle  falangi  de’  fanti  e de’  ca- 
valli ; ripei'cuota  al  sole  il  suo  splendore  il  me- 
tallo dell’  armi  , e contro  a’  raggi  , che  di  lassù 
si  tramandano  , vibrino  il  loro  folgore  gli  elmi 
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6 gli  scudi.  Lo  strepilo  dell’ aste  e il  nitrir  de’ca- 
valli  si  levi  sino  al  cielo.  Nè  si  veda  più  nè  mare 
nè  terra , ma  per  tutto  comparisca  metallo  e fer- 
ro. Incontro  a questi  mcttansi  in  ordinanza  i ne- 
mici , uomini  fieri  ed  inumani.  E già  sia  il  tem- 
po della  zuilà  imminente.  Quivi  alcuno  prenda 
in  un  tratto  un  giovanetto  di  quelli  , che  sono 
educati  in  campagna , e che  non  sanno  più  oltre 
della  lira  e del  baston  pastorale.  Lo  vesta  dell’ar- 
mi  di  ferro  , lo  conduca  intorno  a tutto  1’  eser- 
cito : gli  mostri  le  squadre  e i loro  capitani  , l 
saettatori  , i frombolieri , i centurioni , i condot- 
tieri , i soldati  di  grave  armatura  , i cavalli  , i 
lancieri  , le  navi  , i capitani  loro  , i soldati  ar- 
mati , che  sonuvi  sopra  , e la  moltitudine  delle 
macchine  sulle  medesime  navi.  Gli  mostri  poi  tut- 
ta Tarmala  de’ nemici,  e certe  facce  spaventevo- 
li , e la  strana  foggia  d’  armi  , e T infinita  mol- 
titudine , e le  valli  , e i profondi  precipizi  , e i 
dirupi  de’ monti.  Gli  mostri  in  oltre  per  la  par- 
te de’  nemici  e cavalli  , che  per  via  di  prestigi 
volali  per  T aria  , e portano  uomini  annali  , e 
tutta  la  forza  , ed  ogni  maniera  d’  iucautesimo. 
Gli  conti  le  calamità  della  guerra  , la  nuvola 
de’  dardi  , il  diluvio  delle  saette  , e quella  gran 
caligine  ed  oscurità  , quella  tenebrosissima  notte 
formata  dalla  moltitudine  degli  strali  , che  con 
la  loro  densità  tolgono  i raggi  del  sole  , la  poi- 
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vere  , che  accieca  gii  occhi  noa  men  delle  tene- 
bre , i torrenti  di  sangue,  i gemiti  di  chi  cade, 
i clamori  di  chi  sta  ancor  forte  , i cumoli  di 
quelli  , che  soii  distesi , le  ruote  bagnate  di  san- 
gue , e i cavalli  co’  cavalieri  per  la  moltitudine 
de’  giacenti  cadaveri  stramazzati  boccone,  la  ter- 
ra di  tutte  queste  cose  confusamente  coperta  , 
sangue  , lance  , dardi  , unghie  di  cavalli  , teste 
d’  uomini  insieme , ed  un  braccio  , ed  una  ruota  , 
e un  gambale  , e un  petto  trapassato  tutto  insie- 
me sparso  pel  suolo  , e cervella  appiastrate  alle 
spade  , e una  punta  di  strale  piegata  indietro , e 
die  tiene  un  occhio  infilato.  Gli  numeri  i casi 
della  pugna  navale  , le  navi  ardenti  in  mezzo 
all’  acque  cd  insieme  co’  soldati  affondate  , lo 
strepito  dell’  acque  , il  tumulto  de'  marinai  , il 
grido  do’  soldati  , la  spuma  de’  flutti  mescolali 
col  sangue  , e che  entra  per  tutte  le  navi,  i ca- 
daveri altri  su’  tavolali , altri  sommersi , altri  gal- 
leggianti , altri  balzali  a’  lidi , cd  altri  dentro 
r onde  immersi  sbarrare  la  strada  alle  navi.  Ed. 
avendolo  quegli  di  tutti  i casi  tragici  della  guer- 
ra informato  , vi  aggiunga  i mali  della  schiavi- 
tù , e la  servitù  d’ ogni  morte  peggiore  (XLI).E 
dettegli  queste  cose  gli  ordini  di  subito  montare 
a cavallo,  e di  comandare  a tulio  quell’  esercito. 
Credi  tu  che  quel  giovanetto  potrà  reggere  a sì 
fatto  racconto  , e non  restar  subilo  al  primo 
aspetto  senza  fiato  ? 
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XIII.  E non  creder  già  che  io  la  cosa  collo 
parole  ingrandisca  ; e perchè  noi  rinchiusi  in 
questo  corpo  , come  in  una  carcere  non  possia- 
mo niente  veder  delle  cose  invisibili  , non  voler 
perciò  stimare  che  siano  grandi  le  cose  , che  ho 
detto.  Perchè  una  molto  maggior  battaglia  , ed 
assai  più  terribile  tu  vedresti , se  mai  veder  potes- 
si con  gli  occhi  l’ordinanza  tenebrosa  del  demo- 
nio , e la  furiosa  battaglia.  Perchè  non  vi  è nè 
acciaro  , nè  ferro  , non  cavalli , non  occhi , non 
ruote  , nè  fuoco  , nè  dardi , che  sono  tutte  cose 
visibili  ; ma  altre  macchine  di  queste  assai  più 
spaventevoli  : non  han  bisogno  questi  nemici  nè 
di  corazza  , nè  di  scudo,  nè  di  spade,  nè  d’aste; 
ma  di  queir  esecrando  esercito  basta  solo  l’ aspet- 
to per  costernare  un’  anima  , se  non  sia  assai  ge- 
nerosa , e che  prima  della  sua  propria  fortezza 
non  goda  d’ una  gran  provvidenza  per  parte  di 
Dio.  E se  fosse  possibile  che  spogliato  di  questo 
corpo  , ovvero  anche  col  corpo  stesso  sicuramente 
e senza  paura  tutto  il  di  lui  esercito  e la  guerra, 
che  fa  contro  noi  veder  tu  potessi  apertamente  con 
gli  occhi  , vedresti  non  torrenti  di  sangue , nè  cor- 
pi morti  , ma  tanti  cadaveri  d’  anime  , e lèrite  s'i 
gravi  , che  tutta  quella  descrizione  di  guerra  , che 
poco  fa  ti  ho  divisato  , la  stimarcsti  uu  trastullo 
hmciullesco  , c più  tosto  uu  giuoco,  che  una  guer- 
Va  , sì  grande  è il  numero  di  quelli  , che  ogni 
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giorno  feriti  rimangono  : uè  le  ferite  recano  uno 
stesso  genere  di  morte;  ma  quanto  è tra  l’anima 
e il  colpo  il  divario  , tanta  c di  quella  morte  e 
di  questa  la  differenza.  Perchè  quando  1’  anima 
ha  ricevuto  una  percossa  , e n’  è atterrata , non 
giace  come  il  corpo  senza  alcun  sentimento  , ma 
n’  è indi  tormentata  , ormai  infracidata  dalla  mala 
coscienza  ; e dopo  la  partenza  da  questo  mondo, 
secondo  che  richiede  il  giudizio  , è data  a un 
eterno  supplizio.  Che  se  alcuno  non  senta  doloro 
alle  ferite  del  demonio,  per  una  tale  insensibilitk 
gli  diventa  il  male  maggiore  (a).  Imperocché  alla 
prima  ferita  chi  non  sente  il  colpo  , facilmente 
riceve  la  seconda  , e dopo  quella  un’  altra.  Per- 
chè quello  scclerato  non  tralascia  mai  sino  all’ ul- 
timo respiro  di  battere  , quando  trova  un’  ànima 
spensierata , e che  non  fa  conto  delle  prime  per- 
cosse. 

Che  se  vuoi  ricercare  la  maniera  dell’  as- 
salto, tu  la  vedrai  assai  più  gagliarda  e più  va- 

(ri)  Questa  ftincsta  indifierenza  si  applica  più  particolarmente  ad 
un  sacerdote  infedele.  Massillon  disse  : u La  mancanza  di  vocazione 
è un  vizio  sul  quale  Iddio  permette  che  non  si  abbian  quasi  mai  dei 
rimorsi  ; c fra  tanti  sacerdoti  ch’entrano  tutti  i giorni  sì  indegna, 
mente  nel  ministero  , voi  non  mai  vedeste  quasi  un  solo  , che  con- 
nosciuto  e confessato  avesse  la  sua  intrusione  , c posto  mente  ad  avere 
scrupolo  su  di  ciò  ^ come  se  la  tua  giustizia, o mio  Dio  , sol  punir 
potesse  quell'  attentato  con  un  funesto  accecamento , che  il  nasconda 
per  sempre  agli  occhi  dello  sventurato  sacerdote  clic  non  temè  di  rea- 
Wersene  colpevole,  jj  ^ Delhi  y9caz,  allo  stato  eccles. , Coiijer.f 
«m.  li , pag.  224.  ) 
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ria.  Percliè  ninno  vi  è,  clic  sappia  tante  forma 
di  fraude  e d’inganno,  quante  quell’ iinpmo  spi- 
rito , avendo  in  questo  la  sua  possanza  maggiore;* 
BÒ  alcuno  può  avere  co’  suoi  più  fieri  nemici  così 
gran  ncmicizia  , quanta  ne  ha  quel  malvagio  do; 
monio  contro  l’umana  natura.  Che  se  alcuno  ri- 
cerchi con  quanto  ardore  ci  combatta  , ridicola 
cosa  sarebbe  il  metterlo  in  paragone  con  gli  uo-> 
mini.  £ se  alcuno  fatta  scelta  delle  bestie  }>iù  ira- 
conde e crudeli  voglia  metterle  al  confronto  del 
di  lui  furore  , placidissime  le  troverà  e mansue- 
tissime al  paragone  : tanto  è lo  sdegno  , eh’  eì 
spira  assaltando  1’  anime  nostre.  £ qui  tra  noi 
breve  è il  tempo  della  battaglia , e in  questo  bre- 
ve tempo  vi  sono  molte  tregue.  Perchè  è la  notte 
sopravvenuta  , e la  stanchezza  .di  far  più  strage, 
e il  tempo  di  prender  cibo  , e molte  altre  occa- 
sioni naturalmente  sogliono  dare  in  tanto  al  sol- 
dato qualche  riposo  , onde  possa  spogliarsi  del- 
1’  armi  , e respirare  alquanto  , e col  mangiare  e 
bere  ristorarsi , e con  molte  cose  le  primiere  sue 
forze  riprendere.  Ma  contro  quel  maligno , non  è 
lecito  deporre  l’armi  giammai,  nè  si  può  pigliar 
sonno  , se  vogliasi  rimanere  senza  ferite.  Impe- 
rocché una  di  queste  due  cose  è forza  che  av- 
venga , o che  spogliato  dell’  armi  si  cada  e si  va- 
da in  perdizione  , o che  si  stia  sempre  armalo  ed 
in  veglia.  Imperocché  colui  sta  sempre  con  la  sua 
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armata  perpetuamente  la  negligenia  nostra  osser- 
vando , più  studio  recando  egli  alla  perdizione 
nostra , che  noi  non  rechiamo  alla  nostra  projiria 
salvezza.  E il  non  vedersi  da  noi  , e i di  lui 
assalti  improvvisi  , ( cose  che  sono  la  causa  d’ in- 
finiti mali  , a chi  non  istà  in  una  veglia  conti- 
nua) rendono *la  di  lui  guerra  molto  più  incerta. 
Quivi  dunque  tu  volevi  eh’  io  fossi  il  conduttiere 
de’  soldati  di  Cristo  ? Ma  questo  sarebbe  anzi  un 
servire  il  demonio  da  capitano  (n).  Perchè  quando 
quegli  eh’  è in  obbligo  di  ordinare  , e ben  for- 
nire gli  altri  , è di  tutti  il  più  imperito  e il  più 
debole  , se  per  imperizia  tradirà  quelli,  che  gli 
sono  stati  commessi  , questi  serve  di  capitano  più 
il  demonio  , che  Dio  (XLII). 

Ma  perchè  sospiri  ? perchè  piangi  ? Impe- 
rocché le  cose  mie  non  sono  presentemente  degne 
di  lamenti  , ma  bensì  di  allegrezza  e di  gaudio. 

Basilio. 

Non  così  però  le  cose  mie , ma  degne  sono 
di  mille  pianti.  Perchè  appena  ho  potuto  final- 
mente adesso  conoscere  , in  che  mali  mi  hai  mes- 
so : essendo  che  dove  io  era  venuto  da  te  per  sa- 

(a)  ec  Un  sacerdote  indegno  di  questo  nome  augusto  ,diricn  coo- 
peratore di  Satana  nella  perdila  e seduzione  de' suoi  fratelli.  Mas- 
•illon  , Confcr. , toin.  i,  pag.  i5.  ) 
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pere  , come  io  dovessi  difenderti  da  quelli  , che 
mi  accusano,  tu  mi  rimandi  con  avermi  addos- 
sata in  vece  d’  una  un’  altra  sollecitudine.  Imj>e- 
rocchè  io  non  ho  più  premura  di  parlare  in  tua 
difesa  con  quelli , ma  come  io  possa  in  difesa  ri- 
spondere a Dio  per  me  , e pe’  mali  mici.  Ma  io 
ti  prego  e ti  supplico  , se  hai  qualche  pensiero 
delie  cose  mie  , se  vi  è qualche  consolazione  in 
Cristo,  se  qualche  sollievo  nella  dilezione,  se  vi 
sono  viscere  , c sentimenti  di  comj)assionc ,(  poi- 
ché tu  sai  d’  avermi  tu  stesso  più  di  lutti  con- 
dotto a qnesto  pericolo  ) , porgimi  la  mano  , e con 
quelle  parole  e fatti  , che  sono  valevoli  a rad- 
drizzarmi , non  voler  nè  pure  per  brevissimo  tem- 
po abbandonarmi , anzi  adesso  più  di  prima  fam- 
mi partecipe  della  tua  conversazione. 

Crisostomo  ( sorridendo  ). 

Che  aiuto  jiolrò  io  recarti  , c qual  giovamen- 
to in  una  sì  gran  mole  di  cose  ? Ma  poiché  così 
ti  piace  , abbi  buona  fidanza  o mio  coro  ; per- 
ché io  quel  tempo  , che  ti  sarà  permcs.so  respi- 
rare da  quelle  cure  , che  indi  son  solite  nascere, 
io  ti  assisterò  , ti  consolerò  , né  per  me  si  trala- 
sccrà  cosa  alcuna  secondo  le  forze  mie.  Dopo  que- 
sto , molto  più  egli  piangendo  levossi  in  piedi  , 
ed  io  abbracciatolo  , e baciatogli  il  capo  1’  accom- 
T.  IO.  44 
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pagnava  esortandolo  a generosamente  sostenere 
quel  che  era  accaduto.  Perchè  io  ho  fede  , gli 
dissi , in  Gesù  Cristo  , il  quale  ti  ha  chiamato , 
e messo  al  reggimento  delle  sue  pecorelle  , che 
da  questo  ministerio  tu  così  gran  fiducia  conse- 
guirai , che  ancora  noi  pericolanti  in  quel  gior- 
no riceverai  nell’  eterno  tuo  tabernacolo. 
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NOTE 


DI  MICHELANGELO  GIACOMELLI , PRELATO  ROMANO  , 

SUL  SESTO  LIBRO  DEL  TRATTATO  DEL  SACERDOZIO 
DI  SAN  GIOVAN  CRISOSTOMO. 


(I)  Pag.  466.  Percliè  il  timore  di  questa  mi- 
naccia mi  scuote  1’  animo  di  continuo 

Si  vegga  sopra  questo  terribile  putito  il  passo  del  tanto  dottore 
riferito  sopra  alla  nota  ultima  del  libro  terzo.  Noi  aggiungeremo 
qui  ciò  ebe  si  legge,  a tal  riguardo  , nell’Apologetico  di  san  Gre- 
gorio Nazianzeno  ( pag.  44  )■  « Vi  £ timore  che  in  proposito  di 
» quelli,  clic  oi  tono  stati  confidati  , non  ci  scaliamo  dire  : Io  ri- 
» cercherò  l’ anime  loro  dalle  vostre. mani.  E,  come  voi  mi  avete 
» rigettato  per  non  essere  conduttieri  e principi  del  mio  popolo, 
» io  cosi  rigetterò  voi , per  non  essere  U vostro  re  : e siccome  non 
» avete  ascoltato  la  mia  voce , ma  mi  avete  rivolte  le  dare  spalle , e 
» mi  siete  stati  disubbidienti , cosi  io  non  riguarderò  la  vostra  ora- 
li zione  , e non  vi  ascolterò.  » E Tcodorcto  a quel  luogo  di  S.  Pao- 
lo ( (u/  Ilebr.xiii , 17  ).  CXiedite  prcepositù  vestris  et  subjacete  eie,  ec. 
( tom.  Ili,  pag.  4^0  • «Esorta  i discepoli  ad  ubbidire  ai  maestri  ; 
>1  ed  eccita  nello  stesso  tempo  i maestri  ad  una  maggiore  prontez- 
11  za  d'  animo  , dicendo  loro  che  stiano  svegli  , e temauo  il  rendi- 
» mento  de’  conti.  11 

(II)  Pag.  4(^7  • Come  dice  Ezecchiele 

Sopra  quel  luogo  di  Ezecchiele  Tcodorcto  ( lib.  1 , cap.  iii  , p. 
3aa  , D.  Paris  , iGa4):  « Tcrribil  miuaccia  c piena  d’orrore  , e 
Il  capace  di  atterrir  quelli  ancora  che  siano  aflaito  di  pietra.  Inef- 
>1  fibilc  è la  bontà  clic  apjiariscc  da  sì  fatta  miuaccia;  perchè  mi- 
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» naccia  il  giusto  di  esiger  da  lui  i conti  , se  non  avvisi  all’empio  fa 
3>  minaccia  della  morte , e non  1’  ammaestri  di  ciò  , che  può  rccar- 
>j  gli  o la  vita  o la  morte.  Cosi  1'  Autore  e Signore  di  tutte  le  cose 
» desidera  la  [ìcnitcnia  de’  peccatori , perchè  quando  ancora  tutte 
» le  virtù  in  noi  raccogliessimo  , e le  persone  a noi  conlidatc  tra- 
scurassimo  , le  nostro  buone  azioni  niente  ci  gioveranno , e pa- 
» ghcremo  le  pene  della  negligenza  che  avremo  avuto  per  quelle. 

(III)  IbuL  Io  vivo  non  più  io  , ina  in  me 
vive  Cristo 

Se  il  vescovo  debbo  costituirsi  in  un  grado  da  poter  dire  corno 
S.  Paolo  : A'Ao  ego  jani  non  ego  ; eivil  vero  in  me  ChrUlits  , bi- 
sogna dunque  eh’  egli  rappre-senti  in  se  stesso  la  vita  evangelica  , la 
quale  è ristretta  da  S.  Basilio  nelle  seguenti  parole  presso  Stobeq 
( Serm.  czui  ) : <i  Impara , o uomo  ; e istruiscili  della  vita  evairgc- 
» lica , una  diligente  custodia  degli  occhi,  la  ritenulczza  della  liu- 
s>  gua  , il  tenere  )1  coppo  in  servitù , 1’  umiltà  dello  spirito , la  pu- 
» rità  della  mente  , il  distruggimcnto  dcll'ipa,  Costretto  a dare  più 
» del  dovere,  aggiungivi  di  più;  defraudalo , non  litigare: sei  odia^ 
» to  , c tq  ama  ; sci  perseguitato  , e tu  abbi  pazienza  ; sei  villaneg- 
V giato  di  parole , c tq  raccomandati.  » Non  si  pretende  dal  vcsco  r 
vo  più  di  quel  che  è in  obbligo  , quando  si  richiede  in  lui  la  vita 
evangelica,  S.  Tommaso  ( q.  a.  Quaest.  CLXxxiv  , art.  vi)  insegna 
che  episcopi  sunt  in  slaln  perfeetùmis.  E nell’ art.  7 mostra  che 
perfectior  es(  status  perfectionis  in  episcopìs  , quam  in  retigiosis^ 
E questa  è la  comune  sentenza  de’ teologi  ampiamente  dichiarata  da 
Suarez  ( lom.  i|i  , de  Relig.  , lih.  i , cap,  xiv  e xv-  ) 

(IV)  Pag.  468.  Por  quanto  1’  uniaiie  forzq 
il  comportano 

San  Gregorio  Nazianzeno  ( Orai.  xxix.  in  princ.  ) descrive 
1’  uomo  che  ha  comnicrcio  con  Dia  , come  segue:  « Imperocché 
» uientc  mi  pare  che  sia  paragonabile  a un  uomo,  che  avendo  chiusi 
» i sensi , c postosi  fuor  della  carne  e del  mondo  , niente  iiBpac- 
» ciandosi  delle  cose  umane  , se  non  quanto  lo  sforzi  un’  esirciiia 
>•  necessità,  seco  stesso  ragionamlo , « con  Dio  , meni  sopra  tulle  1« 
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ì>  cose. visibili  una  vita  superiore,  e porti  seco  le  Uiviuc  iiiusti'iizioni 
» pure  , € iiicule  mcscoLitc  colle  immagini  , che  vanno  errando  qui 
a>  ha.sso,  essendo  appunto  e facendosi  sempre  come  un  purissimo  s|ifc- 
» chio  di  Dìo  , e delle  coso  divine}  e lume  sopra  lume,  cioè  un 
» più  rilucente  sopra  il  più  oscuro  acquistandosi  : finche  a quel 
» fonte  de’ divini  raggi  della  futura  vita  pervenghiamo  , e distàtto 
)>  dalla  verità  ogni  specchio  , il  beato  line  conseguiamo.  3* 

(V)  Ibùl.  Olici’ è tanto  vago  il  sesso  doimesco 

Clcracnlc  Alcssaiidiino  (^Padug.  lib.  li  , cap.  x , pag.  aSa) 
rarcoL'lie  nel  soguciilc  passo  la  iiiaggiur  parie  dell’ arti , che  iicll’ador- 
nai'si  adoprano  le  femmine  : « Che  si  dee  credere  eh'  ei  dica  del  so- 
» verchio  amore  di  abbellirsi , della  tintura  delle  lane,  della  varietà 
5>  de’  colori  , del  curioso  studio  delle  gioie  , de’  lavori  d’oro  , dell’ ar- 
si liliciuso  accouciamento  de’ capelli , dcll'altortigliameuto  de' ricci  ? 
» che  in  oltre  della  pittura  degli  occhi?  che  dello  svcllirsi  , del  li. 

» sciarsi,  che  del  rossetto  e della  biacca,  e della  tintura  de’ capelli, 
» e di  altre  male  arti  in  fraudi  si  fatte?  » EIcgautissimo  è quel  passo 
di  S.  Gregorio  Nazianzeuo  (i/i  0/vi(-  xi)  in  lode  di  Gorgonia  sua 
sorella  pag.  i8i  : «Lei  non  l’oro  arlilìciosamcnlc  lavoralo  ad  una 
» ecccUcQlc  bellezza  adornava  ; non  i biondi  trasparenti  ed  al- 
3>  quanto  risplendenti  ricci;  non  T inanellale  chiome,  non  gli  arli- 
>»  Ccj  di  quelli  , che  fanno  d’  una  testa  degna  d’  onore  una  iiiascbera 
» disonorevole  da  scena  ; non  la  sonluosilà  d’ un’ ondegglanic  vesto 
3>  e trasparciilc  , npn  lo  splendore  e la  vciiusià  delle  gemme  , che 
3;  la  vicina  aria  culocauo  , e intorno  al  suubiaiite  lampeggiano  ; non 
33  le  arti  e le  prestigic  de'  pittori  , né  la  vii  bellezza;  né  quel  ter- 
3>  reno  form.iloic  , clic  coiiliall'aceinlo  ricuoprc  con  insidiosi  colori 
33  1.1  Ibriiia  liill.1  da  Dio  , e che  |M  r onore  svergogna  , e inelle  avanti 
3>  agli  avidi  sguardi  la  divina  sembianza  come  iiii  idolo  meiclriciu  , 
3>  acciocché  la  conlrairatli  bellezza  tolga  la  naturale  imui  igine  a Dio 
» ed  al  futuro  secolo  riservala.  Anzi  sapeva  ella  molli  e \arj  ge- 
33  neri  di  esicrni  oniamenli  ; niuno  |ierù  più  slim.diile  del  | rupi  io 
>3  costume  e del  suo  iuleruo  splcmloi  e.' Ed  un  solo  rosso  crale  caro, 
3>  cioè  quello  della  verecondia  : uii  solò  liianco  eh’  è quello  che  nasce 
33  dall’  astinenza.  Il  belletto  poi  , e il  liscio,  e queste  pitture  viventi 
» e la  vana  \cau3tà  della  bellczia  le  lasciava  alle  femiuinc  teatrali , 
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» c alle  donne  di  sli  aja,  ed  a nuelle  che  l'arrosìiiii  hanno  jier  ver- 
33  poeiia  fd  oldo’olii'io.  i> 

L’ aul  ire  del  libro  della  Vei  giuilà  , insevilo  tra  le  opere  disaa 
li.isilio  ( xviii,  pap.  io6)  , chiama  tulli  gli  artiliai  ebeado. 

j eraiio  le  donne  inoiulanc  vnlupluUs  iUectlniE  , Ira  i quali  vi  sono 
anche  i lujvimeiiti  allettati  :« lieve  fare  il  guardo  virile,  e la  voce 
» ferina  ; e col  porlainenlo  , e generalinenle  in  tutti  i nioviiucnli 
» del  corpo  frenare  gli  allellanieiili  del  piacere.  » 

Cu  tempo,  come  al  presente  , le  donne  clic  aspiravano  a de* 
slrar  piacere  dipingevano  le  loro  soppraciglia  in  nero  , c le  dispo* 
licvano  regolarmente  in  arco  , secondo  le  lestiinouianze  di  san  Ci* 
priauo  {tic  Viscipi.  et  II  tilt,  muìier)  , di  san  Basilio  ( Semi. 
in  Append.  3 pag,  Syj  ) , di  Tcrlidliano  {de  Cultu  famin.'),  c 
di  Arnobio  {adt>.  Geni.  , pag.  73,  edil.  Lugd.  Bai.  i65i  ).  N’è 
altrellaiitu  del  belletto,  secondo  Kliauo  ( lib.  Ali,  Star.  ).  Senofon- 
te (lib.  Il,  Alcnwrah.  , cap.  I , pag.  103  , edit.  Oaon  , 1749*  • 
cap.  X , UUconom-  , n"  3 , pag.  83  ).  Il  poeta  Alesis  , in  Ateneo  '(  lib. 
XIII  , pag.  568)  , e S.  Basilio  , al  luogo  citalo,  S.  Paolo  ( I,  Ti- 
moth.  II.  g.  ) ordina  alle  donne  cidi  vestirsi  siccome  l'onestà  ri* 
» chiede , c di  ornarsi  di  pudore  e saggezza  , non  co’  capelli  arric* 
s>  ciati,  nè  con  ornamenti  d'oro  , né  di  perle  , ne  di  abili  soo* 
» tiiosi.  » San  Pietro  (1.  Epist.  , cap.  in  , vers.  ni)  raccxxaanda 
del  pari  alle  persone  del  sesso  di  01-uar  la  loro  anima  con  la  purità 
de’ costumi,  e non  già  il  loro  corpo  con  1’ arricciamento  de’ capelli, 
con  gli  abbellimcnU  d’oro  , c con  la  bellezza  de’  vestili. 

(M)  Pag.  470.  Tralascio  gli  onori  , cagioni  di 
mille  mali 

et  Dio  volesse  che  non  ci  fosse  nè  primo  posto  a sedere  , nè  pro- 
li lazionc  di  luog  1 , nè  prerag.otiva  principesca  , c che  fossimo  co* 
» nos<;inti  por  la  sola  virtù.  Adesso  poi  e la  mano  destra,  c la  si* 
» iilslra  , e il  luogo  di  mezzo,  e il  posto  più  alto  c il  più  basso  , 
i>  c il  precedere,  c il  procedere  insieme  ci  lianno  senza  proposito 
» recato  delle  grandi  molestie  , c hanno  spinto  nella  fossa  molti  e non 
Il  solo  degl’  iuforiori  , ma  ancora  de’  Pastori  , i quali  essendo  Maestri 
» ili  IsraeUo  , non  b.uuio  saputo  ijncstc  cose.  » 
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(VII)  Pag.  47^*  (l’ima  città? 

di  tutto  il  mondo  ambasciatore 

Osserva  il  Goar  , stilla  Liturgia  di  sau  Giovan  Crisostomo  ( n* 
1^7  ) , che  il  santo  dottore  inette  in  ristretto  le  cose  e le  persone  y 
per  le  quali  prega  il  laccrdotc.  Nella  Lilurgra  del  S.  Padre  vi  sono 
distesamente  rammentate  al  numero  suddetto  alla  pag.  54* 

(Vili)  Ibid.  A’  peccati  non  solo  di  tutti  i 
viventi , ma  ancora  de’  trapassati 

Confessa  il  Bengelio  , che  S.  GIov.  Crisostomo  ammette  in  que- 
sto luogo  te  preghiere  de'  vivi  in  suffragio  de’  morii  , e reca  altri 
passi  ancora  del  santo  dottore  : Confessa  in  olire  che  altri  Padri  po- 
steriori a S.  Giov-  Crisostomo  hanno  ammesso  le  preghiere  pe’ morti. 
Ma  dovea  anche  confessare  , che  prima  del  nostro  santo  dottore  i 
stata  nella  Chiesa  la  credenza  de'  suffragi  pe'  morti  , come  apparisce 
dagli  Alti  di  S.  Perpetua  , che  da  alcuni  sono  altrilmiti  a Tertul- 
liano , e da  più  luoghi  delle  Opere  del  medesimo  , ( come  nel  cap.  m 
de  Corona)  : Oìlalionem  prò  defnnctis , prò  natuliiUs  atwitrt  die 
facimui.  E quando  ( de  Monogamia  cap.  x°)  dice  della  buona  vedova 
verso  il  marito  : Enim  vero  et  prò  anima  eius  orai  , et  refrigeriiiiH  in- 
terim adposlulat  ei , et  in  prima  rvsurrectione  consorlium  , et  off  ri 
annuii  diebus  dormitionis  ejus.  Vedi  anche  (^de  Exhort.  Caslit.  cap, 
XI.)  S.  Cipriano  ( £pù(.  Lsvi , ad  clerttm  et  plcbem  Eurnitanam)  : 
Neque  enim  apud  altatre  Dei  meretur  noniinari  in  sacerdotum  pre- 
nce , qui  ab  altare  sacerdotet  et  ministros  voluil  avocare  : Et  ideo 
Victor  cum  cantra  fbrmam  nuper  in  Concilio  a sacerdolihut  da- 
tam  Geminium  Eaustiiutm  presbyterwn  ausus  sit  tutorem  contU- 
tuere  , non  est  quod  prò  dormilione  eius  apud  nos  Jiat  oblatio  % 
aut  deprecatio  aliqua  nomine  eius  in  Ecclesia  friquent-lnr.  Nelle 
costituzioni  apostoliche  ( lib.  viti  , cap.  xli  ) si  legge  una  fuinuU 
di  orazione  prò  mortuis.  £ nel  cap.  seguente  si  delenuina  , quutn'i- 
tlo  et  quvido  operteat  Jiddium  defunctorum  fieri  memorias.  A’cdi 
Arnobio  ( adven-  Gentes.  lib.  iv  ; Origene , {Homil.  xxmi  , in  Na- 
mer.  ) Le  aniichUsintc  Liturgie  di  tulle  le  Chiese,  c la  Chiesa  Greca 
c Latina  consentono  su  questo  articolo.  ( Vegg.  il  i opusculodd  ven. 
Cardinal  Tornasi , toni,  yn  d dle  di  lui  Opiorc.  ) 


b I 2 


SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO 


Gli  anliclii  Pagani  si  valevano  di  questa  espressione  per  fuggire 
il  cattivo  augurio.  Cesi  in  Fedro  ( lib.  iv,  fab.  xiv.  , iC.  ) AiUu- 
rus  illue:  quo  prlores  ahicrunt.  E cosi  anche  in  vece  di  mortui 
sunt  diceano  vixeritnt.  Ma  i cristiani  si  vagliono  de'  verbi  abire  , 
yevegre  abire , uat'em  solvere  , sul  fondamento  della  fede  , che  c'in- 
segna esservi  l'altro  mondo  al  quale  dpi  presente  mondo  trapassano  i 
luoiii , il  quid  trapasso  si  considera  come  un  viaggio.  Fra  gl'  infiniti 
passi  di  scrittori  cristiani  cccone  alcuni  di  S.  Gregorio  Nazianzeno 
{Orai,  in  fan.  Crrsari!  pag.  i6o.  Omt.  in  funere  Patris  sui)  falla 
avanti  5.  lìasilio  , pag.  aSj  ; «Vieni  tu  farse  (dice  S.  Basilio  ) per 
i>  visitarci?  — noi , che  orinai  non  siamo  più  ; c che  in  gran  parte 
s)  siamo  andati  ( cioè  siamo  morti  ) con  lui  ; » cioè  con  Gregorio 
suo  padre  , del  quale  fa  I'  Orazione  funebre.  E pag.  a88  : « Impo- 
» rocche' in  questo  modo  , quelli  che  di  qui  si  sano  partiti  prima 
s>  di  noi , minor  tristezza  ci  recherebbero.  » E nella  stessa  pagina 
in  fine  , hreves  qurisdam  encomii  parles  ex  iis  quee  in  defuncto 
agitovi  delinealo.  E in  questo  stesso  capitolo  poco  più  basso  il  no- 
stro santo  dottore  , cce  quelli  che  sono  per  scioglier  dal  lido  di  que- 
s>  sto  mondo.  » Il  Rigalzio  all'  Epist.  in.  di  S.  Cipriano  nota  che  , 
morlis  nonicn  quwituni  poterant  , evilahant  chrisliani  , ob  spem  re- 
surrcclionis  , et  vita:  sempilernee.  Itaque  prò  mortilo  Pasxissnif, 
et  prò  morte  obitum  , et  Excessun  dicebant  ; ductoque  de  arte  cal- 
cuLitoria  vncalulo  conscmmatosi  et  coksummatioheu  , annoram  , 
dierum , horarumque  velut  nummorum  numero  in  supremam  sum- 
mam  collecto  , compuUUoque , quidia  sape  apud  TertuUianuni  oc- 
curriuìt  schemata.  Io  per  altro  credo  , die  consummatio  sia  stala 
usata  da'  Latini  Cristiani  per  esprimere  la  voce  rtìtMattit  « della 
quale  si  sono  valuti  i Greci  in  vece  di  mors , come  il  Nazianzeno 
( Orut.  xixs,  pag.  3i3.  lil.  B.  ):  Hac  illi  vita  fuit  , hoc  comple- 
mentum  vita  et  finis.  E consummalus  è lo  stesso  che  irOstiittS  tu 
e consumm  iri  TlKtia^mttt  i perfici  Deo  consecrari.  E trovo  questo 
espressioni  adoprarsi  , parlandosi  della  morte  degli  uomini  pii  , che 
passali  all'altra  vita  si  arcano  per  perfetti,  e quasi  Deo  consecrati. 
Fi  particolarmente  parlandosi  del  martirio  , come  martyrio  consum~ 
matus  , igne , ferro  , frigore  consuminatur.  Gli  antichi  Latini  han- 
no veramente  il  verbo  consumino,  che  significa  raccoglier  le  som- 
me , e ridurle  in  una  sola , trasferito  a significare  anche  perfeen, 
IHuTezionarc , conficers , terminare.  E Seneca  b«  detto  vitam  cort- 
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nuHMare  , (^Epist.  xxxii.  lih.  i , p.i;.  gì.  Busil.  i573  , apùJ  Her- 
fng.  ) Ed  ( Epist.  XII  , pag.  ^3  ) «onsummare  et  explere  vitatn  : e in 
una  iscrizione  presso  il  JFabredi  pag.  148.  Qoi  tixit  bzsb  et  cox- 
SDuilziriT  BERE.  Ma  i erbtiani  , come  hanno  ritenut  i quell'  espres- 
sioni , che  erano  usale  dagl'  idolatri  , aAire , non  per  mal  augurio 
come  quelli  , ma  per  la  speranza  dcll'alira  vita  : cosi  hanno  dello 
consummare  , non  tirando  questo  verbo  dall'  arte  calcolatoria  , che 
già  questo  era  stalo  fatto  da'  Gentili , c trasferito  per  ciò  a signifi- 
care petficio , ma  usandolo  in  corrispondenza  di  iriktiadvyaU  ; 
esser  perfezionato , compiuto  , o pure  consacrato  a Dio  per  lo  tra- 
passo  da  questa  vita  in  Cielo.  Cosi  Martjres  consummati  diceransi 
quelli  , che  aveano  sofferto  il  martirio  e perfezionato  il  santo  pro- 
ponimento di  confessare  , ancora  con  la  propria  morte  la  fède  di 
G.  Cristo  , a differenza  de' martiri,  che  ritenuti  in  carcere  , e per 
sentenza  del  Giudice  destinati  al  supplizio , non  per  anche  1'  arcano 
sofferto  , e che  per  ciò  dicevansi  Martyres  destinali  , cosi  ilelti  a 
guisa  di  Consules  designati,  Praetor  designatus. 

(IX)  Pag.  473.  E che  celebra  quel  sacrìnzio 
sommamente  tremendo 

Queste  parole  potrebbero  Sorse  ad  alcuno  dare  occasione  dì 
credere  , che  S.  Gior.  Crisostomo  è stato  di  quel  sentimento  , nel  quale 
pensano  alcuni  essere  stati  i Greci  , cioè  che  la  consccrazione  del. 
1’  Eucaristia  si  faccia  per  virtù  non  solo  delle  parole  di  Gesù  Cri- 
sto : Hoc  est  Corpus  meum.  Hic  est  Sanguis  meus  -,  ma  ancora 
in  virtù  della  preghiera,  che  fa  il  sacerdote  invocando  lo  Spirito 
Sauto  ; di  maniera  che  sia  questa  invocazione  assolutamente  neces- 
saria per  la  Consacrazione.  11  P.  Touttèc  nella  terza  delle  sue  Dis- 
si rtazioni  messe  avanti  all' Opere  di  S.  Cirillo  Gerosolimitano  cap. 
XII  , num.  93  , ha  preteso  essere  stato  questo  il  sentimento  non  solo 
di  tutta  la  Chiesa  Greca  , ma  ancora  di  molti  Padri  Latini.  In  Mar- 
lene {de  Ani.  Eccl.  , R.  cap.  iv,  art.  vili,  num.  xx),  e più  am- 
piamente dopo  lui  il  Rev.  P.  Orsi  M.  del  Sac.  Palazzo  bella  dotta 
ed  elegante  Dissertazione  teologica  De  inmeatione  Spiritus  Sancii 
in  Lilurgiis  Grcecorum  et  OrientaUum  ha  dimostrato  cap.  ii ,.  che 
da  S.  Ambrogio  sino  al  xiii  secolo  i Padri  Latini  hanno  posto  tutta  la 
>iilù  della  Consccrazione  nelle  sole  parole  Evangeliche  di  GesùCri- 
T.  IO.  43 
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jIo.  e nel  cap.  iii°  prova  U dottrina  di  S.  Giuslino  martire  esser 
la  medesima  , che  quella  de’  Padri  Latini  ; e con  S.  Giustino  con- 
sentire S.  Gregorio  Nisscno  , e non  essergli  coutrario  S.  Basilio 
M.  Quanto  a S.  Giov.  Crisostomo  , porta  il  celebre  passo  nell'Omi- 
lia  Dt  proditione  Juda  , dove  il  santo  dottore  espressamente  pone 
lutia  la  virtù  della  consacrazione  nelle  parole  di  Gesù-Cristo  : Le 
parole  del  santo  dottore  sono  le  seguenti  (tona,  v,  pag.  4^3  , B. 
C.  edit.  Dncsei):  «È  presente  Cristo;  e quegli  che  allora  adornò 
s>  quella  mensa  , adorna  adesso  ancor  questa.  Imperocché  non  c un 
» uomo  colui , che  le  cose  poste  avanti  fa  divenire  corpo  e sangue 
M di  Cristo  ; ma  r istcsso  Cristo  , che  fu  crocifisso  per  noi.  Vi  sta 
» il  sacerdote  , che  n’  adempie  la  figura  , e che  pronunzia  quelle 
» parole  ; ma  di  Dio  n’é  il  valore  e la  grazia;  Questo,  dice,  è 
I mio  Corpo,  Questa  parala  trasmuta  le  cose  messe  davanti.  E sic- 
» come  quella  voce  , che  disse  , Crescete  e moltiplicate,  e riempiete 
» la  terra  , è stata  detta  una  sola  volta  ; ma  però  in  ogni  tempo 
» ha  nell’  effetto  il  suo  valore  , dando  forza  alla  nostra  natura  a 
» generar  figli  ; così  la  stessa  voce  detta  una  sola  volta  da  quel 
» tempo  fino  a oggi  e fino  alla  venuta  di  Gesù  Cristo  compie  per 
» tutte  le  Chiese  in  ogni  mensa  il  sacrifizio.  » Di  questo  passo  si 
vagliano  , c si  sono  valuti  i Latini  contro  i Greci  in  questa  dispu- 
ta. E nel  Concilio  Fiorentino  nella  fòrmula  di  professione  su  questo 
articolo  , falla  copiare  dal  Mahillon  dall’  Originale  in  Firenze  , e 
pubblicata  da  lui  nel  ( tom.  i , pari,  ii , Musei  Italici  pag.  ) 
si  dichiarano  di  seguitare  principalmente  S.  Giov.  Crisostomo  , af- 
fermando , che  per  le  parole  di  G.  Cristo  si  ià  la  transustanziazione 
del  pane  e del  vino  nel  Corpo  e Sangue  di  Cristo.  Ed  il  card.  Bès- 
aarionc  de  Sacramento  Eucharistia  prova,  che  dopo  pronunciate  le 
parole  di  G.  Cristo  è lètta  la  Consacrazione,  dalla  risposta  che  & 
il  popolo  Amen  , come  si  prescrive  nella  Liturgia  di  S.  Giò.  Cri- 
sostomo. Quanto  alla  difficoltà  che  nasce  dal  trovarsi  nelle  Litui^ie 
(feienlali  l’ invocazione  e preghiere  del  sacerdote  , acciocché  si  faccia 
da  Dio  la  trasmutazione  de’Simboli , la  quale  invocazione  e preghiere 
sono  poste  dopo  le  parole  evangeliche  di  Cristo;  alcuni  teologi  con  poca 
avvertenza  hanno  tacciato  i Greci  di  errore  per  una  tale  Orazione, 
prevenendo  così  il  giudizio  della  Chiesa  , alla  quale  spetta  il  giudi- 
care di  cose  di  tanto  momento.  Essi  condannavano  senza  saperlo 
Ancora  i Latini;  perché  le  Liturgie  Gotiche  hanno  anch’esse  h 
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•acdesiiiu  invocazione , come  può  veder;»!  preiko  il  Mabillon  , e nel 
(om.  VI  dell' Opere  del  V.  C.  Toininasi  pag.  371  , e nel  Mescale 
Mozarabo.  Anche  le  Liturgie  Africane  in  questa  parte  erano  simili  a 
quelle  de’ Greci,  come  apparisce  da  S.  Fulgenzio  (lib.  11,  ad  Ma- 
nimian  cap.  vi  e I teologi  più  sensati  hanno  più  tosto  pensato 

al  modo  di  spiegare  queste  Liturgie  : e la  maggior  parte  dicono  , 
clic  r invocazione  dello  Spirito  Santo  e preghiere  dopo  le  parole 
evangeliche  di  Gesù-Cristo  appartengono  all*  effetto  del  sacramento 
riguardo  a noi , acciocché  siamo  santilicati.  Il  Card.  Bona  , e M P. 
Arduino  (die  Sacramento  Allarù , cap.  vili  , i/iter  Opuscula.  Am- 
slelod.  , 1719  edita,  pag.  070,  col.  i e pag.  073  col.  1.  j danno 
aneli'  essi  questa  risposta  adottata  ancora  dal  dotto  P.  Lcsleo  nelle 
sue  Note  al  Messale  Mozarabo  pag.  533.  Un’altra  risposta  suggerisce 
il  P.  Orsi,  il  quale  nel  cap.  v.  pag.  144  dice  f^oluitse  EccUfiam 
ut  Deut  per  alùjwA  teinporis  inlcrvMtun  oln>ertaretur  velat  actu 
perficient,  (juae  J'acla  ioni  fuisse  non  Jubitamut  , ne  quod  momento 
tupremum  numen  absoUàl , momento  ptuiter  memoria  excidat,  atque 
animo  dilabalur.  Vedi  le  altre  risposte  j come  quella  di  Arcudio 
presso  il  Giuvenin  ( Distcr.  iv  , Quoest.  1 11 , cap.  11  , ai’t.  11  , 
j/t  Hesp.  i , ad  Oject.  ) L’altra  del  Card.  Bessarionc presso  lo  stessa 
Giuvciiiu  (loc.  cit.  in  Resp.  3.  ) Vedi  anche  l’anonimo  Oomcnicaiio 
(_Je  Re  Sacramentaria  , lib.  iv.  Quoett.  iii , cap.  11  , 5 'v*  ) Vedi 
il  inedesiui  j Card.  Bessarionc  {de  Sacramento  Eucharùtiae , nel  toni. 
VI.  Bibliulh.  Patriua).  Il  Goar.  {iiiEuchoIag.  ad  Luitrgiam  S.Jo. 
Chiyiost.  niim.  1.39  , pag.  loi  , edit.  Eenetoe)  : e tiiialmcntc  quella 
che  si  sono  scritti  1111  contro  l’altro  in  questa  disputa  il  P.  Bougeaiit 
Gesuita,  e il  P.  Le  Brun  dell’ Oratorio,  lo  mi  acquieto  nella  risposta 
del  P.  Arduino  , la  quale  anche  potrebbe  esporsi  nel  seguente  modo. 
1 Greci  , c generalmente  tutti  gli  Orientali  non  conferiscono  alcun 
sacramento  senza  l’ invocazione  dello  Spirito  S ullo  , il  quale  santifica 
tutto  quel  che  è santificato  , e Cuiscc  c cousuiua  tutti  i sacraiucntK 
qui  oniiUa  Ecclesiae  Sarr.trtisnta  pcrfecit,  dice  uno  de’ loro  dottori. 
E questo  perche  essendo  il  sacramento  ex  esseatia  sui  segno  visibile 
della  grazia  invisibile  , in  ogni  sacramento  si  dice  riguardare  anche 
la  collazione  , e partecipazione  di  questa  grazia,  il  cui  dono  si  at- 
tribuisce allo  Spirito  Santo.  Adunque  1'  invocazione  dello  Spirito 
Santo  dopo  proferite  le  parole  evangeliche  di  Ciisto , non  c per  la 
perfezione  del  sacraineuto  , in  quanto  si  considera  come  eontiiieule 
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Pcrtonalmcnlc  vide  in  fàccia  Iddio. 

Sanliflcati  gli  altri  in  pure  vesti 
Ordinò  che  rimasti  a pié  del  monte 
Sol  la  voce  di  Dio  tremanti  udissero. 

Tion  era  bene  per  le  stesse  bestie  ‘ 

Calcar  quel  suolo  del  celeste  Nume) 

Perché  dalla  scoscesa  rupe  estinte 

Non  fossero.  Ho  temuta  la  sventura 

De'  figliuoli  d’ Aionne , che  ponendo 

In  fuoco  estraneo  le  sacrate  offerte 

Stranamente  perirò;  e fu  ad  un  tratto 

De’  saerifizj , e della  loro  morte  ' 

Un  medesimo  luogo.  E benché  fossero 

Figli  del  grand'Aron  , caddero  estinti. 

Un  misero  esterminio  sopravvenne 
A’  figli  d’ Eli  , eh*  ebbero  la  voglia 
Ingorda , e le  non  sacre  mani  stcsclro 
A’  sacrati  caldari  : ed  Eli  stesso 
Fuggir  lo  sdegno  non  poléo  : l' iniquo 
Ventre  de’  figli  il  disertò  , quantunque 
Ei  fosse  giusto  , c benehé  caricati 
Sempre  gli  avesse  con  parole  amare. 

(XI)  Ibid.  Allora  gli  Angioli  assistono  al 
sacerdote 

Nella  nota  9.  del  lib.  iii  ho  promesso  di  difendere  in  questo 
luogo  S.  Gio.  Crisostomo  dall’  imputazione  , che  gli  fa  il  Bengciio 
in  una  sua  nota  al  cap.  ir.  del  lib.  in  di  questo  Opuscolo  num. 
177.  Primieramente  eh’ ei  non  credesse  la  presenza  reale  di  Gesù 
Cristo  nell’  Eucaristia.  In  secondo  luogo  che  egli  non  riconosca  esser 
l’Eucaristia  vero  sacrificio.  Ora  quanto  al  pi  imo  punto  ecco  in  ter- 
mini espressissimi  la  credenza  del  S.  dottore  della  presenza  reale 
Lxxziii  in  MaUh,  ^ pag.  787;  tom.  vii°  , tdit.  Montf.y, 
f/.  Crediamo  dunque  in  tutto  e per  tutto  a Dio , e non  gli  conlrad- 
P diciamo  , ancorché  il  di  lui  detto  sembri  esser  contrario  allo  no- 
li sire  ragioni , e alla  nostra  vista  ; cd  abbiano  le  di  lei  parole  m.ig- 
u gior  foriea  che  Ig  ragione  c ht  nostrìi  veduUi  Cosi  Ctcciamo 
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» nè  Mbici'j , non  l ij’uarJando  solamente  a quel  che  ci  sta  d' avanti, 
» ma  tenendo  fol  te  le  di  lui  parole.  Perchè  il  di  lui  parlare  non  è 
» ingannevole  : i nostri  sensi  bensì  sono  fàcili  ad  essere  ingannati, 
u Le  parole  di  lui  non  possono  mancare  : i sensi  spesse  volte  e’  in- 
M gannano.  Poiché  dunque  egli  dice , Questo  è il  mio  Corpo  , siamo 
» persuasi  e crediamo , e guardiamo  questo  con  gli  occhi  dell’  in- 
» telletto.  Imperocché  Cristo  non  ci  ha  dato  niente  di  sensibile  , 
u ma  per  mezzo  di  cose  sensibili  ci  ha  dato  tntto  intelligìbile.  Così 
» ancora  nel  Battesimo  ci  vien  fatto  quel  dono  per  mezzo  dell’  ac- 
3>  qua , che  è cosa  sensibile  ; ma  quel  che  si . fa  nel  Battesimo  si 
s>  comprende  con  la  mente,  cioè  la  generazione  e la  rigenerazione, 
» 0 sia  la  rinnovazione.  Perchè  se  tu  fossi  incorporeo  , ti  avrebbe 
» dato  questi  stessi  doni  nudi  ed  incorporei  : ma  perché  1’  anima, 
» è implicata  nel  corpo  , ci  ha  dato  in  cose  sensibili  le  cose  intcl- 
» ligibili.  Quanti  adesso  dicono  , vorrei  vedere  il  di  lui  sembiante  , 
» la  iòrma  , le  vesti , le  scarpe.  Ecco  fu  lo  vedi  , lo  tocchi , io 
» mangi.  Tu  desideri  vedere  le  dì  lui  vesti  : ed  egli  li  dàse  medesimo, 
» non  solo  a vedere,  ma  a toccare  , a mangiare  , e a prendere 
» dentro  dì  te.  » A che  tanto  inculcare  1’  infallibilità  della  parola 
di  Dio  ? a che  si  fulcmcnte  insinuare  che  i sensi  s’ ingannano  ? 
perchè  richiedere  si  istantemente  la  nostra  fede  ì perché  predicarci 
clic  crediamo , che  non  contraddiciamo  a Dio  se  T Eucaristia  non  è 
piu  che  unùjigum  del  Corpo  di  Cristo?  Che  cosa  vi  è , che  sembri 
ripugnare  alle  nostre  ragioni  , e alla  nostra  rista  , quando  in  questo 
sacramento  non  vi  sia  il  vero  Corpo  e il  vero  Sangue  di  Gesù  Cristo? 
Se  non  è altro  che  una  figura , perchè  raccomandarci  tanto  che 
abbiano  le  di  lui  parole  maggior  forza  , che  la  nostra  ragione  e 
la  nostra  veduta  ? Molti  altri  luoghi  tralascio  che  recar  pótrebbonsi 
da  quella  medesima  Omilia.  Non  è però  da  omettersi  il  seguente  , 
(pag.  "88  , B.  ) : « Di  che  bisognerebbe  dunque  che  tosse  più  puro 
» quegli  , che  fruisce  di  questo  sacrifizio  ? di  qual  raggio  solare 
» quella  mano,  che  taglia  questa  carme  ? quella  bocca  , che  di  spi. 
«c  ritual  fuoco  si  riempie  ? quella  lingua  che  del  tremendo  Sangue 
» si  tinge  ? pensa  di  quanto  onore  sei  stato  fatto  degno } di  che 
» gran  mensa  tu  godi.  Quello  che  gli  Angioli  tremano  riguardando, 
» nè  posson  mirarlo  senza  timore  per  lo  fulgore  eh’  indi  procede  , 
» di  tinello  siamo  alimentati , con  quello  ci  mescoliamo  , e diventiamo 
» un  solo  Corpo  ed  una  soia  carne  di  Ciùtoe—  Qual  pastore  nutrisce 
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n le  pecorelle  delle  sue  proprie  roeml»ra?  S|>ei<e  toKc  vi  sino  delle 
u madri , che  dopo  il  parto  danno  alle  balie  gl'  infanti  : egli  pen'i 
» non  ha  permesso  questo  ; ma  ci  nutre  col  suo  proprio  sangue , * 
n in  tutto  e per  tutto  si  unisce  a noi.  » Rilegga  il  lettore  il  passo 
qui  sopra  recato  alla  nota  penultima  , presodal  tradimento  di  Giuda  , 
aggiugnendovi  quello  dell’Oinilia  xxiv  in  E pisi,  i adCorin.  toni. 

X,  edit.  Mont.  , pag.  aia)  , nel  quale  , dopo  di  avere  riferito  quelle 
parole  dell’Apostolo  ( cap.  x , vers.  16):  Il  calice  dilla  benedizione, 
il  quale  noi  benediciamo  non  è egli  la  comunicazione  del  Sangue 
di  Cristol  Soggiunge  : « Assai  fedelmente  , c terribilmente  ha  detto 
» questo.  Imperocché  questo  è quello  eh’  ci  dice  : Questo  che  è nel 
» Calice  è quello  stesso  che  scone  fuor  del  costato  , c di  qmlio 
» partecipiamo.  L’  ha  chiamato  poi  calice  della  benedizione , perchè 
» lenendolo  noi  in  mano  lo' celebriamo  con  inni  , dalla  maraviglia 
» percossi  per  questo  dono  inenarrabile  , benedicendo  G.  C.  , il 
» quale  1’  ha  sparso  , acciocché  non  rimanessimo  nell’ errore;  e non 
sa  solamente  l'ha  sparso  , ma  ne  ha  fatti  partecipi  tutti  noi.  Per 
» tanto  se  desideri  il  Sangue , dice  egli , non  voler  tingere  I'  altare 
» degl’idoli  col  sangue  de’brnti  , ma  il  mio  altare  col  sangue  mio. 
u Che  cosa  vi  ha  di  più  tcrribii  di  questa  ? che  cosa  più  ammira- 
» bile?»  E Omilia  ni  (m  Episi.  ad  Ephes.  , pag.  ai  , C.  toni. 

XI , Montf.  ) : « Quanti  partecipiamo  del  Corpo , quanti  gustiamo  il 

» di  lui  Sangue , pensiamo  che  non  differisce  in  niente  da  quello 
» che  siede  in  Cielo , che  è dagli  Apostoli  adoralo  che  sta  appresso 
» a quella  incorrotta  Potestà,  questo  gustiamo  ecc.  » E nell’ Omilia 
n ( (ul  Popul.  Anlioch.  tom.  11  , pag.  34-  ) : « Elia  lasciò  al  di- 
si scepolo  la  sua  pelliccia  ; ed  il  Figliuolo  di  Dio  salendo  al  Ciclo  , 
ss  ci  ba  lasciato  la  sua  carne.  Ed  Elia  spogliato , si  levò  in  alto  : ma 
Cristo  ha  lasciato  la  sua  carne  , c ritenendola  è al  Cielo  salito.  » Nel- 
r Omilia  ( deB.  PhilogOnio  dopo  le  cinque  cantra  Anomoeos  n"  3 , 
pag.  4o4  1 Montf.  ) : a Imperocché  quale  sarà  la  no- 

ss  stra  difesa  quale  il  nostro  perdono  l quando  essendo  egli  stesso 
ss  dal  Ciclo  per  noi  disceso  , noi  non  ci  muoviamo  né  mcn  di  casa 
ss  verso  di  lui  : dove  che  i Magi , uomini  barbari  c di  strania  iia- 
« lionc,  corrono  dalla  Persia  per  vederlo  giacente  nel  presepio.  K 
» tu  o cristiano  non  soffri  un  trapasso  d’  un  piccolo  tratto  per  go- 
ss  dcre  questo  beato  spettacolo.’  Perche  se  vi  accosteremo  con  fide, 
ss  noi  lo  vedremo  onninamente  giacer  nel  presepio  ; esscinlo  che 
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» questa  mensa  adempie  le  tccì  del  presepio.  Fcrclic  quiri  giacerà 
» il  Corpo  del  Signore  , non  già  come  allora  involto  nelle  fasce  j 
» ma  d' ogn’  intorno  vestito  dello  Spirito  Santo.  » Più  altri  passi  somi- 
glianti del  S.  dottore  potrebliero  riferirsi  ) ma  questi  sopravvanzano 
pel'  chi  di  buona  fede  cerca  la  verità.  Io  mi  sono  ristretto  qui  a'  sen- 
timenti su  questo  Augusto  Misterio  del  solo  S.  Gio.  Crisostomo  , il 
quale  c il  dottore  dell’  Eucaristia  , come  S.  Agostino  della  Grazia. 
l)el  resto  moltissimi  altri  luoghi  possono  riferirsi  degli  altri  SS.  PP. 
Greci  c Latini,  ne’ quali  essi  riconoscono  la  presenza  reale  del  Corpo 
c Sangue  di  Gesù  Cristo  in  questo  sacramento.  Il  Bengciio  nel  L.  cit. 
pag.  4io  ne  conviene  : ma  dice  , che  si  trovano  ancora  molli  altri  passi 
de* SS.  Padri  , ne’  quali  essi  parlano,  come  non  credessero  la  pre- 
senza reale.  Egli  però  suppone  , che  Ira  questi  passi  vi  sia  una  con- 
traddizione , la  quale  non  possa  conciliarsi  , se  non  con  prendere 
una  via  di  mezzo.  Ma  il  vero  c , che  niuii  S.  Padre  nega  la  pre- 
senza reale  ; nè  vi  è alcun  passo  ne’  loro  Scritti  da’  quali  possa  in- 
ferirsi questo,  come  suppone  il  Bengelio.  Egli  è vero  che  alle  volte 
i Padri  parlano  dell’Eucaristia  come  d’ un  simbolo  del  Corpo  di  G. 
Cristo  ; ma  questo  non  contraddice  alla  fede , che  aveano  e profes- 
savano della  vera  esistenza  del  Corpo  di  Cristo  in  questo  Sacramento. 
Due  parti  in  certa  maniera  possono  considerarsi  nell’  Eucaristia , 
una  esterna  soggetta  a’  sensi  ; 1’  altra  interna  ^ che  non  cade  sotto  gli 
occhi  , nè  da  alcun  altro  sentimento  è compresa.  I Padri  per  tanto 
alle  volle  parlano  della  parte  esterna,  dicendo  essere  la  specie  del 
pane  e del  vino  segno , figura  , sacramento  del  Corpo  di  Cristo , 
che  è 1’  altra  parte  interna  detta  di  sopra.  E questo  parlare , com’  i 
manifèsto  , non  esclude  la  presenza  reale.  Quelli  poi  , che  non  cre- 
dono la  presenza  reale,  non  potranno  mai  dare  un  senso  conveniente 
a que’  passi , ne’  quali  i Padri  l’ affermano  a chiare  note.  Al  contrario 
chi  crede  la  realità  del  vero  Corpo  di  Cristo  nell’  Eucaristia , ne 
può  parlare  anche  come  d’ un  misterioso  simbolo  , e spiegare  i sud- 
detti passi  de’  Padri  ne’  quali  essi  parlano  di  questo  Sacramento  come 
di  una  figura.  Il  Bengciio  provoca  alla  lettura  di  S.  Gio.  Criso- 
stomo ad  CasariuM  , la  quale  vuole  che  sia  decisiva  contro  i cat- 
tolici. Il  Thirlby  ancora  nelle  note  a S.  Gio.  Crisostomo  de  Sacer- 
dolio  pag.  393  ci  rimanda  a questa  lettera  pretesa  di  questo  S.  dot- 
tore. E cosa  di  maraviglia  come  dopo  tanti  chiarissimi  passi  dì  questo 
S.  Padre  sparsi  in  xui  tjmi  , ne’  quali  espressamente  riconosce  la 
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presenza  reale  del  Corpo  di  G.  Cristo  nell'  Kiicaristia  , prelcHdouo 
i Novatori  che  andiamo  a cercare  i veri  sentimenti  del  S.  dottore  su 
questo  articolo  in  una  Lettera  , della  quale  non  si  ha  se  non  una  tradu. 
zionc  imperfetta,  oscura  c in  più  luoghi  scorretta  ; del  cui  origioalc  non 
se  ne  ha  che  de’  frammenti,  appresso  due  o tre  scrittori.  Greci  ; in  uua 
Lettera,  che  i Calvinisti  la  spiegano  in  un  modo,  in  nn altro  i Luterani, 
e diversamente  da  loro , e multo  bene  i Cattolici , a’  quali  soli , ed  a 
liiuoo  de'settarj  suddetti  làvoriscc  : in  una  Lettera  fiualmeute  che  non 
èdiS.  Gio.  Crisostomo  secondo  il  P.  Le  Quien  nella  Dissert.  ni , pre- 
messa all’  opere  di  S.  Gio.  Damasceno  , e secondo  il  P.  Cellier  ( ffi- 
stoire  Gener.  des  AuUurs  Sacr.  et  Eccl-,  tom.  ix  , cap.  i , art.  iv  , 

5 vili , num.  a , pag.  149.  ) Il  Marchese  Maflci  in  una  sua  Lettera  al 
Basnage , che  egli  ha  messo  al  fine  della  sua  Istoria  Diplomatica  , 
prova  che  1’  Epistola  di  cui  si  parla  , non  é del  S.  dottore  : e no- 
vellamente il  P.  Stilling  nella  Vita  di  S.  Gio.  Crisostomo,  mserita 
negli  Alti  Bollandiani  5 lxxxii,  mostra  ad  evidenza  essere  di  un 
autore  posteriore  al  Crisostomo.  Ma  quando  anche  quella  Lettera  Ibsse 
genuina,  che  assolutamente  non  c,  quel  che  ha  scritto  il  P.  Arduino 
sopra  quella  Lettera  nel  suo  eccellente  Opuscolo  De  Sacramente  Al- 
taris  ^ c nella  risposta  che  lece  al  Clero  , il  quale  avea  riferito  quel- 
1'  Opuscolo  nella  sua  Biblioteca  Universale  toni,  xv  , con  molte  ec- 
cezioni , sopravaiiza  (xr  chiuder  la  bocca  agli  Eretici,  i quali  ave- 
vano cantalo  il  trionfo  , pubblicata  che  fu  quella  Lettera  ; ma  dopo 
lo  scritto  del  P.  Arduino  essendosi  accorti  che  non  vi  era  più  il  loro 
conto;  S.  Gio.  Crisostomo,  che  per  1' avanti  creduto  da  loro  essere 
fautore  dell’ errore  , si  magnificava  da  essi  per  esatto  e preciso  , perde 
subito  la  sua  esattezza , a fu  da  loro  numerato  tra  quegli  Oratori 
che  non  si  pigliano  gran  pena  di  trattare  con  precisione  le  materie. 
Si  possono  vedere  le  loro  cavillazioni , ribattute  benissimo  dalla  ri- 
sposta del  P.  Arduino  agli  Estratti  , che  dei  di  lui  Opuscolo  pub- 
blicò il  Clero  nella  Biblioteca  Universale  al  1.  cit.  Perchè  poi  si  lece 
in  Olanda  una  nuova  impressione  della  lettera  pretesa  del  Crisostomo 
colle  note  del  Basnage , il  P.  Stilling  sopra  citato  con  gran  vantag- 
gio della  fede  cattolica  nei  riferito  luogo  ha  I.  fatto  come  un’  istoria 
dì  quella  Lettera.  II.  Bibatle  le  ingiuste  imputazioni  del  Basnage  contro 
i Cattolici , quasi  avessero  tentato  di  sopprimerla.  III.  Mostra  quanto 
egli  dissimuli  le  invitte  ragioni  de’ Cattolici , c singolarmente  dell 'Ar- 
duino , col  quale  l'ugge  disputare.  IV.  Che  sopra  la  voce  > ‘ulla 
T.  IO.  4^ 
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■ Ili  intrilifjrnza  consiste  ii  sentiitirnto  dellò  scrittore  drlUt  Lrtirrc  . ii 
fiitnage  ci  rimanda  graxiosamente  a’  Lessici , accióccbè  impariamo  , 
che  significa  lìaUtmt  senta  risponder  niente  alle  motte  atito- 

rit4  j con  té  qnali  ha  mostrato  l' Ardo  ino  essere  stala  Usata  da’ Padri 
quella  voce  per  le  sole  proprietà  o accidenti  d’  una  soslanta.  V.  Stostra 
che  quella  lettera  è manifestamente  contraria  tanto  a’  LutériPii  quanto 
a’  Calvinisti  , e favorevole  solo  a’  Cattolici.  E finalmente  prova  ■ ali’  e- 
videoza  ,c!ie  quella  lettera  è falsamente  attribuita  al  nostro  santo  dot- 
tore, e che  è d’autore  a lui  posteriore.  Quanto  alla  credenza  dei 
S.  dottore  che  1’  Eucaristia  sia  vero  sacrifizio  ( nell’  Omil.  xxiv , jiS 
Epist.  I , ad  Corinlh.  , pag.  ir3.  B.  ) i « E nel  Testamento  Vet- 
■»  chio  , perchè  erano  più  imperfetti,  egli  si  arrecò  ad  accettar  quél 
» sangue  , che  allora  si  ofies’iva  agl’  Idoli  , per  allontanarli'  da’  me- 
y»  desimi  idoli , e questo  stesso  fu  un  indicibile  amore.  Qui  poi  ha 
ss  trasferito  l’azione  sacerdotale  ad  una  cosa  più  terribile  , e più  ma- 
ss gnifiea , avendo  mutato  il  Sacrificio  , ed  ordinato  di  cfferlr  lui  , 
ss  in  vece  di  scannare  de’ bruti,  ss  Queste  ultime  parole  come  possono 
accordarsi  con  quel  che  dicono  i Novatori  , non. esservi  altro  Sacri- 
fizio , che  irSacrifizio  cruento  di  Gesù  Cristo  sulla  Groce  J Qual 
è dunque  qui'l  sacrifizio  , nel  quale  ci  vìen  comandato  da  Gesù 
Cristo  it  offerir  luit  Bisogna  pure  che  S.  Gio.  Crisostomo  intendes- 
se non  essere  altro  , che  il  sacrifizio  incruento  dell’  Eucaristia  : del 
qlial  sacrifizio  fu  figura  il  sacrifizio  d**  Adamo  secondo  il  S.  dolto- 
fore  , il  quale  ( ùell’  Omilia  in  S.  Eustachium  tom.  ii , pag.  6oG 
C.  ) dice  : a La  mano  non  immolò  Isacco  , ma  l’ immolò  la  TOlofità, 
» non  bagnò  la  spada  nella  gola  •,  non  tagliò  il  collo  i ma  vi  è un 
» sacrifizio  senta  sangue.  Gl’  iniziati  sanno  quello  che  ìb  dico.  Per 
» questo  ci  fu  anche  quel  savrìfieio  senza  salane  j perchè  doveva 
SI  esservi  la  figura  di  qiiesto.  Vedi  figuratane  l' immagine  nel  Te- 
s>  statoenlo  Vecchio  ? Non  voler  discredere  alla  verità.  » Io  lascio 
molti  altri  passi  del  santo  ifòtlore , che  non  possono  riferirsi  senza 
una  lunghezza  che  non  è permessa  in  una  annotazione.  'Non  si  vuo- 
le ometter  però  il  luogo  del  Nazianzeno  ( m Apologel.  , pag.  38. 
B.  ) dove  si  fa  menzione  del  sacrifizio  esterno  contro  i modèrni  ere- 
tici , i quali  non  ammettono  altro  sacrifizio  die  spirituale  cd  inteb- 
uo  ^ c che  impropriamente  diresi  Sacrifizio  ; « Sapendo  io  queste 
» cose  , c che  niuno  è degno  del  grand'  Iddio  , nè  di  quél  gran 
' » iaccifiaio  , nè  di  quel  gran  Pontéfice , sé  non  abbia  prima  a Ko 
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tu  prtmilaio  ac  alesao  ostia  viva  santa  in  osS(  quio  ragionevole  e gra- 
» to , e non  abJ[>ia  sacrificato  a Dio  il  sacri6zio  di  lode  , e lo  spi* 
» rito  contrito , il  quale  solo  da  noi  richiede  quegli  che  ci  ha  data 
» lutto  , come  potrei  aver  coraggio  di  offerirgli  il  sacriRiio  cster- 
» no,  che  é figurativo  de’ gran  mister]  ? o come  vestirmi  dcirabi- 
» lo  di  sacerdote,  c prenderne  il  nome  prima  d’ essermi  per  mezza 
» delle  sante  opere  purificale  le  mani  ?»  Il  qual  passo  i otlima- 
mente  interpretato  da  Elia  Creicnse  checché  dica  di  lui  il  Thirll^ 
al  detto  luogo  del  VaziaoiKaa  , il  quale  gli  di  dello  stolido , e con 
gran  franchezza  afferma,  che  i Padri  non  hanno  altrimenti  parlata 
de’simboli  delf  Eucaristia  , che  come  parlandosi  nell’£p-  aJ  Hekr. , 
de' riti  sacri  aUa  Legge  , rdie  l’Apostolo  chiama  tipi  della  verità.  1 
Cattolici  hanno  raosiralo  , e detto  mille  volle  , che  i Padri  hanno 
parlato  deli' Euoarislia  non  gii  sempre  come  d’ un  simbolo  o figu- 
ra , come  vuole  insinuare  il  Thiriby , sua  ora  come  d' un  simbolo, 
ed  ora  come  del  vero  Col  po  di  (iesù  Cristo  , e quaudo  n’  liaonn 
parlato  come  d’ un  simlviJo  non  iic  hanno  cs'dusn  mai  la  realtà 
della  cosa  rappresentata.  ( Vegg.  de  la  Per/tetuitè  de  la  fot  , tom. 
IH,  lib.  1 , cap.  IV,  pag.  3u.  ) 

(XII)  Ibid.  E di  questo  è facile  il  persua- 
tlersenc  dalle  stesse  cose , cUe  allora  ci  celebrano 

Se  , come  pensano  i SaeraiBcnIarj  , non  si  fa  aldo  che  una 
commemorazione  della  molle  di  Gesù  Oislo  , chi  ha  da  credere  , 
che  a questa  funzione  scendano  gli  Angeli  dal  Cielo  , e tulio  I’  al- 
tare all’  intorno  si  empia  di  Celesti  Potestà?  Dirauiio  esser  queste 
■ esagerazioni  rcUorichc.  (Jucsle  sarebbero  cspresjiuui  di  una  mente 
riscaldala , e non  tratti  oialorj  , quando  veramente  chi  dice  tali 
cose,  non  credesse  la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo.  Ma  S.  Giovao 
Crisostomo'  era  egli  sempre  di  testa  riscaldala  , quando  ha  parlato 
tante  e tante  volte  di  qucsl’ aratuirabil  misteriu  ? Egli  quasi  sempre 
la  mciiiionc  della  presenza  ed  assistenza  degli  Angeli  : chiama  sem- 
pre qucsio  misterio  terrihile  , e che  fa  arricciare  i capelli  , ed  al- 
tre simili  espressioni  , che  non  si  adattano  ad  una  mera  ligur.i  del 
torix}  di  Gesù-Crislo.  E invocandosi  1’  onnipotenza  di  Dio  , e Io 
Spirito  Santo  , come  si  ha  nelle  Lilnrgie  , non  è egli  questo  un 
^rgomeido  , che  si  vuole  eia  Dio  una  qualche  grandissima  cosa  , e 
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rrrliimente  più  grande  di  quella  , die  i Calrioisti  credono  farei 
■eli'  Eucaristia  ? 

(XIII)  Ibid.  Una  moltitudine  d’  Angioli , di 
splendide  stole  vestiti 

San  Nilo  ( Epist.  ccxciv , pap,  a66  ) racconta  che  S.  Gior.  Cri- 
•ostomo  vide  spesse  volte  a qualunque  ora  assister  gli  Angioli  nella 
Chiesa  di  Dio,  e particolarmente  nel  tempo  del  santo  sacrifizio;  ed 
il  santo  pieno  di  maraviglia  ed  allegrezza  1'  avea  raccontato  ad  al* 
cuni  suoi  amici  spirituali  ; « Perché  , diceva , che  principiando  il 
3-i  Sacerdote  a fare  la  santa  oblazione  , subitamente  moltissime  potestà 
» beate  discese  dal  ciclo  , di  certe  splendidissime  stole  vestiti,  a piè 
)>  nudo  , e con  fìsso  sguardo , colla  faccia  in  giù , circondando  V aU 
» tare , con  venerazione  c con  gran  quiete  e silenzio  assistono  fino  al 
» fine  del  tremendo  mistcrio.  » 

/ 

' ) Tag.  474-  Ed  io  lo  credo 

11  Bengelio  a questo  luogo  dice  : Euit  qui  putaret  credulitate  hic 
peccasse  Chrysostomum^  Riconosce  per  altro  che  S.  Gio.  Crisostóino 
ha  detto  in  altri  luoghi  questo  medesimo.  A quello  che  ha  tacciato 
il  S.  dottore  di  credulità  dirò  quel  che  san  Gregorio  Nazianzeno  mette 
quasi  per  prefazione  al  racconto  , clic  era  per  fare  d’  un  miracolo 
seguilo  n*'l  lialtesinio  di  suo  Padre  ( Ovai,  xix  , p.  294  )■  «Io  com* 
«mcllciò  questo  racconto  air  orecchie  de*  fedeli  ; perchè  appresso  l’a- 
» nime  de*  profani  ninna  cosa  buona  trova  credenza.  » 

(XV)  Jbid.  Che  sono  per  partire  da  (juesto 
mondo 

I/Eucarlslia  fino  da' primi  Icmpl  della  Chiesa  si  portava  da’Dia. 
coni  ancora  agli  assenti.  San  Ciiislìnn  M.  ( ^polog.  i , num.  lxxsiv, 
pag.  laSjcdil.  Oxoti.  1700)  ; « E quelli  che  appresso  noi  cliianiansi 
» diaconi  , distribuiscono  a ciascuno  degli  astanti  l’Eucaristico  pauc 
» vino  ed  acqua , c lo  portano  agli  assenti,  u Ripete  lo  stesso  al  num. 
1.XXXVI1 , pag.  i3a.  Si  dee  credere  pertanto  che  fin  d’ allora  si  por- 
tasse agl'  iufirmi , confornie  questo  essere  stalo  1’  uso  in  tempo  di  S< 
Giov.  Crisostomo  apparisce  dal  luogo  presente.  ■ - 
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(XV'I)  Jbid.  Gli  Àngioli  facendo  loro  la  guar- 
dia li  conducono  via  da  qui 

■ Nella  formula  dell’  Orazione  a Dio  prò  Defunctis  rìferila  nd 
cap.  :iLi  del  lib.  vili.  Constkut- uipostolic.  ^ sì  ic^^c  ^ ponglt  ayanti 
gli  AngHi  benevoli  : alle  quali  parole  il  Cotelerio  pone  la  seguente 
nota  : Angelorum  officia  in  hominum  morte  ex  doctrina  SS*  Pa^ 
Irum  swit  assistere  moricntibus  ^ eosque  prò  virihus  adjuvare:  pii*- 
esse  ( Angclos  pacis  ) placidos  anirme  evocator^s  , acceptores ex- 
uentcs  eam  corruptibiU  corporis  indumentum  ^ in  Coelum  portan- 
tes  , ad  Deum  deducentes  , via  duces  ac  comites  , propugnato- 
res  , occursatorss.  E tale  c la  dottrina  veramente  de’  Padri  , chec- 
ché dicono  i Novatori,  i quali  vogliono  clic  la  credenza  degli  An- 
geli Custodi  sia  un  sentimento  introdotta  nella  Chiesa  dalia  Eitoso- 
fia  Platonica  Alessandrina.  Ma  non  é questo  il  luogo  di  rigettare 
questa  calunnia  data  alla  Chiesa  Cattolica.  Forse  una  volta  in  mi- 
glior congiuntura  si  difenderà  questo  con  altri  articoli  di  fede  , 
che  filsamcntc  c temerariamente  sono  accusati  di  produzioni  prove- 
nute da’ platonici  di  Alessandria.  (Noi  i'ahhiam  fatto  nel  discorso 
preliminare  del  tom.  v^  di  questa  Biblioteca  scelta  de*  Padri , pag. 
IO  e seq.  ) 

(XVII)  Pag.  47^-  E saper  tulli  gli  afiìtri 
della  vita  umana  , non  meno  di  quelli  clic  vi 
si  trovano  in  mezzo 

Questa  lode  viene  attribuita  da  S.  Gregorio  Nazianzeno  a S. 
Attanasio,  il  quale  univa  la  pratica  del  mondo  a un  gran  distacco 
dal  mondo  , ( Orat.  xai , pag.  384  ) ■ 1^^  maniera 

u queste  due  cose , c ridusse  insieme  in  una  sola , un  operar  tran- 
» qiiillo  , c una  tranquillità  operativa  , che  persuade  tutti  consistere 
» il  carattere  del  solitario  più  nella  gravilà  de’  costumi  , che  nella 
» ritiratezza  del  corpo.  » 

(XVIII)  Pag.  4/6.  Convien  eh’  ci  sia  vario 

S.m  Gregorio  Nazianzeno  {in  Apologetico  pag.  ig , D.)  : « Il 
» comune  corpo  della  Chiesa  quasi  come  un  animale  mulliplice  o 
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» TJiio  esàfoclo  cuiupost»  di  molti  e diversi  costumi  e maniere  , é 
» onninamente  necessario  , che  ii  prelato  aia  semplice  quanto  alla 
» rettitudine  in  tutte  le  cose  , ed  esso  medesimo  sia  di  mille  ina- 
nicre  fornito  e vario  per  guadagnarsi  tutti , e por  essere  nel  cou> 
w versare  , e nel  parlare  a tutti  adatto  , e profittevole,  u 

(XIX)  Pag.  477.  Il  dormire  sulla  nuda  ter- 
ra , e la  vigilia  , il  non  lavarsi  mai 

Xlnisce  in  questo  luogo  il  S.  dottore  le  principali  penitenze  , 
con  le  quali  i monaci  si  morlilicavano , e che  costituivano  quel  ge- 
nere di  vita , che  si  trova  chiamata  ora  scsrxtfO'tS  1 txercitatio  , ora 
fXXgpsiyMyui , aspera  yi(ie  ratio-  il  bagnarsi  e lavarsi  si  ayea  per 
una  gran  delizia  , e si  credeva  che  rallegrasse  l’ animo.  S.  Agostino 
^Coijession.lib.  ix , num.  3n  , pag.  ino.  tom.  1,  edit.  ^eapol.) 
nel  dolore  e nel  lutto  per  la  morte  di  S.  Monica  sua  madre  dice  : 
visual  etiiun  tpihi  est  ut  irem  lavaium  , quod  audieram  inde  bjl- 
neis  nomen  indiUim  , quia  Graecis  tjaod  anxie- 

UUem  pellut  ex  animo.  Allude  a quella  etimologia  riportala  con 
alcune  altre  dall'  Etimologo  , cioè  , che  ffet)\Mmot  uva 

TOr  iSstWtir  veti  eCHcti  f qitod  meerores  animo  depellat-  I pe- 
nitenti tra  le  altre  mortificazioni  si  astenevano  dal  bagno  , co- 
me racconta  fozomcno  lib.  vii,  cap.  xvi,  pag.  717.  B.  : « Priva- 
» tornante  poi  ciascuno  si  mortificava , o co’  digiuni  , o coll’  aste- 
» nersi  dal  lavarsi  , ,0  coll’  astinenza  de’  cibi,  n Gl’  idolatri  ancora 
ne’ gran  travagli  di  animo  si  astenevano  dal  bagno,  e trascuravano 
la  cura  del  corpo.  PluUrco  ( Coasotat.  ad  uxar,  , pag.  610.  ) j 
« A questo  male  ( del  lutto  ) sogliono  andare  appresso  la  negli- 
» genza  del  corpo  ,Wa  disapprovazione  d’  ungersi  , di  lavarsi  , e 
» dell’  altre  cose , che  alla  cura  di  quello  appartengoBo.  » Presso 
Faciano  (_  Parasti,  ad  Panit.  BiblioUoh.  PP.  tom.  Jv,  pag.  3 17  ), 
il  penitente  chiamato  al  bagno  dice;  isia /etici bui  : ego  deliqui 
iìi  Dominum  , et  perielUor  in  eetenuun  perire, 

(XX)  Pag.  478.  E siccome  a’giocolatori  molti 
istrumenti  bisogaano  , e ruote  , e funi  , e spade 

Serve  all’  ùilL'Uigcnz3  4*  <|»C5lc  parole  del  S*  dotlorc  un  luo^ 
di  Seuotbnte  in  Conyiifio , dove  9Ì  vede  -a  che  scirvii^icro  4’  gioco* 
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latori  le  spade  c le  ruote , o rogliara  dire  rotelle  o gioii!  » di  le* 
guo  o di  pietra  che  fossero  , pag.  87(1,  A.  : cc  Perché  io  Tedn-  star 
>1  pronta  questa  hallerina , ed  uno  che  le  porta  delle  rotelle.  Di 
» poi  1'  altra  le  suonava  la  tibia  , ed  imo  che  era  quivi  dsva  alla 
» ballerina  lino  a dodici  rotelle  : ed  ella  presele  , ballava  nello 
» stesso  tempo  , e girandole  in  un  modo  vorticoso  , le  gettava  in 
9i  aria  , iàcendo  il  conto  a che  altetza  dovesse  gettarle  per  ripi- 
it  gliarle  a tempo  di  suono.  » Arnobio  ( lib.  tt,  Adt’en.  Geni.  , 
pag,  78)  pare  Ohe  intenda  accennare  questo  giuoco  o ballo  in  quel- 
le parole  lalcilaret , et  cantaret  , orbes  iakntorios  ¥erteret  etc. 
Un’  altra  maraviglia  facevano  vedere  i giocolalorl  sopra  una  ruota; 
su  la  quale  aggirata  intorno  al  suo  centro  taluno  di  loro  e leggeva 
e scriveva,  come  si  raccoglie  dal  medesimo  Senofonte  (parimente 
M Convà/ìò  , pag.  893 , D.  ) : <c  Che  poi  sopra  una  ruota  aggi. 

» ratasi  intorno  al  ado  centro  , egli  scriva  e legga  , questa  forse  i 
» una  maraviglia  , ma  non  so  vedere  che  piacer  dia.  » Nella  sud- 
detta pag.  876.  C.  si  vede  che  uso  avessero  le  spade  appresso  i 
giuooatori  : « In  appresso  fu  portalo  un  certo  cerchio  pieno  intor- 
» no  intorno  di  spade  con  la  punta  in  su  : in  mezzo  a queste  Si 
t>  buttava  la  ballerina  a capo  aH'  ingiù  , e sopra  di  esse  ne  saltava 
» fuora  ; onde  gli  spettatori  stavano  in  timore  cb'  ella  non  ne  ro- 
» stasse  oflesa , ma  quella  faceva  tulio  ciò  con  franchezza  e sicii- 
» rezza  : » e questa  parmi  la  vera  interpetrazione  di  tali  parole  , 
le  quali  così  rende  il  Leunclavio,  atqia  in  luu  gladios  iUa  saltar 
irix  ita  proruebat  ut  supra  eos  evecta  tandem  in  caput  provoUte- 
retur.  Io  credo  che  WKufiiff'rstt  corrispondente  a xv0tWetP  > * 
come  x\j(StCTetf  ^ saltare  a capo  all’  ingiù  ; cosi  oM/ffiaTelf  >m  ri- 
levare il  capo  , e tornare  in  piedi.  Questo  giuoco  dunque  , e salto  mi 
pare  che  consistesse  nel  buttarsi  tra  le  spade  dentro  al  cerchio  col 
capo  all' ingiù  , e rivoltando  tutto  il  corpo,  saltando  sopra  le  spa- 
de , uicir  fuora  dal  cerchio.  Artemidoro  intende  i due  giuochi 
sopra  dcscrilli  ( lib.  1,  cap.  zxzviii,  pag.  63  ) ; Orbiculis  saltando 
ludere  , vel  in  gladios  sese  circumagendo  iaunittsre  , atque  inde 
emergere  i his  qui  heec  in  consuetudine  habent , non  malum  est  ; 
reliquis  extremum  periculum  adire  portendit.  A questo  giuoco  al- 
lude Socrate  presso  Senofonte  ( Memorab.  , lib.  1,  Cap.  iii.  9.  ) 
il  quale  volendo  esprimere  la  temerità  cd  audacia  di  uno  , dice  , 
hic  vel  in  enses  sese  preteipitem  in  caput  dejicere  , vel  in  igmm 
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insUire  audeut,  die  «onu  mudi  prorerbiali  per  iignifìcarc  summum 
subire  ftriculum. 

(X.XI)  Pag.  482.  Ed  oltre  che  non  fanno 
‘alcuno  avanzamento  nella  virtù 

Si  osservi  che  il  S.  dottore  suppone  essere  gran  mancanza  ia  ’jo 
vescovo  il  non  avanzarsi  nella  virtù.  S.  Gregorio  Nazianzeno  pone 
a’  vescovi  stretto  obbligo  di  far  sempre  nella  virtù  ulterior  profitto 
( ùt  jipologet.  , pag.  8.  ) : « Ma  stimi  ( il  Vescovo  ) esser  vizio 
» d’ un  privato  il  commettere  fatti  brutti  c degni  di  castigo  , 

» de*  quali  la  legge  c dura  signora  : ma  che  d'  uno  che  comanda  , 

» o d’ un  prelato  è vizio  il  non  essere  ottimo  , e non  far  sempre 
» progressi  nel  bene  , dovendo  con  l'abbondanza  della  virtù  sua 
u tirare  alla  moderazione  la  moltitudine.  » E Orai,  xx,  pag,  343. 
B.  dice  , che  era  sentimento  di  S.  Basilio  , u esser  virtù  d’  uomo 
» privato  il  non  esser  malvagio  , o essere  buono  comunque  : ma 
» di  uno  che  comanda,  e che  è prelato  particolarmente  costiuito 
ss  in  si  fitto  grado  , esser  vizio  il  non  superare  d'assai  la  moltitu- 
» dine  , c il  divenir  sempre  migliore  , e non  esser  dotato  di  virtù 
» a misura  della  dignità  e del  trono.  » 

(XXII)  Pag.  484-  E a poco  a poco  in  altri 
ulteriori  mali  , che  da  questi  provengono 

S.  Gregario  Naz.ianzeoo  parlando  di  quelli  , clic  senza  la  scienza 
delle  sacre  lettere  erano  promossi  alle  dìgtiilà  della  Chiesa,  ripren- 
de la  loro  arroganza  , concepita  pel  grado  in  cui  si  trovavano  , 
dicendo  ( in  Apolo^et.  , pag.  22  y : « E mi  pare  di  potere  adatta- 
niente  dir  di  coloro  quelle  parole  di  Salomone  : un  male 

» che  ho  veduto  sotto  il  sole  : un  uomo  che  crede  à!  esser  sapien^ 
a te  : e quel  che  c peggio  ; che  essendogli  commesso  d’istruire  gli 
M altri , né  pure  sente  la  sua  ignoranza.  Questo  male  c quanto  al- 
» cun  altro  , degno  di  lagrime  e di  sospiri;  ed  io  spesse  volte  ne 
5>  ho  avuto  compassione , ben  sapendo  , che  l’ opinione  dì  se  stesso 
» toglie  molto  dì  quello  ch’è  realmente,  e che  la  vanagloria  cagli 
» uomini  un  grand'  impedimento  alla  virtù.  » E della  gravezza  di 
•i  Cflto  male  , c della  diflicoltà  dì  guariiac  , soggiunge  ; « Il  saaa- 
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» re  poi  c reprimere  questo  male  sarebbe  cosa  da  un  Pietro  o da 
» un  Paolo  , quc’  gran  discepoli  di  Cristo  , i quali  insieme  col  go> 
M verno  tanto  colla  parola  , quanto  solle  oliere  hanno  ricevuta  la 
» grazia  ccc.  » Esser  sottoposti  ì sacerdoti  a questa  tentazione  si 
ila  ancora  dalle  Scritture.  Si  guardino  di  non  essere  di  quelli  che 
presso  Zaccliaria  ( xi , 5.  ) dicevano  ; Benedictus  Dominus  , divilei 
fucti  sumiu  : contro  i quali  pastori  sì  riportano  in  quel  Capitulo 
le  minacce  di  Dio. 

(XXIII)  Pag.  480.  Ora  quando  si  praticali 
queste  cose,  troverà  bene  il  Maligno  molte  aperture 

L'autore  del  libro  de  V^erginitate  tra  le  Opere  di  S.  Basilio 
(tom.  Ili  , pag.  Coi  , num.  36):  «Perciocché  colui  che  c’invidia 
» 1'  amore  del  bene  , è accortissimo  a toglierci  sempre  qucllq  che 
» desideriamo  , c nializiosaincntc  sotto  mano  quel  che  é proprio  suo 
» al  desiderio  nostro  proporre.  Così  alcuni  senza  avvedersene  dal- 
s>  I'  ascoltar  volentieri  i ragionamenti  sopra  la  virtù , c dall’  amare 
» 1'  anima  , che  muove  questi  discorsi , coll’  ascoltar  continuo  c col 
i>  vedere , essendo  impressi  della  forma , e de’  lineamenti  del  corpo, 
» e dolcemente  nell’  udito  toccati  oltre  modo  dalla  voce  ì non  più 
» quell’  anima  , che  per  mezzo  della  voce  facca  que’  discorsi , c per 
Il  amor  della  quale  rispettavano  la  persona  , ma  quel  corpo  hnaimcnie 
hanno  amato,  che  era  nell'anima  ministro  del  bene.  » £ S.  Ba- 
silio ( Coiislit.  Moncut.  , cap.  ni  , pag.  $44  ) » toce  questo  me- 
desimo punto,  al  qual  luogo  riincttiamo  il  lettore.  Quanto  alla  voce 
nuilus  è notissimo  , che  nelle  Sacre  Scritture , e da’  SS.  Padri  è 
usata  per  significare  il  Demonio.  In  questa  significazione  trovasi 
in  S.  Matteo,  (cap.  v,  vers.  , e cap.  xm  vers.  19  c 38  , San 
Paolo  agli  Efesi  , cap.  vi,  vers.  16  ; nella  a*  ai  Xessalonici  , cap. 
Ili,  vers.  3:  la  prima  epistola  di  san  Giovanni,  cap.  11,  vers.  i3 
c i j 1 c cap.  Ili , vers.  18  e 19.  ) Quanto  a’  Padri  vi  sono  mille 
passi,  de’  quali  molli  uc  reca  loSvicero  alla  parola  <ruyvp3(.  S.  Gio- 
v.an  Crisostomo  dice  espressamente  ( Homil.  lxvii,  tom.  vi  dell’ediz. 
di  Fronton  Ducco  ) , « benché  vi  siano  molti  uomini  malvagi,  il 
a>  solo  demonio  si  chiama  in  maniera  speciale  il  malvagio.  » Presso 
i Padri  Latini  si  trova  chiamato  malus  , nudigniu  , iniquut  , i/ii- 
iiiiciis , i quali  adietlivi  sono  usali  coluc  sustanliri , ciascuno  di  essi 
T.  IO.  47 
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non  altro  si  g n ifioaiido  che  diabolus.  ( Vcgg.  du  Cange  , alle  parole 
piai  US  e maliguus.  ) E nell'  Orazione  Domenicale  : sed  libera  nos 
<1  malo.  Origene , il  Crisostomo  , Teofilatto  , e più  altri  de’  Padri 
interpretano:  ied  libera  nos  a diabolo. 

(XXIV)  Ibid.'  Perchè  V occhio  della  donna 
ierisce  , e conturba  1’  anima 

S.  Gregorio  Nazianzeno  ( Orat.  xix  , pag.  a^8  ) : « Perchè 
» gli  ocelli  avidi  toccano  ancora  quel  che  i^n  dehbc  toccarsi  , ea- 
3t  scndo  essi  1’  organo  il  più  spedito  di  tutti  , e il  più  insaziabile.» 
Da  S.  Gregorio  M.  gli  occhi  ver issimamente  ed  elcgantemcnle  sono 
chiamati  , quasi  quidam  raptores  ad  culpant , ( lib.  xxi , in  Job. 
nnm.  4 < col.  679.  ) 

''  (XXV)  Jbid.  E le  loro  adulaziimi  ammol- 
iscono 

Platone  osserva  , nel  suo  primo  libro  De  Legibus  , pag,  G33  , 
« certe  assentazioni  adulatorie  , che  ancora  a quelli  che  sono  uo- 
» mini  gravi  riputati  ammolliscono  gli  animi , e gli  £mno  diventar 
j»  cera  a tutte  le  cose.  » 

(XXVI)  Jbid.  Ti  riducono  in  servitù 

si  legge  in  S.  Isidoro  (lib.  v,  episl.  89);  « il  troppo  onore 
che  si  fa  loro  ( a’  Vescovi  ) gli  snerva.  » 

(XXVII)  Jbid.  E l’  ardente  carità  , eh’  è 
la  causa  di  tutti  i beni , d’  infiniti  mali  cagione 
per  coloro  diventa 

Il  pericolo  é « come  dice  T autore  del  libro  De  f^irginiteUt 
tra  le  opere  di  S.  Basilio  , et  sotto  il  nome  di  carità  d'invilupparsi 
colla  dimesticliezza  e familiarità  tra'  lacci  del  piacere,  n 

(XXVIII)  Pag.  487.  Anzi  è malagevole,  e 
per  avventura  impossibile 

Socrate  trascurò  i cattivi  discorsi  che  si  facevano  di  lui  ; pe' 
quali  successivamente  negli  animi  degli  Ateniesi  conlermatasi  l’ opi- 
nione , che  si  era  concepita  di  lui , accusato  pubblicamente  in  giu- 
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dicìo  tMilo  tempo  dopo  dovè  boverc  la  cicuta.  Halotie  su  la  diffi- 
coltà di  svellere  dagli  animi  il  cattivo  concetto,  fattosi  già  robusto, 

10  fa  parlare  ( in  tipologia , pag.  6a  , edil.  Oxon.  , 1752  ) , come 
segue  : « Bisogna  procurare  di  togliervi  in  si  poco  tempo  questa 
» mala  opinione  , che  per  si  gran  tempo  avete  di  me.  Ed  io  vor- 
» rei  che  cosi  mi  riuscisse  — ma  lo  stimo  difficile.  » Ma  lasciando 
quel  che  hanno  detto  sa  questo  punto  i sapienti  della  Gentilità;  lo 
Spirito  Santo  ci  raccomanda  di  aver  cara  del  buon  nome  Eccles. 
XLi.  i5  , cumm  hahe  de  bona  nomine  ; hoc  enim  magie  permane- 
bit  libi  , quam  mille  iheeawri  prvliosi  et  magni.  £ ncir  Ecclesiaste 
VII,  a , melius  est  nomea  bonum  ■,  quam  unguenta  pretiosa.  E nif 
Proverbi  xxii  i5  , melius  est  nomea  bonum,  qu<un  diritue  mulue, 
sopra  il  qual  passo  S.  Isidoro  Pclusiota  (lib.  ui.  Epist.  xlii):  «Es- 
» scudo  che  la  buona  fama  si  porta  da  per  lutto  , c scorre  la  terra 
u e il  mare , niente  vi  ha  di  meglio , né  si  possono  con  quella  pa- 
ti ragonarc  i tesori  'nè  men  di  Creso.  » Per  questo  dice  Salomone 
ac’  Proverbi  : Il  buon  nome  è /mù  pregevole  che  le  molte  ricchezze , 
e 1(1  buona  grazia  più  che  I oro  e l’ argento.  « E Cristo  avvertiva  i 
u Discepoli  : nsplenda  la  rosWa  luce  davanti  agli  uomini  : non  già 
» perchè  viviamo  una  vita  ambiziosa.  Tolg^  Dio  ciò  : imperocché  egli 
» sbarbica  da  |>er  tutto  Tauibizione,  avvisandoci  a non  pubblicare  nè  la 
» nostra  orazione  , nè  la  nostra  limosina  , ma  che  non  sappia  l'altra 
1>  mano  quello  che  siamo  per  fare  ; ma  perchè  non  diamo  una  giusta 
» occasione  di  scandalo  : perché  cosi  , anche  non  volendo,  la  luce  delle 
» nostre  operazioni  sfolgorerà  a’  riguardanti  c si  volgerà  a glorificare 
>1  Dio.  E che  per  quelle  parole  venga  significato  questo,  notate  che 
» non  ha  detto  , acmoccAè  coi  siate  glorificali,  ladacctocehè  vedano 

11  le  vostre  buone  opere  , e glorifichino  il  vostro  Padre  eh’  i in 
» Cielo,  n S.  Tommaso  coiiseiile  con  la  dottrina  di  S.  Isidoro  nel 
( Quodlihclo  X.,  quest,  vi,  art.  xiii.  fora,  vili,  pag.  C9  , cdit. 
Rom.  ) trattando  la  questione;  Ulrtim  aliquis  pcccet  infiiiiuum  non 
repellendo  , dove  dice  ; dicendum  quod  utrumque  scdicet  et  con~ 
temtiis  famae  , et  appelitus  palesi  esse  laudabile  et  viliosum.  Fama 

en  im  non  est  necessaria  homini  propter  se  ipsain  eedijicandum.  E 
nel  Comcniario  ali' Epistole  di  S.  Paolo  (sopra  il  v.  3.  del  Cap.  iv  , 
della  Prima  ad  Corinth.  tom.  xvi , pag.  57  ) dice  : Est  autem  scien- 
dum,  quod  de’ judicio  hominum  debel  dupliciter  curati.  Uno  modo 
quimtum  ad  alios  , qui  vel  ceiUficantur,  vel  scandalizanlur i et  tic 
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tancU  non  prò  mìnimo  , sul  prò  magno  haben  t ab  Jiominibus  judì- 
cari,  cum  Dominili  dicat.  Maith.  V.  a Videant  opera  vesira 
Iona  , et  glorijicent  Palrem  veslrutn  , giti  in  Calii  est.  » Aiio 
modo  tjuantum  ad  se  ipsos  , et  sic  non  curant  midtum  , quia  nec 
gloriam  humanam  concupiscunt  secundam  illud.  (I.Tcssalon*  ii.) 
nequoe  gloriam  ab  kominibus  quaeréntes  eoe.  S.  Gregorio  M.  vuole 
che  i sacri  Miiiislri  procurino  di  frenare  la  lingua  de’ loro  detrat- 
tori , ma  con  quella  cautela  che  guardino  di  non  cercare  la  glo- 
ria, (in  Ezech.,  lib.  i.  Homil.  ix,  num.  t8,  lom.  I,  col.  ii56.) 
"His  etenim  , quorum  vita  in  exemplum  imitationis  est  posila,  de- 
bent , si  possunt , detrahentium  sibi  verba  compescere  , ne  eorum 
pmdicatione  non  audùint  , qui  audire  poterant  , et  in  pntvit  ma- 
ribus  remanentes  , bene  vivere  contemnant.  Sed  hoc  in  re  suUimi 
inquisitione  nccesse  est , ut  senfetipsum  animus  investiget , ne  /òi'- 
tasse  siice  laiidis  gloriam  quoerat,  et  animnrum  lucra  quoerere  nostra 
cogitatio  simulet.  Saepe  enim  sui  nominis  laude  animus  pascilur  , 
et  quasi  sub  obtentu  iucrorum  spirituaiium  , cum  de  se  bona  dici 
cognoverit  , loetatur- 

(XXIX)  Pag.  488.  Clic  voglia  i propri  c 
gli  altrui  mali  superare 

S.  Gregorio  P^azianzeno  in  cipologet.  dopo  aver  lungamente 
|>arlalo  delle  cure  e fatiche  Episcopali  , aggiunge  poi  la  guerra  in- 
terna , che  ha  seco  m.cdcsin\o  il  Vescovo  , siccome  qualunque  altro 
uomo  che  sia  ( pag.  3G)  : u Io  non  parlo  per  ancora  della  guerra 
» interna  che  abbiamo  dentro  noi  stessi  , c colle  nostre  passioni  ; 
» nella  qual  guerra  giorno  e notte  siamo  parte  occultamente  , parte 
» palesemente  oppugnati  dalla  bassezza  del  corpo , e d^  quella  agi- 
».  talione  , che  per  mezzo  de'  sensi , e degli  altri  piaceri  di  questa 
» vita  in  sù  c in  giù  tempestosa  ci  trasporta  , e dalla  fangosa  feccia., 
» nella  quale  siamo  attaccati  , c dalle  legge  del  peccato  ripugnante 
n alla  legge  dello  spirilo  , la  qii.de  procura  di  guastare  in  noi 
u r immagine  regia , e lutto  quel  divino  influsso  , che  in  noi  è 
3S  stato  diffuso.  ». 
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(XXX)  Pag.  4^9*  3 verun  non  sarà 

stalo  giovevole 

Dell’ n]>bIigazionc  che  ha  ogni  crisliano  di  procurare  ciascuna 
rulla  sua  maniera  , che  e più  propria  al  di  lui  stato  e condizione 
parla  il  S.  dottore  (nel  lib.  iii,  Adoers.  Oppiig.  V.  Monast.  , 
cap.  Il,  tom.  I,  pag.  77,  edit.  il/ont/".  ).dove  riferite  le  parole  di 
S.  Paolo  (I.  Cor.  x,  ol\.  Galat.  vi.  1.  Thessalon.  V.  11  e 14  ) 
dice  : « Ed  aceiocchè  ninno  dica  : Che  cosa  appartiene  a me  di 
» provvedere  agli  altri  ? Chi  si  danna  si  danni;  e chi  si  salva' si 
» salvi  : questo  non  appartiene  a me  : mi  è stato  ordinato  di  at> 
il  tendere  a me  stesso  : Acciocché  dunque  niuno  dica  questo  , ( S. 
u Paolo)  togliendo  via  un  pensiero  così  brutale  ed  inumano  , gli 
» contrappone  tutte  queste  leggi  ( intende  tutti  i passi  dello  stesso 
» S.  Paolo  sopra  indicati  ) ordinando  che  trascuriamo  assai  delle 
V cose  proprie  per  sostenere  le  cose  de’ prossimi,  e definisce  questa 
» dover  esser  sempre  la  diligenza  del  nostro  vivere.  » E poco  più 
basso  appunto  come  nel  presente  luogo  : k E quello  che  riportò  il 
» talento  fu  con  quel  castigo  punito  , non  già  per  aver  trascurato 
ft  niente  delle  cose  proprie  , ma  per  non  avere  avuto  cura  della 
n saluto  del  prossimo,  u 

(XXXI)  /òid.  Anzi  il  non  averlo  accresciuto 
jiè  riportato  altrettanto,  gli  recò  perdizione 

Non  è fuor  di  luogo  recar  qui  i timorosi  sentimenti , che  avea 
san  Gregorio  Nazianzeno  sul  proposito  di  ricevere  l’Episcopato  (in 
Apologet.  pag.  3o):«A  me  poi  fan  paura  i Farisei  rimproverati, 
» e gli  Scribi  ripresi  , de’quali  è vergogna  , che  dovendo  noi  esser 
» superiori  a loro  nella  virtù , come  ci  è stalo  ordinato , se  pure 
» vogliamo  giungere  al  regno  de’ Cieli  , apparisca  noi  nel  vizio 
» essere  ancora  peggiori  ; di  maniera  che  possiamo  essere  chiamali 
» meritamente  serpenti , e generazioni  di  vipere , e guide  cieche  ; che 
» coliamo  la  zanzara,  e inghiottiamo  il  cammello  ; sepolcri inlcrna- 
3>  mente  sordidi , e belli  al  di  fuora  ; piatti  apparentemente  puliti  , 
» e tutto  ciò  che  que’  Farisei  sono , c si  appellono  nell’  Evangelio. 
» Io  mi  sto  giorno  e notte  con  questi  pensieri  : queste  cose  mistriig. 
Il  goDo  le  mi4oUcj  c pii  coiuuiuauo  colpii  oC  mi  punulloao 
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» ti’  tSiCT  franco  , c tli  camminare  col  guardo  levalo.  Qunie  cose 
» mi  umiliano  I*  animo  , e mi  .contraggono  la  mente,  e mi  pongono 
» un  nodo  alla  lingua,  le  fanno  che  io  non  pensi  alla  Prelatura, 
» nè  ad  emendare  e dirigere  gli  altri , il  che  é cosa  di  gran  facoltà; 
» ma  a pensare  come  io  possa  fuggire  l’ira  ventura,  e radermi 
» d’  addosso  qualche  poco  di  ruggine  del  vizio.  » 

(XXXII)  Pag.  490.  Perciò  punirò  sopra  voi 
le  vostre  empietà 

Nella  versione  de*  Settanta  si  lcgge  , tutti  1 i<ostr(  peccali.  Il  S. 
Padre  ha  lasciata  tutti , e legge  con  Teodozione , le  votlre  empietà. 
Il  Signore  pel  Profeta  Amos  rimprovera  agli  Ebrei  di  aver  tolto  so. 
lamento  essi  dalle  tenebre  dell’  ignoranza  , e d’ essersi  fatto  di  loro  un 
popolo  suo  proprio  , particolare,  ed  accetto;  mentre  intanto  lasciava 
andare  i Gentili , come  si  dice  negli  Atti  degli  Apostoli  , nelle  lora 
tlrade.  Come  dunque  degli  Ebrei  beneiicali  è maggiore  il  reato  delle 
loro  iniquità  , che  non  è quello  de*  Gentili  , cosi  più  grave  è 1’  of. 
fesa  de’  sacerdoti  per  lo  speciale  onore , del  quale  Iddio  gli'  ha  de- 
gnati. 

(XXXIII)  Ibid.  Ho  preso  da’ vostri  figliuoli 
i Profeti , e da’  vostri  giovani  i consacrati 

Altro  rimprovero  di  Dio  agl'  ingrati  Ebrei  di  aver  dal  loro  popolo 
preso  i Profeti  e i Nazaiei  ; perche  ctyietefMP  significa  i 

Nazarei  , i quali  similmente  sono  signicati  nel  versetto  che  segue  culla 
ttoco  (jcytaafuni  hi  quelle  parole  xtu  TOTl^tTt  Tov*  itytcttrpUKUS 
eUVf  * t/ale  da  bere  il  vino  a’  Nazarei , cioè  li  ritirate  dalla  loro  de- 
vozione del  Nazareato  col  dar  loro  a bere  il  vino.  I Nazarei  consa- 
cratial  Signore  Ira  1* altre  austerità  praticavano  ancora  quella  di  non 
bever  mai  vino. 

(XXXIV)  Ibid.  Ordina  che  tanto  sia  il  sa- 
crifizio da  offerirsi  pe’  Sacerdoti , quanto  per  tutto 
il  popolo 

Nel  Levilico  ( cap.  V.  v.  3.)  prescrive  Iddio , che  il  sacerdote  olTra 
pel  suo  peccalo  un  vilcUo  ; Si  lacerdos , qui  uncluseftt  peccaveritf 
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dtliiiquere  faciens  populum  , afferei  prò  peccato  suo  vìuiltun  im- 
maculatum  Domino.  Se  poi  pecchi  il  popolo  , vuole  il  Signore  che 
similmente  offra  un  vitello  (nel  detto  Gap.  v.  i4)  : Si  inteìlexeril  (^om- 
nia turba')  peccatum  suum  , offjeret  prò  peccalo  suo  vitulum. 

(XXXV)  Pag.  492.  Tra  il  giudizio  degli 
arieti  c quel  delle  pecore 

Il  S.  dottore  allude  al  v.  17.  del  cap.  xxxiv.  d'  Ezccchiclc.  Ecce 
ego  judico  inter  et  pecus  et  pecus  , arietum  et  hircorum.  L'  ariete 
è il  condottiero  delle  pecore , come  il  becco  delle  capre.  Iddio  distin- 
gue il  giudizio  , che  £irà  di  que’  condottieri  da  quello  , ctie  f.irJt 
delie  pecore  e delle  capre. 

(XXXVI)  Pag.  493-  Quanto  poi  al  parlar 
male  d’ alcuno  o ascoltar  chi  ne  dica  male , io  ne 
son  libero  intieramente 

Questo  morbo  gravissimo  di  dir  male  del  prossimo  non  poteva 
dal  S.  dottore  tralasciarsi  , numerando  qui  i varj  peccati  , ne'  quali 
si  cade  universalmente  nelle  Città,  e de' quali  egli  dice  esserne  quasi 
libero  nella  solitudine.  La  maldicenza  era  passata  fino  tra’ monaci, 
come  si  vede  dalle  seguenti  parole  del  santo  , colle  quali  perseguita 
la  detrazione , ( lib.  i , De  Compunctione  ad  Demetrium  , num.  v , 
pag.  i3a.  ) : «Imperocché  quantunque  non  avessimo  fatto  alcun  altro 
» male , questo  solo  è bastevole  a portarci  al  fondo  dell’  inferno  : cosi 
u noi  sediamo  acerbi  giudici  de’  peccati  altrui,  e trascuriamo  di  ve- 
» dcre  le  nostre  travi  , e tutta  la  vita  nostra  consumiamo  nell’  iuda- 
» gare  c condannare  i latti  altrui.  £ tu  non  Eicilmente  troverai  un 
}>  uomo  del  secolo , né  un  monaco , né  alcuno  del  Clero  , il  quale 
» sia  esente  da  questo  peccato  , quantunque  vi  sia  quella  si  gran  mi- 
ss naccia  : ss  con  qual  giudizio  voi  giudicate  , con  quello  sarete  giu- 
ss  dicati , dice  1’  Evangelio  , e con  qual  misura  voi  misurate  , con 
ss  quella  sarà  misurato  a voi.  Ma  nulladimcuo  avendo  una  si  gran 
ss  pena  questo  peccato , il  quale  per  altro  non  ha  alcun  piacere  , 
ss  tutti  corriamo  a questo  male , quasi  studiandoci  e facendo  a gara 
ss  di  andare  non  per  una  sola  via,  ma  per  più  vie  al  fuoco  in- 
ss  iemale,  ss 
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(XXXVII)  Ibid,  Ma  non  mi  è possibile 
nello  stesso  modo  lo  sdegno  evitare 

Fu  il  nostro  S.  dottore  propenso  all'  ira.  Socrate  ( lib.  tì  , 
cap.  Ili , pag.  3o3.  ) : « Fu  nomo  , per  cjuaiito  dicono  più  tosto 
» acerbo  , che  no  a cagione  del  di  lui  zelo  per  la  temperanza  , e 
» come  diceva  uno  che  era  stato  in  domestiche  zza  con  lui  dalla 
» prima  gioventù,  fu  più  dedito  all’ira,  che  al  rispetto.  » Bisogna 

altro  avvertire  che  Socrate  fu  Novaziaiio  , come  1'  ha  dimo- 
strato il  Yalesio  alla  pag.  Sa  delle  sue  note  ad  Socratem  , e che 
non  era  troppo  bene  affetto  al  S.  dottore  , il  quale  acremente  area 
parlato  contro  i Novaziani  , clic  egli  come  il  Concilio  Niceno  i« 
Can.  VI.  chiama  CotAu/i  nell' Om.  xiv.  in  Ep.  adEphes.  pag.  loó, 
e nell’  Om.  vi  , tra  quella  novellamente  pubblicate  dal  Montfiucon 
tom.  all  , pag.  3 1 3.  11  vero  é che  per  la  grandezza  del  di  lui  animo, 
onde  superò  ogni  umano  rispetto  per  emendare  i costumi  ancora 
de’  Grandi  , fu  stimato  ingiustamente  dalle  genti  del  secolo  arrogante. 
Mon  si  vuol  nulla  di  meno  negare  , eh’  ci  fosse  collerico  , quando 
egli  stesso  nel  presente  luogo  il  coiiicssa  con  tanta  umiltà  , che  reca 
edificazione  al  lettore  ; ma  questa  sua  qualità  fu  da  lui  rivolta  a 
resistere  intrepidamente  agli  Eretici  , e a’  malvaggi  Patenti.  Lo  stesso 
Socrate  dopo  le  parole  qui  sopra  riferite  soggiunge  : « Per  la  rctli- 
» Indine  della  sua  vita  non  fu  cauto  per  le  cose  future  ; era  più 
» facile  per  ,la  sua  semplicità  : usava  con  chiunque  una  Iropp.i 
» libertà  di  parlare  , c nell’  insegnare  , era  tutto  intento  ad  essere 
ss  utile  pe’  costumi  de’  suoi  ascoltanti,  ss  E nel  cap.  v , pag.  3o4  , 
urna  poiché  cominciò  a riprendere  oltre  la  convenienza  molli  eh’ 
ss  erano  in  carica,  allora  si  accese  contro  lui  maggiore  odiosità,  ss 
Con  questa  convenienza  che  intende  Socrate  nelle  parole  riièritc  , 
si  sfuggono  lutti  i mali  , a’  quali  è sottoposta  la  vita  Apostolica. 
Ma  questi  mali  sono  inevitabili  a chi  veramente  pratica  quella  vita. 
S.  Nilo  ( Epist.  XXVI.  lib.  Ili , pag.  3o4  ) dice  che  in  quelle  parole 
I.  Thessal.  III.  3.  ut  nemo  moveatur  in  trìbidationibus  ipsisi  ipsi 
enim  tcUit  quod  in  hoc  posili  sumus  , il  sentimento  di  S.  Paolo  è 
questo  : « Questa  è la  vita  nostra  ; questa  c la  serie  della  vita  Apo- 
5>  stolica  ; sopportare  inlinili  mali  ; perché  a questo  siara  posti  , dice 
» l’  Apostolo  : come  le  cose  venali  si  espongono  per  essere  coiu- 
» praie , cosi  la  ylla  Apostolica  è posta  per  essere  yillancggiala  , 


Digitized  by  Googl 


SAN  GIOVANNI  CRISOSTOMO.  53" 

» mal  (radala,  e non  avere  alcun  rijraso.  Ma  quelli  che  hanno 
» giudizio  non  solamente  da  questi  mali  non  sentono  lesioni , che 
» anzi  ne  ricavano  vantaggio.  » Ma  non  è questo  il  luogo  da  di- 
fendere la  condotta  del  S.  Dottore.  Concluderò  nulla  di  meno  que- 
sta Annotazione  con  l'Epistola  ccciie.  lih.  I.  del  niedesimo  S.  Nilo 
da  lui  scritta  in  difesa  del  S.  A^cscovo  tacciato  d’uomo  iracondo  i 
«c  Io  conosco  che  sei  scemo  di  senno  c senza  giudizio  : perchè  se 
» riprendi  quell’uomo  di  Dio  Giovanni  Vescovo  di  Costantinopoli 
» come  iracondo , c vago  d’  ingiurie  m i riprendere  i peccatori  , c 
» toccare  gravemente  quelli  che  sono  infermi  a tal  sogno  che  non 
» sentono  dolore  e sono  istupiditi , tu  puoi  ormai  accusare  S.  Gio. 
» Battista  , perchè  chiamò  razza  di  vipere  alcuni  uomini  di  velc- 
» noso  costume  , e puoi  giudicare  oltraggioso  1’  Apostolo  , perchè 
B chiamò  per  due  volte  insensati  i Calati  , e costituire  i ProR-ti 
» rei  d’ ingiurie  , perchè  a uomini  di  ragione  dotati  hanno  dato  il 
n nome  di  cavalli  furiosi  per  1’ amor  delle  femmine,  di  cani  che 
» mordono  di  soppiatto  , e di  lupi  , e di  cornacchie  vnlondo  per 
» mezzo  della  riprensione  ritirare  il  traviato  al  diritto  caiuinino. 
» Ma  che  dirai  tu  di  Cristo  Dio  c Provisorc  di  tutti,  il  quale  umi- 
» le  , e che  colia  sua  clemenza  e mansuetudine  superò  qualunque 
j>  mansuetudine  ? quando  tu  sènti  eh’  ci  chiama,  sciocchi  , cicchi  , 
» figliuoli  del  Diavolo  , zizania  , cani  , c porci  , c con  altri  nomi 
» puugcnti  i peccatori.  » 

(XXXVIII)  Ibid.  Mi  fanno  venire  il  tu- 
more ai  cuore 

É lodevole  lo  sdegno  che  si  concepisce  per  le  cattive  opera- 
zioni de’  malvagi.  Anzi  chi  non  ne  sente  sdegno  dà  manilèsto  in- 
dizio di  non  amare,  la  virtù.  Dicea  quello  Spartano  presso  Plutar- 
co ( De  Adulai,  et  Amici  Discrim, , pag,  55.  ) ; qui  iste  probus 
sii  , qui  ne  improbis  quidem  acerbus  est  ì Bisogna  nulla  di  meno 
aver  grand’  avvertenza  che  lo  sdegno  non  passi  avanti  contro  le 
stesse  persone.  Più  sicuro  è di  non  informarsi  cosi  curiosamente  degli 
altrui  vizj  , c più  tosto  pensare  a’  propri , come  faceva  il  nostro 
S.  dottare.  E quando  gli  altrui  vizj , senza  essere  da  noi  ricercati, 
nulla  di  meno  vengono  a nostra  notizia , non  Bisogna  esserne  tanto 
aspri  declamatori.  Accusamut  soepe  quqd  fucimus  , scrive  S.  Gii 
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rullino  (Epist.  IV.  ad  Rusti.-um  col.  48)  et  cantra  not  metipsos 
diserti  in  nostra  vitia  invchimur.  Bellissimo  su  questo  proposito  e 
•legno  d'aversi  jircsentc  sempre  all’animo  è quello  , che  «lice  Pli- 
nio ( Epist.  XXII,  lib.  vili.  ) Nostine  hos  , qui  omnium  libidinum 
servi  , sic  aliorwn  vitiis  irascuntur  , quasi  invideant , et  gravis- 
sime puniant , quos  maxime  insectantur?  cum  eos  etiam,  qui  non 
indigent  clrmentia  uUius  , nihil  magis  quam  lenitas  deceat.  Atqui 
ego  optimtan  et  emciidatissimum  existimo  , qui  ceteris  ita  ignoscit 
tanquum  ipse  quotidie  peccet  : ita  peccatis  ahstinet  tanquam  ne- 
miiii  igiioscat.  Proinde  hoc  domi , hoc  Jbris  , hoc  in  omni  vitoe 
genere  teneamus  : ut  nobis  implacabiles  simus  ; exorabiles  ipsis 
etitun  , qui  dare  veniam  nisi  sibi  nesciimt. 

(XXIX)  Jbid.  Lasciati  da  parte  i propri  mali, 
impacciarsi  di  <jue’  degli  altri 

Socrate  diceva  a Carmide  presso  Senofonte  ( Memorab.  , lib. 
Ili,  cap.  yii.  g.  pag.  238.  ) : cc  Non  volere,  o mio  caro  , essere 
» ignoto  a te  stesso , nò  commettere  quegli  errori , che  la  maggior 
» parte  coiniiicitono.  Imperocché  molti  si  portano  con  premura  a 
s>  sciioprirc  i latti  d’  altri , c non  si  vulgono  a far  I'  esame  di  se 
» medesimi,  w 

(XL)  Pag.  495.  Abbi  di  me  compassione 

Non  si  puc')  pensare  atto  né  di  più  profonda  umiltà  , né  di 
maggiore  edificazione,  com’c  la  confessione,  che  il  S.  dottore  ha 
latto  fin  qui  , c in  appresso  prosegue  de*  suoi  diletti.  £i  non  vo- 
leva che  la  Chiesa  rimanesse  ingannata  , se  mai  nuovamente  si  fosse 
pensalo  a firlo  vescovo.  Quale  inganno  si  faccia  alla  Chiesa  , se 
per  conseguirne  le  dignità  le  facciamo  credere  d’ essere  quel  che  non 
siamo  , si  può  pensare  da  quel  che  diceva  Socrate  presso  Senofonte 
di  coloro  , che  per  simulazione  di  gran  pregi  e valore  si  portava- 
no a’  gradi  della  Repubblica  , ( Memorab.  lib.  I.  in  Jin.  ) .•  « Chia- 
y>  mava  poi  truffatore , non  chi  qualche  cosa  piccola  , né  chi  per 
» via  di  persuasione  avesse  ricevuto  da  alcuno  o danaro  o qualche 
» arnese , c ne  lo  spogliasse  : ma  di  gran  lunga  maggior  truifatorc 
» colui , che  non  essendo  di  verun  pregio , avesse  ingannato  gli 
» altri  , con  averli  persuasi  d'  esser  uomo  c.apacc  di  governar  la 
» Repubblica.  » 
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(XLI)  Pag.  5oo.  Vi  aggiunga  i mali  della 
schiavitù  , e la  servitù  d’ ogni  morte  peggiore 

Gcnei’oso  sentimento  : Oreste  presso  Euripide  nella  tragedia  di 
quel  nomo  f'^erso  i523)  dice  a Erige:  ^en>u*  qui  sis  f mortem 
meluis  , qua  te  Uberabit  a malis?  e Erige  co’ sentimenti  di  schiavo 
gli  risponde  : ce  Quilibet  etiam  setvus  gaudet  videre  lucent.  » In  Se- 
nofonte non  mi  ricordo  di  chi  sono  quelle  parole  : « Mori  mt  nudùtif 
quam  in  servitute  vitam  agere.  » 


(XLII)  Pag.  5o4-  Questi  serve  di  capitano 
più  il  demonio , che  Dio 

In  questi  prossimi  sei  capitoli  indietro  il  S.  dottore  ha  con  tutta 
la  sua  maravigliosa  eloquenza  mostrato  ì travagli  , e ì pericoli  dcL 
1*  episcopato  , e la  gran  dilEcoltà  in  amministrarlo.  Non  si  può  dopo 
questa  lettura  non  essere  maravigliati , se  alcuno  procuri , e cerchi 
(1* esser  vescovo.  Nè  pare  che  si  possa  riferire  un  tal  desiderio  di  si 
gran  carico  se  non  all’ignoranza  di  quelle  tante  e si  grandi  obbli- 
gazioni, che  1’ accompagnano.  Terminerò  queste  mie  annotazioni  col 
seguente  passo  di  Platone  ( lib.  i,  de  Republ.  pag.  G i ) acciocché  si 
veda  quanto  meglio  pensava  un  filosofo  pagano  di  quello  che  pen- 
sino coloro  , che  o per  ambizione , o per  avarizia  corrono  alle  di- 
gnità della  Chiesa  : <c  E non  sai  tu  che  l' esser  ambizioso  ed  avaro  si 
M dice  essere , ed  è cosa  obbrobriosa.  Lo  so , disse  quello.  Per  que- 
ll sto  dunque  , dissi  io , gli  nomini  da  bene  nè  per  danari , né  per 
» onori  vogliono  avere  potestà  e comando.  Perchè  nè  vogliono  col 
» prendere  apertamente  la  mercede  a titolo  della  loro  carica  esser 
» chiamati  merccnarj  ; nè  prendendola  di  nascosto  esser  chiamati 
» ladri  : e nè  meno  per  motivo  d’ onore , perchè  non  sono  ambiziosi. 
« Bisogna  per  tanto  che  se  debbano  accettar  le  cariclie  vi  sia  per 
Il  loro  una  necessità  ed  una  pena  — per  timore  della  quale  mi  pare 
» che  gli  uomini  da  bene  prendano  le  cariche , se  mai  le  accettino  } 
J>  ed  allora  vengono  a quel  posto , npn  per  provare  in  quello  qual- 
« che  piacere , ma  vi  vengono  come  a una  cosa  necessaria  — onde 
» pare  che  se  la  Città  fosse  composta  d’  uomini  da  bene,  vi  sareblic 
» più  contrasto  per  non  esser  messo  a comandare , che  pur  coraau- 


540'-  ' SAX  GIOVANNI  CRISOSTOAIO. 

n darà»  come  succedo  presentemente;  e. quivi  si  fàrcWic  manicato, 
fi.  che  il  vero'  Superiore  non  / Cittq  per  guardare  al  suo  proprio  van- 
n taggio , ma  a iiic'to  suddito  , di  maniera  che  ogn’  uomo  di  col 
» jni’Jone  sceglierà ^ pio.  td»lo  ricever  giovamento  da  altri,  che  co- 
.. 'dover  provvedere  all’ utile  degli  altri,  aver  de’ fastidii.  » 


X 


Abbiamo  già  alia  pag.  z36  avvertilo  che  tutto  queUo  che  il  signor 
Giidlon  traduce  dal  testo  italiano  del  GùtcomelU  si  e da  noi  ristar 
mito  nella  integrità  dell'  origiiude.  I Traduttori. 
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